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ICONOLOGIA
OVERO

Descrittane di diverse Ìmagini
cauate.dall'antichità ,& di pro-

pria inuentione,

Trottate ,& dichiarate

DA CESARE RIPA
PERVGINO,

Caualiere de Santi Mauritio, &
Lazaro

.

Di nuouo reuifla, & dalmedefimo ampliata
di 400. &pttt Imagùii ,

Et di Figure d intaglio adornata.

O P E R A
Non' meno vtile che neceflforia a Poeti

,

Pittori,Scultorij& altri, per rappre-

fentare le Virtù, Vinjj Affètti,

&Pafsionihumane.

IN ROM A,.

jìpprejfo Lepido Fatij . M. D C. III.

CON LICENTIA Dfi' S /SERIORI .
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ALL ILLVSTRISS- SIG
,
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ET PA'DRON MIO COLENDISS. ^ tìT

IL S I G N O R
__

L O RENZO
S A L V I A T I.
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SSENDO la prima editione della mia

Iconologia vfeita fotto i felici aufpici

del Sig. Cardinale Saluiati fel.me. dalla

cui gran benignità mi fu conceflfo^men-

treeraalli fmo-i feruigi,otio tranquillo

di potere fecondo la mia inclinatione

attendere a sì fatti ftudi . Hora , che la

medefima opera efee di nuouo in luce , accrcfciuta di varie

figure, à niuno mi è parfo
y che piuconuenga effer da me

dedicata , che à V.S. Illuftrifsima, la quale rapprefenta , co-

me herede , la Perfona di chi tanto mi beneficò , & oltre a

ciò , ella mi hi benignamente chiamato à continouarè net

fèruitio della fua Caia. Onde s altramente io faceffe mo-
ftrareimalconofcere, che cofafia gratitudine la cui figura

•fi ho
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THAD^I DONNOLA HYSPELLATIS
ANAGRAMMA

C AE S A R RIPA
T A K C A& S A A ' •

VAL fcribantomnesC^farjquceRipa fc-

quantur,

Qiia^fugiantomnes, hic dedit, illededit

Deuicic Csefar , deuicit Ripa , fedambo
Disfimilesarmis, milite difsimiles.

Omnes ingenio vicitRipa, Imperio alter,

Sic Calar vi&or , Caefar vterque fonata

'

-u^_ /^-r+^a. 7v£_ yi^r
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A LETTOR I
E hnaginì fatte perfignifieare vna diuerfa cofa,

da quella > che fi vede Con l'occhio , non hanno aU

tra più certa ,ns più vniuerfale regoli , chetimi-

fattone delle memorie*, chefi trottano néLibri,nel-

le Medaglie , e né Marmi intagliate per induftrix

de Latini, & Greci , ò di queipiù antichi , chefu-

rono inuentori di quefto artifitio . Però communcmentepare, che, chi

s affaticafloridi queflaimitatione, erri, òper ignoranza, ò per trop-

po prefumere , le quali due macchiefono molto abhorrite da quelitehe

attendono con le propriefatiche all'acquifio di qualche lode , Verfug-

gire adunque ilforetto di quefla colpa , ho giudicato buona cofa, (ha-

uendo io voluto di tutte quejle Imagini fare vn fafeio maggioredi

quello, chefipoteua raceorre dall'ofieruationi delle cofepiù antiche,&
però bifognandofingere molte, & molteprenderne delle moderne , di-

chiarando verifimilmente ciafeuna) trattare alcune cofie intorno al

modo diformare, ejr dichiarare i concetti /imbolici nel principio di

jjuefl'opera , la qualeforfè con troppa diligenza da molti amici fifoh

lecita,^fiaffetta da chifono io inprincipal obligo di contentare. L of-

ficiando dunque da parte quell'imagine* della quale fifermiOratore,

& della quale tratta Artfiotele nelterzo libro dellafùa Rettoriea,dirò

fiolo di quel/a, ch'appartiene a Dipintori, ouero a quelli,cheper mezzo
di colorì, ò d'altra cofa vifibile pofiono rapprefientare qualche cofit

differente\da ejfa , ér ha conformità con l'altra ;perche, come quefla,

perfiuade molte volteper me%zo dell'occhio, cofi quellaper mezzo del-

leparole muoue la vblunta :& perche questa guarda le metafore delle

cofé, ehe lìannofuori dell huemo>& quelle,che con efiofono congiun-

te,



P R O E M J O.
te, & che-fi. dicono efienfiali. Nel primo modo furono trattate da,

molti antichifingendo VImagini delle Deità , le quali nonfono altro ,

che veli, o veftimenti da tenere-ricoperta quella parte di filofefia \ che

riguarda lageneratone , ejr la corrottionè delle cofé naturali , o la di-

Jpofitione deCielhò l'influenza delle Sulle , b lafermezza della terra,

,0 altrefimili cofe, le quali con vn lungofludio' ritrouarono per auan-

T^are in quella cognitione la Plebe, ejr accioche non egualmente i dotti,

agl'ignorantipotè(fero intendere, &penetrare le cagioni delle cofe,

fé le andauano copertamente communicandofrà se flesfi, ejr coperta-

mente ancora per mezzo di qutfi'imagini le lafciauano a Posleri , che

doueuano agl'altri c/ferefìtperiori di dignità, fr difapienza . Di qui

è nata la gran moltitudine delle Fauole de gl'antichi Scrittori,le quali

hanno l'vtile dellafcitnXa p*r li dotti, (jr il dolce delle curiofé narra-

tionipergì ignoranti . Pero malti ancora degl'huomini digran conto

hanno {limata loro degna fatica loJplegare quelle cofe , che trouauano

in quefle Fauole occultate , Inficiandoci fritto , che perlimagtne di

Saturno,intendeuano il Tempo, il quale agl'anni, a mefi, & agiorni

'dà, & toglie l'ejfcre,come effo diuoraua quei medefimi fanciulli , che

irano Cuoi figliuoli ; ejr'per quella di Giouefulminante , la parte del

Cielo piùpura, donde vengono quafi tuttigì'effetti Meteorologici .Per

t'Imagine ancora di Venere deHrema bellezT^a , lappetito della mate-

ria prima , come dicono i Filofifi', allaforma che gli da il compimen-

to . Et che quelliyche credeuano il Mondo ejfere corpo mobile, ejr ogni

cofafiuccedereper ilpredominio delle Stelle {fecondo, che racconta nel

fimandro Mercurio Trìfimegiflo)finfero Argo Paflorale, che con mal

ti occhi da tutte le bande riguardale . £>uefio iflejfj moflrarono in

Giunone, fioflefa in aria dalla mano di Gioue,come dijfejlomero , &
infinite altre imagini, le quali hannogià ripieni molti volumi,ejrflan

tati molti Scrìttori,ma conprofitto di dottrina,& difapienza . ilfe-

condo modo dell'Imagini abbracciacquette cofe , chefonojnelVhuòmo

medefimo, o che hanno gran vicinanza con effo, come i concetti, ejr gli

habui , che da concetti nenafeano , con lafrequenta di molte attioni

particolari > ejr concetto dimandiamofenT^a più fittile inuefligatione

tutto qnello , chepub cjfer fìgnificato con leparole -, il qual tutto vie»

commodamentc in due parti diuifò .

Vvni
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Vvna parte e, ehe uff erma. , bnega qualche co/a. d'alcuno-, laltra,

(he no . Con quella formano l'artifìcio loro q tt eIh , che compongono

l'impr>fe , nelle quali con pochi corpi , & poche parole i-n fbl concet-

to s'accenna , & quelli ancora , chefannogìEmblemi , otte maggior

concetto con più quantità di parole , & di corpi
fi
man fi'fi\i . Con

muefta.poi fiforma l'arte dell'altre Imagint , le quali appartengono al

noftro difiorfo , per la conformità , che hanno con le definizioni ; le

sitalifio abbracciano le virtù , é° i viri/ , b tutte quelle e(fé , che

hanno conuenienT^a con qwfti , b con quelle , fht%a affermare , b ne-

gare alcuna cofi , <&per efere bflepriuatiom , è habitt puri fi nfftrù

mono con la figura humana conuer/ientemente . Perctoihe , Jì come

l'huomo tutto è mifura di tutte le cofe , fecondi la commune opinione

de Filoffi, & d'Ariflotile in particolare , quafi come U definizione

ì mifura del definito r cofì med'fimamente la forma accidentale , che

dpparife cfteriormente d'tffo , pub fi\r mifura accidentale delle

quali'a definibili , qualunquefifino t ò dellanima noflrafola , b di

tutto il\compatto . Adunque vediamo , che Imagine non fi'pub di-

mandare in propofiio noftro qw:Ila , che non ha la forma dell' huo-

mo , & che è imagine malamente diHinta , quando il corpo princi-

pale non fa in qualche modo l'vfficio, chefa nella definizione il

fio genere

.

Nel numero dell'altre cofe da auuertirefono tutte le parti efifen*

itali della cofa ifiefia -, & di quefte farà necefarto guardar minuta*

mente le difiofitioni , & le qualità

.

Diffiofitione nella tepa farà la pofitura alta, b bafa, allegra, h

maninconica, & diuerfe altre pasfioni , che fi foprano, come in,

Teatro nell'apparenza della faccia dell'huomo . Dourà ancora nelle

braccia , nelle mani, nelle gambe , ne
3

piedi , nelle treccie, ne* vefth~

ti > & in ogni altra cofa notarfi la dijpofitione , onero pòfittone diftw-
ta , fjr regolata , la quale ciafuno potrà da se medefimo facilmente

conofere,fen^a che neparliamo altramente .

Le qualità poi faranno , tefiere bianca , b nera > proportlonata ,

• fproportionata , grafia , b magra , gioitane , b vecchia , b fimili co-

finche non facilmente fi poffanoftparare dalla cofa , n Ila quale

fino fondate , auemndo , che tutte qttefie parti facciano infieme

t vrìar*



P R s O E M I O.
vrì Armonìa. talmente concorde , che nel dichiararla renda fi d'if-

fattione il conofcere la conformità, delle cofe , & il buon giuditio

di colui , che l'ha fapute ordinare infume in modo, che ne refulti vna

cofa fola , ma perfetta , rjr diletteuole

.

T'alifono quafi vniuerfilmente tutte quelle de gì' Antichi , ejr

quelle an coro, de Moderni , che non fi gouernwo a cafo . Et perche

la fifonemia, & i colorifono confiderati da gì' Antichi , fi potrà

ciafuno guidare in ciò conforme all'auttorito, d'Aristotele , il qua-

le fi deuè crederèy fecondo l'opinione de Dotti ,. che fupplifca fole

in ciò 3 come nel refi
l

o , a quel che molti ne dicono : ejr fieffo lafiìa*

remo di dichiararli, baflando dire 'una,, o due volte fra, tante cofe

pofte infume quello, che , féfoffero distinte , hifognerebbe mani*

feftare in ciafcuna . Et la definitaneferitia fé bene fifa di po~

che parole , ejr di poche parole par che debbia efier quefta in pit-

tura ad imitatione di quella ; none-pero male lo(feruatione di mol~

te cofix
propofte, accioche ò dalle molte fi pòfjano eleggere le poche

,

chefanno pia a propofito , o tutte infiemefacciano vna compofitio-

ne , che (la più fimile alla deferittione , che adoprano gli Oratori

,

ejr i Poeti , che alla propria definitione de- Dialettici . il che fiorfi
tanto più conuenientemente vien fatto , quanto nel relio per sé

fiefia la Pittura più fi confa con quefte arti più facili, & più di*

tetteuoli , che con quella più occulta , & più difficile . Chiara cofa

è , che delle antichefi ne vedono , e}" dell'vna , ejr de/t altra maniera,

molto belle, & molto giudiciofamente compofte .

Hora vedendofi, che quefta forte d'imagini fi riduce facilmente

alla fimilitudine della definitione , diremo , che di quefte , come di

quelle , quattro fono i capi, ò le cagioni principali , dalle qualifi
può pigliare l'ordine diformarle,& fi dimandano con nomi vfitati

nelle Seole, di Materia, Efficiente, Eorma, (frFine, dalla diuerfi-

tà de quali capi nafee la diuerfita , che tengono gli Auttori molte

volte in definire vna medefima cofa , ejr la dtuerfita medefimamen-

te di molte Imagini fatte per fignificare vna cofa fola . // che eia-

feuno per se siefio potrà notare ix quefte ifiefie , che noi habbiamo

da diuerfi Antichi principalmente raccolte , dr tutte quattro ado-

frate infieme per moftrare vnafila cofa , fi benefit trouano in alcu-

ni
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m luoghi-, con tutto ciò , douendofi batter riguardo principalmen-

te adtnfegnare cofa occulta con modo non ordinario , per dilettare

con l'ingegno/a inuentìone , è lodeuole , farlo con vna fola , per

non generare ofeurità , ejr fa/lidio in ordinare ,Jj>iegare, ejr man-
dareà memoria le molte .

Nelle co/è adunque , nelle quali fi pofia dìmoflrare l'vltima

differenza , fé alcuna fé ne trotta, quefiafola bafla perfareiima-

gine lodeuole , ejr difmma perfettione , in mancanza della

quale , che è vnita ftmpre con la cefi medefma , né fi difeerne ,

fi
adoprano le generali, come fono qttefle, che pojle infeme mo-

firano quello ifitfifo , che conterrebbe cjfafola .

Z>apoi 9 quando fappiamo per qwfta firada disTintamente le

qualità , le cagioni , le proprietà
, ejr gli accidenti d'vna cofa

definibile , accioche fé ne faccia Immagine , bifigna cercare la

fimilitudine , come habbiamo detto nelle cofe materiali , la quale

terrà in luogo delle parole neII' imagine , o definìtione de Rettori ;

Et la fimilitudine , che ferua a quello prcpofito , doura (ffere

di quelle , che confifono neh" egu.il proporzione , che hanno due

cofe diftinte fra sé fteffe ad vna fola diuerfii da ambedue , pren-

dendofi quella , che e meno ,• come ,fe , perfimilitudine di. Fortez-

za fi dipinge la Colonna , perche negl'edifici/ fioftiene tutti i fiasfi,

tjr tutto l'edificio , che le fia fopra , finza muouerfi } ò'vacillare,

dicendo, che tale è la fortezza neII' huomo , per fifienere la gra-

uezza di tutti i faHidij , ejr di tutte le difficolta , che gli ven-

gono addoffo , & perfimilitudine della Rettorica la Spada , ejr

lo Scudo ,perehe , come con quelli ifirementi il Soldato difende

la vita propria , ejr offende l'altrui, coi: il Rat re , ejr rt/ratore^

co' fuoi argomenti , ouero entimemi , mantiene le cefi fiattor eitoli 9

ejr ribatte indietro le contrarie

.

Seme ancora, oltre a quefia ^vn altraforte di fimilitudine ,

che è quando due cofe dtflinte conuengono in vna fila differente

da efife 3
come ,fi ,per no tare la magnanimità , prendesfìmo il Leo-

ne, nel quale e/fa in gran parte fificuopre-, il qua/ modo è meno

lodeuole ,ma più vfato per la maggior facilita della inuentiene

,

^ f 2 ejr
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fy della dichiaratione -, & fono quefle due forti difimìlitudìne

il ncrno , & U forza, della, imagine ben formata-, finza le qua-

li come ejfa non bu molta difficoltà , cofi rimane infipida , ej?

fiocca .

Ciò none anuertito molto da alcuni moderni , ì quali rappre»

fintano gl'effetti contingenti
,
per moftrare l'ejfentiali qualità,

come fanno , dipingendo per la Dijperatione vno , che s'appicca

per la gola : per l'Amicitia due perfine , che fi abbracciano : o fi-

mili cefi di poco ingegno , & di poca lode . E ben vero , come ho

detto , che quelli accidenti , che fieguitano neceffariamente la cofi,

fignificata ne/I Imagine , farà lode , porli in alcuni luoghi dipin-

ti , ey.nudi , come in particolare quelli , che appartengono alla fi-

fonomia, & all' habitudine del corpo , che danno indieio del prer

dominio , che hanno le prime qualità nella compofitione dell huo-

mo , le c/uali dìfpongono gli accidenti efleriori d'ejfo , & lo indi"

fiano alle dette pasfìoni , ò à quelle , che hanno con efie conformi-

tà . Come , fi douendo dipingere la Maninconia , il Penfiero, la

Penitenza , qr altrefimili >fiirà ben fatto il vifio afiiutto , maci-

lento , le chiome ribuffate , la barba inuolta , & le carni non mol-

to giouenili ì ma bella , lafiina, frefica , rubiconda , ^r ridente ,fi

dourà fare , ilPiacere , il Diletto , l'Allegrezza , & ogn'altra co-

fi fimile à quefte , fjr ,fi bene tal cognitione non ha molto luògo

nella, numeratione de filmili , nondimeno evfiata affai\& que/la

regola de gli accidenti, ejr degli effetti già detti , non fempre fé*

guitarà ; eome nel dipingere la Bellezza , la quale e vna cofi fuo-

ri della comprenfione de' predicabili , & ,fi bene ncllhuomo è vna

proporzione di linee , & di colori, non e per questo ben efprejfa

l imagine , che fia fotterchiamente belle , & proportionata-, per-

che Jayebbe vn dichiarare idem per ide?n, ouero più tojìo vna

cofi incognita con vn' altra meno conefiiuta , ejr quafi vn vo-

lere Con <v#a candela far vedere diBintaiuente il Sole , & non

haursbùe la fimilitudine ,che e l'anima -, ne potrebbe dilettare,

per non battere varietà in propofito di tanto momento : il che

principalmente fi guarda

.

Pere



PROEMIO.
Pero noi VhAbbiamo dipinta alfuo luogo co'l capo fià le nuuole , & con

altre convenientiparticolarità . Per batterepoi lefimìlitudini , atte, &
conueneuoli in ogni propofito , è bene d'auuertire , quel che auuertifono

ìì Rettori, cioè , cheper le co/è conofiibili ficercano co/è alte , per le loda-

bili ,fplendiae ; per le vituperabili , vili s per le commendabili , magni-

fiche. Dalle quali coftfntirà eiafeunogermogliare tanta quantità di

concetti nell'ingegnofuo ,fe nonepiù , chefterile , che per sé flcffo con

vnafola cefa , che fi proponga ,fàrà baftante k dare gufi
x

o , ($/* /òdisfat-

atone all'appetito di molti , & diuerfiingegni , dipingendone l'imagine in

diuerfe maniere,&Jempre bene .

Ne io oltre a quefli auuertimentì -, li quali fi potrebbono veramente

fpiegare con affaimaggior diligenza , so vederne quafi alcuno altro de-

gno difcriuerfi ; per cognitione di quefl'Imagini , le quali fono in vero

ammaefìramento nato prima dall'abondanti della dottrina Egittiaca ,

come fa testimonio Cornelio Tacito , poi ribe/lito , & acconcio con il

tempo , come racconta Gio. Gorocopione 'fuoi Uroghfici -, talmente , che

potremo quefta c:gnitione asfimigliarla ad vna perfina fipiente,mn
verfita nelle folitudini , & nuda per•'molti anni , la quale per andare

dotte e la conuerfatione fi riuefle , accioche gl'altri allettati dalla va-

ghezza esteriore del corpo > che è l'imxgìnedefiforino dintendere mi-

nutamente quelle qualità , che danno fiiendidez%a all'anima, che è la

cefi fignfficata , ejjrfolo tra mentre fiatta nelle finitudini accarezzato

da pochi ftranieri . Et folo fi legge , che Pitagora , per vero defide-

rio di fiapien\a penetrafie in Egitto con grandisfimafatica , oue apprefe

i fecreti delle cofe , che occultauano in qufit Enigmi , & però tornato-*

ftneàcafa carico d'anni , ejr di fapien\a , merito che dopo morte della,

fuacafii fifaceffevn Tempio y confacrato al merito delfio fipere

.

Trottafi ancora , che Platone gran parte della-fua dottrini catto fuora,

dalle fue fegretezT^e , nelle quali ancora i fanti Profeti £aficofero . Et

Chnflo , che fu l'adempimento delle Proficue , occulto gran parte de fe-

creti diuinifitto l'pfcurità dellefue parabole

,

Fu adunque la fapiemia de gli Egitti/ co&ie httomo h orrido , & mal

veHito , adornato dal tempo per configlio dell'ejperienza, chrmoflraut

effer male celar gl'indici) de' luoghi, ne' quali fino ì T'efori , accio ehe

tutte affaticandofi arrittino per quefio mezzo a qualche grado di felici-

tà . J^uefio vefiirefh il comporre i corpi dellimagini diclìnte di colori

f s alle
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alle prcportlom di molte varietà con belle attitudini y & con efqmjtù

dtlicatura , & dell'arte , ejr delle cofé iftejfe dalle quali non è alcuno

,

che alla prima vifia nonfifenta muouere vn certo defidcrio dinuefiigare

a che fine fiano con tale dì(pòfittone , ejr ordini rapprefentate . Jihtesfa,

curio/ita viene ancora ac crifiuta dal vedere i nomi dille cofefottof'crit-

te all'iftcf'j imagini . Et mi par cofa da offeruarft il fottofriuere i no»

mi 3 eccetto quando deuono e(fere in forma dEnigma , perche fenza la

cognitione delnome non fipuò penetrare alla cognitione della cefi Jìgni-

ficaia ,f nonfmò Imagini triuiali, cheperl'vfo allaprima vifla datut

ti ordinariamentefi riconofono

.

Et quetto e quanto mi è parfo conueneuole (criuere perfodisfattione

di quelli , che
fi compiacciano delle no/Ire fatiche: Nel che 9come in

tutto il refto dell'opera , fé l'ignoranza fitira adoffo qualche bia-

simo , hauero caro , che venga in parte fgrauata dalla dili-

genza y dalla qualeprincipalmente ho ajpettato lode ,

(jr ho tolto volentieri iltempo a gì'occhiper dar*

lo alla penna, accioche venendo l'opera be-

nigni Lettori in mano voftra loco*

nofea da qualche applaufo delle

vofire lingue di non ha»

ucr perfo il tempo

fcriuendo .

r
AVER-



V ERTEN DO V I che in quella Editione

con tutto , che più volte fi ha ammonito lo

Stampatore , che feaza il Correttore per lo

più ha trafcorfo l'opera , fi fono commefsi molti erro-

ri
,
quali nel fine fi corregono . Oltre ciò l'Intagliato-

\ J"edrqucftcnoftre Figure non è flato in alcuni luochi
.' offcruatore del teflo ; Però doue la figura non fi con-

frontata con il tefto,ad ogni occafione , che vi piacerà

perferuitio voftro rapprefentarla, laformaretc con-

forme alle noftre parole

.

t 4 TAVOLA



TAVOLA DELLE FIGVRE
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Accidia. 1.2.?.

,A equifio cattivo. 4.

^dvlefcenya . 4.

Jldulaùom'. 5«^7«
^jfftfwzo

.

7.

affanno, cordoglio
t
ra-

7-

8.

8.
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^tffabilita\piaceuole'jga
ì
<imabilità.

jigiiità

.

Studio dt l£agricoltura . 8

.

agricoltura. 9.10.

tAlltgrcjga. 10.11.12.

jlUcgre^a d'amore . 11.

^Allegrezza, Ittitia, giubilo. 12.

amaritudine. 12.

jimbitione, 12.IJ.
jtmpie?ga dellagloria. 1 5

.

^imicitia. 15.16.17.

^ m/cito* /effluì gwuamento, 1 7

.

jimaefiramento . 18.

^mordivirtà. 18.

»/?workr/ò /</</à • 1 8

.

^mordeiproffìmot 18.

^mor di sé fi tflo, 1 8

.

»/tfwwre

.

ip.

rimordifama, 20.

*A.nno. 20. 2 r.

^wm<i Yag»nemU
t
e beata % ir.

jinìma dannata • 72.

architettura, a^.

jtrdire magnammo^genero/o,

ardire vltimof necefiario

,

jlrme ,

jlrmonia

,

jirogan%a,

^Aritmetica •

^Aflinen^a

,

hfjìduità

,

Afìro/ogw.

Aftutia

,

Auaritia. 2pjo

Augurio buono .

Augurio cattiuo.

Aurora.

Autorità, òpotefià.

24.

24.

2 5.

20.

2 7*

27.

17.28.

*&
28.

28. 2p.

JI.j2.

5?.

33-3*.

34-

*4-

Beatitudini.
Sellerà*

Bcut^afeminile

Benignità,

Bia/imo

.

Bontà

,

Bugia

,

Buio,

1Marniti

,

Caluma

,

2$.? 7.?8.?p.4&.

40.

42.

43.

44-

4*.
46.

45.

47.

47-
C*.



Caprìccio .

Carri de i fìtti Tkneti ,
'

Carro della Luna .

Cairo di Mercurio

,

Carro dì tenere .

Carro del Sole

,

Carro di Marte,

Carro di Cioue

.

farro di Saturno.

Carro di Mherua •

Cairo di Vlutone ,

Corride i quattro Elementi.

Carro dèi Fuoco.

Carro dell'Aria.

Carro dell'Acqua.

Carro della Terra,

Carro della T{otte,

Carro di Bacco .

Carro delCjlurora *

Carro delgiorno naturale.

Carro delgiorno artificiale ,,

Carro dell'.Anno.

Carro di Cerere.

Carro deh"Oceano.

Carro dimore.
Carro della Caftità.

Carro della Morte*

Carro della Fama

.

Carro del Tempo.

Carro della Diuinità,

Care(ìia . •

Carità

.

CaHità, .

Casina Matrimoniale.

Cecità della mente

,

Celerità .

Chiarezza,

Clemenza,

Clemente moderatme •

Cognitkne

.

Qognhione delle cofe .

Comedia.

Comedia vecchia

.

Comptmtione.

k. V OLA.
48. Compie(firn • 74
48. Collerico

.

7h
43. Sanguigno

.

7*.

$0. Blcmaiico

.

7 S.

5 h Ma{ènco"hlco . 79.

5 r* Cwcoràizmmt&le • So.

52. Concordia militare. 80. 81.

5*- Concordia

.

8o.8 T,

5?« Concordia di pace

.

82.

54- Concordia degl'antichi. $9.

55. Concordia inoperabile. 82,

56. Confidenza

,

82.

5$. Cvnfufione. 82.

. 57. Confermatane

,

8*.

57- Confcien%a

.

8j.

58. Cpnferuatione . 84*

59- Cmfiderazione

,

8 S .

59* Con/ìglio

.

, 85.
60. Coftan^a

.

85.

60. Coflan7p»& intrepiditi. 8a.

61, Consuetudine

,

85.

6i,~ Contento, 87.
61, Contento amorofa 87.
61. Conttaflo. $8.$*.

62. Contrimone

.

. 8*.
62. Continenza . 90.
6z. Continenza militare • 90,
62, Conuìto

.

90.
62. Cordoglio. 90,
62. Correttane. pi. 92.
63 . Corpo bimano. Pr«

63 . 64. Cornitela ne'Giudici, S>J.

66. Corte. P*.
, 66.67 Cortefta

.

PS-
68. Crepufculo iella matina . 8*«
62. Crepufculo dellafera

,

. 91-
68. Crapula, ,*

. *8.
6^.69. Crudeltà, . .r PS?.

70. Cupidità . 99.
70. Curiojìtà

.

99*
70. Cuftodia

.

100.

yo.72. D
72. "P\ ^ocaggine,

1 J Derifione-

IOO.

7^ IOI.

Defi-



H'efìderio wrfo Iddio «

De/tderio

,

Detrattane •

Diuotionc.

Diatetica •

Dignità .

Diligenza •

Difcardia .

Difpcratione •

Dijpregiodel móndo •

Vifyregio dellavM •'

Difegno

,

Diumità .

Diuinatione.

Dolore,

Botare di %eu/i .

Dominio disc fleflo 2.

Dottrina .

Dubbio.

A V
101

ior

105

103
|OÌ

104
104

104.106

106

107
*o8

108

xo8

100
Ho
XII

Ut
li*
2x8

E Comma. 118. tip
Elemofìnal \ 119

Elementi. 119.1 20.121.121. 12;. nd.

fuoco. 1ry.xaOti2i.1-22.123.124
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,
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Terra

.
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'•

129
Equità • 12$. 1 50
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Errore. 1
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133
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• 134
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1
3 8
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f<wm. 142
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.
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.
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L
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.
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F«fe/rà

.
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.
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.
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.
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M*
M*
144

145
146
J47
148
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<4*

149.159
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15*
152.154

154
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156
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356.158

158

£
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tPò. *<
Arffge.
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160
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161
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161
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T A V
Fortc%ga . 1 6 6\ 1 68

Fortezza d'animo , & $ corpo • 1 6 8

Fo>tz-^a,e valore del corpo congiunto con

laprudenza, & v'aiutisi?animo. 169
Fortefga del corpo congiunta con la gene-

rofità dell'animo • 1 69
fortuna

,

1 69
Fortuna buona

.

170
Fortuna infelice

.

1 70
Fortunagivuemie adamore

.

170
FortunapacificatOuero clemente, 170
Fortuna aurea. , 171
FM-^a. 171. 172
For%a dimore. 171
Fvr^a minore da maggior fòr%a fuperata.

171.

For?a d'amore , sì neU*acqua, come inter-

ra, 171
fragilità, . 172
Fragilità bumana. 173
Frmde, 1 75, 174. 175
Fuga.

t 1/5

Fuga populart . 175
Furie, 175
Furore. 17^.177
Furore, & rabbia , 1 77
Furorefupcrbo%& indomita. 177
Furorpoetico, 178
fatto. k 3/51

OLA.
Giudittegiufio

.

Giudice

.

Giuoco datiantico.

Giurijdittione

.

Giuflitìa

,

Gmfìitia diuina *

1B6

187
187.188. 189

188
GiuWtia retta, che nonfi piaghi per ami.

citiateper odio. 198
Giuftitia rigorofa • 198
Gloria de Vrincipi , 198
Gloria. 192.193
Gloria, & bonore

.

193
Gola. 19$
Gommo della fìepublica » 194
Gramatica. 194
Guardia. 194
Gratta. 19$
Gratta Diurna

.

195
Gratta àpio. 195
Gnùt, 196
Gratitudine. 196
Grauità • 196
Grauità netfhuomo J 1p6
Granita MI mattone. 197
Guerra. 197
Graffe^.- „ 198
Guida (ivura de veri honori. 199

li

€ ;
'* T "Wlppocrefia.

JrXHippocrefia.
<

f\ AgUarde^gt • l80
l8l

Homcidio.

Honeftà

.

C^wo^MOflO. i8z H onore.

Genio catiuo. * 183 Hore del Giorno.

Geometria

.

.
18* Hore della ì^otte •

Giorno naturale • 18* tìumiltà

,

Giorno artificiale t » *$Ì-i84 Hii-nanaà.

Giouentu . £ 184 Herefìa .

G/0 ;
<* £amore . 184 Hìftorìa •

Giubila. 185
Giuditio. 185

Gikditio
f
onero inUtio d'amore

.

itf •

t99
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202
202

202.20$
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2I2.2I£

2J4.215
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218
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T A V OLA.
2 Inuocationt . 24J

7r*. 24? 244

X. Idolatria .

218. Interest' proprio . 245. 2,46
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, CÌ'* ffcm dkfl*

ìndulgentia

.

219. 7/ok. 2^(5
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.

220.227. Liguria

.

249
Infelicità. 220. Tojcana • 252
Ingegno

.

220 yminia

.

255
Ingnoran^a • 221.222 Latio. 259
Ingnoran^a in v» riccofen^a lettere. 222 Campagna felice, ouero Terra di Lauoro.
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.

20 1. 262.

22?. Calabria • 25?
Imitatone

.

22J Tog/òr

.

265
Immortalità

.

22 ; jlbrwT&Oi 267
Immutatione. ' 32$ Marca

, 269
Impaffibilitd

.

224 RO70d£*4 , 270
Imperfettione . 224 Lombardia , *7*
impietà

.

224 A/arca jrìuifma, 275
Incalorita. 225.226 Friuli y 2»0
Inditioà"dimore. 22Ó Corfica , 28?
lnduflria . 226. 227 Sardegna , 248
infermità . 228 5*«/m

, 286
Infortunio . 228
Inganno . 228.229 Z
Ingiuria . • 220
ìngiufìitia » a*o.2_ji T Jfcìuia.
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2 $9
Ingordigia

.

232 2rtffMtf,2'8<l

Ingratitudine. 3J2.235 Lenirà » 290
Inimicitia

.

»** *«Ì«*TOj 290
Iniquità. 2Ji Zatfw

,

290
Inquìi tutine

.

2>4 Lettere

,

290
Inquietudine d'animo . 2J4 Liberalità, 290.292
Irrcjolutione. 234 Libertà , fcp 2.2y5.294
Innocenza. 2 .?s Libidine, 294.295
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Jnubidlen^a . 256 Libero a» bhrio , 295
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.
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.

-?7 Ztfe, 297
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.
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,

298.299
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Inutdia. 241 .242.243 300.201
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Malignità

,

Maledicen%a,

Malenconia •

Maleuolen^a .

Manfuctudine .

Manino .

Maettà Flcgìa .

Marmàglia .

Matrimonio •

Mathematica*

Meditatane .

Meditationè ffintuale .

Meditatane della morte •

Medicina .

Mediocrità

,

Memoria,

Merito .

Mefìfecondo tagricoltura

MeJQ ingenerale »

Metafifica .

Minacele

,

Miferia. , \

Mìferia mondana*

Miferìcordia *

Mondo .

jlfia*

t4ttffl*/C4..

à/orte

.

Mormoratane,,

Mojìri

,

Carà&i

.

Chimera,

Griffo.

Sfinge. -,

*Arpie.

Biara

.

Cerbero .

Mufica *

M»/<?, 34$. 347*348.

A V
301.302

302
302

3°?

304
304

5-5
305

6°7

310
310

310.312
312
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•' s 311
316

327
327

.328
330332

334
31*

• 338
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340
• 34o

340.341
• 34 1

34?-

34?
• 34J

342

343
343

544*3 -1$

34P350.351
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,

J^infe in c'ommitne

.

Hwnedr,& T^apee .
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'Ninfe de Diana .

2v(*M<# 7s(w/ì' defumi.
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yftm Tv(i«/i dir/ Marc •

Galatea .

JtirfedeWjim*
Iride .

Serenità delguorno tfinfa

Serenità delia notte

.

"Poggia l^infa dell'aria •

Rugiada T^jnfi dellaria >;

C<wwtf« 7\(i«/à dell'aria •

^ecejftà.

'H.egligenxa

.

Jiobiltà.

T^otte conte fue spartì

,

Tart£prima della notte .

Seconda parte della notte •

Tcr^aparte della notte ,

Quartaparte della notte «

3**
35*
35i

353
353
3 5.?

• *54
354
454
355
355
35*

dcltyim. 356
35*
35<S

| 1 357
357

*5 8.3 5

359
. 555»3 6°

360
- %6i

. 3 6t

362

OBedìen^al
Obedien^verfiDio.

Obligo

,

OctafiQne . j .

Odia capitale»

Opera vana,

opmùone manifejla

,

Operatoneperfètta.

Qpemone .

Opulenta.

Oratane .

OU'matiw,

Otto'. '
'

"

373

3*3.3*4
3*4
3<*5

.366

$66.367

3&S
367
36;
365?

370
370.37t

373
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PAce. 375
Tacifico

.

Taffionc d'amore.

Pat'ienxa

.

Poggia

.

"Paura.

Peccato

.

Pecunia.

Teregrinaggie

.

Tarfìmoma

.

Tartialità .

Tetta.

Penitene

,

Tenfìero

.

'Pentimento

.

Pentimento de peccati •

Terfettìone

.

"Perfidia .

"Perpetuità •

Terfccutìone

.

Terjeucran%a «

Tcrfuafione «

Pertinacia .

Perturbatane.

Te(ìe} oueropejlilen^a

.

Thiftca .

'Piacere

.

Piacere boneflo

,

Piacer vano

.

Tiaceuole-sga •

Pianto •

Pietà

.

Pigritia .

Pittura.

Toefia

.

Poema Lirico i

Poema Eroico

.

Poema Pajlorale .

'Poema Satirico

,

Tomrtà.

Pouertd in yno cUbabbi*

400.

•37^377-378
378
378

379.380
581.382

382

384
384
385
386
387

387.388.38p

38?
39°
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39i
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39%
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393-39Ì
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395
396
397
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$98.399
400
400
400
400

401*402.403

403
404

406.407
408
408
403
408

408.40P
bello ingegno 9

O L K.
Pouertd de fcìrito

.

410
Perdono . 410
Polìtica

.

41

1

Preghiere . 411
Pregherai Dio. 4U
Tremo

.

411
Prcu\den%a . 411
Prodigalità

.

' 4U-4I4
Tromi(fmc\ 414
Prontezza

.

4 r 4
Prouiden^a dell'annona

,

414
Prouiien^a . 4»S
Prudenza. 41 5.417.41S

Profetia . 4P
Prcjpettìua

,

4»9
Pudicitia

.

420
Pueritia

.

421
Pumtione

.

41 £

Turila

.

421
Purità,& fincerità d'animo. 4"

SL

y^X Verela à Dio .

\J Querela

.

. 4JI

4*3
Quiete . 4*3

*

T\ tAbbia*

XV paghine.

4*4
424.426

"Ragion di Stato . 426
Ramarico del bene altrui • 428
Rapina . 428
Realtà

.

42P
Regalità

.

4*9
Religione. 420
Religione vera Cbriftiana • 4*9
Religione . , 430 43*
Religione finta 9 43*
Rfjìitutione

.

4*3
Refurrettione • 43?
Pittorica . 43?
fyccbeiga. 434
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Bjgorc .

Riprenfione,

Riforma

.

Rjfo.

Rumore

.

A V
434
4*4

435-436

437
438

^jlute. A3* 439
440

Sapienza. 440.44 1.44 a

Sapienza humana

.

442
Sapienza vera « 442
Sceleratc^a, ò vitio

.

44*
Scienza . 444445
Sciocchezza

.

44S
Scoltura . 445
Scorno . 44*
#feg»0 . 446
SecreteTga* 446
Secolo

.

447
Sentimenti ; 447
P//&. 447
rdtfo. 447.448
Odorato . 443
Gttflo. 448
Tatto

.

448
Je»/o • 448
#»// come // /»/fo»o rapprefentare in vna

figura fola . 449
Seruitio . 450
Sernitùperfor%a. 451.452
Sete di giusìitìa . 452
Sfacciataggine . 452
J/òf^. ww inganno . 45 a

Sicure?zat& tranquillità. 45 a

SicurtdyòficureTga. 1 453
Silentio. 453-454
Simplicità * 455
Simulatane. 455
Signoria • 455
Sincerità • 455-45*
Sobrietà

.

456
Soccorfo. 457

O LA.
Solitudine

.

Sollecitudine .

Solftitioeflmo.

Solttitio biennale

.

JOHHO .

Sorte

.

Sojphione

.

Sofiawra

.

Sottilità .

Spancino..

Speranza

.

Speranza dellefatiche

.

Speranza diurna,& certa ,

Speranzafallace

.

Stabilità

.
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Trimauera .

"

^MfHWWO.

lmerno

.

Sterilità .

Stultitia .
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Sfatto
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Supplicatane

.

Superbia.
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X. Temperane . 48
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Terrore.

Terrrmoto

.
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.

Timore

.

Tirannide

.
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Tradimento

.

Tragedia

.

Tranquillità.
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459.460

461

46^
464

465.460
467
468

468
469.470
47°-47*

471
. 472
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• 473

473-475

474
• 47*

475
477
478
478
478
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480
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482
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.

50(5.507.508

T Tutore

.
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4P? ViriùinfitptrabiU. 509
ybmccbfitfa • 4P* Vita. 5r*
Vecchiezza • 4P* Vitaattim. Si*

Velocità . 4P+ VitacmiempUt'm 513.514
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.
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Jif
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.

5'4
Eo/o^ctfc?f»fù 495.495 Vitto . 5'?
*«ro

.

495 Vittoria . 515. 516.517. 51S

fjuonh,ò Zefiro. 4P7 Vittoria rituale • 51*517
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.

518.519 520»

putirò

.

498 Voluttà
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510
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Verità . 495.501 Vfumg
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y*I
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altri • 504
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504
504.505. 5
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ABON DANZA.

DONNA gratiofa,che hauendo d' vna bella ghirlanda di vaghi fio~

ri cinta la fronte,& il veftimento di color verde,ricamato d'oro, co

la deftra mano tenga il cornodella douitia pieno di molti,& diuerfi frut-

ti,vue, oliue, & altri ; & col finiftro braccio Aringa vn fafcio di fpighe di

grano, di miglio, pànico, legumi , & fomigliai] ti, da! quale il vederanno

molte di dette fpighe vfcite cadere, & fparfe anco per terrai

.

| Bella , & gratiofa fi clebbe dipingere l'Abóndanza , fi come cofa buo-

na, & defiderata da ciafcheduno, quanto brutta , & abomineuole è ripu-

tata la careftia, che di quella è contraria-».

. Ha la ghirlanda de' fiori , percicche fono i fiori de i frutti che fanno

labondanza meffaggieri,& auttori
;
poflbno anco lignificare V allegrez-

za s & te delitie di quella vera compagna»,

.

A Ileo-
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Il color verde,& 1 fregi dell'orodel fuo veftimento,fono colori propri}»

cfsendo-che il bel verdeggiar della campagna moftri fertile produttioncj

& T ingiallire,la maturationc delle biadc,& de i frutti, che unno V aboa-
danza_»

.

Il corno della douitia per la fauola della Capra Amaltea , raccontata^»
da Hermogene nel lib. della Frigia,fi come riferifee Natale Comitc nel 7,

libro delle fue Meteologie al cap. a. di Acheloo,& per quello che Ouidio
fcriue del detto Acheloofotto figura di Toro^iei lib. 9. delle Trasfòrma-
tioni , è manifefto fègno dell' abondanza , dicendo cofì :

Tiaiades hocpomii,& fiori* odore rcplctà, Sacrarut,diuefij. meo bona c(fia cornu efl.

Et perche l'Abondariza fi dice Copia , per moftrarla la rapprefentamo
che con il braccio finiftro habbia come il deftro la fua carica , & d'auan-
tagg^° > efsendo-che parte di quelle fpighe fi fpargono per terrai

.

Inprgfcriptam Abundanttafigurarti, Dominici** jincaiawu .

^/piceterrarumflauentts vndiq. campo* Hinc pingui fudant vtmina Trincia laevu

M ultiplici compiei mefic benigna Ceres. Sylvajtra* nutrit,prodùcut &quora pifeet,

Tomorum vario curuantur pondero rami, jierijs campis lata vagatur ani*.

Et bromio viti*piena liquore ruba ,(mor Quia ia depofea* proprios mortala in vfus

Cerne bou
fpecuduq. greges bine lafteu* bu 1S[ec calti qukquam, nectìbi terra negat,

jibondanza*

DOnna in piedi, veftita d*oro, con le braccia aperte , tenendo l*vn'&

l'altra mano Copra alcuni ceftoni di fpighe di grano , i quali ftanno

dalle bande <ii detta figura,& è canata dalla medaglia di Antonino Pio ,

con lettere che dicono: ANNONA AVO. COS. UH. & S.C.

lAbondan^a Maritimi.

CErere fi rapprefènta con le fpighe nella deftra mano ftefa fopra la-»

prora d'vna naue,& a piedi vi fard vna mifura di grano con le fpighe

dentro come l'altra disopra»,

.

^ibondan%a Maritìma

.

DOnna che con la delira mano tiene vn timone, & conlafxttiftra_#

lefpighoé
jlbondan%d •

DOnna con la ghirllda di fpighe di grano,nella deftra roano vn maz-
zo di can'ape,có le foglie,& nella fìniftra il Gorno della douitia,& vn

amo ài gineftra , fopra del quale faranno molte boccette di fèta-»

.

A C C 1 D J Ji.

DONNA vecchia, brutta,mal veftita, che ftia a federe, & che tcn-

ghi la guancia appoggiata fopra alla fìniftra mano, dalla quale

penda vna cartella con vn motto , che dichi : TOUPET INERS,
S: il gomito di detta mano fia.pofato fopra il ginocchio , tenendo il capo

chino , & che fìa cinto con vn panno di color nero , & nella delira mano
vn pefee detto Torpedino

.

Àccidia,fecondo S.Giouanni Damafcenol.i.è vna triftitia,che aggra-

ua te ertrrtte, che non permette, die fi facci opera buona-»

.

Vecchia
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ji e e i d i a -

Vecchia fi dipinge , perche ne gl*anni fenili cefiano le forre y & manca
la virtù d'operare,come dimoftra Dauid nel Salmo 7o.doue dice; t^epro-

ijcias me in temporefeneftutis, curri àefecerit virtù* mea ne àerelinquas me .

Mal veftita fi raprefenta,perche l'Accidia non operando cofa veruna,

induce pouertà,& miferia,come narra Salamone ne i Prouerbij al iS.Qui

operaturterramjuamfatiabiturpambus , quieutemfeciaiuY otium repkbìtur agen-
te , & Seneca nel lib.de benef. Tigritìa efl nutrix ageftatù.

Il ftare à federe nella guifa, che dicemmo fignifìca che l'Accìdia rende

l'huomootiofo,& pigro,come bene lo dimoftra il motto fopradetto, & S.

Bernardo nell' Epiftole riprendendo gl'accidiofi così dice : hcmoimpru-

dens milia mìlìum miniftrant ei,& decies centena mllia affiilut ei
t& tu federepreforma}

La tefta circondata col panno nero 9 dimoftra la mente dellaccidiofo

A s occu-
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occupata dal torpore,& che rende l'huomo ftupido,& infenfato,come nar
ra Ifidoro ne' foliloquij lib. z. Tertorpovem pires,& ihgenmm defluunt .

,
Il pefce,che tiene nella delira mano fignifìca Accìdia, percioche Ci co-

me quefto pefcc ( come dicono moki Scnttori,& particolarmente Pierio
Valeriano lib. ?.)per ia natura , & proprietà Tua , chi lo tocca con le pro-
prie mani,ouero con qualfiuoglia iftromento,corda, rete, o altro, lo ren-
de talmente flupido,che non può operar cofa niffuna; cofì l'accidia haué-
degli l'ifteffe male qualità, prende, fupera,& vince di maniera quelli
che a quello vicio fi daiino , che li rende inhabili , infenfati , & lontani da
opera lodeuole, & virtuofa

.

^
^Acciaia

.

DOnna vecchia, brutta, che Aia* a federe , con la defìra marito tenghi
vna corda, & con la finiftra vna lumaca,ouero vna tartaruca_»

.

. L i corda denota che, l'accidia iega,& vince gl'huomini, & li rende ina-
bili ad operare^.

Et la lumaca,o tartaruca , dimoflranola proprietà degl'accidiofi , jchc

fono otiofi,& pigri

.

accidia

.

DOnna che flia a giacere per terra, & a canto flarà vn afino fìmijmé»

te a giacere,ilqual animale fi foleua adoperar da gl'Egitti; per mò-
flrare la lontananza del penfiero dalle cofe facre , & religiofe , con occu-
patione continua nelle vili, & i penfieri biafimeuoli , come racconta Pie-

rio Valeriano.

jt c q^f i s t o c ji r t i rs o.

HVOMO veflito del color delle foglie dell'albero quando iranno per

cafeare; ftarà detta figura in atto di caminaré, & vn lébo.dclla ve-

lie flia attaccato ad vn fpino , tirando vn grande fquarcio , a che riuolta

moflriildifpiacerecheuefente, & nella delira mano terrà vn nibbio

che rece_>

.

Veftefi del detto colore , perche fi come facilmente cafeano le foglie

dell'aiberOjCofl anco calcano,& vanno a male le cofe non bene acqui (la-

te i il medefimo dimoflra lo fpÌno,percioche quando l'huomo meno pen-

fa alle cofe di maracquiflo, all'hora ne riceue danno, e vergogna

.

Tiene con la deitra mano il nibbio, per dimoflrare quello che a que»

fto propofito difle l'Alciato , tradotto in noflra lingua.»

.

£• edt.ee Nibbio mentre M' efeono C interiora , e in granperigli*

ficca il Jouerchio cibo , che rapio
, Mifer.to :& ella a lui,

Con U htxdre fidavi del fato rio: T^on ti doler ó figlio,

Dicendo , jibi , che del ventre Che* l tuo nonperdi nò, ma quel d'altrui,

jiDOLtSCEIiZjl*
VERGINELLA di bello afpetto, coronata di n*ori,moftri rifo, Se

allegrezza 3con la vcfle di varij colori

.

Adolescenza e quella etàdell'huomo,che tiene dal decimo fino al ven^-

tt'Cuiro anno, nella quale l'huomo comincia col mezzo de* fenfi ad inten-

da
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diere,& imparare ,.ma non operare Te. non con iìifamente r comincia bene
ad acquiftare vigore ne* fenil per cui defta la ragione ad eleggere, & vo-
lere,&.quefto fi chiama augumento..

%H vefte di varij colori è ajitica inuentione, perche gli Egit.tij, quando
voleuano moftrare nelle lor pitture l'Adolefcenza (fecondo che racconta

Pierio ) faceuano vna vefte di varij colori, lignificando la volubilità del-

la natura giouenile,& la varietà de'defiderij, che fogliono venire à gic-

uani, mentre fono nella più frefea età,& ne gli anni più teneri:però diceft

che la via dell' Aquila in cielo, del ferpe in terra , della naue in acqua, &
dell'huomo nell'adolefcenza fono difficili da conofeere ,& ciò fi truoua_.

nelli Prouerbij al 3

.

La corona de' fìori,& la dimoftratione del rifó, lignificano allegrezza,

il che fuole regnare affai in quefta età , che perciò fi rapprefenta allegra

,

& di bello afpetto,dicendofi ne i Prouerbij al xv. Che l'animo allegro ren

de l'età flòrida^ .,

jl D P' L UT 1 2^ E;

DONNA allegra con fronte raccolta , farà verità di cangiante , &
il veftimento farà tutto dipinto di Camaleonti, con la deftra mano

terrà vn mantice d'accendere il fuoco, & con la finiftra vna corda_>.

Adulatione,fecondo Cicerone nel 2. lrb.delle queftioni Tufculane,è vn

peccato fatto da vn ragionamento dvna lode data ad alcuno con animo,

& intencione di compiacere , ouero è falfa perfuaiìone y & bugiardo con-

fentimento, che via il finto amico nella conuerfatione d'alcuno, per farlo

credere di fé fteflb , & delle cofe proprie quello che non è, & falli per pia-

cere, ò per auaritia_, .,

Veftefi di cangiante, perche l' adulatore è facilifilmo; ad ogniocca-

fìone à cangiar volto, & parole,& dire fi,& no, fecondo il gufto di eiafeu-

na perfona , come dimoftra Terentio nell'Eunuco

,

Quicquid dicunt laudo-M rurjum fi negarti laudo , là quoque negat quii, nego : ah, alo,

I Camaleonti fi pongono per lo troppo fecondare gl'appetiti, & 1 ope-
fiione altrui : percioche quefto animale , fecondo che dice A ri itotele, fi

trafmuta fecondo le mutationi de tempi , come l'adulatore,/] ftima per-

fetto nella fua proféffione , quando meglio conforma fé ftelfo ad applau-

dere per fuo interefle à gl'altrui coftumi,ancorche biafimeuoli.Dicefi an-

cora che per elfere il Camaleonte timidiflimo , -hauendo in fé ftelfo po-
chifiimo fangue, & quello intorno al cuore,ad ogni debole incontro teme
& fi trafmuta, donde fi può vedere, che l'adulatione è indicio di poco /pi-

rito, & d'animo baffo in chi l'efercka,& in chi volontieri rafcolta,dicen^

do Ariftotele nel iv. dell'£thica,che , Qmnesadulatoresfuntjtruìks
>
Arabie-,

fti homines .

II mantice, che è attiflimo inftromento a'd accendere il fuoco, Se ad a-

morzare i lumi accefi,folo col vento, ci fa conofeere, che gl'adulatori col

vento delle parole vane,ouero accedono il fuoco delle pafìioni,in chi vo-

lontieri gl'afcolta, ouero amorzano il lume della verità, che altrui man-
A 5 teneua

,--
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tentila per la cognitionc di fé fteflò

.

La corda , che tiene con la finiftra mano dimoftra come teftifìca S. A~
gofrino fopra il Salmo p.chel'adulatione lega gl'huomini nei peccati, di-

cendo : ^jduUntiutn lingua Ugant homines inpeccati*, deleftat enim ta fucerc in qui.

bus ronfolum non metuitur reprehenfor,fed etiam hudaiur operator . Et nelfifleflò

Sdmo iì legge : In laqueo ifto ,
qwm abfcondeYtmt comprehenfws e ti pts eorum .

L'hauere la fronte raccolta fecondo Aditotele de Fiionomia cap.p. Ci-

gniiica adulationo

.

VNa donna veftita d'habito artifitiofo , & vago , che fuoni la tibia,

oucro il flauto,con vn ceruo, che li ftia dormendo vicino à'piedi :

così la depinge Oro Apponine, & Pierio Valerianonel 7/lib.dei fuoi k-
rqglifici
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roglitÌGÌ, & fcriuono alcuni, che il ceruo di Tua natura allettato dal Tuona

del flauto , quafi fi dimentica di fé ftelfo , & fi lafcia pigliare . In confor-

matione di ciò è la prefente imagine , nella quale fi dichiara la dolcezza

delle parole con la melodia del fuono, & la natura di chi volentieri il fen-

te adulare con l'infelice naturale inftinto del ceruo , il quale moftra an-

cora , che è timido , & d'animo debole , chi volontieri porge gì* orecchi A

gl'adulatori

.

jldulaùone .

DOnna con due faccie l'vna di giouane belia,& 1* altra di vecchia ma-
cilente: dalle mani l'efcono molte Api>che volino in diuerfe parti>&

a canto vi fia vn cano.
La faccia bella è indicio della prima apparenza delle parole adulata-

ci j & l'altra faccia brutta moftra i difetti diflimulati , & mandati dietro

allefpalle_>.

L'Api , fecondo Eucherio,fono proprio fimulacro dell'adulatore , per-

che nella bocca portano il mele, & nell'occulto tengano il pungente acu-

leo , col quale ferifcono molte volte fhuomo che non fé ne auuedo

.

Il cane con lufinghe accarezza chi gli da il pane , fenza alcuna diftin-

tione di meritijò demeriti,& alcune volte ancora morde chi non lo meri-

tai quello fteflb che li daua il pane > s'auuiene che tralafci : però fi affi*

miglia affai all' adulatore , & a quefto propofito lo pigliò Marc Antonio
Cataldi Romano in quel fonetto

.

gemico al pero ,& delie cofe Immane, Sfinge , Camaleonte, e Circe immane.

Cornuto*\, cecità dell'intelletto, C&n che Infinga , e morde, acuto Arale,

yentnofa bcuanda , e cibo infitto Che non piagale che induce àflrane morti

Vi gufli, e d'alme fvbrie , e menti Jane . Ungiti che dolce appar metre e più fella.

Di lodi , di lufinghe , e glorie rane . In [omnia e piacer rio,ghìa mortale,

yafto albergo , alto nido , ampio ricetto Dolce tafco, afjiro mei, morbo di corti,

D* opre , di fintion*, di vario affretto , Quel che adular Cenante volgo appella,

ji F F jt 7y X °>

HVOMO veftito di berettino , vicino al negro, co'I capo chino,&
volto mefto , & in ambe le mani tenga dell'aftèntio •

Il capo chino,& l'afpetto di mala voglia ci dimofira, che l'affanno è v-

na fpetie di malinconia , & difpiacere , che chiude la via al cuore, per o-
gni forte di eonfolatione , & di dolcezza , & per dare ad intendere, che P
affanno è vn difpiacere più intenfo de gl'altri; vi fi dipinge l'adendo pei?

fegno d'amaritudine del dolore , che per lignificare queft'ifteffo diffe il

Petrarca » Lagnmarfempreèil rmofommo diletto,

Il rider doglia, il cibo afientìo, e tofeo .

^(FFji'hmO, CORDOGLIO, PV.A U U jiKJC .

HVomo mefto , malinconiofo ,& tutto rabuffato , con ambe le mani
s'apre il petto,& fi mira il cuore circondato da diuerfi ferpi . Sa-

ri veftito di berettino vicino al negro , il detto veftimento fard ftracciato

fplo per dimoftrare il difpregio di fé fteflb , & che quando vnoc in traua-

A 4 gli

i
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gii bell'animo, non può attendere alla coltura del corpo;& il color negro
lignifica l'vitima ruina, & le tenebre della morte, alla quale conducono!
rammarichi, & i cordogli

.

11 pstto aperto, & il core dalle ferpi cinto,di notano i faftidij, & traua-
gli mondani, che Tempre mordendo il core infondono in noi fteflì veleno
di rabbia , & di rancore^ .

A* F ABIL1T A> V 1 ACEfO LEZZji> AMABILITÀ.

Gì
1 O V À N E veftita d'vn velo bianco , & fottile , & con faccia alle-

ì gra , nella delira mano terra vna rofa , & in capo vna ghirlanda di

fiori : Affabilità è aabito fatto nella diferetione del conuerfar dolcemen-
te, con défiderio di giouare, & dilettare ogn'vno, fecondo il grado.

Giouane fi dipinge,perciòche effendo la giouentù ancor nuoua ne i di-

letti, &. piaceri mondani, grata, & piaceuole ogn'hor fi dimoftra

.

11 velo, che la ricopre, fignifica , che gl'huómini affabili fono poco me-
no che nudi nelle parole , & nell'opere loro , & perciò amabili, & piace-

noli fi dimandono quelli, che d luogo, & tempo , fecondo la propria Con-

ditione , & l'altrui , quanto ,& quando fi conuiene , fanno gratiofamen-

te ragionare fenza offendere alcuno. gentilmente, &con garbo, feopren-

do le fteifi . Si dimoftra ancora , che l'animo fi deue fol tanto ricoprire,

quanto non ne relli palefe la Uergogna , & che di grandifiimo aiuto alla

piaceuolezza è l'effere d'animo libero, & (incero

.

La rofa dinota quella grafia , perla quale ogn' vno volentieri fi appref

fa ali'huomo piaceuole,& della fua conuerfatione riceue gufto, fuggendo

lafpiàceuolezza di Coftumi, che è congiunta con la feuerità , alla quale^»

fignificatione fi riferifee ancóra la ghirlanda di fiori

.

A G l L 1 T A
pel Reuerendifjìmo V. Fr.lgnaùo Danti

.

ONNÀ che voli con le braccia ftefey in modo di nuotare per

l'aria-». Agilità,

Giouane ignuda, & (nella, con due ali fopra gì'homeri, non molto
grahdi,in modo che inoltrino più tofto d'aiutare l'agilità che'l volo:

deue (tare in piedini cima d'vnarupe foftenendofi à pena con lapunta_>

del pie manco,& col pie dritto folleuato in atto di voler leggiadramente

faltar da quella in vn altra rupe,& però fi depingeranno Tali tefe.E ignu-

da per non hauer cofa che l'impedifea: in piedi per moftrare difpofìtio-

ne al moto: in luogo difficile , & pericolofo, perche in quello più l'agilità

fi manifefta;col piede a pena tocca la terra aiutata dall'ali, perche 1 agili

tà humana,che quefta intédiamo,fi folleua cól vigor degli fpiriti fignifica

ti per l'ali,& aìleggefifce,in gran parte in noi,il pefo della foma terrena.

SrrDIO DELL' AGR^lCOLTP't^A
nella medaglia ài Gordiano .

VN A donna in piedi,che (la con le braccia aperte , & moftra due a-

nimali che le ftanno a piedi-, cioè vn toroda vna banda, & dall'al-

tra vn kcntLr.

in
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II Icone fìgnifìcn la terra,perciochs rìniero gl'aatichi,chc il carro della

dea Cibele fufse tirato da due ;leoni,e per quelli intedeuano l'agricoltura

Il toro ci moftra lo itudio dell'arare laterra , & ci dichiararlLeommo-

di delle biade,con iludio raccolte

.

DOnna veftita di verde,con vna ghirlanda di fpighé di grano in capo?

nella finiftra mano tenga il circolo de i dodici legni celefti, abbrac-

ciando con la deftra vn arbofcello,che fiorifea i mirandolo fiflfo , a piedi

vi farà vn aratro.

Il veftimento verde lignifica la /peranza , fenza la quale non farebbe^

chi fi defse giamai alla fatica del lauorare,& coltiuar la terra

.

-'La corona di fpighe fi dipinge per lo principal fine di queft'artcch e di

.far
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&r moltiplicar le biade,che fon necefsarie a matener la vita deJl'huomo.

L'abbracciar iarbofcello fìorito,& il riguardarlo fiffo, lignifica l'amor
dell'agricoltore verfo le piante, che fono quali Tue figlie, attendendone il

defiato frutto , che nel fiorir gli promettono.

I dodici legni fono i varij tempi dell' anno , & le Cagioni che da efsa

agricoltura fi confederano

.

L'aratro fi depinge come inftrumento principaiifsitno per queft' arte »

agricoltura ,

DOnna con veflimento conteflo di varie piante , con vna bella ghir-

landa di fpighe di grano,& altre biade, & di pampanc con lVue;por

tera in fpalla con bella gratia vna zappa,& con l'altra mano vn roncet-

to,& per terra vi fati vn aratro.

Agricoltura è arte di lauorare la terra, feminare, piatare, 8c infegnare

ogni forte d'herbe , & arborì,co cóferuatione di répo,di luoghi,& di cofe*

Si dipinge di velie contefta di varie piante, & con la corona in tefla tef

futa di fpighe di grano, & altre biade,per efser tutte quelle cofe ricchez-

ze dell'agricoltura , fi come riferifee Propertio lib. $. dicendo

.

Felix agrefium quondam parata iuuentus, Diuitue quorum mtffii , & arborerant.

Gli fi da la zappa in fpalla , il rondo dall' altra mano , & l' aratro da

banda per efser quelli ftromenti aecefsarij all'agricoltura-»

.

agricoltura *

DOnna veflita di giallo, con vna ghirlanda in capo di fpighe di gra-

no,nella delira mano terra vna Falce,& nell'altra vn cornucopia pie

no di diuerfi frutti, fiori , & fronde

.

II color giallo del veflimento fi pone per fimilitudine del colo#delIc_»

biade , quando hanno bifogno che Y agricoltore le raccolga in premio

delle fue fatiche , che però gialla fi dimanda Cerere dagl' antichi Poeti ..

A L L E G f< fi Z Z jl.

G IOV ANETTA con fronte carnofa , lifeia , ,& grande , farà ve-

flita di bianco, & detto veflimento dipinto di verdi fronde , & fio-

ri rotti, & gialli , con yna ghirlanda in capo di varij fiori , nella mano de-

fila tenga vn vafo di criflallo , pieno di vino rubicondo , & nella finiflra

vna gran tazza d'oro.Sia d'afpetto gratiofo,& bello,& prontamente mo^

Ari di ballare in vn prato pieno di fiori,

Allegrezza è paifìone d'animo volto al piacere di cofa che intrinfica*

niente contempli fopranaturalmente , ò che gli fiano portate cftrinficà-

mente dal fenfo per natura, ò per accidente-»

.

Hauerà la fronte carnofa , grande ,& lifeia per lo detto d'Ariflotele

de Fifonomia al tf.cap. I fiori lignificano per fé ftefli allegrezza,^ fi fuol

dire , che i prati ridono , quando fono coperti di fiori ; pero Virgilio gli

dimandò piaceuoli nella 2. Ecloga dicendo :

lpf'aubi blando* fundent cunabulaflores.

Il yafo di chriftallo pieno di vino vermiglio , con la tazza d'oro,dimo-

ftra,che 1 allegrezza per lo più non fi cela, & volontieri fi communica co?

me
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me rettifica S. Gregorio nel lib. a 8. de MoraIi,così dicendo : Solet UthU
aretina mentis aperire* Et il Profeta dice: H vino rallegra il cuore deil'huomo,

& l'oro parimente ha virtù di confortare gli fpiriti : Et quefìo conforto

è cagione dell'allegrezza . La difpofitione del corpo, & la dimoftratipnc

del ballo è manifefto inditi© dell allegrezza.»

.

^Uegre^ga.

Glouanetta con ghirlanda de fiori in capo,nella deftra mano terrà vn
Tirfo,coronato tutto con molti giri di fronde,& ghirlande di diuer-

iiiiori^nella iìniftra hauerd il corno di dmitia,& fi potrà veftire di verde.

jlllegre^ad'aimte .

Gloriane veftita con diuerfità di colori piaceuoli , con vna pianta di

fiori di boragine fopra i capelli, in mano porterà iaette d'oro»& di

piombo ,ouero Tuonerà l'Arpa^ * dtl*"
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lAllegYeTga , Lettila , & Giubilo .

Na giouane appoggiata àdvn olmo ben fornito di viti , Scalchi'
leggiermentevn camola fodo, allarghi le mani r come fé voleflo

donar prefenti , & nel petto hauera vn libro di Mufica aperto . L' olmo
circondato di viti, lignifica allegrezza del cuore, cagionata in gran par-
te dal vin4 , come dine Dauid : & f vnione di fé fieno , & delle proprie^
forme, & paflioni,accennate,colcauolo : & la melpdia di cofe grate à gli

occhi , come la Mufica , eh e cagione della letitia ,, la quale fa partedelle
fue facojta^à chi n'è bifognofo , per arriuare à piilperfettó grado- di con-
tentezza-*.

Na giouanetta con ghirlanda di fiori in capo , perche li fan-

per memoria della-.Do»

riceuuto Chriflo N.S. con

V ciufli fta^nCtfemprè.allegri : & perche nelle felte publiche. anti-

che tutti lì cofcnauanò ,^'lorò % e le porte delle loro cale , e tempij, &
animali , come fa ifìentfone Temili, nel lib.de corona Militis ; & con la_,

deflra mano tiene vn ramo di palma , & di oliua,

menica delle Palme , & 1* allegrezza con che fu ri(

moltid^ami di palme , & d'ojiuo »

PE R l'amaritudine fi dipinge da alcuni vna donna veflita dì nero»
che tenga con ambe le mani vn fauo di mele , dal quale (ì veda ger-

mogliare vna pianta d'afTentio, forfè perche quando fiamo in maggior
felicità della vita, allora ci trouiamo in maggior pericolo de difaflri «Sel-

la Fortuna i ouero perche conofeendofi tutte le qualità dalla cognjtione

del contrario , all' hora fi puòhauere perfetta feienza della dolcezza-»»

quando fi è guftatà vn'eftrema amaritudine,però diffe l'Ariofèo^

'ijon cohofee lapace , e non la (Urna Chifrmatonon ha laguerraprima.

Et perche quella medefima amaritudine,che è neirafTentio,fi dice ancora

per metafora effere ne gl'huamini appaflìonati.

jt M B l T 1 7^ E.

N A donna giouane veftìta di verde con fregi d'hellera , in atto di

falire vn'afprifsima rupe , la quale in cima habbia alcuni feettri

,

& corone di più forte, & in fua compagnia vi fia vn leone con la tella_»

alta_».

L'Ambitione , come la deferiue AlefTandro Afrodifèo,è vn appetito di

fignoria , ouero come dice S. Tomaflò,è vn' appetito inordinato d'hono-

rc ; laonde fi rapprefenta per vna donna veflita di verde » perche il cuore

dell'huomo ambitiofo non Ci pafee mai d' altro, che di fperanza di grado

dihonore , & però fi dipinge che faglia la rupo .

• I fregi dell'hellera ci fanno conofeere, che come quella pianta fempre

va falerrdo in alto, & rompe fpeffo le mura,che la foftentanoj cofi l'ambi-

tiofa non perdona alla patria,ne a i parenti, ne alla religione,ne a chi gli

porge aiuto, o configlio, che non venga continuamente tormentando co

l'ingordo defiderip d'effer reputato fempre maggior degl' altri

.

Illeo*
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Il leone con la tetta alta dimoftra , che l' Ambitione non è mai fenza_*

fuperbia . Da Chriftoforo Landino è pofto il Leone per 1* Ambinone^,

percioche non fa empito contro chi non gli refifte , coli 1' smbitio-

fo cerca d'eflèr fuperiore, & accetta chi cede , onde Plauto dille : ^w-

psrbus mmores defpicit , matonbus inmdet ,& Boetio : Ira intimp raì tu ftmt , ut

Leoms animum gettare tredant . Et à quello proposito , poiché l'ho alle mani,

aggiungerò per fodisfattione de i Lettori vn Tonetto di Marco Antonio

Cataldi , che dice coli :

di difcordia , e riffe altrice vera t
V \d più di Tififon , più di Megera.

Hapma di virtù , ladra d'honcri
,

Tu fthi vn nuouo Diofiimarfi limone.

Che difhfìi y
dipompe , e difluendovi D' Fina Empedocle efpoìfi atfoco eterno ,

Soura il corCo mortai tipregi attua : 0' dimotte mmflra ambinone,

Tufei di glorie altrui nemica fiera Ti* dunque à l'onde svge , al lago^nmm
Madred'hippncrifta , fonte terrori, Torna , ilxfen^a te langue Vintone,

Tugranimi aumlem,€ infitti i cuori L'aime non ftnton duol.,miia è l'Inferno.

jimbìtìone,

DOnna giouane.veflita (Ji verde,con habito fuccinto,e con li piedi nu-

di ; hauerà a gfhomeri l'ali , & con ambi le mani moftri di metterfi

confufamente in capo più forte di Corone, & hauerà gl'occhi bendati

.

Ambicione,fecondo S.Tomafo i.i. q. « j » . art. a- è vn'appetiro difordi-

nato di farli grande,e di pcruenire a Gradi,Stati,Signorie, Magiftrati, ik

Oincij, per qual fi voglia giufta, ò ingiufta occasione , virtuofo, ò vitiofo

mezo;ondeauuiene che quello fi dica effere ambitiofo,come dice Arino-
tele nel quarto dell'Etnica , il quale più che non faccia meftiere 3 & ouo
non bifogni cerchi honorL

Si dipinge giouane veftita di verde , percioche i giouani fon quelli che
molto fi prefumono , & molto Iperano , effendo lor proprio vitio , come
dice Seneca in 1 roade , per non poter reggere 1* impeto dell animo,cho
perciò fé gli fanno l'ali a gl'homeri, dimoftrando anco , che appetirono,
& ardiramente defiderano quelle colè , che non conuengono loro , cioè
volare fopra gl'altri , & effere fuperiore a tutti.

V habito fuccinto, & i piedi nudi lignificano le fatiche, i difagi , i dan-
ni , & le vergogne , che l'ambitiofo foftiene , per confeguir quelli honori
che fieramente ama , poiché per efsi ogni cofa ardifee di fare , & foffrire

con patienza , come ben dimoftra Claudian.lib. z.in Stilicón.laudem.
Trudts auar, tiara , cum fadiffima nutrix Excubatyet preci]* commerciapojht imo-
jimbitio

yqnxvefìibulisifQribu6q;pot'etuì Tuljaftmul. {[rum.

Si rapprefenta , ch'ella medefima fi ponghi le fòpradette cofe in capo
per dimoftrare che i ambitiofo opera temerariamente 3 eflendo fcritto in

S. Paolo ad Hebr. cap. 5.7\(<roo (ibifumat honorem ,
fedqArocatur à Deotam-

quam Aaron , non fapendo fé egli ne fia degno.
Si dipinge con l'occhi bendati,perche ella ha quello vitio,che non fa di-

feemere , come dice Seneca nelfepifL 105. Tmìm cft ambhivnisférlr

Vt numi) tibipojt te ridetto? Si alquù ante tefne riU
te qua*
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Le qualità delle corone dimoftrano , che F ambitione è vn disordinato

appetito,fecondo il detto di Seneca nel a.de ira.

T$pn e(l contenta bonoribus Vultfùflos occupare ,&per omnem
annuii fi ficrtpotefi vno nomine Orbem titubi difponere.

£t dquefto propofito non voglio lafciare di fcriuere vn'Agramma fac-

eto (opra la prefente figura da Taddeo Donnola , che così dice.

tAmbitio. Amo tèi.

Grammaticafàìfam quia rides^define natii Tu lude hic bomines
t*fuos ambitiofa cupido,

Ex ritto vitium nil nifi coUigitur, C*coctdementcsfridiculofqucfacit.

AM-
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UèAVlEZZA DELLA GLORIA*

SI dipinge per tale effetto la figura d'Aleffandro Magno con vn folgo-

re in mano , Se con la corona in capo

.

Gl'antichi Egitij intendeuano per il folgore l'ampiezza della gloria, &
la iàma per tutto il mondo diftefa, cflendo, che niun* altra cofa rendei

maggior fuono, che i tuoni dell' aere , de* quali efee il folgore , onde per

tal cagione fcriuono gl'Hiftorici ch'Appelle Pittore Eccellentifsimo, vo-

lendo dipingere l'effigie del Magno Aleflandro gli pofe in mano il folgo-

re , accioche per quello fignifica0e la chiarezza del ma nome dalle cof«-»

da lui fatte in lontani paefi portata , Se celebre per eterna memoria . Di-
cefi anco , che ad Olimpia madre d'Aleflandro , apparue in fogno vn fol-

gore»il quale gli daua inditi© dell ampiezza,& fama futura nel figliuolo .

A M I C l T l A.
DONNA vcftita di bianco, ma rozzamente,moftri quafi la finiftra

fpalla,& il petto ignudo,cou la delira mano moftri il cuore,nel qua
le vi farà vn motto in lettere doro così, L O NG E, ET PRO P& &
jiell'eftremo della vette vi fard fcritto, MORS,ET VITA.Ss.^
pigliata , & in capo terra vna ghirlanda di mortella , Se di fiori di

granati intrecciati inficine, nella fronte vi fard fcritto

.

HYEMS, AESTAS.
Sarà fcapigliata, &con il braccio finiftro terrà vn olmo fècco, il quale

iàrà circondato da vna vkc verde . Amicitia fecondo Ariftotele è vna
fcambieuole, efpreffa, Se reciproca beneuolenza guidata per virtù,& per

ragione tra gli huomini, che hanno conformità de influffi , & di complef-

iioni . Il veftimento bianco , Se rozzo , è la fèmpliee candidezza dell'a-

nimo , onde il vero amore fi feorge lontano da ogni forteti fintioni , Se

diliici artifitiofi

.

Moitra la fpalla finiftra,& il petto ignudo,additando il cuore col mot-
to , Longe ,& prcpe , perche il vero amico , ò prefente , ò lontano , che fia

dalla perfona amata,col cuore non fi fepara giamai; & benché itempi>&
la fortuna fi mutino,egli è tempre il medefimo preparato a viuere,& mo-
rireper l'interefle dellamicitia , & quefto fignifìca il motto , che ha nel

lembo della vcfte , & quello della fronte . Ma fé è finta , ad vn minimo
volgimento.difortuna , vede/i fubitamente , quafi fottiliffima nebbia al

Sole dileguare . L'eflfere fcapigliata»& l'hauere la ghirlanda di mirto con
i fiori di pomi granati , moftra , che il frutto dell"amor concorde, Se deli*

anione interna fparge fuori l'odor fuaue de gl'efempij, & deli
1

honoreuoii

attioni > Se ciò fenza vanità djpompofa apparenza, {otto la quale fi na-

sconde bene fpeffo l'adulatione nemica di quefta virtù

.

Dipingéfiparimente fcalza , per dimorfrare follecitudine, oucroprc-
ftezza,& che per lo feruigio dell'amico non (\ deuono prezzare gii feom-
modi; Come dimoflra Gnidio de Arte amandi: si rota defaerJ, tupedt carpe,

viam. Abbraccia finalmente vn olmo fecco circondato eia vna vire ver-

^accioche fi conefea,, chci'.urudtia fatta/nd^pra/pcnta , ceue curar
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Tempre , ite nei maggiori bifogni deue efler più che mai amicitia , ricor-

dandoli, che non è mai amico tanto inutile, che non fappia trouar ftrada

in qualche modo di pagare gl'oblighi dell'amicitia^»

.

DOnna veftita di biancho,per la medefima ragione detta di fopra,ha-

uerd i capelli fparfìjfotto il braccio finiftro terrà vn cagnolino bian-

co abbracciato, & flrettojnellà delira mano vn mazzo di fiori, ite fotto al

piede deliro vna tefla di morto

.

I capelli fparfi fono per le ragioni già dette. Il cagnolino fianco mo»
ftra, che lì deue conferuare netta d'ogni macchia all'amico la pura fìdel-

tiiper i fiori s'intende l'odore del buon ordine,che cagiona lamicitia nel

confortio»
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mnfottia, Se nellacommuuc vfanza. de gl'hiiornmi • Sotto al pie dc& e fi

dipinge la teda di morto calpeftata, perche la vera amici tia genera fpejk

fé volte per feruigio dell'amico il difpregio della morte . Però difi^Ciù-

4io , lodando due cari amici nel 3 Jib.de Porto.

Ire 1 *k$ VyladtSyibarum peritura* Orejien flic uegatjnque vice pngnat vttYqjnon

LE tre gratie ignude -> ad vna delle quali fi vedrà le (palle , & ali* altre

due il vifo congiungendofi conje braccia inCicmQ . Vna d'effe hauc-

rà in mano vna rofa , l'altra vn dado, e la terza va mazzo di mirto , dalie

imagini di quelle tre gratie , fenza dubbio fì regola la buona, & perfetta

amicitia , fecondo che gl'antichi penfauano , imperoche l'amicitia non.*

Ita altro per fuo fine , che il giouare, & far beneiìtio altrui , & non laflar-

lì fuperare in beneuolenza , & come tre fono le gratie de gl'antichi , cosi

tre gradi i benefitij tengono nell'amicitia.

11 primo è di dar le cofe . 11 fecondo di riceucr l'altrui . Il terzo d: ren-

der il contracambio . Et delle tre gratie Y vna ftringe la mano , onero ii

braccio dell'altra , perche l'ordine di far benefitio altrui è , che debbia..-.

pallare di mano in mano , & ritornare in vtiìe di chi lo fece- prima , & in

quella maniera il nodo deli'amicitia tiene erettamente gi'huomini vnitt

fra di loro

.

Si rapprefentano que/le tre gratie ignude , perche gì' huomini inficms

IVn l'altro debbano eifer d'animo libero , & fcioko da ógni inganno, vna
fola volge le fpalle , & due volgono il vifo , per mollrare , clic Tempre du-
plicato lì deue rendere il benefitio all'amico.

Si rapprefentano allegre nell'afpetto , perche tale fi deue dimoHr^rc^
chi fa benefitio altrui , & cali ancora coloro , che lo riceueno . Hanno*

l'apparesza virginale, perche l'amicitia non vuol'elTer contaminata dal-

la viltà d'alcuno interelTe particolare

.

La rofa lignifica la piaceuolezza , quale fempre deue elTere tra gfami-
«i,eiTendo fra di loro continua vnione di volontà.

\i dado lignifica l'andare , & ritornare alternamente de i benefiti^co*

me fanno i dadi , quando fi giuoca con efsi.

Il mirto , che è fempre verde, è fegno, che l'amicitia deue l'iflefla con-
feruarfi, ne mai per alcuno accidente farfi minore .

jimìcìua.

VN cieco, che porti fopra alle fpalle vno, che non polla fiare in pie-

di, come i feguenti verfi dell'Agiato dichiarano

.

Torta il cieco il ritratto in su le fpalle, Ce sì l'intero di due mc^f fajfi ,

£tper voce di lui ritroua. il calle, L'vnp.eftamh la vijta
t t L'altro ipajfi .

%Amìiitìaftn?agiou;<mado .

DOnna, rozzamente vellita, che tenga con la mano vn nido , con al-

cuni rondini dentro,& d'intorno à detto nido volino due, ò tre rcn-

dini . Quelt'vcello è all'huomo domeilico , Se famigliare , & più de gl'ai- .

%ri prende ficurtà delle cafe di ciafcuno , ma fenza vtile , non fi de meni-
li canda
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candogiamai, & auuicinandofi il tempo di Primauera, entra mcafa-»
per proprio interefTe , come i finti amici , che folo nella Primauera delle
;prortperità s'auuicinano , & foprauenendo i'Inucrno de'faftidij abbando-
nano gl'amici,fuggendo in parte di quiete , con tal fimilitudke volendo
Pittagora moftrare , die li haueffero a tener lontani gì' amici finti , e m-
gratijfece leuare da i tetti della cafa tutti i nidi delle rondini.

A M M A E 6; r R A M E X T 0.

V O M O d'afpetto magnifico , & venerabile , con habito longo ,'c

ripieno di magnanima grauità, con vno fpecchio in mano,intornò
al quale farà vna cartella con queite parole . INSPICE,CAVTVS ERIS.

L'Amniaeftramehto è l'effercitio , che fi fa peri' acquifto d'habiti vir-

ttiofi , ò di qualità lodeuoli , per mezo ò di voce * ò di fcrittura, & fi fa di

afpetto magnifico , perche gl'animi nobili foli facilmente s' impiegano a.

i faftidij,che vanno auanti alla virtù . Il veftimento longo , & continua-
to , moftra , che ai buon habito fi ricerca continuato clTercitio,e lo fpec-

chio ci da Intendere, che ogni noftra attione deue effer calColata,& com-
pafiata con l'attioni de gl'altri , che in quella fteffa cofa fiamo vniuerfai-

mente lodati , come dichiara il motto medefimo.
AMQf{ DI V ll\JV.

VN fanciullo ignudo , alato , in capo tiene vna ghirlanda d'alloro

,

& tre altre neìle mani , perche tra tutti gl'altri amori,quali varia-

mente da i Poeti fi dipingono , quello della virtù tutti gli altri fupera di

nobiltà , come la virtù ifteiTa è più nobile di ogn'altra cofa , & fi dipinge

cpn la ghirlanda d'alloro, per fegno dell'honore che fi deue ad effa virtù*

Er per moftrare che l'amor d'ella non è corruttibile , anzi come 1* alloro

ìsmpre Verdeggia , & comr corona, ò ghirlanda che di figura sferica non
liajgiamai alcun termine . Si può ancor dire,che la ghirlanda delia tefta_*

figni^chi la Prudenza, & l'altre virtù iMorali, ò Cardinali, che fono Giù-
illria , Prudenza, Fortezza, e Temperanza , & per moftrare doppiamen-
te li virtò con la figura circolare 3 & con il numero ternario » che è per-

verto delle corone.

AMO\E VEKSO IDDIO.

HVOMO che ftia riuertnte con la faccia riuolta verfo il Cielo,qua*

le additi con la finiftra inano,e con la deltra moftri il petto aperto.

Amor delprojfimo,

TT Verno veftito nobilmente , che gli ftìa a canto vn pelìcano con li

jt~l fuoi fìgliuolini , li quali ftieno in atto di pigliare con il becco il

(ani. uè ch'efee d'vna piaga , che detto pelicano fi te con il proprio becco

in mezo il petto , & con vna mano moftri di lòlleuar da terra vn pouero,

& con l'altra gli porga denari , fecondo il detto di Chrifto noftro Signore

nell'EuangeliO. Amor dife fle(ìo.

SI dipingerà fecondo l'antico vfo Narcifo , che fi {pecchia in vn fonte,

perche amar fé ftefle nò è altro,chc vagheggiarfi tutto nell'opere pro-

prie con fodisfattione,,& con applaufo , kt ciò è cofa infelice, e degna dì

XÌlQ>
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rifo>quanto infelice , & ridicolófa fu da i poeti antichi finta la fauola di

Karcifo , però difTe TAlciato.

Sicome rimirando il bel Harcifo, Cosìfinente auuicn, chefia derifo

Tifile chkr*onde il rago fuoftn.bhmtc L'btéomsbejjfrezgado altruifiponga inate

Lodando ber i begli occhtjjor il bel tifo. Con lodiamor fouerchio difé fìejfo,

fu àifellefio micidiale amante, E vanitade
%
e danno,e biajmo efi»reJfo.

jt M rK E*
Scritto da Seneca nella Tragedia d'Ottawa , e tramenato in lìngua no/Ira così.

L*
Error de ciechi %e miferi mortali Finge che amor fìa Dio ;

Ver coprir Ufite flotto # e van de* Siparche delfiso ingannofi diletti ,

\
//<?, In ritta affai piacetele, ma rio

B a Tf.nto
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Tanto, cbegoJéfol Scglalttui muli- L'un-mo fi-aldi, è nafte ne vera*anni

C 'habbia àgl'hom ri l 'aìi ^U'età the ajlaipuò, ma vede poco

Le mani arni ite d'arco, e difante, Votio U n drifce, e la laficmia humang^

E in breue-fkce afìrette Mentre che va lontana

'Porti le fiintme, eh per l vniuerfò La ria fortuna con luoigraui danni.

Va pòifingendo //, che delfino ardore Spiegando i tvtfii vanni,

J\efla accefo ogni core, E la buona, e felicefia preferite ..*?

E che dill'vfo human poco dìuerfo Targando ciò che tien nel ricco fi no t

DiVolccn e di Venere partito Ma fic quella vien meno,
E del Ciel tenga il piùjubtime flato. Onde il cieco defiodm l confi nte

Jtmor é vitio della me nte infima ; ilfuoco , die ardeapm,iutto s'ammorba,

Quando
fi muoue dalfuoproprio loco

,

E tofìoperde amor ogni Juafor^a .

jtmor di fama.

VN fanciullo nudo coronato di laoro con i Tuoi rami , & bacche,
haueràirèlla'deftra mano in atto di porgere la corona Ciuica , Se

nella liniera la corona Concionale , & fopra vn piede/lallo vicino i det-

ta figura, vi faranno diftintamente quelle corone , che vfauano i Romani
in fegnodi valore, cioè la Murale, la Cailrenfe, & la Naualo

.

Racconta A. Gellio , che la corona trionfale d'oro , la quale fi daua in

jhonore del triónfo al Capitano , ò all' Imperatore fu anticamente di la-

uofò , & l'obfidionale di gramigna, & fi daua a quelli folamente , che in

qualche eftremo pencolo haueflero faluato tutto l'efercito,ò s'haueflfero

leùato l'efercito da torno . La corona Ciuica era di quercia,& gl'antichi

coronauano di quercia quali tutte le ftatue di Gioue , quali chequefta

fufle fegnodi vita , & i Romani foleuàno &are la ghirlanda di quercia a

chi haueiTe in guerra difefo da morte vn Cittadino Romano, volendo da-

re l'infegna della vita à chi era altrui cagione di viuere . Soleuano an-
cora fare quella ghirlanda d'ilice per la fimilitudine di detti arbori . \A
corona Murale era quella, che fi daua al Capitano, ouero al foldato , che
era (iato il primo a montare fu le mura dei nemico . La corona Caftren-

fe fi daua a chi fuife prima ci'ogn'altro montato dentro i baftioni , & al-

loggiaméti de'nemici.La Nauaie fi daua a colui, che era il primo a mone-

tare fu l'armata nemica . & quelle tre fi faceuano d'oro, & la Murale era

con certi merli fitti a fimigiianza delle mura , oue era afeefo . La Ca-
ftrenfe era fatta nella cima aguifa d'vnbaftione. La Nauaie haueux
er ornamenti i fegni de rodrì delle naui , & quello è quanto bifognaua

criuere in tal propofiro per comm'odità dc'Pittori

.

A \ 7< 0.
VOMO di mezza età con l'ale a gfomeri,col cipo,iI còllo,la bar-

1 ba, & i capelli pieni di ncue,e giaccio. Il capo , & i fianchi rolli , &
adorni di varie fpighe di grano , le braccia verdi , & piene di più forti di

fiori , le cofeie , & le gambe co grati a coperte di grappi , & frondi d'vue.

In vna mano terra vn ferpe riuolto in giro, che fi ccnghal* coda in boa»

«a, & nell'altra haucrà ?n chiodo .•

I*

i
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"SI dipinge alato con r autorità del Petrarca nel trionfo del tempo3cu
dice . Cfte volan l'here , igiorni , gl'anni , e i mefi»

L'anno , fecondo l'vfo commune , comincia di Gennaio, quan-

do il giaccio, & le neui fono grandiflime , & perciò gii fi pone lanc-

ile in capo , & perche la Primauera è adorna d'ogni forte di fiori, e d'her*

be, &le cofe in quel tempo fatte cominciano in vn cerco modo àfiie

giiarfi,& tutti fanno più viuacemente le loro operationi,però fé gl'ador-

nano le braccia nel modo fopradetto.

L'Eftate per cifer caldi grandinimi, & le biade tutte mature, firap-

prefenta col petto , & i fianchi roflì , & con le fpighe.

LVue nelle gambe , moftrano l'Autunno , che è l'vltima parte deìl'an**

no . Il ferpe pofto in circolo , che morde la coda è antichiflìma figura^,

dell'anno , percioche l'anno fi riuolge in fé fteflò , & il principio di vn an-

no confuma il fine dell' altro , fi come per quel ferpe ridotto in forma di

circolo fi rode la coda ; onde Virg.nel 2.della Georg.così diffe,

fronde nemtts agricoli* tabor aftus in orbe, A t(\ìinfefuaper vejligh volitituranmj

.

Scriue Fefto Pompeo , che gl'antichi Romani ficcauano ogn'anno nel-

le mura de i tempij vn chiodo , & dal numero di quei chiodi poi numera-
nano gl'anni , & però fègno dell'anno fi potrà dire che fiano i chiodi.

,/inno,

HVomo maturo , alato , per la ragione detta di fopra , fopra vn car-

ro con quattro caualli bianchi, guidato dalle quattro ftagioni,cht

fono parte dell'anno,le quali fi dipingeranno cariche de' frutti , fecondo

ladiuerfità de'tempi.

ATllMjt Ì^AGIOT^EVOLE E BEATA.
DONZELLA gratiofiffima , hauerà il volto coperto con vn finifii*

mo ? e trasparente velo, il veftimento chiaro , & lucente, i gl'home-

ri vn paro d'ale , & nella cima del capo vna ftella_>.

Benché l'anima , come fi dice da' Teologi,fia fuftanza incorporea , Se

immortalcfi rapprefènta nondimeno in quel meglior modo,che l'huomo
legato a quei fenfi corporei con 1' imaginatione,la può comprendere , &
non altrimenti,che fi fogli rapprefentare Iddio , & gì' Angeli , ancorché-»

fiano pure fuftanze incorporee

.

Si dipinge donzella gratiofiffima , per effer fatta dal Creatore, che è

fonte d'ogni bellezza , & perfezione,! fua fimilitudine.

Se gli fa velato il vifo per dinotare , che ella è , come dice S. Ago/lino

fiel lib.de definit.anim.fuftanza inuifibile à gl'occhi humani , e forma fu-

ftantiale del corpo,nel quale ella non è eludente , faluo che per certe at->

rioni citeriori fi comprende

.

Il veftimento chiaro , & lucente è per dinotare la purità , & perfezio-

ne della fua eflenza_»

.

Se le pone la ftclla fopra il capo , effondo che gl'Egitij fignificaflèro co

la ftella l'immortalità dell'anima » come riferifee Pierio Valeriane nel

fcb.^dc'fuoi Icroglifici.

B 3 L'ali
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'jtXIMjl B^ClO\h.yOlti fi BEJTJ*

L'ali à gl'homeri denotano co fi l'agiliti, e fpiritualiti fua , come anco

le tfuc potenze intelletto,e volontà

.

jtnima dannati*

Occorrendo fpeflTe volte nelle tragedie, & rapprefentationi dì ca-

li fegufti , & finti , fi ffirituali come profani,introdurre nel palco

l'anima di alcuna perfona, fi mefiìero hauer luce, come ella fi debba vi-

abilmente introdurre.Per tanto fi dourà rapprefentare in forma, & figu-

ra humana,ritcnendo l'effigie del fuo corpo . Sarà nuda, o da fottilifsimo

& trasparente velo coperta , come anco fcapigliata, & il colore della car

liagiorìe di lionato fcuro,& il velo di color negro

.

l'anima dal corpo fcparata^ffenda fj?irituale.,& incorporea, non ha**

dubbio»
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dubbio , che noti gli conuiene per Te ftefla figura , & formatìoae , & altre

qualità , che alla materia (blamente (tanno attaccate , tuttauia douencio

quefta rapprefentatione farli obietto de fenfi corporali, fiamò aftrecti dì

proporcela auanti fotto forma , medelìmamente corporea , & accomo-
dare ancora la cofa intefa al noftro concetto . dunque fé gli da la figuro...

humana con quella licenza,con la quale ordinariaméte li dipingono an-

cora gl'Angioli,& perche l'anima da forma al corpo,non fi può imagina-

re>che fia d'altra figura ; fé bene Tappiamo ella,come fi è detto di lbpra_.,

non eflere da quefti termini materiali circonfcritti . Riterrà dunque l'ef-

figie del Tuo corpo per eifere riconofeiuta , & per accollarli à quello , che

fcriuouo diuerfi Poeti , tra gl'altri Virgilio nel 6. Quando fa ch'Enea va-

;
di nell'Inferno , e riconofea molti di quelli , c'hauea cognitione in quefta

vita , & il Dante nel cap. j. dell'Inferno.

Toftìa cb' lo vi bsbbi alcun ricomfduta .

Dicefi anco meglio conofcerìa,fe gli habbia à dare altri legnali della*-.

fua conditione, perche taluolta occorrerà rapprefèntada con diuerfi ac-

cidenti , come per efempio, ferita, ò in glona , ò tormentata , &e. & h\

tal cafo Ci qualificherà in quella maniera , che il conuiene allo P^ato , &
conditione fua_».

Dipingali ignuda per efiere elfa per fua natura fciolta di ogni impeci-
1 mento corporeo , onde il Petrarca nella canzone Italia mia, cofi' dìtic.

• Che l'alma ignuda , & fola . Et in altra canzone il principio della quale:

Quando il fuaue mio fido conforto , Seguita , & dice : Spirto ignudo, &c.
Et nel trionfo della morte cap. i. Ch'è hoggi nudo fpirto, &c.

Li capelli fparfigiù per gl'homeri noniolo dimoitrano l' infelicità , •&

miferia dell'anime dannate , ma la perdita del ben della ragione, & delio

intelletto.onde Dante nek;ap.$.dell'inferno cofi.dice.

• ^foi fem venuti al luogo, cu io t'ha detto, Clx vedrai legenti dolorofe,

Ghanno perdutoli ben dell'intelletto»

Il colore della carnagione,& del velo che la circonda , lignifica la pri-

uatione della luce , & grafia diurna. Però difie Dante nel cap. $.parlan-
do della forma,& fito deH'inferno,che alla porta di quello vi ila ferkto.

Lajjate ogniJperan%a ò vo'wb'entrate. .

jl \C U 1 T E T T r \A.
DO NN A di matura età con Je braccia ignude , & con la vede di co-

lor cangiante, tenga in vna mano l'archipendolo,& il compaflò con
vn fquadro , nell'altea tenga vna carta, doue fia difegnata la pianta d'vn

palazzo con alcuni numeri à torno.

Dice Vitruuio, nel principio dell'opera fua,che l'Architettura è faen-
za , cioè cognitione di varie cognitioni ornata , per mezzo della quale.*

tutte l'opere delie altre arti iì perièttionano . Et Platone diceua , che gli
" architetti fono fopraftanti à quelli, che J'efercitano ncli'artifitij, talché è

fuo proprio omtio fra l'arti d iniegnare , dimofirare , diftinguere, deferi-

uere , limitare, giudicare , & apprendere l'altre il modo da effa . Però è

B 4 fola
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fola partecipe di documenti d'Aritmetica , & di Geometria » dalle quali,
come ancor diffe Daniel ne Tuoi Commentari; , ogn'artificio prende la_»

fua nobiltà . Per quefta cagione tiene la/quadra , & il compaflò, iftro-

menti della Geometria, & i numeri, che appartengono all'Aritmetica, £
fanno intorno alla pianta d'Architettura,chc effe tiene nelT altra mano»
L'archipendolo , ouero perpendicolo ci dichiara , che il buono Architet-
to deue hauer Tempre l'occhio alla confìderatione del centro , dal quale
ii regola la pofitione durabile di tutte le cofe,che hanno grauità, come fi

vede chiaro in tal profeflione per il bello ingegno del fig. Caualiero Do-
menico Fontana,& di Carlo Maderno,huomini di gran giuditio,& di va-
lorc,iafsado da parte molt'altri,che fon degni di maggior lode della mia.
Et fi dipinge d'età matura , per moftrare l'efperienza della virilità con 1"

attezza dell'opere difficili >& la vefte di cangiante è la concorde varietà

delle cofè, che diletta in quell'arte all'occhio, come all'orecchio diletta-

no le voci fonore nell'arte mufìcale-»

.

Le braccia ignude moftrano Tattione, che fa all'Architettura ritenere

il nome d'arte, ò d'artifìcio . .

A ^,0 1 \B M A G Ti A Ti 1 M
& getterofo .

VN giouine di ftatura robufta , è fiera in viCo, hauerd il deliro brac-*

ciò armato col quale cacci per forza con gagliarda attitudine la-#

lingua advn gran leone, che gli flia fotto le ginocchia . 11 reflante del

corpo farà difarmato, & in molte parti ignudo . Il che allude al genero-

fo ardire di Liiìmaco figliuolo d'Agatocle nobile di Macedonia, & vn de
fucceffori d'Aleffandro Magno, che per hauer dato il veleno al fuo Mae-
itro Cailifte'ne iiloiòib, dimandatoli da lui, per leuarfi dalla miferia del-

la prigionia , in cui l'haueua confinato Aleflandro ; fu dato à diuorare

ad vn leone, ma con l'ingegno fuperò la fiera,& confidatoli nella fua for-

za , il dcftro braccio, che egli fecretamente s'era armato, cacciò in boc-

\4 al leone , & dalla gola ii traile per forza lalingua^rcftandone la fiera

iubitamentè morta . Per lo quale fatto fu da indi in poi nel numero de

più cari del Re Aleflandro > & ciò gli fu fcala per falire al gouerno delli

iiati,& all'eternità della gloria . Volendo rapprefentare quefta figura à

«auallo in qualche mafeherata, o in altro,fe gli farà la lingua in mano>&
il leone morto fopra il cimiero

.

Ardire vkinio,& neceftario.

HVomo armato di tutte le armi, ò fia a cauallo,ò a piedi co la fpada

nella delira mano, intorno al quale vi farà quello motto

.

PER TELA PER HOSTES.
Nella fìniftra mano vno feudo , oue ftia fculpito , ò depinto vn Caua-

Jiero , che corra à tutta briglia contro l'arme lanciate da i nemici con a-

jiimo ò di fcampare combattendo , ò di reflar morto valorofamente fra

i nemici . Et intorno ali orlo di detto feudo vi farà fcritto quel verfo di

Virgilio .- ymjalus vtfttii mllmforare[aiuterò .
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1

*J

Quefto , che noi diciamo vltimo , & neceffario ardire , è vna cerca /pe*

tie di fortezza impropria così detta da Ariftotele, perche può eflère, &
fuol eiTere pofto in opera ordinariamente ò per acquifto d'honore , ò per
timore di male auuenire', ò per opera dell'ira , ò della fperanza , ò per la

poca 'confìderatione dell'imminente pericolo , non per amor di quello

vero , & bello , che è fine della virtù , l'armatura , & la fpada col motto,
moflrano , che gran refiffcenza 9 è neceflarijfilma in ogni pericolo . Et lo

icudo col Caualiero , che corre contra i nemici,moftra quello , che hab-
biamo detto, la difperatione effer molte volte cagione di fatate , ma noa
vera, & perfetta fortezza, come fi è detto

.

«i*
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Comedep'mtein Firenze dalgran Duca Ferdinando.

HVOMO armato d'afpetto tremendo con l'elmo in capo,con la de-
lira mano tiene vn tronco di lancia pofato alla cofcia , & con la il»

mitra vno feudo, in mezzo del quale vi è depinta vna tefta di lupo

.

Etfenclo quefta figura fimile à quella di Marte fi potrà intendere per

eflfa l'arme3come Dio d'effe^

.

A K M ^ 7 jt.

Come dipinta in Firenze dalgran Duca Ferdinando,

VN A vaea , Se bella donna , con vna lira doppia di quindici cordo

in mano , in capo hauerà vna corona con fette giofe tutte vguali,

il veftimento è di fette colori ,
guarnito d oro , & di diuerfe Stolc'_
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A KK° G «* ^ 2 -*•
,

DONNA veftita del color di verderame, hauerà l'orecchie d'afino,

terra fotto il braccio finiftro vn pauone > & con la delira mano alta

m jtftreri il dito indice-.

.

L'Arroganza è vitiodi coloro , che fé bene fi conofeono di poco vaio-1

re, nondimeno per parere affai pretto agl'altri , pigliano ilcaricod'in>

prete diaccili , & d'importanza > & ciò dice S. Tomalfo 2.i.qu. 1 1 a. art. r,

Jtyr'ógani èjt\ qm (ibi atmb'utfluodnonbabet . Però cònragiohefi dipinge con

l'orecchie dell'alino , nafeendo quello vitio dall'ignoranza, & dalla Itoli*

dezza , che non lafcia preuedere il fucceffo delfimprefe ,che fi prendono

in poco giuditio.

11 pauone lignifica l'arroganza effere vna fpetie di fuperbia , & il dito

altol oltinatione di mantenere la propria opinione quantunque i-alfa , Oc
dal commim parer lontana, flimandofi molto , & fprezzando altrui . Et
così ancora dipingeuano gli antichi la Pertinacia , che è qùafi vna coHl>
medefima col'ignoranza t

A K' T M ET ICA*
DONNA ài bello afpetto,ne!la delira mano tiene vn vncino di fer-

ro , nella finiftra vna tauola imbiancata , & nell'eltrerno del vefti-

mento vi farà fcritto P A R , & IMPAR.
La bellezza.fara inditio della perfettione de i numeri , de i quali ere»

deuano alcuni Filòfòfi , che tutte le cofe fi componelfero,& Dio, dal qua*-

quéfli!

iflromenti fi fa la cagione in diùerfi generi d'eifere , & le cofecompoite>-
per lo numero , pefo ,& mifurà degli Elementi

,

Il motto V r
, & Impa^ 'dichiara che cofa fia quella che dà tutta la di-

uerfità de gli accidenti' à quell'arte ? & tutte le dimoilrationi.

AYitnjWca ,

DOnna,che in ambedue le mani tenga vna Tauola da numeri , & vilà

altra vicino a i piedi per terra.

a a ? E - nr
A T 11 O N A con vna manuella , & vna lieua nella mano delirio,M & nella finiftra con vna fiamma di fuoco.

Tutte l'arti che vfano infirumenti, & machine (che fono molte ) ridu-

cono la forza delle loro proue alla dimoftratione del circolo, e da elio ri*

ceuono le loro ragioni , & il loro ftabilimento , & però fi dipinge l'arte_>
'

con la manuella, & con la lieua, le quali hanno la forza loro dalla bi-

lancia , & quella l'ha dal circolo , come fcriue Ariftòtele nel libro dell^» !

Klecanicho

.

La fiamma del fuoco fi pone, come iflrumcnto principale delle cofL>

artificiofe : perche confolidandò,ò mollificando le fnaterie,Ic fa nubili ad
«fiere adoprate dall'huomo in molti eserciti; induftricfi

.
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DOnna veftita di verde , nella mano dritta tiene vn pennello , & n£

fcarpello , & con la finiflra vn palo fìtto in terra , al quale vi fia le-

gata .vna pianta ancora nouella ,& tenera.

Il pennello , & lo (carpello lignificano l'imitationc della natura , che-*

particolarmente fi vede efprefla nel dipingere ,& nello fcolpire i ilche (ì

riioflra nel pennello, & nello (carpello ,& perche in alcune altre non imi-

ta,ma fupplifce a i defetti d'elfo, come nell'Agricoltura particulare,però

vi s'aggiunge il palo fitto in terra,quale con la fua drittura fa,chc per vi-

gor dell'arte crefea il torto. & tenero arbofcello *

A S T ì TI È Ti Z:A
DONNA che con la delira mano fi ferri la bocca,& con l'altra mo*

Uri alcune viuande delicate, con vn mptto, che dica».

.

NON VTOR NE A3VTAR.
Per mpftrare,che il mangiare cofe delicate fa fpcffo,& facilmente pre*

«ipitare in qualche errore , come l'aftenerfene fa la mente più atta alla-»

contemplationc , &il corpo più pronto all'opere della virtù , & però dì»»

cefi effer l'aftinenza vna regolata modcratione de'cibi , quanto s'appar-

tiene alla fanità, neceflitd, qualità delle perfòne, che porta all'animo e-

leuatione di mente , viuacità d'intelletto , & fermezza di memoria, & al

corpo fanità, come bene moflrà Horatio nella Sat.'a. lib. 2 così dicendo:
'

jiccipe nuc •pitlus tennis,qu<& quatàq.fccu lentaferet pituitafeidttcptpaìiiàm omuU

Afferat in primis, valeas bene9na varie res Cena defurgat dubia ? quin corpus onuftum

Vt noccant homini creda* memor illm efee Heflernis uitijs animi* quoq.pregrauat uhm

Qmfimplex ohm tibifederiti atfimul affi* ^tq. affigit bumo diurna particulam aurs

Mifcuerit clixa fmul conchylia turdis : A^er vbi ditto cititi* curata fopori

Bulciaje in bile verte* jiontacboqaumultu Membra dediti vegetus praferìpta aàmu*

JL S S l O V l T U. '
(niafurgit.

Come depìnta nellafola de Sgùhgeri nelpalalo di 7^.5*.¥N A vecchia, la quale tiene con ambe le mani vn tempo d'horolo-

gio > & à canto vi è vn fcoglio circondato da vn ramo d'edera»*»

ASTROLOGIA.
DONNA veftita di color celefte, con vna corona di (Ielle in capo,

porterà alle fpalle Tali, nella deftra mano terrà vn feettro, nella fi**

mitra vna sfera, & a canto vn'aquila__,.

Aftrologia, che è parola venuta dal Greco, fuona nella noftra lingua^

ragionamento di (Ielle, le quali fi confederano in quell'arte, come cagio-

ni delli effetti contingenti dcìl'huomo, ò della natura^.

Et depingefi di color celefte, perche nel Cielo danno fìffe le flelle , & di

la su efercitano ia forza loro , & per moftrare difficultà dcll'apprenfioni

per la tanta lontananza le fi fanno l'ali , le quali ancora fòuentc non ba-

ttano, & per queflo medefimo vi fi fa l'aquilo_»

.

Lo fccttro dimQiìra , che le flelle in vn certo modo hanno fpetie di do-

mini»
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mìniofopra li corpi fublun* ri , & con quello rifpetto fono confidcrato

«lall'Adrològo

.

..

tAfìrologìa.

DOnna veftita di color ceruleo, con l'Aftrolabio,& co vn libro pieno

di ftelle, & figure Altronomiche, & vn quadrante, & altri ftromcn-

ti appartenenti all'Aerologia. , ali'homeri haurà l'ali , per dimòflraio »

che ella fla Tempre con il penfiero leuato in alto per fapere,& intender le

cofc cekili.

^Urologia, v

DOnna veftita di color ceruleo, haurà l'ali ali'homeri , nella delira-*

mano terrà vn compaffo , & nella finiflra vn globo celcflc.

Vcflefi di color ceruleo, perdimoftrare» che quella fcienza è pofhu*

Della contcmplatione de"corpi celefli.

Le fi dipinge in mano il globo celefte , con il compaflfo , per cfìTer pro-

prio fuo il mifurare i Cieli , & considerare le mifure deìoro mouimenti »

Jk le ali à gl'homeri fi pongono perla ragione già detta-».

jt S T r T i jì.

DONNA veftita di pelle di volpe , e fari di carnagione molto ro£
fa , tenendo vna fcimia fotto il braccio.

L'Aftutia come dice S.Tomaffo il 2. qu. * 5 . ar.j. è vn vitio di coloro,

che per confèguire quel che defiderano , fi vagliano dc'mczzi non conue-
neuoli , però fi dipingerà veftita di pelle di volpe , eflendo queft'animalé

aftutiffimo , oc per tale ancora è conofciuto da Efòpo nelle lue fauole>a-

doprato in quello propofito molte volte . Della fcimia fcriue Arifto-

tele nell'hiftorie de gl'animali è aftutiffima.

La carnagione roffa per detto del medefimo Arift.lib. 4. de Fifonomia

cap. io.Significa aftutia , perche il bollimento di fangue fempre genera^»

nuoui moflri nell'anima > facendo nell'huomo il fangue quello , che fa il

fuoco nel mondo , il quale fempre ftando in moto , confuma tutte le cofà

combuftibili , auuicinandofi ad effo

,

sA v ji K* t l -*•

DONNA pallida , & brutta con capelli negri , farà* macilente,*: i*

habito di ferua , & le fi legga in fronte la parola vtovtu cioè Pluto

il quale Hi crcfo Dio delle ricchezze^ . Sarà cinta di vna catena d' oro »

trahendofcnt dietro per terra gran parte.» Moftreri le mammelle ignu-
«k piene di latte , & hauèrà vn fanciullino quafi di dietro , magro , & di

ftracci non à baftanza vellito , che con la delira moftri di fcacciarlo, per
non dargli il latte delle mammelle > alle quali hauerà la man finiiira in-*

atto di tenerle ftrette**.

Pallida fi dipinge , perche l'impallidifce il continuo penfiero di accu-
mular telbrocon appetito infatiabile di fare fuo tutto quello,che è di al-

tri , fenza hauer riguardo , ò à forza di leggi * ò a conuenienza di forte*

alcuna.*

.

£ aacori lapallidezza effetto di timore » H quale Aa fempre abonda a*
tifino
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tiflìmo nelle vi/cere dell'huomo auaro , non fi fidando d'alcuno, Bc molti
volte a pena di fé medefimo per la gelofia,cbe ha di non perdere vna mi-
nima particella di quello, che poffiedo

.

e L'habito feruile , & fozzo , & la catena d'oro acconcia nella maniera

,

che dicemmojè fegno manifefto dell'ignobile, & vii feruitù dell'auaro.

La fcritta della fronte , ci dichiara , che l'huomo auaro in tutte le fiie

attioni d fcuopre per quello,che è,ne fi fa celare in alcuna cofa . Et per
ofleruarfi quefto coftune ne gli fchiaui , fi moftra la conditione de gl'aua-

ri, medefimamente fchiaui della ricchezza-»

.

, La catena dell'oro , che fi tira dietro,ci moftra , che i tefori ,& le gran
facoltà , a chi ben confiderà , fono pefo faticofifftmo , & impaccio molto
•npiofo , & il fanciullo fcacciato moftra , che non è alcuno veramente a-

tiaro i che non fia infieme crodele . Et effondo la Maeftà di Dio folita d*

arricchire più l'vno,che l'altro, acciò non manchi l'occafione d'operare

yirtuofamente in tutti li ftaci , fecondo la vocatione di ciascuno , l'auaro

prcuertendo quell'ordine , più tofto lafcia marcire con ingordi difegni

quello, che ha, che l'adoprarlo, a fouuenimento de'bifognofi

.

viuaritia.

DOnna mal veftita , fcapigliata ,& fcalza nella delira mano terrà va
rofpo, & con la finiftra vna borfa ferrata.»

.

L'Auaritia è vne sfrenato appetito d'haucre, come dice S. Agoft.lib. fi

de lib. Arbitrio , che non cefla mai di coprire con grotto velo il vifo alla

ragione, & con difufata forza fpezza il freno della temperanza, &non
hauendo riguardo a virtù alcuna , tranfmuta i cuori pietofi in crudeli , Se

6 fa vniuerfal guaftatrice delle virtù.

Confifte l'Auaritia principalmente in tre cofe, prima in desiderare pili

del conueneuole la robba d'altri, perche la propria ftia in intiera, & però

le fi dipinge il rofpo,nella delira mano,il quale,tutto che habbia grandif-

fima copia della terra , della quale fi pafee , nondimeno fempre teme , &
fi aftiene di quella, defiderandone fempre più

.

Confifte fecondariamente in acquiftare per vie indirette più di quello

che li conuiene , non hauendo riguardo non folo à difagij, & incomodi)

ancorché grandinimi fieno)ma alla propria vita , che però fi rapprefenta

mal veftita , Rappigliata , & fcalza, onde il Petrarcha nel fonetto 15^.

così di fife : Come l auarotchen cercar tejforo^ Con diletto l'affanno di/acerba .

Vltimamente confifte in ritenere tenacemente le cofe fue ,& perciò&
rapprefenta nella borfa ferrata^.

jiuarh'ut,

DOnna pallida , & magra, che nella/petto morèri affanno , & malin*

conia, a* canto haura vn lupo magriflimo,& à guifa d'idropico ha*

uerà il corpo molto grande, & fopra vi terrà vna mano , per fegno di do-

lore, & con l'altra tenga] vna borfa legata, &flrctta, nella quale miri

Aframente^

.

Il lupo, come racconta Chriftofaro Landino,è animale auido? & vora«

ce-
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ce , il quale non (blamente fa preda aperta dell'altrui , ma ancora cona-
•guati , & infidie furtiuaincnte , & fé non è (coperto da partorì, ò da cani,

non cefla fino à tanto,che tutto il gregge rimanga morto,dubitando fem-

ore di no hauere preda a baftanza,così l'auaro nora con fraude,& ingan-
no, hora con aperte rapine toglie l'altrui, ne però può accumular tanto,

•che la voglia fi fati;

.

Dipingevi a guifa dell'idropico ; perche , fi come quefto non ammorza
mai la fete per lo bere,ma l'accrefce,così l'auaritiatanto crefee nell'Imo-

mo, quanto crefeano i tefori,però difTe Oratio nell'Odo.
<Crefcit indulgens Cibi dirws bydropws Fugerit venie ,& aquofus albo

%{ecfuim pelinomi! cauja morbi Corpore languor.

Xt San -Gregorio nelli Mora-li 14. così dice anch'egli fopra di ciò;

Omm
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imms attardi ex pofh ftùrn multiplieat qui cum ca, qua appetti adepti* fuerit>adok.

ùnenia alia ampliti* anbelat . E t Seneca ancora : ^uaro dee sì , tatn quoi baivi f
quatti quodmn babeu

La magrezza del lupo nota l' infatiabile appetito dell' auaro , & l'in-

•onueniente tenacità della robba, che pefliede . Onde Dante nel primo
fapitolo parlando dell'inferno così dice : ft ha natura fi matuagia , e ria,

the mai nvn empie la brantofa voglia Et dopo patio bàp.Afhme. che pria.

Si fa con la borfa ferrata , godendo più nel guardare i danari , corno
•ofa depinta per diletto, che in adoprarli, come vtilc per ncceffità , Se

molto à propofìto mi pare in queft'occafione l'Epigramma di Monfignor
Barberino Chierico di Camera di nobiltà , e valore , Specchio , & orna-
mento al fecol noftro. (ynquam

Vt parca* opbusfibì quid nonpani* i an Quid ta obduras toties,quid Totice iaffatt

jwg* ndi cenfks termwus vllus erit f T^on nifi quijrugi eli
,
pijjìdtt ullus opes

Defi ne dtuittasfuluo cumulare metallo Tu mihi d-ues eris, qui nequo tepore partii

Tà libi deeftquodhabes ,
qui quodbubere Diuitijs egeas t Tontice /empir cgjts.

nequist jiuaritia.

SI dipinge da gli antichi Tantalo in vn fiume coperto dall' acqua fin©

alla gola , al quale fopra la tefta pende vn albero carico di frutti , ini

modo ch'egli non pofla arriuare con le mani a i frutti per fatiar la fame »

«e al fiume per fmorzarfi la fete , fecondo il detto d'Oratio.

Tantalm d hbris fitiens fugientia captat , flumina ; con quel che fegue , & fi-

oralmente Petronio Poeta , come riferifee Pierio Valeriano nel libro 55.
biella parola pedes , così dice.

Qui nec bìbtmtcr eqi'usy neepemapcten- Diuitn hac magni fàciesfuit omniaUtet
tia carpii fluite net,& //e co t onci quii crefkmem*

Tantalu* infelix>quem fu* titapremunt.

jiuaritia.

DOnna vecchia veftita d'habito rotto, & (tracciato in più luoghi, &•
rà magra , & di color pallido, terrà con la man deftra vna tenaglia

jk a vna delle gambe hauera vn ferra fimile a quello de gli fchiaui , con_»

la catena in modo che la ftrafeini per terra , & con la finiftra mano s' ape

poggia ad vna Arpia , la quale ftia in atto d'allanciarfi.

Auaritiaè immoderata cupidità , & fete di hauere , la quale genera^»

nell'auaro crudeltà , inganno , difeordia , ingratitudine , tradimento , 8c

lo toglie in tutto dalla Giuftitia , Charità , Fede , Pietà , & da ogni yirti*

morale , & Chriftiana

.

Vecchia fi dipinge , perche non folo regna più l' Auaritia ne i vecchi :

ma fi chiama madre di tutte le fceleratezze,e Claudiano nel libro fecon-

do S.tiliconis , di lei cosi dice_>

.

jtt pnmumjcelerum mater , ejrc.

r II veftimento rotto , & ftracciato ne dimo/lra , che tanto ne gli animi

«ilari pofla quella diabolica pcfle , che quello che l'Auaritia robba a gli

altri, lo toglie anco a fc ItefTa, onde nell' iftefla abondanza rimane pili

pouero
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ifogni mendico, perciò Orario nel primo libro dell'Ep iftolc dìcfes :

Stmptr auarus egeu

L'efTer magra , & pallida altro non dinota che la continua , & ititi ri.t*

bil fame, perla quale gl'infelici inclinati all'auaritia continuamcr.t: fo-

no tormentati

.

, La tenaglia , che tiene con la deflra mano,moflra,che,fi come detto U
ftromento flringe , & tira Tempre à fé , così è la peruerfa natura dell'em-

pio auaro , il quale non lafcia mai occafione , che non facci il medefnn®
•flètto , non guardando né flato, né conditione di qualfiuoglia pedona^.

Glifi dipinge à canto l'arpia , effendo il vero fimbolo dell auaritia.»

percioche arpia in greco volgarmente fuona rapire^

.

Il ferro , & la catena alla gamba nella guifa , che dicemmo,denota l'a-

uaritia elfer fchiaua non folo della robba , ma ancora de i demoni;* , co-
me teflifica S Paolo ad Ephef.cap.5 & ad ColoiT. cap. 3. dicendo : >AMYitì&

tB idolorum ferititH*

,

jt V D U C 1 J.
DONNA veftita di ròffo , & verde , haurà la fronte torbida , /lar-

do in atto di gettare a terra vna gran colonna di marmo, foprx al-

la quale fi pofi vn'edifìtio.

L'audacia è contraria alla timidità, & è vitio di coloro, che poco con-
fiderano la difficultà" d'alcune glandi attioni , & troppo delle loro forze-»

prefumendofi,s'auuifano di recarle ageuolmente à fine . Però è figurata

per vna giouane , che tenti con le fue forze di mandare a terra vna ben,*

fondata colonna.

Il veflimento roffo,& verde fignifica audacia,comc anco la fronte tor-

bida , così dice Ariflotele de fifonomia al nono Capitolo.

ji r G F B^l B V Ti 0.
SecondoC opinione de'Gentili,

VN giouanctto, c'habbia vna flella in cima del capo , in braccio ten-

ga vn cigno,& ila veflito di verde colore,che fignifica ;augurioper-
cioche l'herbe,quando verdeggiano, promettono buona copia de'frutti.

Pierio Valeriano nel 44.1ibro dice , che quelli,che anticamente opera-
nano gl'Auguri; , confermauano , che la flella è fempre fegno di profpe-

rita , & di felice fucceffo . Del Cigno diffe Virgilio nel primo dell'Eneide.

3\£i fruflra jiugwium vani docuere parentes jlfyice hwft nos Utantes agminc cygnos ,

Però à noi Chrifliani non è lecito credere alle vanità de gl'auguri.

jlugurio cattino . Secondo la medefima opinione,

HVomo vecchio , veflito del color,che hanno le foglie,'quando l'albe-

ro da fegno di feccarfi, in mano terrà vna muflela,&per l'aria dal-

la -finiflra banda vi farà vna cornacchia.

Il color del veflito dimoflra, che^il cattiuo augurio Ci flima, che venga
per la vicinanza di qualche mal fopraflàte, come le foglie de l'alberi, che
perdon'il colore,quando il tróco perde le virtù; della muftela difìè l'Ale,

Quicqmdagi* mafieli ubifi occurrat,omitte: Signamale becforti* beftiapranagerunt,

C lime-
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11 medesimo CigniBca. la cornacchia,pcrò difle Virgilio nella Boccolicaj

Sxpefinifìra caua pradixit ab ilice cornix.

Si potria ancora porre in luogo di quefta il barbagianni,quale fecondo
Ouidio è vcello apportatore in ogni luogo di triftifilmo augurio.

H
U V G V K l O

Isella Medaglia d'Adriano , fecondo i Cernili

.

Vomo in piedi,che riìguardi vn'vcello, che vola per aria,& con vna
mano tiene il lituo augurale, il quale era vna verga incurua , della

quale, così dice Gelilo al cap. 8. del lib. 5: Litum eft virgabrcuis , in parte qua

robufiior efì incurum qua ^Augures vtuntur .

Et con eflb gl'auguri fedenti defignauano i tempi; a gl'vcelli,di cui Ci-

cerone fa mentione nel lib. 1 .de Di uinatione : Quid litttus ifie vcfter, quod cla-

rìjjìmuin efi injìgne augurata* , vnde vobis ejt tradita* , nempe eo Pfmulm religiones

dixeriti tum cum Vrbem condidit,& e,

Vvcello, che vola per aria di notte, come gl'auguri, & foffitio dell'au-

gurato , appreffo i Romani riceuerno i nomi da i gefti de gl'vcelli , con-
ciona cofa , che dal canto,& gefti nel volar loro offeruati hora in quefta,

e hora in quell' altra parte da coloro,che erano deputati à cotal facerdo-

tio , erano foliti <T indouinare , cioè quelli , che fi preparauano ad alcu-

na cofa publica, ò di partire fuora della Città, ouero, chevoleflero

esercitare bene,& drittamente alcun Magiftrato , al quale elfi erano de-
putati .

.A V HO \u-
VN A fanciulla alata di color incarnato con vn manto giallo in dof-

fo, hauerà in mano vna lucerna fatta all'anticha accefa,ftard a fe-

dere fopra il Pegafo cauallo alato, perche da Homero in più luòghi ella_*

è chiamata k/jskotita^ che vuol dire velata digiallo,fi come nota Eufta-

chio Commentatore d'Hómero nel i.lib. dell'odiffea,&: Virgilio ne i fuoi

Epigrammi dice :

.Aurora Oceanum croceo velaminc fulgens liquiu

Et Ouidio nel $ . lib. de arte amandi nota il colore incarnato,dicendo.

J^ec cepbalm rofta pradapudenda Dece .

Et il medefimo Euftachio nel luogo fopradetto dice, che ella va in fui ca-

nali© Pegafeo, per la velocità, & perche l'aurora è molto amica de i poe-

ti, & deità gli {piriti à capricci ingegnofì, & piaceuoli.
- ^Aurora .

Glouinetta, alata , per la velocità del fuo moto, che tofto fparifee , di

color incarnato con manto giallo , nel braccio finiftro vn ceftello

pieno de varij fiori, & nella fteffa mano tiene vna facella accefa, & con la

ieitra iparge fiori

.

jtV TTOB^lTjt, TOTEST^A.

VN A Matrona, che fedendo in vna nobil fedia, fia veftita d'habito

ricco,& fontuofo fregiato tutto di varie gioie di grande ftima,coa

li
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la deftra ma^io alzata tenghi due chiaui eleuatcicon la finiftra vn fcettro

& da vna banda vi fieno libri, & dall'altra l'armi.

Si rappcefenta Matrona , perche l'età matura ha in fé propriamente

auttorità i onde Cicerone nel libro de Senetftute dice : jipex mttem Se-

nzblutis e(ì tiiiftoritas , & poco doppo foggiunge ; Habetfeneftus bonoratapra*

fertim tantam aucloritatem , vt ea plurisfìt , quam omnes veluptates , & ciò prin-

cipalmente per la prudenza> & molto fapere, che in effe fi ritrouaccen-
do la Sacra Scrittura ih Iob al cap. 12;/» anticpm eftfapientia , & in multo

temporeprudentia , onde auuiene, che : aàparendum iuitenes , adimperandamfe-

netfont accomodati , come dice Tlut. in Tot .
•

C » Si
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Si'pingc fedendo , perche il federe è proprio de'Prencipi, e Magi/tratfc

,
per il qual atto fi inoltra auttoritd, & infieme quiete,e tranquillità d'ani-

mo , percioche le cofe , che ricercano grauità , non fi deuono trattare , fé

non con matura fefftone, così auuiene ne'Giudici, i quali hauendo pote-
ilà. Se auttoritd di decidere, aflòluere, e'eondannare, ciò non poflbno le-

gitimamente effeguire per fentenza,fe non fedono,comc dice la legge 2.

$

in honorum ff.quis ordo in bon. poff. feru.

Si vette d'habito pompofo, e rifplendente , perche tale è chi ha poteftà

fopra gl'altri nel confpetto de gl'huomini , oltre che le vefti,e pietre pre-

tjofe per fé dimoftrano auttoritd, & honore in chi le porta_»

.

Le chiaui denotano l'auttorità, e potcftd fpintuale, come beni/fimo Io

4imoftra Chrifto Noftro Signore , & Redentore, quando per mezzo d'ef-

fe diede quella fuprema auttoritd a San Pietro dicendo : Et ubi dabo danti

regni Calorum, & quodcumqtte ligauem fuper terram , eritligatum & in Calia)&
quodeumque folaerisfuper terram , eritfolutum , & in C&lis . Matth. cap. 1 6.

Tiene dette chiaui nella deftra , perche la poteftà fpirituale è la prin-

cipale , è più nobile di tutte l'altre , quanto è più nobile l'anima del cor-

po , & non è alcuno , che non fìa fuddito a quella del fommo Pontefice

Vicario di Chrifto in terra , il quale : diciturbaberepknitudmempoteftatts , fe-

condo il Canone al cap. quifefeit 2. q. 6,

\ Tiene alzata la deftra con le chiaui eleuate al Cielo , per dimoftrare,

che: Omnn potefias à Deo ejì , fecondo l'Ap'oftolo San Paolo ad Romano*
cap. 1$. Però gl'ammonifce , che: Omnis anima poteftaùbm Jublinuonbm

jubdltafit.

Lo feettro nella fìniftra moftra l'auttorità , e poteftà temporale ; co-

me per fé fteffa è cofa nota a tutti , & i libri, & l'arme , che gli fono dal-

le bande ( per far queft'imagine più vniucrfale ) l'vn fignificato dimoftra

l'auttorità delle fcritture, e di dottori, e l'altro dell'armi , le quali fi pon-
gono alla fìniftra per il detto di Cicerone : Cedant arma toga .

BHATITVDINI IN SEGNATECI DA CHRISTOS.N.
V i\ J M A BeuTlTFDltiE.

E la Pouertà di Spirito

.

Beatipauperes [pirittt, San Matteo al 5.

SI farà vna fanciulla d habito corto, (tracciato con la faccia alquanto
curua,& che riguarda il Cielo con quefto motto : %egnum Cdorumpau-

fcitate -penale-, parole di S.Agoftino.
"s. Si fa fanciulla , come di felfo più dedito alla religione , & più alieno

dall'alterezza dell'animo, che non è quello de gl'huomini, & anco più in-

clinato a dar fede alla dottrina della virtù infognataci da N. S. &poco
creduta da quelli , chefìdandofì nella fapienza mondana, non vogliano

Ammettere per virtù quelle , che non deriuano in qualche modo , alme-
no dalle quattro morali ( intefe , & conofeiute ancora da' Filofòfì ) e

proprietà feminilc piegarti ancor* alle cofe 1 che vengono dette da*
alai,
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altri, &: che portano feco l'humiltà, & compafiìone, fenza molto appara-

to di fillogifmi.

Si fa in habito corto , per moftrare la poca prctenfione nelle cofe del

mongio ; perche la vefte lunga , Tempre hi moftrato dignità , & fopremi-

nenza a gl'aitri,& perciò i Romani non voleuano,che i loro Cittadini ve-

ftiffero di lungo , fin che queft'habito per l'età non potette far teftimonio

della virilità dell'animo , & de penfieri atti à reggere la Republicat. Et
per© con l'habito corto fi viene a inoltrare, che i poueri di fpirito tengo-

no poco conto de gl'honori , & delle grandezze mondane , le quali ben&*

{peflb attrauerfandofi al penfiero,come le vefti lunghe-fogliono intricar-

li fra le gambe , fono cagione che difficilmente fi può caminare dietro a

Chrifto , effendoci neceffario effere fpeditiffimi dalle cofe del mondo, per

fèguire la via del Cielo. Si dioc anco volgarmente , che funt bonores onera ,

non altro , chejpefo fi fente dalle velie , che arriuano fino a terra a chi

le porta-».

Il veftimento ftracciato,& la faccia curuata,moftrano l'humiltà, che è

propriamente il definito per la pouertà di fpirito , & è grado più baffo di

quello, che dimandano Immanità, & cortefia i Morali.

Rimira il Cielo , per moftrare , che il premio di quefta virtù non fi ap-

petta fra gl'homini,tna folo da Dio Creator Noftro,che ha le vie fue ( co-

me dice il Profeta ) differenti dalle vie de gl'huomini,& il gefto col mot-
to fottoferitto di S. Agoftino lignifica quello fteffo

.

BUUTITVD1-HE S E C ?i D J!.
E la Manfuetudine

.

Meati mites ,
quoniam ipfipoffidebunt terram . Importa d

r

effere man-

fueto , & humano , & ad altri nel bene , & ne gli no-
netti feruitij confentire

.

FAnciulla, che tenga fra le braccia in atto di accarezzare vn picciolo

,

& manfueto agnello , co'l motto cauato dal Salmo : Manfueti ìmedita-

bunt terram.

Per la medefima ragione detta di fopra quefta figura fi farà fanciulla^

ancor ella.

L'agnello lignifica purità , femplicità , & manfuetudine, non folamen-
te nelle profane lettere Egittie : ma ancora nelle facre delia Religione^

Chriftiana., & gl'auguri gentili adoperauano l'agnello ne'loro facriHcij

,

folo per la piaceuolezza del fuo puro, & manfueto animo . Ancora San
Giouan Battifta,fingular teftimonio de'feereti Celefti , per manifeftare^

fotto femplicc velame la manfuetudine di Chrifto Signor noflro , diffe lui

cfler vn' agnello , che placò a noi con il proprio fangue facrificato l'irai

diDio.
£t il motto dichiara , che il premio di quefta virtù farà d'heredkare la

terra,non quefta,che viuendo habbiamo con trauagli,& faftidij,ma quel-

la di promiilione, doue fard perpetua quieto

.

C Z B EA*
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E il Pianto

.

Beati qui lugcnt
,
quonìam ipfi conjolabuntur . Importa piangere i peccati pro-

pri j, & quelli del prolfimo, con le noftre, & loro miferio .

FAnciulla inginocchioni, con le mani giunte , & che largamente pian-

ga, il motto dice così : Traftm loqmtmjUtitiamgenerafempiternam 3 & è

tolto da S. Agoftino

.

11 pianto, come qui fi piglia, è il difpiacerc , che per carità fi può pi-

gliar da ciafeuno fi delle fue,come dell'altrui colpe, & danni ancora . Et
eifendo lo (lato d'vna fanciulla , quali ri meno colpeuolc,che polla efiere

,

non è dubbio, che fàcilmente faci couofciuta per fegaodi quelche fareb-

be neceflàrio a dire a chi con parole, voleflfe efprimere il concetto di que-

lla Beatitudine, nella quale co'l motto fi manifefta, che il premio di que-
fta forte di pianto, farà vna perpetua allegrezza dell'altra vita-»

.

Lo ftare inginocchione, & con le mani giunte,moftra,che quefto pian*

to,& quello dolore vuol effere moifo da cagione pia,& religiofa,acciòchc

lì pofla dire atto di vera virtù, non come il pianto di Democrito, il quale

nacque dall'ambitione , & dal defiderio di parer il più fapiente , & il più

m eriteuole di tutti gl'altri . .

Q^V A B^T JL B E jl T l T V/ù l V^E
E la fame, & la fete della Giuftitia_»

.

Beati, qui efuriunt, &fuìunt lufiìt'um, Cioè,che fono molto defide-

rofidel viuerevirtuofo, & del ben oprare , diminiftrare

Giuftitia à ciafeuno, facendo opera , che gli empij

lìano puniti , & effaitati i buoni.

SI farà donzella, che tenga vn paio di bilancie & vgualmente pefando,

& vi fia vn diauolo in atto di volerle prendere, & efia con vna fpada,

che tiene dall'altra mano lo fcaccia , il motto farà : EjUrientes impkuit bonis]

parole di Maria Vergine nella fua canzono .

La Giuftitia è vna collante , & perpetua volontà di rendere a ciafeun*

quello, che gli Ci deue . Però appartiene a quella beatitudine tanto la fe-

te della giuftitia legale , che è bene euidentiiTimo , & che abbraccia tutti

gl'altri beni ;
quanto il defiderio di vedere effeguita quella , che s'afpetta

da legittimi Tribunali, & così l'infegna Noftro Signore , per virtù degna
della beatitudine eterna^

.

Le bilancie notano per fé ftefle metaforicamente la giuftitia , perche,

come eflt aggiuftano le cofe graui, & materiali, così ella , che è virtù, ag-

giufta i beni dell'animo, & pon regola all'attioni dell'huomo.

Nella donzella fi notano le qualità di quella giuftitia,deila quale fi de-

ue hanere fame, & feto.

Et fi fa giouane, per moftrare, che non fi deue molto tardare, ma met-
terla in efecutione, oue,& come bifogna . 11 diauolo lì figura per lo vitio

efie ci ftimola continuamente per farci torcere dalla via della giuftitia_r,

ina facilmente fi 1 caccia con la tagliente fpada del Zelo di Dio , & il pre-

mio
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mio di quelli , fecondo che ci efprirne il motto , t Te fiere fatiati di cibi

che fono molto migliori delle viuande di quella vita_>

.

E la mondezza di cuore, cioè hauere il cuore libero dalle pafsionì,

& dalle difordinate alfcttioni

.

Beati mundo corde ,
quoniam ipfì Dettm vldebunt

.

VNa donna,che iparga lagrime di pianto , fopra vn cuore , che tiene

in mano.
La mondezza del cuore fu prefa da Chrifto N. S. per l'innocenza „ la_#

.quale è mondezza dell'anima,.& Ci dice effer nel cuore,quando elfo non è

occupato da mali penfieri , ouero da affetti contrari) alla virtù, & fi mo-
ftra , che non poifa intendere della mondezza efteriore con le lagrime, le

quali fono la vera medicina de gl'vlceri dell'anima,' come fi ha per mol-
ti luoghi della Sacra Scrittura . Il premio della mondezza del cuore fa-

rd vedere Dio inuifibile 4 gli occhi corporali , li quali quando fono beii^

purgati vedono folo gl'accidenti fenfibili,oue quelli della mente s'abbai-

ano , come nel motto s'accenna_>.

B E j£ T I T r'D 1 7{ E S E S T M
E laMifericordia.

Beati Mijencordes . Cioè quelli, che hanno compaiììone alle mi-
ferie de'profiimi, & potendo le folleuano

.

DOnna che fpezzando vn pane, ne porge vna parte per vno a due ,0
tre puttini , che gli fìauno d'intorno, con il motto di S.Girolamo:

Imponìbile cji hominem miferkordem iram non placare diuinam .

La Mifcricordia è virtù, per la quale fentiamo dolore delle miferie al-

trui,& fouueniamo fecondo il poflibile alle loro neceiììta.

Si dice mifericordiofo Iddio perche dilTimula i peccati de gl'huomini

,

per la penitenza . Si dice mifericordiofo l'huomo , che facilmente iì pie-

ga à dolerli delle miferie altrui , & èquafiia medefima cofii con la pietà

.

Non fi efercita,fe non verfo perfone bifognofe , afflitte , & disperate per

qualche gran difgratia , ò per l'errori commeffi per propria colpa , deili

quali fi fenta dolore , & pentimento . Tale fu N. S. co'fladronc , che era

infidele , & li diede il Cielo ; con la donna Samaritana , che era immerfa
nelle lalciuic, & la fece carta ; con quella che era adultera,^ gli refe l'ho-

nore ; con Madalena , che era peccatrice , & la fece Santa ; con S. Pietro

,

al quale rimelfe il peccato d'hauerlo negato , & ancora gli diede le chia-

ui del Cielo, giuftificandolo . Oltre a molt'altri efempij , che fi leggono
nell'hiftoria del S.Euangclo,oue non par che fi dipinga n.s. fé non per ve-

ro fonte di mifericordia,ad imitatione del quale dobbiamo noi compati-
re a i mali altrui, & fopportare volentieri le proprie tribuiaticni,quando

vengono ò per colpa propria, ò per fuò volere.

Sono quattordici l' opere , & effetti di quella virtù affegnate diftinjra-

mente da i Teologi , delle quali la principale è di ibuuenire dia vita al-

trui col mangiare , & col bere , & però fi fa la donna,che tiene in mano il

C 4 pane
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pane, & ne fa parte a i fànciulli,per fé ftefli impotenti a procurarfelolper

altra via, & fecondo che dice il motto con quefto mezo facilifsimamente

fi plac al'ira di Dio

.

B E A T I T V D 1 XE SETTIMA.
E l'effer pacifico.

Beati pacifici, quoniam filij Dei vocabuntur.

DOnna,che fotto a i piedi tenga alcune fpade, elmi , feudi , & altro
armi rotte , con vna mano tiene vn ramo d'oliuo col motto: Confi-e»

git arcum ,ftutum , gladium , c£" bellum.

Grado di Beatitudine affai grande è di coloro , che non pure fi diletta-

no di viuere nella pace , & nella quiete ( il che pare appetito vniuerfalo
di tutti gl'huomini , & fin'onde viene commendata la guerra per fé fteffa,

biafìmeuole ) ma per mezo delle tribulationi fanno riflorarla,quando fiV

perfa > & per fé , & per l'altri, non folo nel corpo con gl'inimici efteriori :

ma nell'anima , che maggiormente importa;con le potenze dell'inferno

.

Et fi fa la pace con l'armi fotto à i piedi , per inoltrare , che deue efler

acquiftata , & mantenuta per virtù propria , per efiere tanto più merite-

uole , & commendabile .

L'oliua fi da in fegno di pace , per vnita tefUmonianza de gl'antichi, e

moderni , così leggiamo eh' Enea effendoper fmontare nelle terre di E-
uandro in Italia , per afficurare il figliuolo del Rè , che fo/pettofò gli ve-

nula incontro,!! fece fuora con vn ramo di oliuo in mano , & il giouane-»

Cubito fi quietò , oltre ad infinitiffimi altri efempij , per li quali tutti ba-

lli quefto . Il premio di coftoro è l'effere del numero de' figliuoli di Dio

,

eletti all'eterna Beatitudine.

B E A T l T F D I ti E OTTAVA*
Beati quipcrfecntionempatiunturpropteritéjìitiam

t
quoniam ifforum

ed R^gnum Calomm

.

VN A donna,che guardi il crudo ftratio di tre figliuolini,che le ftan*

no innanzi à i piedi in vario modo crudelméte ammazati col mot-
to prefo dall'Apoftolo : Skutfocijpaffionum efiù,ftc triti*& confolationìs . Et in

vna mano tengaVna croce,per effer'Iddio nobili/fimo fopra tutte le cofe:

però più nobil fpetie di giuftitia , fra l'altre , farà quella; che s'occupa in

rendere à lui i domiti honori di lodi,& di facrificij,quando bene fuffe con

pericolo manifefto, & con certa ruina di fé fleffo, & della propria vita, &
ciò fi moftra per la donna che tien la Croce in mano,con la quale fi nota-

no le perfecutioni per zelo della lieligione , che è la più nobil parte della

giuftitia , come fi è detto.

Si dipingono l'vna donna , & l'altri fanciulli, come più alieni da i pen-

sieri datinoli , per li quali polla apparire il merito per proprio errore de-»

gli ftratij fopportati

.

BELLEZZA.
DONNA che habbia afeofa la tefta fra le nuuole,& il refto fia poco

vifibilé,per lo fplendore,che la circonda, porga vna mano fuor del*

lofpleu-
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IJMÉà

Io fplendore,con la quale terrà vn giglio /porgendo con l'altra mano vna
palla , & vn compatto . Si dipinge la Bellezza con la tefta afcofa fra le-*

nuuole , perche non è cofa,della quale più difficilmente fi pofla parlare^

con mortai lingua , & che meno fi poffa conofcere con l'intelletto huma-
no,quanto la bellezza , lacuale , nelle cofe create , non è altro , metafo-

ricamente parlando , che vn Splendore, che deriua dalla luce della facci»

di Dio , come difinifcono i Platonici , effendo la prima bellezza vna co-

fa con eflòjla quale poi communicandofi in qualche modo d'idea per be-

nignità di lui alle fue creature, è cagione, che effe intendano in qual-

che parte la bellezza : ma come quelli , che guardano fé ftefli nello fpec-

chio , fubito fi fcordano , come dille S.Giacomo nell'Epiftola Canonica^»
cosi
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cosi noi guardando la bellezza nelle c.ofe mor.rali,non molto potiamo al-

2arci d vedere quella pura*,' & fèirìplicechlarczza , dalla quale tutte lo
chiarezze hanno origine , come dille Dante nel 1 3. del Par.

Ciòthc non mmre , & ciò chepuò morire T^on bje non fptendor di quella idea ,

Chepartorì/ce amando il noflro Sire.

Si dipingerà dunque nella fudetta maniera,fig;iificandofi pCr la mano,
che lì ert$nd«j Col giglio , la bellezza de'lineamenti, & dc'colori del corpo
feminilc?, nel..quale pare , che fia riporta gran parte di quella piccola mi-
furadi bellezza , che è partecipata , &-goduta in terra , come riabbiamo
già detto di fopra.

Nell'altra mano terrà la palla , col comparto , per dimortrare che ogni
bellezza confitte in mifure, & proportioni, le quali s'aggiuftano col tem-
po , & col luogo . Il luogo determina la bellezza nella difpofitione delle

le Prouincie, delle Città , de'Tempij , delle Piazze , dcll'huomo, e di tut-

te le cofe foggette all'occhio , come colori ben dirtinti , & con proportio-

nata quantità , & miiura , & con altre cofe limili , col tempo fi determi-

nano l'armonie , i fuoni , le voci ,Torationi , gli abbattimenti , & altre»

cofe , le quali con mifura aggiuntandoli , dilettano , & fono meritamente
chiamate belle. Et comedi giglio per l'acutezza dell'odore muoue il fen»

Co , Se defta gli /piriti , così medefimamente la bellezza muoue, & defta

gl'animi adamare,"-& desiderare di godere, per dar perfettione à fé ftertb,

la cofa , che fi conofee per la moka bellezza degna di confidcrationc , &
di prezzo > fopra di che vn r\obile , & gentiliflimo fpirito fece il prefentc

Sonetto

.

£ luce la beltà , che dal primk ro Speri, sì -pince ognopra , cgntpenfirro.

Splendor nafeenào in mille raifipaìte ,
Quegli ebei ncfiro.e l altro Toh crepe

Il fedefh , mentre gli vibra, e parte Qua/i tempi] à luifacri, tue il profendo

Di qnet che in Cielo falende ete rno vero. Saper s'adopri
t
e lapotenza , e il %elo.

Varia colorfeuente , bor bianco , bor nero, Vnafeinùlla fcl tnoHror.ne al mondo

E luce in vna rnen , che in altra parte E di ciò , ch'egli imagmando ejjtrefie

J{e dotta mano di ritrarla in ca rte T^otefurcn le lìetìe,e carta il Cielo .

BELLEZZA F E M 1 N J L E.

DO N N A ignuda, con vna ghirlanda di gigli , de liguftri in tcrta , in

vna mano haurà vn dardo,nell'altra vn fpecchio,porgendolo in fuo-

ri, fenza fpecchiarfi dentro, federa fopra vn drago molto feroce.»

.

I gigli fono l'anticho Ieroglifico della bellezza,come racconta il Pierio

Valeriano,fòrfe perche il giglio tra gl'altri fìori,hà quelle tre nobili qua-

litative riconobbe vna gentil donna Fiorentina nella ftatua fatta da fcul-

tore poco pratico , perche elfendo ella dimandata quelche giudicale di

talrtatua,ellacon grandillìma acortezza dille feopredo le bellezze d' vna

donna compita,& la goffezza tacitamente di qiieil'opera,che era bianca,

morbida,& foda,per eflfer querte qualità del marmo fteflb nccefiariifme
in vna donna bella, come racconta Giorgio Vafari , & querte tre qualità

ha particolarmente tra gl'altri fiori il giglio.

Jl dardo
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Il dardo facendo la piaga,nel principio, è quafl infallìbile , la quale poi

crefee a poco a poco , & penetrando molto delitro,è difficile a poterli ca-

uare , & ci dimoftra, che cominciando alcuno ad amare la'beliezza delle

donne,non fubito proua la ferita mortale, ma a poco a poco crescendo la

piaga , fente alla line , che per allentar d'arco non fana.

Lo fpecchio dimoftra effere la bellezza feminile medefimàmente yno

fpecchio , nel quale vedendo ciafeuno fc fteffo in miglior perfettione per

l'amordella fpecie s' incita ad amarli in quella cofa,, oue lì è veduto più

perfetto
1

, & poi à defiderarfì, & fruirli

Il drago moftra che non è da fidarli, oue è bellezza, perche vi è veleno

di pailione, & di gcloiì'a_,

.

E ignuda,perche non vuol cflfer coperta di lifeio, come anco lì può dir,

che fiafrale , & caduca , & perciò le fi pongono i liguftri nella ghirlanda,

conforme al detto di Virgilio neH'E»glog.a 2

.

formolipuer nimìum ne crede colori i4lbaligujìrdcadunt)'»accinict nigraleguntur

,

Et Ouidio de arte amandi.
Ferma b'Qnu fragile eft tquantuq;acccdh ad annoi T^ec femper viole nec seperUliaftorlst

FU minor j <&• fyxtio carpitur iUafuo, St riget, amiffa,fj>ina, rcliffa I{ofa.

B E Ti 1 G 7$ 1 T J..

DONNA veftita d'azurro ftellato d' oro con ambedue le mani lì pre-

ma le mammelle , dalle quali n'efea copia di latte, che diuerfi ani-

mali lo beono , alla finiftra banda vi farà vn'altare colfuoco accefo.

La Benignità non è molto differente dall'affabilità , clemenza, & Im-

manità., & principalmente fi efercita verfo li fudditi , & è compaflìonei»

hauuta'con ragione,interpretando la legge fenza rigore , & è quali quel-

la che i Greci dimandano , \viihii* , cioè piaceuole interpretatione del-

la legge.
Si ve/le d'azurro ftellato a fimilitudine del Cielo , il quale quanto più

lì dice ejfer benigno verfo di noi , così benigno fi dice anco l'huomo , che

con fereno volto cortefemente fa gratie altrui fenza intereffe, ò recono^
feimentó mondano, & che eifeguifee pietofa giùftitia_,

.

Preme dalle mammelle il lattc,del quale beuono molti animali,perche

è effetto di benignità , & di charità infieme fpargere amoreuoimento
quello che s'hà dalla natura , alludendoli al dettf di San Paolo , che con-
giuntamente dice : Charitas benigna eH . Si moftra però ancora quell'atto

che efercitandolì la benignità verfo ifudditi,come lì è detto,ella deue ef-,

fere a'ntepofta al rigore della giuftitia , fecondo Papiniano Iure Confili-

to, elfendo la benignità compagna d'effa giuftitia,come ben dice Cicero-
ne de finibus, che però da tutte due deue effer lodata, & abbracciata, af-

fermando Plut. vtil. cap. 26. in che : Qui non laudatbemgnitatem^ ispto~.

fecìo cor babet adamantwum, autferro exmffum .

L'altare co'l fuoco , dinota , che la benignità fi deue vfare ò per cagio-
ne di religione , la quale principalmente s'efereita con li facrificij , ò al-'

laenonon fenz.a effa, talmente che venga inpericolo d effere ritardati^,

ò impe-
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ò impedita la giuftitia per imitare Dio fteflò, il quale è vgualmente giu-

do i èc benigno.

BIASIMO V 1 T 1 S 0.

VECCHIO magro , pallido , con bocca aperta , Se chinato verfo

la terra , la quale ei va percotendo con vn baftone , che ha in ma-
flo , cosìfingeuano gl'antichi Momo Dio della riprenfione,e del biafimo.

Si dipinge vecchio , perche è proprietà de'vecchi di biasimare Tempre
le cofe d'altri > ò perche fi conofea la loro prudenza imparata con l'efpe-

rienza di molt'anni, ò per lodar l'età paflata, ò per porre freno alla lieen«

eagiouenilc.

Si dipinge ancora vecchiojperche il biafmo nacque » che fubito creato

nel
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nel guftar delle fuc prime delitie , volle maculare con la bocca fmmond*

le pure , Severe lodi del fuo Creatore , biafimando la volontà Tua , che gif

hauea prohibito il pomo , ond'egli fi comprò la morte.

Si fa ancora vecchio, eflendo la vecchiezza limile al verno, che fpoglia

i campi d'ogni occafione di piacere , & di gufto.*

E fecco , & pallido , perche tale diuiene fpeflb, di biafima per linuidia

che quali Tempre muoue il biafimo , & chi è biafimato per lo cordoglio a

che gli foprabonda nel cuore.

Sta con la bocca aperta , perche il biafìmo fta nell'opinione de -gl'huc*-

mini , & nafee dalla concordanza di molte lingue in vna attione per fee-

marne la lode

.

Mira la terra, perche il fine di chi biafma non può efler fé non vijle,ap-

poggiandofì mamme all'arido legno dell'adulatione.

B TSÌ T A. •

DONNA bella, veftita d'oro , con ghirlanda di ruta in capo, e^

Hard con gli occhi riuolti verfo il Cielo , in braccio tenga vn Pel-

licano con li figliuolini , & a canto vi fia vn verde arbofcello alla riua-.

di vn fiume.
y

Bontà nell'huomo è compofitione di parti buone , come fedele > vera-

ce , integro , giudo , & patiente

.

Bella fi dipinge,percioche la bontà fi conoiee dalla bellezza , eflendo,

che la mente acquifla cognitione de'fenfi.

Il vdftito dell'oro lignifica bontà , per efler l'oro fupremamente buono
fra tutti i metalli . Horatio dimanda aurea la mediocrità , dalla quaio
deriua la bontà iftefla in tutte le cofe.

L'albero alla riua del fiume è conforme alle parole di Dauid nel fuo ù
Salmo , che dice : l'huomo che fegue la legge di Dio efler limile ad vn' al-

bero piantato alla riua d'vn rufcello chiaro , bello , & correntie per non
cfler altro la bontà,della quale parliamo,che il confermarli con la volon-

tà di Dio , però fi dipinge in tal modo, & ilpelicano medefimamente , il

quale è vcello,che , fecondo che raccontano molti auttori, per fouuenire

ì proprij figliuoli polli in ncceffità,iuena fé fteflb coì roftro,e del proprio

fangue li nodrifee, come dice diffufamente Pierio Valeriano al fuo luogo,

& de'più moderni nella noflra lìngua.

Il Rufcelli nell'imprefa del Cardinal d' Augufta non moflra altro , che
riftefla bontà.

Sta con gl'occhi riuoki al Cielo , per cfler intènta alla contemplatio-
ne diuina , & per fcacciare i penfieri cattiui, che di continuo fanno guer-
ra . Per quello ancora fi pone la ghirlanda di ruta , hauèndo dett'herba-,

proprietà d'efler fuggita da i fpiriti maligni, &ne habbiamo autentici

teflimonij . Ha ancora proprietà difminuir l'amor venereo,il che ci ma-
«ifefla , che la vera bontà lafcia da banda tutti rinterrili 9 & l'amor pro-
prio , il quale folo feoncerta , & guafta tutta l'armonia di quell'organo

,

fhe fona con l'armonia di tutte le virtù.
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'^V\ *? ^^ A ^nuo^ta » & fiC0Perta nell'habito fuo quanto fia potàbile,

t J il veflimento da vna parte farà bianco , & dall'altra nero , terrà in

capo vna gaza , & in mano vna feppia pefee.

La parte del veflimento del color bianco moftra , chegl'huomini bu-
giardi primieramente dicono qualche verità per nafeonderui fotto la bu
già, imitando il diauolo , il quale , come dice S.Giouan Chrifoflomo fu-

per Matth. Concefiumejt interdum vera dicere ^ vt mendac'mm fitum rara veritate

commenda.

L'altra parte di dietro del veflimento nero , fi fa in quella fentenza di

Trifone Grammatico Greco, la quale diceua, che le bugie hanno la coda
«era , & per quella medefima ragione a quefl' imagine fi pone in capo la

Gaza , che è di color vario , & la feppia , laquale , fecondo che racconta
il Pierio Valeriano nel libro iS.quando fi fente prefa , manda fuori dalla

coda vn certo humore nero , nel quale fi nafeonde , {limando con tale in-

ganno fuggire dal pefeatore . Così il bugiardo ofeura fé fleffo con la fìn-

tione delle bugie , & non viene mai a luce dì buona fama.
Bugia.

DOnna giouane brutta:ma artintiofamente veftita di color cangian-
te , dipinto tutto di mafeare dì più forti , & eli motte lingue , farà

zoppa , cioè con vna gamba di legno , tenendo nella finiìlra mano vn fa-

lcetto di paglia accefa. S.Agoflino dipinge la bugia , dicendo , che è falfà

fignificatione della voce di coloro, che con mala intentione negano,oue-

ro affermano vna cofa falfa

.

Et però fi rapprefenta in vna donna giouine , ma brutta , effendo vitio

feruile , & fuggito fommamente nelle conuerfationi de'nobili , in modo

,

che è venuto in vfo hoggldi,che atteflandofi la fua nobiltà, come per giu-

ramento.nel parlare fi ftima per cofa certa,che il ragionamento fia vero

.

Veftefi artifìtiofamente , perche con l'arte fua ella s'induilria di dare

ad intendere le cofe , che non fono.

La vefle di cangiante dipinta di varie forti di mafeare , & di lingue di-

moerà l'inconflanza del bugiardo , il quale dilungandoli dal vero nel fa-

uellare,da diuerfa apparenza di effere à tutte le cofe , & di qui è nato il

prouerbio che dice : Mendacem oportetejjc memorem .

Il fafeetto della paglia accefa altro non lignifica , fé non che fi come il

detto fuoco prefto s appiccia , & prefto s'ammorza , così la bugia prefto

nafee , & prefto muore.

L'effer zoppa da notitia di quel che fi dice triuialmente , che la bugia

ha le gambe corte.

B^IO.
GIOVANETTO moro , veftito d'azurro ftellato d oro , & fopra

il capo hauerà vn Gufo , nella deftra mano vn velo nero , & coir-

la finiftra terrà vno feudo di color d' oro , in mezo dei quale vi fia depin-

ta aia targa con motto che dice . AVDENDI.
CA-
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DONNA mefta , veftita di nero , & mal'in arnefe, moftrandofi de-

bole fi regga fopra vna canna,tenendo in mano vn mazzo di fpighc

di grano rotte , e fracaffate , come quelle , che vengono abbattute dalla

tempefta

.

Il veftimento nero lignifica'malinconia, ch'è compagna perpetua del-

la calamità

.

S'appoggia alla canna , perche non fi truotìa maggior calamiti , chc_>

quella di colui , che Ita in pencolo di minare', il quale fi conduce molte
volte a defiderare la morte per rimedio , & la canna per eflere vacua , &
pocodenfa, facilmente fifpezza'alfoprauenimentodelpefo, còme fa-

cilmente mancano le speranze di quello mondo , perche ogni forte èi

vento ancorché debole è badante a mandare in mina & la fabrica , & li

fondamenti delle noftre fperanze , &: per quefto fi domanda calamita dai
calami delle canne. :

>«ti

Il mazzo del grano acconcio , come detto,habbiamo , lignificala per-
ditione , & mina delle biade , che è il principio dellanoifta calamiti.

QjlLjLMlTA MlSEBil^i.'-

DONNA afeiutta, tutta piena di lepra con pochiflimi panni, che
le coprono le parti vergognofe , & con alcuni cagnolivehe gli Alia-

no lambendo le piaghe delle gambe , terrà le mani in atto di dimandare
elemofina

.

Calamità'., <& Miferia.

DOnna mefl:a„, ignuda, a federe fopra vii falcio di canne rotte,e /pez-

zate in molti pezzi in mezo a vn canneto.

Si dipinge mefta , perciòche la miferia rende l'huomo meftò, & ancor-
ché la fortuna fé gli inoltri alquanto benigna, nondimeno non fi rallegra

mai , come ben dimoftra Seneca in Thyefte. *

"Tropriutn h$c miferosfequitur vitium T^umqusm rebus credere Utis -

%lieatf<xhx Fortunz licet Tarn"» 'ffliffosgauderepiget.

Si fa a federe , per moftrare , che le fue fperanze fonò andate a terra,&
ella infieme con effe , perche dice S.Agoftino nel lib.de fin. la miferia è a-
bondanzaditribulatione. .,. .

~

Le canne fracaffate furono fempre pofte anticamente perfignificare la

calamitala che i Romani pigliorno poi il nome di calamità, dimandan-
do calami , le canne.

CjtLrymijt.
DONNA, che mofìri effere fdegnata , nella finiftra mano tenga vn

torchio accefo , & con la delira prenda per i capegli vn giouanetto

nudo, & lo ftringa, il quale alzi le mani giunte al Cielo , & da vna parte^

vi farà vn bafalifco

.

Dipingeficon vifo iracondo,perche è cagionata dalfiracondia,& dal-

lo fdegno.

Il torchio accefo dimoftra, che la calunnia è inlìruraento attiflimo ad
accea-
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accendere il fuoco delle.diicerdie, & delle ruine di tutti i Regni

.

Il tirarfi dietro il giouine , che ha le mani giunte, ci fa conofeere , chi
il calunniatore non è altro, che lacerare la fama de gl'innocenti.

Gli fi dipinge a canto il bafalifco , perciòche,come narra Pierio Vale-
vano nel lib. 1 4. I facerdoti Egitti; poncuano quello animale per la ca-
lunnia, perche fi come il bafalifco lenza mordere è pernitiofo all'huomo>

coì (guardo , così il calunniatore fparlando di nafeofto all' orecchie de
-

Prencipi ,& altri, induce fraudolentemente l'accùfato,che riceua danni»
«uTagij,tormenti, finalmente la morte,efenz'onde poterfi aiutare,non fa-

pendo il torto, perche gli vièn fatto,come fi vede bene fpcflb auuenire in

molte corti/& Herodoto fopra la calunnia nel lib. 7. così dice : Calumata*

torimtmqmfacit accufato, nonprafentem acmjkns.

C jl V J{ I c e 1 0.
"•~1 IouinettO; vcftito di vari; colori in capo porterà vn cappelletto fi-

VJ mile al ve(limento,(opra il quale vi faranno penne diuerfe,nella de-

lira mano terrà vn.màntice, & nella finiilra vn fperono

.

Capriccioiì fi dimandano quelli,che con Idee dall'ordinarie de gl'altri

huomini diuerfe,fanno pendere le proprie attioni , ma con la mobiltà dal

l'vna all'altra pur del medefimo genere,& per modo d'Analogia fi dicono
capricci le idee, che in pittura, ò in mufica, ò in altro modo fi manifefla-

no lontane dal modo ordmario:l'incon(lanzafi dimoftra nell'età (ànciul-

lefca, la varietà nella diuerfità de i colori

.

Il cappello con le varie penne, moftra che principalmente nella fanta-

sìa fono pofte quefte diuerfità d'attioni non ordinarie-»

.

Lo (perone , & il mantice moftrano il capricciofo pronto all'adulare f
altrui virtù,ò ai pungere i viti;

.

CARRI DEI SETTE PIANETI.
C A A F^O D E L L jt L V' l^ji

Come è deferuta dal Boccaccio lib. 4. nella Geneotogia degli Dei.

VN A donna di verginale afpetto fopra d'vn Carro di doi rote tirata

da due caualli, vn bianco, & l'altro nero, per mollrarc,che la Luna
fa i fuoi corfi di giorno , e di notte, e anco tirato il fuo Carro , come dice

il fopradetto Boccaccio nel 5 . lib. da'cerui, cflfendo che il camino , che fa

la Luna vien fornito più velocemente di tutti gl'altri pianeti, come quel-

la,ciie ha l'orbe minore;& Claudiano, & Fello Pompeo dicano,che è gui-

dato da muli , per efler la Luna fterile , & fredda di fua natura , come pa-

rimente è il mulo, & Aufonio Gallo fa guidare il detto Carro da giouen-

chi, credali che fofTero dati quell'animali alla Luna per la lìmiglianza,

che è fra di loro delle corna , che per ciò fi mettano doi piccioli cornetti

in caso della Luna , com2 anco per elfer quell'animali facrificati a que-

lla Dea_,

.

Prudentio velie la Lima d'vn bianco, & fottìi velo dicendo.

DÌ bei incido velo <ìn i pettini

Qhtndofxctint&jptfg 1 le quruirslla E U l'ergine figlia dì Latona,

Si pò-
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Si potrà anco veftire con la vede bianca 5 roffa, & fofea dalla cinta ìil*

fu , & il reftante del veftimento farà negro , moftràndo , che la Luna non
ha lume da fé , ma da altri lo riceue , & è d'auuertire , che per bellezza^»

di quella figura fieno effi colori pofti con gratia , i quali inoltrano , che la

Luna , fpeffo fi muta di colore , & da effe molti indouinano le mucationi

de tempi . Onde Apuleo racconta , che la rofTezza nella Luna fignifìca_.

venti , il color fofeo pioggia » & il lucido , e chiaro aere fereno , & Plinio

nel lib. 1 8.cap.$ i .dice il medefimo.

Fu da gl'antichi depinta ? che pcrtam" a gl'homeri vna faretra , piena_*
'

di ftrali , & con la deftra mano vna facella accefa 9 & con la finifira viu>

arco,

D Moflra
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Molerà la facdla ardente > come apportatrice della' luce alìt nafeea-

ti fanciulli, perciochc porge loro aiuto, ad vfeire dal ventre della-,
mauro . ,. ,

. _
Molerà ancor il lume , che fa alli paftori , i quali amano affai la Luna

,

perciochc da lei riceuono commodità grande, effendo,che la notte guar-
dano i Tuoi armenti dall'infidie delle fiere.

Oltre ciò s'intende ancora per il lume l'humidità fua , che pretta fàuo-
re alle piante , che germinano fópra la terra , & alle radici di fotto dona
aiuto

.

La dipinfero gl'antichi , come habbiamo detto , con l'arco , & con la_»

faretra , perche intendemmo la Luna eflere arciera de'fuoi raggi , li qua-
li fono alle volte nociui a i mortali , & per dimoftrare ancora le politu-

re , che fentono le donne nel partorire , effendo quella Dea fopra il parto
delle donne.

VN giouine ignudo con vn folpaano ad armacollo, hauera i capegii

d'oro,& fra eilì vi faranno penne parimente d'oro congiunte infìc-

me , ouero vn cappelletto con due alette , cioè vnaper banda , in mano
porterà il Caduceo , & alli piedi i Talari , che così fi truoua dipinto éaiì

pittori , & tleferitto in molti libri da' Poeti, & inparticolare nelle rras-

formationid'Apuieo-. -

Sarà detta Imagine fopra d'vn Carro , & vi faranno molti falli, per ac-
cennare il coitume de gl'antichi , che quando paflauano vicino alle fta-

tue di Mercurio , ciafciin li gittaua vn faffo a i piedi , di maniera, che^
fempre alli piedi della (tatua di Mercurio erano molti monti di fafli,e ciò

riferifee Phornuto nel libro della natura de gli Dei.

Sari queuo carro tirato da due cicogne vcelli confecrati a Mercurio

,

perche quello vcello,ch'è chiamato Ibide,e vna fpetie di cicogna,la qua-
le nafee in Egitto, come fcriue Ariftotele nel libro della natura de gl'ani-

mali , doue che Mercurio (fecondo che narrono gl'Iltorici) regnò,dando

a quei popoli le leggi , & infegnòloro le lettere, come fcriue Marco Tul-

lio nel $.libro della natura de gli Dei, <& volfe , che laprìma lettera dell'

alfabeto foffe l'ibi, fi come dice Plutarco nel libro de Ifide , & Ofìride, &
Gnidio nel ». libro delle trasformationi fcriue, che Mercurio ruggendo

inficine con gli altri Dei l'impeto di Tiphco gigante fi conuerfe in vna_*

Cicogna^.
Potrebbefì in luogo ancora delle Cicogne dipingere due Galli , per la

conuenienza che hd Mercurio Dio della facondia , & del parlare , conia

vigilanza, la quale fi dinota con il gallo*

Con il Caduceo fi diceche Mercurio ( fecondo LGentili ) fufeitaffe i

morti , come l'eloquenza fufeita le memorie de gl'huomini

.

I talari,& le pcne,moltrano la velocità delle parole,le quali in vn trat-

to fparjfca.no,pviò Homero chiama quali le parole,veloci,alate,& c'hàle

pei;ne,'.
v
t chi voi vedere più diffufamentc quefte,e fimili altre ragion] dei*

lepc*~
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fe penne di Mercurio, & de gl'altri (koi portenti, potrà leggere(okix

molti ne fcriuono nella lingua Latina) il Boccaccio, che nella noflra non
manca con diligenza „

C ^ H t{ 1 f » à( E J^ E.

VENERE fi dipinge giouane,ignuda , & bella , con vna ghirlanda

di rofe,& di mortella , & in vna mano tiene vna conca marina.

Fu Venere rapprefentata nuda per l'appetito de gli lafciui abbraccia-

menti , ouero , perche chi .va dietrofempre alliiafciui piaceri rimane-»

fpeflfo (pogliato , & priuo d'ogni bene, percioche le ricchezze fono dallo-

lafciue donne diuorate , & fi debilita il corpo , & macchia l'anima di tal

.bruttura , che niente refta più di bello

.

Il mirto , & le rofe fono confecrate i quefta Dea,per la-confórmitd,che

hanno gl'odóri con Venere , .& per l'incitamento , & vigore , che porge il

mirto alla lufluria , che però Futurio poeta Comico mentre finge Digone
meretrice , così dice.

^4 me porti del mirto
t
acciò cb'iopoffk Conpìif vigorji Pevere oprar Carmi

La conca marina , che tiene in maao , moftra , che. Venere fia nata del

•mare , come diffufamente fi racconta da molti.

Il fuo carro , fecondo Apuleo è tirato dàlie còIombe,ìe quali (come iS

fcriue ) fono oltre modo lafciue , ne è tempo alcuno dell'anno . nel quale
non ftieno infieme ne fior gufti a.morpfi.

.

Et Orario, (Juicio, & Statio, dicono,che Venere è tirata da icigni,per

dimoftrare , che i gufti de gì amantllono fimili al canto ad cìgno,il qua-
le è tanto più do^ce*quanto quello ahjmale è più vicino al morire,perchc
tanto più go^e 1 m^amorato quantQ.piùpena in amore.

Per fare alquanto differènte quella figura il Giraldi fcriue , che Vene-
re fi rapprefenta ,, come ho eletto, fopra d'vn carro tirato da due cigni, e

doi colombe, nuda, col capo cinto di mortella, & con vna fiamma al pet-
to , nella delira mano tiene vna palla , ouero vn globo,in forma del mon-
do , & conia finiftra trepomi^ oro > & dietro gli fono le tre gratie , coru
f~ braccia auuiticchiatel

Il globo moltra e^fier Venere^ dominatrice^ còjeru,atrice deH'vniuer/b.

Li tre pomi fonò in memoria del giuditio di Paride a lode della fua^
fingular bellezza

.

Le gratie fono le damigelle di Venere , che allettano , & corrompono
ì facilmente gl'animi non bene (labili ti nella virtù.

C.^AA.0, P^E^SO.L E.

JL Sole fi dourà rappfeferitàre con figura di giouanetto ardito , ignur
do , ornato con chioma dorata > fparfa di raggi, con il braccio delirò

dillefo , & con la mano aperta tèrra tre figurine , che rapprefentano le-»

» tre gratie , nella finiftra mano ìiauerà l'arco , & le faette , & fotto li piedi

Vn ferpente vecifo con li flral i.

e Si fa giouine coAlauttoritide i Poeti , fra i quali Tibullo cofi dice.
» Di Che
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-compleflione , & con habito tracciato , nella delira mano tiene vna faU

ce , & conia Jiniftra vnpicciol fanciullo , quale inoltri con bocca aperta

voler diuorare..

Stari quelia figura in piedi (opra d'vn carro tirato da doi boui negri »

ouero da xloi gran ferpcnti , & fopra del Carro vi fia vn Tritone , con la»#

Buccina alla bocca,mo(trando di fonarla,ma che fi veda,che le code d'el-

fo Tritone fiano fepolte nel piano xicl Carro,come fé folfero fittein terra.

Dipingefi , fecondo la mentione,che ne fa il Boccaccio lib. viij. della».

Geneologia de gli Dei,melto per mofèrar la malinconica complelfionc di

quello Pianeta , & perehe Saturno appreifo gl'antichi fignificaua il tem-

po , lo faceuano vecchio, alla qualetà conuiene la malinconia».

.

Il capo inuoho , & l'afpetto tardo , dimolèrano il finiftro afpetto della

Stella di Saturno , & la fua tardanza».

.

Sporco fi dipinge , perche e proprio di Saturno il concedere i coftumi

dishoheiti *

Si rapprefenta con la Talee in mano, perche il tempo miete, e taglia-*

tutte le cofe , come ancopotremo dire,che per la Falce s'intenda la colri-

uatione de' Campi,ch'egli infegnò à gl'Italiani, che prima era incognita-

li fanciullo, che elfo diuora, dimoftra,chciltempo diftruggé quei me-
«definii giorni, de i quali è Padre , & Genitore».

.

Si danno! neri boui al fuo Carro ,perche tali àJui facrificauano,còm*

:raccontta Fedo Pompeo

.

Si puòAnco dire , che hauendo elfo infegnato l'agricoltura per arare,

& coltiuarci campi,non fi potefle , fé non con fcómodità far fenza quefti

animali , & però i boui il pongono come inditio d'agricoltura».

.

11 Tritone fopra il Carro con le code fépolte figninca,che l'hiftoria co-

minciò nei tempi di Saturno, & che da lui indietro tutte le cofe erano

incerte , & ofeure , ilche fignificanò le code di Tritone fitte , & nafeofte ia

terra, perche innanzial tempo non v'era materia d'hiftoria.

C A \R ° D ^ A4 1 N E t^r ji %

BA Paufania è deferitta Mineruà nell'Attica fopra vn carro in formi

di triangolo da tutti tre i lati vguali , tirato da doi ciuette * è ar-

mata all'antica , con vna vefte fotto l'armatura longa fino a i piedi , nel

petto ha fcolpita la tefta di Medufà , in capo porta Vna celata , che per

cimiero ha vna sfinge,& da eiafeun deìati vn grirfb, in mano tiene vn'ha-

ita,chc nell'vkima parte vi è auuolto vn drago,* a i piedi di detta figura

e vno feudo di criftallo , fopra del quale ha appoggiata la fini/Ira mano*
Il carro in forma triangolare lignifica ( fecondo gl'antichi) che i Mi*

neFua s'attribuilce l'inuentione dell'armi , dell'arte òì telfere , ricamare»

& l'Architettura.

Dipingefi armata , perche l'animo del fapientc fta ben preparato conr

aro i colpi di fortuna".

Là lancia lignifica l'acutezza dell'ingegno

.

io fca JU>
:

il mondo > il quale con la fapienza fi regge.

Hdra$*
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ìl drago anuolto alla lancia , denota la vigilanza , che nelle difcipline

«doprar bifogna , ò pure che le Vergini fi deuono ben guardare, come ri-

ferifccibpra di ciò l'Aiciati ne i fuoi Emblemi.

La Gorgona depinta nella corazza,dimoftra lo fpaucnto, che l'huoma
fapiente rende a i maluagi»

I griffi , & la sfinge fopra l'elmo dinotano >; che la (apicnza ogni ambi-f.

guita rifblue^

Le ciuctte , che tirano il carro,non fblo vi fi" mettono,come vcelli con-

fecrati d Minerua , perche gl'occhi di quefta Dea fono d'vn medefìmo co*
lore di quelli dcllaciuetta,la quale vede beniifimo la _notte,intendendofi,

che l'huomo /àggio vede, & conofce le cofe, quantunque fieno difficili, &
occulte. C jt P^B^O DI V L P T *{ E.

HVomo ignudo » fpauentofò in viltà con vna ghirlanda di cipreflb in

capo,tiene in mano vn picciolo fcettrOj& vna chiaue,ftando fopra

vn carro da tre ruote , & è tirato da tre ferocifììmi caualli ,. de i quali (fe-

condo che dice il Boccaccio lib.S.della Geneologia delti Dei) vno fi chia-

ma Metheo , il fecondo Aftro , & il terzo Nouio , & per far meglio che fia

conolciuta quefta figura di Plutoneji metteremo alli piedi Cerbero , nel

modo , che fi fuole depingere*

Dipingefi nudo , perdimourare , che 1 anime de morti , che vanno nel
Regno di Plutone , cioè nell'inferno , fono priue di ogni bene , & di ogni
commodo , onde il Petrarca in vna fua canzone , così dice d quefto pror
pofito.. •

Che Calma ignuda, efola Cenuien che arrìui à quel dubbio/o calle* \

Spaucntofo fi dipinge,percioche cosìconuiene effere a quelli,chc kart*

no.da caftigarc li federati , fecondo che meritano l'errori commefìì.

Gli fi da la ghirlanda dicipreno , per effere quefiV arbore confccrato

a Plutone, come dice Plinio nel libro t^dell'hiftoria naturale, & gli

antichi di detto arbore gli fecero ghirlande per efier pianta trifta, & me-»

ila , offendo , che , come vna volta è tagliatala! non germoglia.

II picciolo fccttro , che tiene in mano dimoftra , eh' egli è Re dell'viti-

ma , 8c più bafla parte delfvniuerfb.

La chiane è infegna di Plutone , perciòche il regno.fuo è di maniera.»

ferrato , che neffuno può ritornare di la : onde Virgilio nel ó.deH'Encide
cosìdice^.

Sed rei40carc£radM,fìtpcrafq;cHaitere adaurat, HtofipHsj)h labor eft:paucitqitos &quus

luppitcr ,&c* (amairi

La carretta dimoftra i giri di quci,che defiderano arricchire , per efler

Plutone da gfantichi tenuto per Dio delle ricchezze

.

E guidata da tre ruote -, per dinotare la fatica,& il pericolo di chi vi va
d'intorno , & l'incertezza delle cofe future

.

De i tre eaualli,come habbiam detto,il i .che fi chiama Metheo » viene
(come dice il Boccaccio nel luogo citatòriaterpretato ofeuro , affinchè fi

compredi la pazza deliberatone d'acquiftare quel,che poco fa mefticro,

D 4 eoa
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con la quale è guidato , ouero cacciato l'ingordo . Il fecondo è detto A-
daftro , che fuona l'ifteflb , che fa nero , accioche fi conofea il merore di

quello , che difeorre , & la triftezza, & la paura circa i pericoli, che qua-

fi Tempre vi flanno intorno . Il terzo vien detto Nouio , il quale voglia-

no , che lignifichi tepido , accioche per lui confederiamo , che per lo te-

mere de' pericoli alle volte il feruentifsimo ardore di acquiflare s'im-

pedifee.

Gli fi mette a canto il can Cerbero con tre fauci > per effere guardiano

dell'inferno , effendo d'incredibile fierezza, & diuoratore del tutto,di cui

Seneca Tragico nella comediad'Hercole furiofo così dice.

Oltre di quefio appare ConJpautnteuoljnono

Del reo dite la cafa Laporta defendendo colgran Regno

Doue ilgran Strgio cane Vigvran ferpi al colia

Con crudeltàfmarrifee l'ombre^ l'alme Horridida vedere

Staquefii dibattendo E con la Unga coda

Trefmìfurati capi Vigiace fìbillando vnfiera dragt*

CARRI DI I QVATTRO ELEMENTI
F V G C-0.

VVL CANO dall'antichi era pollo per il fuoco , & fi coftumaua_j

dipingerlo nudo , brutto , affumicato , zoppo , con vn cappello di

color celefte in capo , & che con vna mano tensile vn martello 9 & con la

finiflra vna tenaglia

.

Stari queft' imagine fopra di vn'ifoIa,a'piè della quale vi fia vna gran
fiamma di fuoco , & in mezo d'effe varie forte d'armi , e dett'ifola fia po-
fla con bella gratia fopra d'yn carro tirato da due cani.

Il Boccaccio nel libro della Geneologia de gli Dei , dice , che il fuoco
è di due forti,il primo è l'elemento del fuoco, che non vedemo ,& quello

molte volte i Poeti chiamano Gioue , & l'altro è il fuoco dementato, del

quale noi ci feruiamò interra , & per quello s' intende la figuri di Vul-
cano . Il primo s'accende nell'aere, per il velocifsimo circolar moto del-

le nubi & genera tuoni : perii fecondo è il fuoco > che noi accendiamo di

legne, & altre cofe che fi abbrufeiano.

w Brutto fi dipinge , percioche così nacque ,& dal padre , il quale dice-

fi effere Gioue , & la madre Giunone , fu da loro precipitato dal Cielo , Il

che andò a cadere nelf Ifbla di Lenno nel mare Egeo , che però fi dipin-

ge a canto la fopradetta Ifola , dalla qua! cafeata reftò zoppo , & feian-

cato. Ond'eeli viene beffeggiato da gli Dei , nel Conuiuio, che finge*

Homero nel irne della prima Iliade , oue dice in fuo idioma.
Irnmenfa aut e ortws efi nfus beatis Dif's, Pt vidtrunt Volcanù per domu mirìijlrantc'.

Non per altro , fé non perche zoppicaua, imperfettionc ridicolofa in

vna perfona , quando fi muoue , e fa qualche attione di efTercitto , cojl*

tutto ciò , da quefla iflefla imperfettione , prete vaga materia di lodc>

Giouan Zarattino Cartellini , mio amico, veramente gentilbuomo d'in-

degno , & di belle lettere , in quefio ftio epigramma .
."
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\Adfemrcm de TytiroTtfìoreClaudo.

Errai nonnm efl natws Cytberm Cupido Thyrus cft oculisfimiik tibi tctws , gr óre,

Stulta tibi matri,n ilquepatri e§ì ftmilU , ytque tutu comux clamicat ipfepede:

Jsnempeeft cacmjùtido tu lummfulges; tyatns He efto tum^cAcumiam defere nati

yolcanujque pater clftudicatjlìe volai. . Esl claudust<ecopulcbrior Hìe tuo. >

La quale imperfettione appreffo Vulcano lignifica » che, la fiamma del

fu@co tende, allo in su inegualmente. >'i

j
Nudo»& con il cappello turchino fi dipinge,per dimoftrare » che il fo-

co è puro , & lincerò.

Il martello » & la tenaglia,ché tiene con ambi le mani lignifica del fer-

ro fatto con il fuoco.

Gli fi danno, i cani ., perciòche credeuaii anticamente, che i cani guJàr»

daffero il tempio di Vulcano, che era in Mongibello,;& abbaianero fola-

mente a gl'empi , & cattiui , & gli mordenzerò , & faceffero fefta a quelli «

che andauano diuotamente a vietarlo.

Gli fi mette a canto la gran fiamma di fuoco , &farmi diuerfe j che vi
fono dentro,per fegno della Vittoria di quelli,, che anticamente reftaua-

no vincitori di qualche guerra , i quali foleuano raccorre l' armide gl'i-

nimici, & di quelle farne vn monte, &.abrugiandolc farne facrifitio a
.Vulcano.

C jì *l*L.O ìt;M 2 t l U \1 ***

T2 V: dipinta da Martiano Cappella Giunone per l'aria» per vna ma-
1

Jf
1
trona a federe fopra di vna fedia nobilmente ornata, con vn velo

bianco, che gli cuopre il cape, il quale è circondato da vna fafcina-ui

a vfo di corona antica , e reale , piena di gioie verde , roffe , & azurre> »

il colore della faccia rilplendente.

La vefte del color del vetro , .& fopra a quefta vn altra di-velo ofenro »

ha iotorno alle ginocchia vna fafeia di diuerfi colori. »

Nella delira mano tiene vn fulmine» anelila finitaci haueràvru
tamburino

.

.

Il carro è tirato da due bellinlmi pauoni , vcellì confecrati a queftau*

Dea » & Ouidio nel primo de arte amandi cofi dice*

Laudante* ojìendit auis limnia penna*

Sitacìttts {fceftes , illa recondet opes.

I vari; colorì, & l'altre cofe fopradette lignificano le mutationi dell'ai

ria , per gl'accidenti ch'appaiono in e(fa , come pioggia, fereniti , impe-

to deventi, nebbia, tempefte, neue,rugiada, folgori, tuoni , & quello li-

gnifica il tamburino , che tiene in mano , oltre ciò comete, iride,vapori,

infiammati baleni, & nuuoli.

EDa Phornuto nel primo libro della natura de gli Dei dipinto Netun*
no per l'acqua^.

Vn vecchio con la barba ,& i capelli del colore dell'acqua marina , &
yn pano ia<àaflb del medemo colonnella deliramano tiene, vn Tridente,

'

""'"

&ft*
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Se (hi detta figura fopra d'vna conca marina con le rote tirata <!a doi bai
lene, oucro da due caualli marini in mezzo il mare , ouefi vedano di-
uerfi perei»

, Fu Nettunno vno de f tre fratelli , al quale toccò per forte facqua , 8c
perciò fùdetto Dio del mare , agl'antichi lo foleuano dipingere hora-»

tranquillo, & quieto»& hora turbato.

Il color della barbatelli capelli,come anco quello del panno,chc por-
rà in dóffo,fignifica (come riferifche il fuddetto Phornuto ) il colore del

•naro

.

Il tridente dimoflra le tre nature dell'acqua , perche quelle de i fonti,

le fiumi fono dolci, le marine fono fai fé, & amare, ne anco grate al gufto.

Gl'è attribuito il carro , per dimoftrare il fuo mouimento nella fuper*

fide, il quale fi fa con vna riuolutione,&rumore, come proprio fanno le

ruote d'vncarro.
E tirato detto carro da ferociflimi caualhVperdimoftrare,che Nettun-

io citato il rittOuatorc d'effi, come dicono i poeti , percotendo la terra

con il tridente , ne fece vfeire vn cauallo ,& come racconta Diodòro,fii il

primo»che li domaffo*
Carro della Terrà m •

NPl 3 UU Ar\u geni-ofoeia de^liDeiil Boccaccio deferiue la tcrrat

vna Matrona con vna acconciatura ih capo d vna corona di torre,

ehe perciò dp. poeti fi dicc-turrita,comc da Virgilio «ci ó.lib. dell'Eneide

ien detto* (yrbtu

F&ltx pnle Tfirum , quali* BcrecintbU mater Iriuebitur turru Tbrigias turrita per

£ veftita d vna verte ricamata di varie foglie d'arbori,& dì verdi herbe

& fiori, con la deftra mano tiene vn feettro ,& con la fìniftra vna chiaue.

Sta a federe fopra dvn carro quadrato da quattro ruote , & fopra del

medefìmo carro vi fono parecchie fedie vote,& è tirato da doi leoni.

La corona in forma di torre dimòftra douer efTer intefa per la terra,

effendoil circuito della terra a guifa diDiadema ornato de'Gittà, Torri»

Caftelli,& villo.

La vefte con i ricami, l'herbe , & i fiori, denotano le félue , & infinito

fpetie delle cofe, delle qualf la fuperficie della terra è coperta-».

Lo feettro, che tiene con la deftra mano fìgnifica i Keami, le ricchczze>&

la potenza de'Signori della terra_,

.

Le chiaue,{ècondoche racconta Ifidoro,è per moftrare, che la terra al

tempo dell' Inuerno fi ferra , & fi nafeonde il feme fopra lei fparfo , quale

germogliando vien fuora poi al tempo dellaPrimauera * "& allora fi dice,

aprirfi la terra_>.

I leoni , che guidano il carro dimoftrano fvfanza della agricoltura nel

feminar la terra , perche i leoni ( come dice Solino nel lib. delle cofe ma-
rauigliofé)fono auezzi fé fanno il lor viaggio per la poluerc, con la còda

guaftano le veJHgie de fuoi pièdi,accioche i cacciatori da quell'orme non

poffano hauere inditio del fuo camino

.

Il che
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11 die fanno anco gl'agricoltori, del terréno, i quali gettatane hann»

in terrà i fenii,riibicO'jcuopronoifolchi,affinche^rvcelli no» mangino le

femento.
Le fedie,comedicéino,altro non vogliono inferìre,che dimoftrare non

folamentele Cafe , maanco le Città ; clic Tono (rancie de gl'habitàtorf

,

rimangono moltevolte vacue per guerra , o per pefte , oucro che nell'in

fuperficie della terra molte fedie fieno vote , molti luoghi dishaba tari , o
che cffa terra Tempre tenga moke fedie vote per quelli, òhe hanno a na-

, icere-»

.

C A 8 3 DE ti A NOTTE.
tome dipinto da diutrji Voei ,& inparticolare dal Boccaccia , nelprimo

libro dellt Genealogia de gli Dei.

VN A donna, come matro.a fòpra d'vn carro di quattro'di rote,per

moftrare le quattrovigilitdeìla notte . Tibullo- gli damile Càuajli

tnegri , lignificando con efsi l'ofcurVà.della notte , &àkuni altri la fattilo

tirare da due gufi , come vcelli nottu^i . Vergilio li da due grand'ali ne-

re , diitefe in guifa , che paia , che voli >& che inoltri con effe ingombrar

la terra » & Ouidio gli cinge il capo con na ghirlanda di papauero figni-

:ficante il fonno.

C A KKO DJ *AC co.

VN giouane allegro , nudo, ma che acarmacollo porti vaa pelle di

lupo cèruiero,farà coronato d'hederi, tenendo con la delira mi-
no vn Tirfo , parimente circondato dalla rr^dtfima pianta : Itarà dettai
Immagine fopra d'vn Carro adorno di ognintorno de viti con vue bian

che , & negre , & farà tirato détto Carro dapanterc , & Tigri . 1 Poeti

dicono , che Bacco fofle il ritrouatoredel VA© ,.& efier Dio di quello.

Giouane li dipinge,& rapprefentacóla ghianda d'hedera, è dedica-

ta à lui,& è séprc verde , per la quale fi rene annotare il vigor del vino

pofto per Bacco , il quale mai s'inuecchi:, anzx quanto è di più tempo,
tant' ha maggior portanza-,. \

'

Allegro fi dipinge , perche il vino rallqra il cuore de gl'huomini, &
anco beuendolo.moderatamente dà vigee , &- crefee le forze,,

Dipinge!! nudo , perche quelli»che beuno fuor di mifura diuengono

ebrij , & manifeftano il tutto, onero pene il bere fuor de i termini,con-

duce molto in pouertà , & reftano ignud ò perche il bere fuor de i ter-

mini genera calidezza_>

.

11 Tirfo circondato dall'hedera , dino che quella pianta , fi come le-

ga tutto quello,al che-s'appiglia,così il no lega l'humane menti

.

Il Carro lignifica la volubilezza de g:bri; , percioche il troppo vino

fa fpeflb aggirare il ceruello a gfhuom;, come s'aggirano le ruote dei

Carri

.

La pelle del Lupo Ceruiero , che porad arma collo , dimoftra cho
quell'animale è attribuito à Bacco , coi anco per dare ad intendere-»

•he ù viaopigliato moderatamente ere l'ardire, & la villa , diccn-

. , doli.»
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ioti, che JÌ Lupo Ccruiero ha la vifta acutiifima_^

: Le Tigre che tirano il Carro , dimoftrano la crudeltà de gYimbthcbi >

perche il carico del vino non perdona ad alcuno

.

C jt H^.0 D E L L' A V KO ^jé.

VN A Fanciulla di quella bellezza , che i Poeti s'ingegnano d'elprf»

mere con parole , componendola di rofe d oro, di porpora, di ru*

giada , Se limili vaghezze , & quefto farà quanto ai colori,& carnagione,

Quant* all' habito , s'hà da confiderare , che ella , come ha tre ftati , Se

ha tre colori diiìinti , così ha tré nomi , Alba» Vermigliai Rancia,fi che

per quefto glifarei vna vefte fino alla cintura , candida , lottile , e come
trafparente,dalla cintura fino alle ginocchia vna foprauefte di Scarlatto

con certi trinci , Se gruppi , che imitatore quei reuerberi nelle nuuole_> •

quando è vermiglia,dalle ginocchia finca i piedi di color d'oro , per rap-

©refcntarla, quando è rancia, auertcn*b, che quella velie deue ch'ere iè£-

la, cominciando dalle cofeie per farp* moftrare le gambe ignude , Se così

. la velie , come la foprauefte iciìo^olfe dal vento , & faccino pieghe , Se

fuolazzi.

Le braccia vogliano elTereTuae ancor e(fe,di carnagione diro/è, Se

fpargerà con Tvna delle mani^iuerfi fiori, perche al fuo apparire s'apro-

no tutti, che per la notte eraA° ferrati.

Hauerààgl'homerirali^ vari; colori dimoftrando con effe la ve*

iocità del fuo moto, perciò^ fpenta da i raggi folari tofto fparifeo

.

In capo porterà vna ghianda di rofe , Se con la finiftra mano vna fa»

cella accefa , la quale fignfica quello fplendore maturino , per lo quale-»

veggiamo auantl, che fi^ il fole i1 Cielo biancheggiare ; ouero gli &
mandi auanti vn Amore^he porti vna face, & vn altro dopò, che con vn

altra fuegli Titono

.

r ,. . ! i.

Sia polla a federe cor fuà i?dia indorata , fopra d'vn carro tirato dal

cauallo pegafeo,per elfir 1'Aui|>ra amica de i poeti,& di tutti gli ftudiofi,

ouero da doi cauallij'mo de qiali farà di colore fplendente in bianco, Se

& l'altro fplendente in rolfo, il ianco ( fecondo , che racconta il Boccac~

ciò lib. 4. della geneologia de \i Dei ) denotarne nafeendo l'Aurora dal

Sole procede quella chiarezzàel Cielo , che fi chiama Aurora ,& il ca-

uallo roflfo il principio della m trina , che oliando i vapori , che fi leuano

dalla terra,mediante la venutaci Sole, l'Aurora parte,fichc dalla venu-

ta del Sole, & la partenza dcll'irora il Ciel r©{feggia_,

.

Del Reucrcndiffìmo mi Verugino ytfcoiio d'Matti r

• Vomo in vn circolo fopravn Carro con la face accefa in mano,ti-

rato da quattro caualli fiificanti le quattro fuoi parti] dell'orto,
'"-1 ouero il mezzo giorno,& mezza notte,

H
Se dell'occafo, & li dui crepufeu

che anco elfo corre auanti il So

*UJV
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Seifopra detto ruttore .

HVomo fopra vn carro tirato da quattro caualli, per la ragione det-

ta di fopra,con la face in mano , perii lume > che apporta, & è gui-

dato dall'Aurora^»

.

C A «A n e L V ji t{ Ti
DeU'iHefJo Pefcouo .

HVomo (opra vn carro con quattro caualli bianchi guidati dalle

quattro ftagioni.

f^^RO 01' C!J(EJ(E
DAI Boccaccio , nella genealogia de gli Dei lib. 8. è fatta la deferir*

tione di Cerere per vna Donna fopra d'vn carro tirato da dui fero-

ciffimi draghi : in capo tiene vna ghirlanda di fpighe di grano, come dice

OuidioneiFafli.

Impofuitquefiaejpiceaferta coma . Et in va altro luogo

.

FUua Ceresffcici* redimita capillos

.

Tiene con la deftra mano vn mazzetto di papauero , & con la fiuiflra

ma facella accefa_,.

Le fi danno li fopradetti animali,per dimoftrare li torti foIchi,che fan-

bo i boui,mentre arano la terra, che per tale s'intende Cerere, ouero per

dinotare il fcacciato ferpe da Eurilico dell'Ifóla Salamina, il quale falua-

tofì nel tempio di Cerere, iui fé ne fletteTempre , come fuo raiiiiftro > 8c

v
feruente_>.

La ghirlanda delle fpighe del grano lignifica,che Cerere fia la terra pie*

na, & larga produttrice di grano, & per il papauero la fertilità d'efla .

'

Per l'ardente facella,credo,che fi debba intendere il tempo dell'Eftate,

i quando più ardono i raggi del Sole,i quali fanno maturare le biade,& an-
* co quando s'abrugiano gli fterpi , & ftoppie de i campi , onde i contrarij

humori , che fono d'intorno alla fuperficie della terra efalano , & ella per
tale effetto difrfene graffa , & rende abondanza grandillima-,

.

C ^£- H.H.0 D E L L' Q C E ut K'O.

VN vece hio ignudo di venerando afpctto , & del colore dell'acqua

marina, con la barba , & capelli longhì pièni d'alesa , & di chioc-

ciolette,& altre cofe fimiglianti a quelle,che nafeono in mare,ftarà fopra

«l'vn carro fatto a guifa d'vno fcoglio pieno di tutte quelle cofe , che na-

feono in fu gli fcogli,& come narra il Boccaccio lib .7. della genealogia.*

die gli Dei,è tirato da due grandinarne balene , nelle mani hauerà vn vec-

chio marino.

Vecchio,& di venerando afpetto fi dipinge,percioche(fecondo,che di-

ce il Boccaccio nel fopradettojiib.) l'Oceano è Padre de gii DciySi di tut-

te le cofe,& Homer o neH*fliade,doue induce Giunone, dicc,che l'Oceano
è la aatione di tutti gli Dei

.

Il carro dimoftra,ehe l'Oceano va intorno alla terra, !a rotonditi del-

la quale è moflratapcr le ruote del carro ,& lo tirano le balene, pa- 1:^
guelfe /
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qucfte cosi fcorrono tutto il mare, come l'acqua del mare circonda tuttt
la terrà-/.

Tiene il vecchio marino, per dimoftrare, ch'eflfendo l'Oceano condot-
to dalle balene per il gran mare , foflè ricco di molti boui marini , & di
moke fchicrc di Ninfe, che l'vno, &: l'altro dimoftranole molte proprio»
tà dell'acque , & i diuerfi accidenti , che fpeffo fi veggono di quelle.

C jl K KO £>' a M Q UE.
Cerne dipìnto dai Tetrarca .

Quattro deftrìer "piapiù che neue biachi Covtruddqual non "pai elmo
t nefcu4$

Sopra vn carro dìfuco rngar^p crudo Sopragì omeri Imura jol due grand'ali

Con arco in manose confaette a ifianchi Di color milieu tutto L'altro ignudo*

€ A Ì\K° DELIA CESTITA.
Come depìnto dal Tetrarca

.

VN A bella donna , veftita di bianco , fopra d'vn carro tirato da du*
leoncorni , con la deftra mano tiene vn ramo di palma , & ccn la_#

finiftra vn feudo di criftallo,in mezodel quale vi è vna coIona di diafpro*

& alli piedi vn Cupido ligato con le man dietro, & con arco,e Arali rotti.

Ancorché fopra quefta materia fi potrebbe dire molte cofe , nondimeno
per eflfer opera d'vn huomo tanto famofo fenz' altra noftra dichiarationc

feauerà luogo.

C A TiK BELLA MORTE.
DelTetrarca.

VN A morte con vna falce fienara in mano, fta fopra vn carro tirato

da due boui neri ,fotto del quale fono diuerfe perfone morte , co-

me Papi, Imperatori, Rè, Cardinali, & altri Prencipi, e Signori,& Hora-

tio conforme a ciò,così dice :

Tallida mors <equopulfatpede , pauperum tabernas
, fygumque turres.

Et Statio in Thebaide :

MilU modus Uihì miferos
)
mort'pnafàiigat

Ferroìpe[ie,{hmeì
yinQlÌ5,ardore,calore% Mille moclis miferos moriictpitynahommtu

Bel Tetrarca.

LA Fama nella guifa che habbiamo depinta al fuo luogo : ma che /Ha

. fopra d'vn carro tirato da due Elefanti,hauendola dichiarata altro»

ac , qui non mi /tenderò a dirne altro.

C A H l\0 DEL T E M T 0.
Come dipìnto dal Tetrarca .

VN vecchio con due grand-ali alle fpalle, appoggiato d due croccio-

le,& tiene in cima del capo vn'horlogio da poluere,c ilari fopra v»

carro tirato da due velocifiimi cerui.

C A R i\ DELLA D I P l H I T jt.

Del Petrarca .

IL Padre, Figliuolo, & fopra d'elfi lo Spirito fanto in vn carro tirate

da i quattro Euangelifti.

€A~
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':yt.

DONNA macilente ,
'& mal veftita , nella de ftra mano tenga vii-»

ramo di falce , nella finiftra yna pietra pomice , & à canto hauer à

vna vacca magra.
Dipingefi la Careftia magra , per dimoftrare l'effetto del mancamen-

to delle còfe alla vita humana neceflarie , perche il danaro folito a fpen-

derfi largamente in pili felici tempi,nelle iterili ftagioni,poco meno che^

tutto fi trasferire nel dominio di pochi , di modo,che facilmente i poue-
ri rimangono macilenti , & mal veftiti per careftia di pane , & di denari.

La pietra pomice , & il falice pianta fono iterili , & la fterilità è princi-

pai cagione della Careftia , ma alcune volte nafee ancora per l'infatiabi-

le cupidigia d' alcuni mercanti , li quali fogliono ( fraudando la natura )

affliggere la pouera gente con i loro inganni

.

Dipingefi apprelfo la vacca magra > per fegno di careftia , & quefto fi-

jpificato lo moftrò Giofeffo nelle facre lettere 3 quando dichiarò il fogno

di Faraone

.

C A K.I T A.

DONNA veftita d'habito rollo, che nella mano deftra tenga vn co-
re ardente, & con la finiftra abbracci vn fanciullo.

La Carità è habìto della volontà infufo da Dio, che ci inclina ad amar
lui come noftro vltimo jfine , & ilproflimo come noi fieni , così la deferi-

nono i Sacri Theologi

.

Et fi dipinge co'l cuore ardente in mano, & co'l fanciullo in braccio

,

per notare, cne la carità è vno effetto, & puro,& ardente nell'animo ver-

io Dio , & verfo le creature^ . Il cuore fi dice ardere quando ama , per-

che mouendofi gli fpiriti di qualche oggetto degno , fanno reftringere il

fangue al cuore , il quale per la calidità d'elfo alterandoli , fi dice che ar-

ade per fimilitudine . Però ì due Difcepoli di Chrifto S. N. diceuano , che
ardeua loro il cuore , mentre egli padana, & fi è poi comunemente vfur-

pata quefta traflatione da i Poeti nell'amor lafciuo

.

Il fanciullo ii dipinge à conformità del detto di Chrifto : Quodvniexim-
nimis mcis fetifìis, mibi feciflis.

Il veftimento rofìfo ,' per la fimiglianza che ha co'l colore del fangue^

,

inoltra che fino all'elulione d'elfo fi ftende la vera carità , fecondo il te-

ftimon io di S. Paolo. Carità •

D-Onna veftita di roffo, che in cima del capohabbia vna fiamma di

fuoco ardente , terrà nel braccio finiftro vn fanciullo, al quale dia

il latte, & duealtri gli ftaranno fcherzando a' piedi, vno d'elfi terrà alla

^etta figura abbracciata la deftra mano

.

Senza carità vn feguace di Chrifto,è come vn armonia di/fonante d'vn

Cimbalo difeorde , & vna fproportione, ( come dice S. Paolo ) però la^*

carità fi dice elfer cara vnità , perche con Dio , & con gl'huomini ci vni-

Ice in amore , & in affettione, cheaccrefcendopoi i meriti.? col tempo
ai fa degni del Pitradifo

.

La veftc
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Lavefteroflfa lignifica carità, per la ragione tocca di fopra : peròU
Spofa nella Cantica amaua quefto colore nel fuo diletto.

La fiamma di fuoco per la viuacità fua e infegna,che la cariti non mai
rimane doperare/ccondo il folito fuo amandorancora per la carità vol-

icene s'interpretafle il fuoco Chrifto N.S.in quelle parole.- ìgnem yeni mit~

fere in terramt& quid volo, nifi vt ardeat £

I tre fanciulli dimoftrano, che fé bene la cariti è vna fola virtù,hà non

dimeno triplicata potenza , effondo fenzefla, & la fede , & là fperanza di

nifTun momento . Il che molto bene efpreffe il Signor Giouan Buondel-

tnonte nel fonetto fatto da lui in quefto proposto , ad imitazione dello

parole di San Paolo,e dice così.

fio
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più d'ogn*altro raro, e p miofo

Dono, che in noi vien da Celtfle mano

Così bauefi'ìoloflile alto,&[ornano,

Comefon di lodarti defiofo .

Tu >n iprfuperbo mai, ne ambit'wfo

< J<lp bai tuo albergo , ma in benigno, e bu-

' T«pattente féi,mn opri invano (mano

RE RIPA, 6$
7<ie del benfhrfei tumìdo,òfn(ìofo*

Ogni cofafuffri/ci, e credi, efperi,

T^pnpenfi al mal, di veritàfeipieno

In riccbeige, in bonor non poni agetto

dolce carità, che mai vien meno

Deb co' l tuofuoco i baffi mieipenfterì

Scaccia, e di tefol mi r'ifcalda il petto

C J. K l T u.

VNa carità viddi al Signor Ifidcro Ruberei Auditor del Cardinal Sai-

uìa-ti gentil'huomo di molta bontà3& di varia eruditione ornato,&

però affai caro al fuo Signore . Era quefta carità rapprefentata da vn'ar-

bore d'oliua, al quale cominciaua à feccar'alcuni rami , e dal tronco d'ef-

- E fovfci-
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fo vfciua vn liquore , che dau2 nodrimento ad alcune herbe ,e alboretti,

parte de quali vfeiuano dalle radici dell'arbor grande,e parte defli più di

lontano . Credo vogli fìgnificare,che la carità, & colui, che la vuol vfare

deue toglier del nodrimento a fe,per compartirlo ad altri , e prima a più

prosimi , e poi a più lontani . Quell'herbette credo fignifìchino alcuni

aiuti,che da a maritar Zitelle fecondo intendo, & gl'alboretti certo fono

alcuni Giouani, che a fue fpefe tiene qui in Roma a ftudio, tra quali fono

Ludouico,& Marc'Antonio Ruberti, vno Nipote del Signor Gio. Matteo
Ruberti , che fu Secretano di Paolo IV. e poi di Pio V. l'altro Nepote del

Sig. Francefco Ruberti,che fu Secretano di Sifto V. mentre erano Cardi-

nali, i quali reftati poco commodi fono dal detto Sig.Ifidoro, in tutto no-

driti . Et perche'(opra l'arbore vi è vn motto, che dice : Moriens reutuifeit,

par che anche voglia dire, che mentre egliinuecchia , & va alla fine , no-

drendo quelli giouani in elfo rinafca_^

.

C jì S T J T jC

DONNA veftita di bianco s'appoggi ad vna colonna, fopra la qua-
le vi farà vn criuello pieno d'acqua , in vna mano tiene vn ramo di

cinnamomo, nell'altra vn vafo pieno d'anella,fotto alli piedi vn ferpente

morto, & per terra vi faranno danari, & gioie-» .

Veftefì quefta donna di bianco per rapprefentare la purità dell'animo,

che mantiene quefta virtù , & s'appoggia alla colonna , perche non è fìn-

to ,& apparente , ma durabile , & vero.

Il criuello fopra detta colonna per lo gran cafo , che fucceffe alla Ver-
gine Vedale è inditio ò (imbolo di caftità

.

Il Cinnamomo odorifero , &: pretiofo dimoftra , che non è cofa della_j.

caftità più pretiofa , & fuaue ,& nafeendo quell'albero nelle rupi , & nel-

le fpine moftra , che fra le fpine della mortificatione di neiftefli nafcela

caftità , & particolarmente la verginale

.

L'anella fono indicio della caftità matrimoniale.

Il ferpente è la concupifeenza che continouamentc ci {limola per me*
20 d'amore

.

Le monete che fi tiene fotto a'piedi danno fegno , che il fuggir l'auari-

tia è conueniente mezo per conferuar la caftità

.

Cafìità.

DOnna bella , d'honefta faccia , nella deftra mano terrà vna sferza-*

alzata in atto di batterli,& vn cupido con gl'occhi bendatigli ftia

fotto a i piedi , farà veftita di lungo , come vna Vergine vertale , & cinta

nel mezo d'vna fafcia,come hoggi inRoma vfano le vedoue,fopra la qua-
le vi ila fcritto il detto di S.Paolo : Caftigo corpus mentis.

Caftità. Matrimoniale.

VN A donna veftita di bianco , in capo hatierà vna ghirlanda di ru-

ta , nella deftra mano tenga vn ramo d'alloro , & nella fìniftra vna
tortora^

.

La ruta ha proprietà di raffrenare la libidine , per l'acutezza del fuo

«odore
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odore , i! quale effondo comporto di parti Cottili per la fìia caliditi rifol-

uè la ventofità,& fpegne le fiamme di Venere , come dice il Mattiolo nel

3 . lib. de Tuoi Commenti (opra Diofcoride

.

Tiene il ramo d'alloro ,perche quell'albero ha grandiflima fimiglian-

za con la caftità , douendo e(Ta efler perpetua , come è perpetuo il verde

del lauro, & ftridere , & fare rcfiftenza] alle fiamme d'amore, come
Irridono , & refiftono le fue foglie ,& i Tuoi rami gettati fopra il fuoco

.

Però Ouidio nel i. lib. delle Metamorfofi finge, che Daphne donna cafta

il trasformante in lauro

.

La Tortora c'infegna co'l proprio esempio à non contaminare giamat
l'honore , & la fede del Matrimonio conuerfando fidamente Tempre con
quella,che da principio s'elefle per compagna

.

Si può ancora dipi ngere l'armellinojper la gran cura,che ha di non im-
brattare la fùa bianchezza,fimile à quella d'vna perfona catta

C -U S TI T J..

DONNA, che habbia velato il vifo , veftita di bianco , ftia in atto

di caminare , con la delira mano tenga vno feettro , & con la lini-

era due Tortore

.

La caftità, come afferma S. Tornado in 2. 7. queft. 151. art. 1. èno-
me di virtùjdetta dalla caftigatione delia carne, ò concupifcenza,che ren
de l'huomoin tutto puro,&fenza alcuna macchia carnale

.

Gli fi fa velato il vifo per efler proprio del cafro raffrenar gli occhi per-

cioche,come narra S. Gregorio ne i Morali fi deuono reprimere gli occhi

come rattori alla colpa

.

11 veftimento bianco denota , che la caditi deue eflfer pura, & netta da
ogni macchia , come dice Tibullo nel 2. lib. Epiftola prima

.

CaflaplaceMfuperistfura curri vefie venne, Et manibuspurisJhmite fonti* aqmm .

Lottare in atto di caminare dimoftra, che non bifognaftareinotio

caufa,& origine d'ogni male,& però ben ditte Ouidio de remedio amoris.

Ottafi tetlaspertere cupidmis arem .

Le tortori fono come riferifee Pierio Valeriano nel lib. 22. de gli fuoi

Ieroglificijil fimbolo della caftità , perciòche la tortora, perduto che ha
la compagna , non fi congiunge mai più

.

Lo feettro' fignifìca il dominio che ha fopra di fé il cafto , perciòche fé

bene la carne e principalmente nemica dello fpirito, nondimeno quan-
do egli vole non può efler mai abbattutole vinto da quello , & fé bene è

{crittoXonùnUapugna.ràra vittoria nondimeno come fiè detto di fopra,quan

do l'huottlo ha faldoproponimento,in contrario non può efler lupe rato

in alcun modo , &prima fi deue mettere in eflecutione quel verfo d'Oui
dio nel terzo librodelle Metamorfofì , quando dice

.

jlnte a\t mwian quamfìt ubi copia noHri .

- Che miferamente traboccare nel vitio delle carnali concupifeenze •

• -

E 2 CEGU
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CECITÀ D E L L jl M E T^ T E.

DONNA veftita di verde , ftia in prato pieno di vari; fiori , col ca-

po chino , & con vna talpa apprettò

.

Cecità lì dice la priuatione della luce de gl'occhi , &r per fimilitudine

,

ouero per analogia,!! domanda ancora l' offuicatione della mente , però
l'vna fi dimoftra con la talpa per antico coftumc de gl'Egitti) , come rac-

conta Oro Apollined'altra con la tefta china verfo li caduchi rìori della»,

terraglie fono le delitie mondane 5che allcttano l'animale la tengono oc-
cupata fenza profitto,perche quanto di bene il mondo lufinghiero c-ipro-

mettitutto è vn poco di terra non pur fotto falfa fperanza da breue pia-

cere ricopertala con grandinimi pericoli di tutta la noftra vita , come
ben dice Lucretio lib.a.de natura rerum

.

miferas bomlnum mmtes,& pefiura caca Degitur hoc ani qmdcumque esl.

Qualibus in tenebris vita.quantifq; ptrklis .

Et Ouidio nel lib.é.delk Metamorfofi

.

Tra/uperi quantum mcrtaliapcfiora caca T^oclis habent .

C E L E i^ / r ^.
DONNA che nella deftra mano tiene vn folgore,come narra Pieri©

Valeriano nel lib.43 .deTuoi Ieroglifici,à canto hauerà vn delfino,e

per l'aria vn fparuiero ancor'egli pofto dal fopradetto Pierio nel lib. a 1.

per la celerità , ciafeuno di quefti è velocitiamo nel Tuo moto dalla cogni-

tione del quale in elfi fi fa facilmente che cofa fia celerità

.

CHI^A^EZZ^f.
VN A giouane ignuda , circondata di molto Splendore da tutte lo

bande , & che tenga in mano il Sole

.

Chiaro fi dice quello che fi può ben vedere per mezo della luce,che l'il-

lumina , & fa la chiarezza, dimandaremo quella fama che rhuomo,ò con
la nobiltà , ò con la virtù s'acquifta, come dimoftra Pierio Valeriano nel

lib.44. & S.Ambrogio chiama chiàrifiimi quelli , i quali fon flati al mon-
do illuftri di Santità , & di dottrina , fi dice ancora Chiarezza vna dello
quattro doti de'Eeati in Cielo , & in ciafeuno di quefti fignificati.

Si dipinge giouane , perche nel fiorire deTuoi meriti, ciafeuno fi dico
effere chiaro per la fimmtudine del Sole,che fa vifibile il tutto.

CLEMS'HZ^.
DONNA fedendo fopra vn leone,nella finiftra mano tiene vn afta >

e nella deftra vna faetta,la qualcmoftri di nonlanciarla:ma di git-

tarla via , così è fcolpita in vna medaglia di Seuero Imperatore con que-
fte lettere INDVLGENTIA AVG. INCAR.

Il leone è fimbolo della clemenza , perche come raccontano i Naturali

fé egli per forza fupera »& gitta à terra vn'huomo,fe non fia ferito da lui,

non lo lacera ne l'offende fé non con leggieriffima feoffa

.

La faetta nel modo che dicemmo è fegno di Clemenza , non operando-
fi in per-
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fi in prcriaditiodi quelli che fono degni di caftigo; onde Topra di ciò Se-

neca nel libro de Clemenza così dice : dementici efiìgmtaafupenons aduerfus

mftrioreminconHitHendispams. Clemenza.

TX Onna che calchi vn monte d'armi , & con la deftra mano porga vn^

U ramo d'oliuo , apoggiandofi con il braccio fìniftro ad vn tronco del

medefimo albero , dal quale pendano i fafei confolari

.

. . , .

La Clemenza non e altro , che vn attinenza da correggere j,rei col de-

bito cafti*o , & eflendo vn temperamento della feruitù , viene a compor-

re vna perfètta maniera di Giuftitia , & à quelli che gouernano ,
e molto

neceffaria_»

.

„ , * , , ^.
Appoggiai al tronco dell'olmo , permolTrare , che non e altro la Cle-

menza , che inclinatione dell'animo alla mifericordia^

.

E 3 Porge
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Porge il ramo della medema pianta per dar fegno di pace,e l'armi git-

tate per terra co'fafci confolari fofpefi, nota il non volere contrai colpe-
uoli esercitar la forza,fecondo che fi potrcbbe,per rigor di giuftitia,però

lì dice,che propriamente è Clemenza l'Indulgenza di Dio a noftri peccati
però il Vida Poeta religiofo in cambio di Mercurio,fìnge che Gioue della

Clemenza fi ferua nell'ambarciaria,nel lib.5. della Chriftiade. E Seneca in

Ottauia ben'efprimc quato s'è detto di fopra dellaClemenza,così dicédo:
'VuU.brttm eH tmincre inter illulìres piros Hacfumma virtù* , petitur hac Ccelum viti

Confulere Tatrìa ,
parcere affieli* tfere Sic UU V\>Ui& primws jlugifiìm parens

Ceda absiinere, tempii s, atq-, ira dare Complcxus afira e (i>colitur et templi* Deus,

Orbi quietem , Siculo pacem fuo . Clemenza .

DOnna che con la fìniftra mano tenga vn proceflb , & con la deftra lo

caffi con vna penna , & fotto à i piedi vi faranno alcuni libri

.

Cltmmxa , e Moderatone

,

Isella Medaglia di Vitettiò.

DOnna a federe , con vn ramo di lauoro in vna mano , & con l'altra^

tiene vn baftone vn poco lontano

.

La Clemenza è vna virtù d'animo,che muoue l'huomo à compaffione

,

te lo fa facile a perdonare , & pronto à fouuenire.

Si dipinge chefieda per fignificare manfuetudine , e quiete

.

Il baftone molerà che può,& non vuole vfare il rigore j però ben fi può
dire alludendofi al prefente Pontificato :

Cedan mille Setteri ad vn Clemente

.

Et potrebbe!! anco dire quel che dice Ouidio nel lib. 3.de Ponto.

Trincipe tiec noflro Dcm eiì moderatior vllus luHitia vires temperai illefuas •

Il ramo del lauro moftra , che con elfo fi purifìcauano quelli c'haueano
offefigliDij. C C 2\£ / T I T^ E.

DOnna che ftando à federe tenghivna torcia accefa,& apprettò haurà
vn libro aperto>checon il dito indice della deftra mano l'accenni

.

La torcia accefa,fignifìca, cjie come à i woftri occhi corporali , fa bifo-

gno della luce per vedere, così all'occhio noftro interno, che è l'intelletto

per riceùere la cognitione delle fpetie intelligibili , fa meftiero dell'iftru-

mento eftrinfeco de'fenfij& particolarmente di quello del vedere, clie di-

moftrarfi col lume della torcia,perciòchecome dice Ariftotele:7S(//j'/ ejl in

ìntclkclu
, qmdpnws nonfuerit infenJU , ciò moftrando ancora il libro aperto

,

perche ò per vederlo,ò per vdirlo leggere fi fa in noi la cognition delle co

fé. Cognitione delle cofe .

DOnna che nella deftra mano tiene vna verga,ouero vn fcettro,& nel-

la finiftra vn libro; da che fi comprende, che la cognition delle cofe

s'acquifta per mezo de l'attenta lettione de'Iibri, il che è vn dominio del-

l'anima. C M E D 1 jL.

DONNA m habito di zingara:ma il fuo veftimento fard divarij colo-

ranella deftra mano terrà vn cornetto da fonar di mufica,nella fini-

ftra vna mafchera,& ne'piedi i focchi.La diuerfìtà de'colori,nota levarie,

& diuer-
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& diuerfe attioni,che s'efprimono in quell&forte di poefia,la quale dilet-

ta à l'occhio dell'intelletto , non meno, che la varietà de'colori diletti ài'

occhio corporeo,pcr efprimere gl'accidenti dcll'humana vita, virtù, viti;',

& condizioni mondane,in ógni ftato,& qualità di genti, fuorché nel (tato

Reale . & quefto fi moflra con li fbechi , i quali furono da gli antichi ado-

rati in recitar Comedie , per moftrare la mediocrità dello ftile , & delle

perfone , che s'introducono à negotiare_>

.

La Comedia ha propolitioni facili , & attioni difficili,& però Ci dipinge

jnliabitodÌ2Ìngara,pereflerequefta forte di gente larghiflìma in pro-
mettere altrui bene di fortuna, le quali dimcilmente,per la pouertà pro-

pria poffaao comniunicaro

.

E 4 licer-
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11 cornetto , & la mafehera s'adoprauano nelle Comedie de gì' antichi

& notano l'vno l'armonia , & l'altro 1 imitatione .

'

I Tocchi fono caliamenti comici , come habbiamo detto.
C M E D 1 M

DOnnà d'età matura,d afpetto nobile,in mano terrà la tibia,in piedi
i focchi,nell*acconciatura della tettavi faranno molti trauolgimen-

ti,& con grande intrigo di nodi,con quefto motto : Defcribo morti buminum,

COMEDI^ PECCHI^.
DONNA ridente , vecchia , ma con volto grinzo,& fpiaceuok,ha-

uera il capo canuto 3 e fcarmigliato , le vefti {tracciate , & rappez-
zate , & di più colori variate , con la man delira terrà alcune faette,oue-
ro vna sterza , auanti à tei vi farà vna feimia , che gli porge vna ceflrella_»

coperta , la quale /coprendo da vn canto la detta donna , con la finifira_>

mano faccia moftra di diuerfi brutti , & venenofi animali , cioè , vipere

,

afpidi , rofpi , & fimili

.

Si dice della Comedia vecchia à diftintione della nuoua* la quale fuc-

ccfle à lei in aliai cofe differente , perciòche li Poeti nelle fcuole della.,

vecchia Comedia dilettauano il popolo ( appreflb del quale all'hora era
la fomma del gouerno ) col dire , & raccontare cofe facete , ridicolofe^

,

acute , mordaci , in biafmo , & irrifìone delfingiuftitia de i Giudici, del-

fauaritia , & corruttela de'Pretori , de'cattiui coftumi , & disgrafie de i

Cittadini , & fimili altre cofe , la qual licenza poi riformando,& le feioc-

chezze del rito , & buffonerie , à fatto togliendo la Comedin nuoua ( ri-

chiedendo così altra fortuna di flato , e di gouerno , & altra ingegnofa,&

{auia inuentione de gl'huomini ) s'afìrinfe à certe leggi,& honeftà più ci-

mi! , per le quali il fuggetto , la locutione , & ancora la difpofitione di

eifaèfatta molto diuerfa da quello che foleua eifere della fopradetta_*

Comedia vecchia , come può il Lettore vedere à pieno le differenze , tra

l'vna , e l'altra nella Poetica dello Scaligero nel primo libro detto V Ifto-

ria al cap.7. L'oifkio dunque della vecchia Comedia , effendo di tirare li

viti; , & attieni de gl'huomini in rifo , & feiocchezza ; perciò fi è fatta la

detta figura di tal vifo, & forma, che fé andrà di mano in mano dichia-

rando .

Le vefti ftracciate , & rappezzate , così per il fbggetto che haueua alle

mani , come per le perfone che faceuano così fatta rapprefentatione,non

v'interuenendo come nella Tragedia perfone Regali ; né come nella Co-
media togata , ò preteftata de'Komani Cittadini di conto.

Per li varij colori del fuo veftimento fi dimoftra la diuerfità, & incon-

uenienza di più cofe , che poneua infieme in vna compofitione, & anco il

^ario itile , mefehiando infieme diuerfi generi di cofe

.

La feimiadìe li porge la ceftella, moftra la fozzajimitatione per meza
la quale faceua palefi livitij, & le bruttezze altrui , che fi dimoitrano , ò

per li fozzi ,. & venenofi animali , che ella con rifo , & feiocchezza feopre

al popolo >di che vn efempio fi può vedere nel Gurguglione di Plauto

.

Turni

X
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Tum itti graci palliati , capite.cpert9.t qui ambulatur

Qui incedant fuffurcbhuì , cum l(hxk+ cumfportulis

Conttunt , conferunt ,-fermones Inter Je tamquam drapetx

Obftant , ob/ìsìunt , incedwnt cumjuisfentetitijt

Quos fempcr bibentes pìdeas, e[fc in enopolio

ybì quid[arripuere , aperto capititto> caldura bibznt

Trijìes , atqùe ebrioli wciJunt

.

Le faette nella deftra lignificano gl'acuti detti , & l'afpre maldicenze

,

con le quali licentiofamente ferina,-&<occideua la fama,& riputationé de

particolari huomini; onde Horatio nella Poetica parlando della fpetie di

poefia vìqiiq à dire della Comedia vecchia in tal modo.
Succefjìt vetm bis com&dia,non fine multa Dìgnam lege Regimex efl acccptatcborufqs

LaudeJed in vitium Ubertas excidit}& vim Turpiter obticuitfublato iure nocendi .

Et il detto Horatio ancora nel lib. i. deTermoni , nella Satira quarta-*

così parlò delli Scrittori della Comedia vecchia

.

Eupolis, atque Cratinim , ^rìsìopbanefque Toet£

jìtque altj
,
quorum Comxdu prjfca virorum

Sì quvs erat dignus defcribì t quod malws , auffur

Quodmcecbm foret , aut Siccarius t aut alioqui

Famofws multa cum libertate notabant .

COMTri^TIOTlB.
DONNA veftìta di cilitio, adolorata , con la bocca aperta in atto

di parlare,con gl'occhi riuolti al Cielo,che verfino copiofe lagrime,

con vna corona di pungenti fpìne in capo,tenendo con la finiftra manovn
cuore parimenti coronato di fpine,terràla deftra mano alta,~& il dito in-

dice dritto verfo il cielo

.

Si fa veftita di cilitio , & lagrimeuole , perche dice S.Gio.-Grifoftomo

,

nel fuo libro de compun&.cord. Sola compuntitifheit horrerepurpuram , defide- ,

rare cili cium : amare lacrimas tfugere rifum efl enim materfietws .

Se li fanno due corone di fpine,perehe per la fpina nel falmo 3 1 .in quel

verfetto che dice : Dum configiturjpma, vien denotata la colpa contratta-*

dal peccato , la quale del continuo morde , & punge la cofeienza lignifi-

cata per la corona , che tiene in capo,& non baftando quefta compuntio-
ne , come infruttuofa , nafeendo per l'ordinario dal timore della pena , &
conofeimento del male. Però fé gli aggiunge la corona delle fpine al cuo-
re , denotando per quell'altra la vera compuntione del cuore , che nafee

da quello immenfo dolore , & conofeimento d' hauer oftefo Iddio fommo
bene , & perfa la gratia fua , & perche la perfetta compuntione deue ha-
uere quattro conditioni , cioè che habbia querfommo dolore già detto

,

però fi fà,addolorata , e lagrimeuole

.

Secondo che habbia fermo propofito di non commettere più peccato

,

che fi dimoftra per l'indice alzato della man deftra

.

Terzo , che fimilmente habbia faldo proponimento di confeflarfene

,

il che vien lignificato per la bocca aperta.

Vltimo,.
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"Vltimo,c'habbia fodisfàre , come parimente fi promette per la deftra al-

ta^ pronta in operare bene,conforme alla Tua bona,& fanta rifolutione,

C M V L E S S I Ti f,

COLERICO TER IL EVOCO,
VN giouane magro di color gialliccio,&con fguardo fiero, che efien

doquafinudotenghiconladeftra manovna fpada nuda, ftando

con prontezza di voler combattere

.

Da vn lato (cioè per terra ) fard vno feudo in mezo del guai fia dipin-

ta vna gran fiamma di fuoco,& dall'altro lato vn feroce leone

.

JOipingefi magro,perche(come dice Galeno nel 4.delli apliorifmi nel com
«mento 6.)in eifo predomina molto il calore , il qual effendo cagione-delia

(lecita fi rapprefenta con la fiamma nello feudo.

Ileo-
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COLLERICO VE\ll F r 0-C 0.

&*5

Il color gialliccio , fignifica , che il predominio dell ? humore del corpo
fpeflfo fi viene à manifeftare nel color della pelle ; d'onde nafce , che per il

color bianco C\ dimoftra la flemma ; per il pallido , ouero flauo la collera;

per il rubicondo mifto con bianco la completfione fanguigna; & per il fo-

lco la malenconia , fecondo Galeno nel 4. de fanitate tuenda al cap. 7. &
nel 1.dell'Aphorifmi nel commento 2.

Si dipinge con fiero fgiiardo , effendo ciò Tuo proprio, come ben dimo-
ftra Ouìdio nel lib. 3.de arte amandi;
era tument ira mgrrfcuntpinguine vena Luminagcrgoneo fattiti* angue mic&nt .

Et Perfio nella 3 . Satira-*

.

timcfacefuppofita ferHefcitjanguu ,&m Scwt'ùlant oculi , &c, q
Laipa»
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La fpada nuda , eia prontezza di voler combattere , dinota non folo il

colerico efier pronto alla riffa; ma anco predo à tutte l'altre operationi

,

come ancora lignifica la iòpradetta fiamma di fuoco, eflendo fuo proprio
di ri follerò.

Si dipinge giouane , quafì nudo , & cpn lo feudo per terra ; perciòche-»
guidato dall'impetuosi paffione dell'animo non fi prouede di riparo : ma
lenza giuditio,,& con figlio s'efpone ad ogni pericolo , fecondo il detto di
Seneca in Troade : luutniie vit'mm efì regere mnpofìe impetum . Et però bene^
difie Auicenna nel 2. del i. della dittione 3. al cap. 3. che quando l'opere
fono fatte con maturità danno fegno di vn temperamento perfetto : ma_,
quando fi fanno con impeto , & con poco configlio danno fegno di molto
calore^

.

Gli fi dipìnge il leone à canto, per dimostrare la fierezza , & animofiti
dell'animo nafeente dalla già detta cagione . Oltre di ciò metteuifi que-
llo animale per effere il Colerico fimile à l'iracondo leone , del quale cosi

fcriffe l'Alciato ne i fuoi Emblemi

.

^iIceam veteres càuda fn dixere leoni* Lutbea cumfurgit bilis crudefeere ,& atro

QuaSimulante ira* conciph , illegraues , Felle dolorfuria* excitai indomita*

.

Denota anco illeone efler il colerico di natura magnanima , & liberale

,

anzi che paflando li termini , diuiene prodigo , come gl'infraferitti verfi

della Scuola Salernitana , non folo di quefta :'ma di tutte l' altre qualità

fopradette dicono

.

€fl humor cbokra^qui competit impetuofis Inde, et magnanimi sut,larzi surna petetes

Hocgenuì.efl bominu cupiesprecedere cuffosHirfutttSyfhUaxjrafcens,prodiga* taudax ,

Hileuitcrdifcut
t
multu comedutycito crefeunt A.fluttMyZ^acili*ìftccu*,croceìq\colori* .

S\ JL 7^ G V ì
< G X V E ^ V Jt Kl A .

VN giouane allegro , ridente , con vna ghirlanda di varij fiori in ca-

po , di corpo carnofo, & oltre i capelli biondi hauérà il color della

faccia rubicondo mifixTcon bianco, & che fonando vn leuto dia fegno con
riuolgere gl'occhi al Cielo, che gli piaccia il fuono , & il canto , da vna_>

parte d'effa figura vi farà Vn montone, tenendo in bocca vn grappo d'vua

&; da l'altra banda vi farà vn libro di mufica aperto

.

Giouane, allegro , con la ghirlanda di fiori, & ridentefi dipinge il fan-

guigno , perche ( fecondo Hippocrate ) in quelli che abondano di fangue

temperato, & perfetto ; fi generano fpiriti vitali puri , & fottili , da quali

nafee il rifo ,& l'allegrezza ; ond« quelli fono piaceuoli , faceti , & ama-
no i fuoni , & i canti

.

L'effer di corpo carnofo , fecondo Galeno nel 2.1ibro del temperamen-
to al cap.5>.& Auicenna nel lib. 1 . lignifica , che dalla virtù affimulatiua_»,

che rie i fanguigni è molto potente , nafee l'habito del corpo carnofo

.

Dipingefì rubicondo mirto con bianco , perche (fecondo Auicenna nel

1 .del 1 .)quefto colore denota abondanza di fangue , & però dice Galeno
nel a.de gli Aphorifmi nel commento 2.che Thumore, che nel corpo pre-

domina , da il colore alla carno

.

Il mon-
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S A Ti G V 1 G 7^ VER, V , ^ R I..4.
_L . .' ' ''

__

Il montone con il grappo d'vua>fignifica ilfanguigno efler dedito à Vene-
re^ a Baccojper Venere s'incende la natura del montone, eflTendo quefto

animale affai inclinato alla lumiria,come narra Pierio Valerianolib. io.

& per Bacco il grappo d'vua; onde Ariftotele nel problema 3 i.dice , che^
ciò auuiene nelfanguigno , perche in eflfoabonda molto fcme , il quajé è

cagione dell'appetiti venereì^comeanco fi può vedere per la deferì ttione

della Scuola Salernitana-.

.

TJaturapingms ijìifunt t
atq;rocantes Omnibus bìfludijt habiles funt,et magis apti

Rumorefq;noucs cupiunt audirejrequcnter Qualibet ex caufa non bosfittile excitht ira

Hos Venusti Bacchusdeleftat fercula rìfut Largus^amansjjilarisyriderisjiùci^coluns

Mtfecit bosbiUres
}
& auleta wybaloquetes Cantus^arnofusyfaiis audax^tqMw.^rius.

t L E K-

S



Il ICONO LOGGIA
F L E M A* U T I CiO^P E H V j£ C~Qjr \A.

HVOMQ di corpo graffo,& di color bianco,che ftando à federe fia

veftito di pelle di taffo , tenendo ambe le mani in féno , & la tefta^

china >.la quale fia cinta d'vn panno negrò,che gli cuopra quafi gl'occhi

>

& à canto vi fia vna tartaruga

.

Dipingefì graffo, perche fi come la ficcità del corpo procede da calidi-

tà , così la graffezza deriua da frigidità , & humidità , come dice Galeno
nel fecondo del temperamento al cap. 6.

Si vede di pelle di taffo , perche fi come quefto animale è fonnacchiofb

e pigro,così è il flemmatico per hauer egli pochi ipiriti, & quelli opprefli

da molta frigidità

,

: che in effo predomina ; ondeauuiene ch'è anco poco
atto à gli fludij hauendo l'ingegno ottufo >& adormentato , & non habi-

le à me •
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le à meditare quello che farebbe cagione di folleuarlo dalle cofe vili , &
baffe, che però li fi cinge il capo di panno negro.

Si rapprefenta con il capo chino,perche egli è pigro , negligente è tar-

do sì nell'operationi dell'intelletto , come in tutte l'altre del corpo, fimi-

le alla tartaruga,che fi gli fa à lato, il che tutto vien ottimamente efpref-

fo dalla Scuola Salernitana ne i verfi che feguono

.

Tbtegma dabit vires moàicasjatofijibreuefq} Sefvs habesjardus motus.pigrhìafomnut

Tbtegmafhciipinguesfanguis reddtt medio-! Hicfonmolentespigerinjputamine multur

Olia no /indio tradutfedcorporeiforum (crcs Efl hmcjefus bsbespìngukfhck color albut

MAL Eli,COLICO 7> E ^ l A T E J^\ A*\

HVOMO di color fofeo , che pofandofi con il piede deftro fopra di

vna figura quadrata , ò cuba , tenghi con la finiftra mano vn libro

aperto moftraudo di ftudiare ,

Hauerà
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Haueràcinta la bocca da vna benda, & con la man delira terrà vna«,

borfa ligata , & in capo vrì pafTero vcello folitario

.

La benda che gli copre la bocca, lignifica il filentio,che nel malinconi-
co Tuoi regnare,eflendo egli di natura frcdda,e fecca,& fi come la calidità
fa loquace, così per lo contrario la frigidità è cagione del filentio

.

Il libro aperto, & l'a-tténtione del ftudiàre,dimoftra il malenconico e£
fèf dedito alli lhidij, & ih efsi far progreflb; fugendo l'altrui conuerfatio-
m'jondeHorationeH'vltima Epittola del i.lib.dice :

sàìptorum cborus ommantat mhws Etfttgit rrbet .

Che però gK- fi dipinge il pallerò {blitario foprailcapojeflendo vcello,che

habita in luochi folitarij , & non cenuerfa con gli altri vcelli

.

La borfa ferrata lignifica 1 auara natura , che fuole per lo più regnare-»

ne i malenconici,come dicono i feguenti verfi della Scola Salernitana.

Ueftat adirne iriflis chokr&fubftantifi nìgrà Seruatpropofìtufibtn'U reputatfore tutum

Quareddìtprauos,pertriftespauca ìoqvCétes lnuidus
i& triflis cupr.dus dextraq; tenaci*

Ut •pigilant(ÌMdijs:ncc mens cft deditafonino 'bjen expeYsfraudis,timidm luteiq;coloris,

.C T^C ^D 1 A. M oiKIT ji L'B.
Di Ticr Leone Cafeìla.

VN' huomoiman dritta di vna donna, ambrveftiti di porpora, &
che vna fola catena d' oro incateni il collo ad ambidue , & che la_>

detta catena habbia per pendente" vn core , il quale venghi fomentato da
vna mano per vna di detti huomo , e donna

.

La collana nella guifa che dicemmo, dimoftra, che il Matrimonio è

comporto di amore , éi amicitia , & di beneuolenza tra V huomo, & la__»

donna, ordìnato dalia narura , & dalle diuìne leggi, le quali vogliono,

che il marito , & la moglie fiano due in vna carne , che non pofsino elfere

di uifefc non per morte.
C0Ì{C0KD1*A.

VN A donna in piedi , che tiene due ipighe di grano in vna mano , &
con l'altra vna tazza piena d'vcelletti viui , ouero di cuori.

La tazza piena di veelletti , ouero di cuori, fignifica conformità di più

per(bue, per le quali n«fegue l'abbondanza, lignificata, per le fpigho
del grano

.

COTiCOl^Dl^i M I L ì T jt ^ E.

lutila Medaglia di T^erua .

,

DONNA che tenghi con la delira mano vnroftro di naue,fopra del

quale vi è vn'infegna militare , & in mezo d'ella , cioè in mezo del-

l'alta vi fono due mani giunte,come quando li da la fede , con Ietterò

,

che dicono

.

CONCORDIA EXERCITVVM.
Le due mani nella guifa che dicemmo, dimoltrano la Concordia l'in-

fegha ',& il roftro gl'ìikrciti

.

Concor-
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CONCORDI A<
DONNA, che tiene in manom fafeio di verghe erettamente legato..

La Concordia è vna vnione di volere » & ncn volere di rimici , che

viuono ,& conuerfano infieme .. Però fi rapprefenta con vn fafeio di ver-

ghe , delle quali ciafeuna per fé ftefia è debile, ma tutte infieme fono for-

ti , & dure , onde f'.ifle Salamone : Fumcmm ttiplex, ufficile rumpìtur . Et me-
diante l'vnione fi ftabilifce maggior forza nell'operationi de gli huomi-.

"ni , come dimoftra Saluftio in bello iugurtir-o : Concordia {anta xa ctejcum t

Onna bella , che moftri grauiti , nella deftra mano tenghi vna taz-
Ufm fffcordiamaxm^diiabumur. doMcuYdia^

I 1 za , nella quale vi farà vn pomo granato , nella nttiftta vno feettro

che m cima habbia fiori , & frutti di varie forti : in capo ancora hauerà
vna ghirlanda di mele granate , con le foglie , & con frutti , infieme eoa
la ghirlanda , per acconciatura vi farà vna mulachia * & così nelle me*
daglie antiche lì vede fcolpita_»

,

Concordia .

DOnna , che nella dcftra mano tiene vn pomo granato > & nella fini?

ftra vn mazzo di mortella,e fi fabrica tal maniera, fecondo il det-»

to di Pierio Valeriano , con 1* autorità di Democrito , dicendo , che Ia_*

mortella , & i pomi granati s'amano tanto , che fé bene le radici di dette

piante fono pofte alquanto lontane l'vna dall'altra, fi auuicinano nondi-
ìeno , & s'intrecciano infieme . Concordia.

Dònna coronata d'oliuo , che tenga con la man delira vn fafeio di

frezze , legato con vna benda bianca da vn capo d'effa, & con vna
fofla dall'altrai nella mano finiftra tenga vn Cornucopia^

.

S i corona d'oliuo, per /ègno di pace, effettoTdelIa Concordia», *

Il fafeio di frezze legato al modo detto, fignifica la moltitudine dc^
gl'animi vniti infieme co'l vincolo della carità , & della fincerità,che dif.

ficilmente fi pollano fpezzare , fomminiftrandofi frafe fieffe il vigere , 8c

la gagliardezza, onde poi è la concordia produttrice di frutti piaceuoli»

come dall'altra banda la difeordia non sd fé non produrre /pine , & tri-

boli di maldicenza , &liti,che (turbano la compagnia, & i'aiiioreuolc

confortio de gfhuomini nel viuere politico , &. ragioneuole.

Concordia neUà Aicaglia di Vapieno.

DOnna fedente , che nella deftra ha vna patena , & nella finiftra due
corni di douitia con lettre: CONCORDIA AVGG. & S.C.

Vedi Sebaftiano Erizzo

.

La patena fignifica eflcr cofa fanta la concordia » alla.quale fi debbe.*
rendere honore , e facrifitio. (bondanza.
Li due corni di douitia , moftrano,mediante la concordia duplicata a-

Concordia Militare .

DOnna armata , con le mani tenga vn gran viluppo di ferpi, perche è
preparata per difendere fé ftelfa con l'armi , e per nocere altrui col

velenojdic fomminiftra l'ira

.

f CQÌfr
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COJ^COliDIA DI V A C E.

DON N A,che tiene due corna d'abcndanza ritorte injìeme,che fono

lVnione dc'pcnfieri,e delle volontà di diucrfc perfonc,& con 1* altra

mino vn vafo di fiiocr>,perche la concordia nafce dall'amore fcambieuo-

le , il qualc-s'aìfomiglia al fuoco materiale,per edere effetto di calore in-

teriore dell'anima

.

COtiCOJ^DlA D E G V A 'H T l C U L
ONNA, che nella mano deftra tiene alcuni pomi granati , & nella

finiftra vn cornucopia,con vna cornacchia,la quale fi vede in mol

Medaglie di Fàuftina Augufta fcolpita co'l motto : CONC.OR DI A,

per l'eterna fedeltà,ch'vfa quefto animale co la fua còpagnia* però difl*e-#

l'Aiciato: Cernuti mira Inter Je cornerdia vita Mutua Jìatq. iUis inttmerata fifes •

I pomi granati pretto a gl'antichi {lenificaliano concordia ,
perche ta*

li deuono effere gl'animi concordi, & in tale vnionc tra Te ftelfi > come fo-

no le granella di qnefti pomi, dalla quale vnione , nafce poi l'abondanza»

che è il ncruo di viuerc politico, & concorde.*

.

COÌ^COT^BIA 1 7^ S r V £ R A B I L E.

PE R, la concordia inoperabile fi rapprefenta Gerione huomo arma*

to, con tre vifi, coì capo cinto dVna corona doro, fei braccia, & al-

tre tante gambe, che tenga in vna mano deftra vna lancia, con l'altra vna

fpada nuda,& nella terza vno feetro. Et l'altre tre mani de la parte feni*

ftra, fi pofano fopra d'vno feudo

.

. Dicefi , che Gerione fu Re de Spagna , il quale perche haueua tre Re-
gni fu detto tricorpore, cioè, che haueua tre corpi ; fìi amazzato da Her-

cole ; altri dicano effere flati tre fratelli, così concordi , che erano giudi*

cati vn (pio

.

DONNA con i capelli fparfi,co ambedue le manifoftenti vna naue\

La confidenza porta feco la cognitione dell'imminente pericolo*

& la falda credenza di douerne fcampare libero, & fenza quefte due qua-

lità variarebbe nome , & cangiarebbe l'efferc fwo . Però fi dipinge con la

iuuc,che è fegn o di conn*denza,con la nauei nauiganti ardifeono di prat-*

ticare l'onde del mare, le quali folo con la facilità del perpetuo moto,paf

che minaccino mina, morte , & efterminio all'huomo , che quando pafta

la terra, efee fiiora de fuoi confini . A quefto propofito diffe Horatio nel**

la 3. ode del primo libro.

llìì r&bur,& tu triplex Trìnms, & poi,

Cìratpr&nf erti, qHìf'agìlew truci Q^m morti* timu'agrafemi

Comwfitpelago ratem
f Con quel, che feguo

.

ONNA giouane , confufamente vcftita de diuerfi colori , ehe hai

uendo i capelli mal comporti, pofi la deftra fopra quattro elementi

confufamente vniti , & la finiftra fopra la torre di Babel co'l motto , chf

^ica:]3ABILONIA, VNDIQVE.
Gioì»*
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Ciouane fi dipinge, come età più atta alla con fufìon'e, non hauendo e-

fpcrienza, fènza la quale non può terminare , ciTendo tra/portata da di-

uerfi appetiti , quali nell'opere rendono conrufione. /

hi capelli longhi , & corti , & mal compofìi denotano i molti , & vari;

penfieri , che confondano l'intelletto

.

Li diuerfi colori del veftimento lignificano le vane , & Gl'ordinate a>
eioni confufamentc operate : Et rbi multimelo, ibi confufio.

La torre di Babele porta, come cofa molto conofeiuta per fegnedì

confufìone:poiche nel fabricare d'effa, Iddio, fi come corale il linguaggio

de i fabricatori , con fare, che ciafeuno di loro diuerfanacnte parlaffe,co<*

sì anco confufe la mente loro , facendo , che l'opra rimaneife imperfetta

per caftigo di quelle fuperbe ,.& empie genti , che prouorno di fare quel-

l'imprefa contro la fua onnipotenza , & per maggior chiarezza per rap*

p refentare la confusone -, vi Ci dipinge il Chaos , in quei modo , che rap-^

preferita Ouidio nel primo libro delle Metamoribfì, oue dice.

priu4 erat toto natura vultm in orbe Oucm dixere chaos xwìkj.udìgellaq

Et l'Anguillara nella traduttione

.

Tria ebe't citi{òffejl mar,,U terra, e'lfoco Che vi era
v
e terra, e eidos m.ire

t efeto

Era ilfocoyla terrari ciei,e'lrnare: Dotte era, e cìelaj terra,fuoep^e mitre

Ma il mar rendeua Ucìel
t
U Una, e7foco La terrarifoconi man era nel cielo

Etforme ilfocojl cielja terra3 e il mare T^el marpelfocone nella terra il cielo,

C ì^ P E l^M Jt T l T^ E.

Come depinta nel Talaigo di 7\£. ?J montecannilo»

DONNA con due chiami nella de/tra mano , & tien con la finiftra-i

una piramide ,jnella quale è fcriteo : Super bineparar».

C $ C 1 E 1V{ Z M
DONNA con vn cuore in mano dinanzi a 1* occhi con qucfto fcrit-

to in lettera d'oro : • ì ku& ti* uh
, cioè la propria cofeienza a frau-

do in piedi in mezo vn prato di fiori , & vn campo di fpine.

La cofeienza è la cognitione , che ha ciafeuno dell'opere, & de'penfie*

ri hafcofti , & celati a gl'altri huomini.

/ Però fi dipinge in atto di riguardare il proprio cuore,nel quale ciafeu-

no tiene occultate le fue fecretezze ,'
le quali foìo a lui medefìmo fono a

viua forza palefi.

Sta con piedi ignudi nel luogo fopradetto,per dimoilrare la buona , e
cattiua via , per le quali ciafeuno caminando , ò con le virtù , ò co'viti;",

è atto a fentirc l'aipre punture del peccato , come il fuaue odore deÙa_j
virtù

.

Cojàcn%a

.

DOnna di fembiante belliflìmo , yeftita di bianco , con la fopraueire
nera , nella delira mano terrà vna lima di ferro,hauerà (coperto il

petto dalla parte del cuore,dondela morderà vn ferpe
5
, onero, vn verme,

che fempre ftimola , & rode l'anima del peccatore, però bene ài& Luca-
no liei feritimo libro. Meh quantum twfcro p(en& mvis con/eia do hat.

F a fO^
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Di V'ter leone Cafella.

DONNA verità d'oro , coti vna ghirlanda cToliuoìn capo , nella_,

mano delira terrà vn fafeio di miglio, & nella iìniftra vn cerchio

d'oro

.

L'oro , & l'olino /ìgnificano conferuatìone •, quefto, perche conferua fi

«Còrpi dalla corruttione»& quello,pcrche diifccilmente fi coiTompe.
11 miglio parimente conierua le Citta

.

11 cerchio , come quello , che nelle figure non ha principio , ne fino.,

può lignificare la duratione delle cofe, che per raezo d'vna circolare twt-

jfmutatione fi conferuano.

C0 2£-
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G *{ S 1 B E l^jt T I ?i &.

DONNA che nella fìniftra mano tiene vn regolo, nella delira vru
comparto ,& ha a canto vna grue volante con vn fallo in vn piede •

Sarà detta figura veflita di color perfo.

Tiene il regolo in mano , & il comparto per dimoftrare , che lì corno
fono quelli inllromenti mezani per confeguire con l'opera quella drittu-

ra , che l'intelletto dell'artefice fi forma , così li buoni efempij , & i fauij

ammaeilramenti guidano altrui per dritta via del vero fine,al quale ge-

neralmente tutti afpirano , & pochi arriuano , perche molti per torto.

vie quali ciechi, fi lafciano dal cieco fenfo alla loro mala ventura tra»

(portare^

.

La grue fi può adoprare in quello propofito lecitamente , & per non_,

portare altre auttorità , che pollino infallidire , balli quella dell'Alciato*

che dice in lingua noflra così.

Tittagora mfcgnò,cbe l'buoni douefje E quella^che àafhr pretermttejje.

Confiderà* con ognifomma cura Ciòfa lagruetcbei yolofuo mifuré

L'opera , ch'eglifiata il giorno haueffè Onde ne'piedi [noi portar vnjafio

S'ella eccedala il drittote la mifura, Ver non cefìar agir troppo alto, ò bufi»,

CONSIGLIO.
HV O M O vecchio, veftito d'habito graue , 8cdi color rollo, hauerà

vna collana d'oro , alla quale fia per pendente vn cuore , nella de-
flra mano tiene vn libro , & nella finiilra vna ciuetta_».

Configlio è vn difeorfo , & deliberatione, che fi fa intorno alle cofe in-

certe , & dubbie , che fono da farli , il quale con ragione elegge , & rifol-

ue il più virtuofo , & miglior effetto.

L'huomo vecchio dimoflra configlio, come dice S.Ambrogio in Kexa-
meron : SeneUm e§ì in confdvfs vtilior, perche l'età matura è quella,che par-
torire la perfettione del fapere , & dell'intendere , non potendo nella_>

giouentù ertere per lo poco tempo molta maturiti , onde Arinotele nel

libro primo Polyticorum dice , che : Conftliumpueri efì imperfeclum.

Il libro nella mano delira fignifica,che il configlio nafee dallo Hudio di

fapienza_>.

La ciuetta fu l'infegna de gì'Ateniefi huomini di gran fapienza, & con-
figlio , fu confecrata ancóra a Minerua Dea della fapienza , & nata dal-

le ceruella di Cioue , perche chi configlia,deue veder lume , quando a gli

altri è ofeuro , & giudicare, & difeernere il bene dal male,& il bianco dal
nero , come la ciuetta , che vede beniflìmo di notte , come fcriuono i na-*

turali

.

Si vedono ancora mediante il configlio le cofe , quantunque difficili,*:

occulte , & leuato dall'animo il velo delle menzogne -, fi penetra con la__,

irta dell'intelletto la verità.

Veftefi di rotto, perche quello colore lignifica Carità , per la quale-»

fi deue muouerc il faggio a configliare li dubbiofi , il che è vna deilo
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fette opere della mifèricordia fpirituali

.

Gli fi mette al collo il cuore , percioche,come narra Pierio Valeriano
nel libro 34.de Tuoi Ieroglifici, gli Egitti; metteuanoper fimbolodel
confìglio il cuore » effendo , che il vero , & perfetto configlio viene dal
cuoro

.

COSTAHZji.
DONNA che tiene la deftra mano alta , con la finiftra vn'afta, & fi

pofa co'piedi fopra vna bafe quadra.

Coftanzaè vna difpoficione ferma di non cedere a dolori corporali,
ne lafciarfi vincere a triftezza , ò fatica , ne a trauaglio alcuno per la via.

della virtùjin tutte l'attioni

.

La mano alta è inditio di coftanza ne fatti proponimenti.
La bafe quadrata lignifica fermezza,perche da qualfiuoglia banda fi

pofi fta falda , & contrapefata egualmente dalle fue parti, ilche non han-
no in tanta perfettjone i corpi d'altra figura.

L'afta parimente è conforme al detto volgare , che dice . Chi bene Ci

appoggia cade di rado.

Et effer coftante non è altro , che ftare appoggiato, & faldo nelle ra-

gioni , che muouono l'intelletto a qualche cofa.

Cofianca , & Intiepidita •

Glouane vigorofo , veftito di bianco, &roflò, chemoftrile braccia

ignude , & ftarà in atto di attendere , e foftenere l' impeto di vn_»

toro.

Intrepidità è l'ecceflo della fortezza , oppofto alla viltà , & codardia

,

& all'hora fi dice vn'huomo intrepido , quando non teme , etiamdio quel

che l'huomo coftante è folito temere.

Sono le braccia ignude , per moftrare confidenza del proprio valore, e

combatte col toro , il quale eflendo moleftato diuiene ferociffimo , & ha
bifoguo , per refiftere folo delle proue d'vna delperata fortezza^

.

Cattatila .

VNA donna, che con il deliro braccio tenghi abbracciata vna co-

lonna ; & con la finiftra mano vna fpada ignuda fopra d'vn gran-,

vafo di fuoco accefo, & moftri volontariamente di volerli abbrugiaro

la mano , & il braccio .

c e j{ ff x r ^ » / >( b.

VOMO vecchio, in atto di andare, con barba canuta, & ap*

poggiato ad vn baftone con vna mano , nella quale terra* ancora^

vna carta con vn motto, che dica: Viresacquirìteundo. porterà in fpalla

vn fafeio d'iftromenti , co' quali s'efercitano l'arti , & vicino haurà vna_*-

ruota d'arrotare coltelli

.

LVfo imprime nella mente noftra gfhabiti di tutte le cofe, li conferua

à pofterijli fa decenti , & è fua voglia fi fabrica molte kggi nel viuere , &
«ella conuerfationo

.

5t fi dipinge vecchio? perche neJJa lunga esperienza ceniìfte *a fua-»

autto-
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auttoriti , & quanto più è vecchio , tanto meglio ftà in piedi, il che s ac-

cenna col motto che tiene in mano , il quale è conuenicnte ancora alla-.

ruota , perche fé effa non fi muoue in giro , non ha forza di confumtnarc

il ferro , ne di arrottarlo > come non muouendofi l'vfo con efercitio del

confcnfo commune non acquifta auttorità , ma volgendoli in giro vnillx-

talmente la volontà in vn volere , che fenza faper affegnare i termini dì

ragione tiene gl'animi vniti in vna medefima occupatione , & confìantc-

mente fé gli conferua . Però fi dice , che le leggi della confuetudine fono

valide , come quelle dell'Imperatore ifteffo , & in tutte l'arci , & in tutte

le profeffioni , per prouar vna cofa dubbia , fi póne in confideratione l'w

fo nato dal confenfo vniuerfale , quafi che fia imponibile effer le cofe dì^

uerfe da quello , che elfo approua . Però diffc Horatio , che le buone pa-
role del Poeta fi deuono prendere dall'vfo ; & in fomma fi nota , & fi of-

ferua in tutte le cofe , acciochc non venga violato il decoro tanto necef-

fario nel corfo della ciu ile conuerfatione*

Et però porterà in fpalla vnfafciod'inftromentiarrifitiali , fecondo
il capriccio del pittoro , nonficnrando nomargli in_^ quefto altra^#

leggo

.

CO*lTETiTO.
GIOVANE in habito bianco, & giallo, moftri le braccia, e gam-

be igjnude , & i piedi alati , tenendo vn pomo d'oro nella mano de-
lira , & nella fìniftra vn mazzo di fiorii fìa coronato d'oJiuo,e gli rifplen-

da ih mescolai petto vn rubino ;

Contente ^mmfo

.

GTouanetto di beilo afpetto , con faccia ridente , con la uefte dipinta

di fiori , in capo terrà vna ghirlanda di mirto , & di fiori infieme^»

interniti, nella fìniftra mano vn vafo pieno di rofe , con vn cuore , che_>

fi veda tra effe . Stia con l'altra mano in atto di leuarfi i fiori di capo,per
fiorirne il detto cuore , efTendo proprietà de gl'amanti cercar fempre di

far partecipe altrui della propria allegrezza.

Contento .

VN giouane pompofamente veftito , con fpada a lato , haurà gioie,

& penne per ornamento della tefta, & nella deftra mano vno spec-

chio, & conia fìniftra un bacile d'argento,appoggiato alla cofcia, il qua*
le farà pieno di monete , & gioie.

Il contento,dal quale pende quel poco di felicità , che C\ gode in que-
fta vita, nafce principalmene dalla cognitione del bene poffeduto , per-
die,chi non conofce il proprio bene ( ancorché fìa grandifiìmo ) non ne
può fentire contento , & così reftano li fuoi meriti fraudati dentro di fé

fletto

.

Però Ci dipinge l'imagine del contento , che guarda fé medefima nello

fpecchio,& cofi fi contempla, & fi gode ricca, bella, e pompofa di corpo

,

F 4 & d'ani-
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*& d'anima, ilche dimoflrano le monete, & i veftimenti

.

C0XTI{*4ST0>

GIOVANE armato , con vna trauerfina rofla fotto il corfaletto

,

tenga vna fpada ignuda in atto di volerla fpingere contro alcun ne-

mico,con vna gatta a'piedi da vna parte,& dall'altra vn cane

.

Il contratto è vna forza di contrari; , de'quali vno cerca preualere al-»

i'altro>& pero fi dipinge armato,& prefto a difenderli, & offendere il ne-

mico.

11 color roffo ci dimoftra l'alterezza deiranimo
r
& il dominio delle pa£-

iìoni , che (tanno in moto,& muouono il fangne_> . «

Si fa in mezzo d'wi cane, & d'yna gatta, perche da difsimili , e contra-

ricnature prende efso 1 origine.
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Contrailo .

Giovanetto, che fotto all'armatura habbia vna vefte di color rofso

,

nella deftra mano tenga vn pugnale ignudo con fiero fguardo , con

vn'altro pugnale nella finiftra, tirando la mano in dietro,in atto di voler

ferire

.

i

CO^T^ITIOT^E.
DONNA d'afpetto gratiofo, & bello , fiia in piedi co'I pugno della

mano dritta ferrato in atto di percuoterli il petto nudo, dalla fini-

ftra banda , co'I braccio Anidro ftefo alquanto in giù , & la mano aperta,

gl'occhi pieni di lachrime, riuolti verfo il Cielo, con/embiante mefto , &
doiento

.

La Contritione , è il dolore grandiflimo , che ha vn peccatore d'hauer

oflfefo la diuina Maeftà:onde fopra di ciò l'auttore d^i feguenti verfi

dillo.

Dolce dolor,che da radice amara Che benfei tu et ognigioirpiù cara.

3\£<?/<V de'fhlli allborjhai maggior dolo Sebri ajpra altruì,pw meco è tuo fùggìorno.

Tià gioiti all'alma* che conforto ha folo Suaue,e per tefuor d'abiflo o/curo

Quanto dolerle Ugrimar impara» Erto caminpoggiando al Ciel ritorno»

X)cglìa felice t
auuenturofa >e rara. Così doppò caliejbinofo^e duro

Che non opprim i il cuor-.ma l al%i al volo IPratofifcorge di belfiori adorno,

T^el. tuo dolce languire io mi confolo Che rende fiancopie lietot
e/icuro*

Et il Petrarca nel Sonetto 8<5.doue dice

.

l'vopiangendo i mieipaflati tempi,

Contritione.

DOnna bella in piedi, con capelli fparfi , veftita di bianco,con il pett»

{coperto , inoltrando di percuoterlo con il pugno dritto , & con la

finiftra mano fi fpogli della fua velie , la quale farà (tracciata* & di co-

lore berrettine, in atto diuoto , & fupplicheuole , calchi con i piedi vna-»

mafehera-j

.

Dipingefi la contritione di faccia bella , per dimofìrare , che il cuore-»

contrito , & humiliato non è fprezzato da Dio , anzi è mezano a placar-

lo nelì'ira,come dice Dauid nei Salmo r.& è quefla vna difpofitioue con-

traria al peccato, onero , come definiscono i Teologi, vn dolore prefo de

propri; peccati,con intentione di confeflarli,& di fodisfare; il nome ifteP-

io non fignifica altro , come dice San Tomaflb nell'addittione della terza

parte delia Tua fomma al primo articolo : che vna confrattione , & fmi-

nuzzamento d'ogni prctenfione, che ci potelfe dare la iuperbia,per qual-

che bene in noi conoiciuto.

La mafehera (otto a i piedi,fignifica il difpregio delle cofe mondane,lc

quali Tono beni apparenti folo, che lufingaho, ingannano, & riardanola

vera cognitioim in noi {tedi.

Sta in atto drfpoglianì de ve/iimenti {tracciati^ perche è la contritio-

»e vna parte della penitenza , per mezzoddla quale ci fpogliamodo
vcfliiBeati ddi'huomo vecchio , riue&endoci di Chcifto iiìeiib , <k de]li_*

ftta
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fu a gratia> che adorna, & aflicura l'anima noftra da ogni cattino ia*

contro »

C Ti T 1 71 E fti z A-
DONNA d

r

età virile , che ftando in pi edi fia veftita d'habito /èm*

plice, come ancor cinta da vna zona,ò cintola, terrà con l'vna del-

le mani con bella grada vn candido armcllino

.

Continenza, è vn'affetto dell'animo , che fi muone con la ragione, à

contrattare con il fenfo, & fuperare l'appetito de i diletti corporei, & per

ciò fi dipinge in piedi , & d'età virile , come quella più perfetta dell'altre

ctadi , operando fi con il giuditio, come anco con le forze al contrailo di

ogni incontro , che fé gli rapprefenta.

I/habito femplice , & la zona fignificano il rirtringimcnto de gli sfre-

nati appetiti.

11 candido armellino dimoftra eflcre il vero fimbolo della, continen-

za, percioche non folo mangia vna volta il giorno, ma anco per non.*

imbrattarli , pia tofto confente d'effer prefo da i cacciatori , li quali per

pigliare quefto animaletto gli circondano la fua tana con il fango.

COTiTlXETiZ^ M I L 1 T U K.E
Come fu rapprefentata nella Tompa funerale del Duca di Taira*

jllefiandro Farnefe , in Rj)ma .

DONNA con vna celata in capo, & con ladeftra mano tiene-»

vna fpada con la punta in giù nel fodero, & il braccio finiftro

ftefo con la mano aperta^ , voltando però la palma di elfa_» mano
in fu.

c o Tv; v i r o.

GIOVANE ridente , & bello di prima lanugine , ftando dritto inZ
piedi , con vna vaga ghirlanda di fiori in capo , nella delira mano

vna facella acccfa,& nella finiftra con vn'afta,& farà veftito di verde, co^

sì la dipinfe Filoftrato

.

Bt fi fa giouane , per elfere tale età più dedita alle fette , & à folazzi,

ehe l'altre non fono

.

I conuiti fi fanno a fine di commune allegrezza tra gl'amici,però Ci di-

pinge bello , & ridente con vna ghirlanda di fiori , che moftra relaflation

d'animo in delicature , per cagione di conuerfare , & accrefeere l'amici-

tic , che fuole il cornuto generare.

magnanimi
ceuerc con gl'amici offitij di gratitudine.

CORDOGLIO.
HV O M O metto , malinconiofo , & tutto rabuffato , con ambe le«#

mani s'apre il petto^e fi mira il cuo're,circondato da diuerfi ferpéti

.

bari vettito di berrettino vicino al ucro,il detto veftimento farà ftrac-

ciato,folo per dimoftrarc il difpregio di fé ftcflb, & che quando vno è in_,

traua-
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trauagli dell'animo , non può attendere alla coltura del corpo
,
"& il color

negro lignifica i'vltima ruina , & le tenebre delia morte , alla quale con-

ducono i rammarichi, & i cordogli.

Il petto aperto, oc il cuore dalle ferpe cinto,dinotano i faftidij,& i tra-

uagli mondani , che Tempre mordendo il cuore, & infondano in noi fteiH

veleno ài rabbia, & di rancore^

.

DONNA d'età matura , che nella mano delira tenga vn lituo con
vn fafcetto di fcritture, & la finillra in atto di ammonire-»

.

Qui per la correttone intendiamo l'atto del drizzare la torta attionc

humana,& che fi dilunga dalla via della ragione. Il che deue farfi da per-
fone , che habbino auttorità , & dominio (opra coloro , che deuono elTer

corretti , & però fi fa col lituo in mano vfato , fegno di fignoria preffo gi'

antichi Rè Latini, & Imperatori Romani

.

Il fafcetto di fcritture lignifica le querele,quafi materia di correttione.

C HV tì F M U Ti 0.

OCCORRENDO fpeffe volte di raprefentare in atto su le fce-

ne il corpo humano, & l'anima ,ciafcunoda fe,habbiamo formate
le prefenti figure dell'vn , & dell'altra, come fi potrà vedere al fuo luogo,
ma è d'auuertire prima , che per il corpo humano noi non intendiamo il

. corpo realmente feparato daH'anima,perciòche così fé deferiuerebbe vii

cadauero, ma fi bene il corpo all'anima collegato, che ambe due fanno il

compofito delfiniomotutto,che per certa fignificatione poetica,& aftrat

tione mentale fi prefuppoghino,come fé ciafeuna di quelle parti fteife per
fé fola; loraprefenteremo-dunque huomo coronato di fiori liguftri,velli-

co pompofamerite, terrà in mano vna lanterna di tela, di quella, che s'al-

za, & abbafla, fenza lume con quello motto : A L V M I N E V IT A

.

Si corona diliguflri, per elfer da grauifiimi huomini aflimigliatala vi-

ta dell'huomo , rifpetto alla fragilità , & caducità di quello noflro corpo
alti fiori, de quali non fo, che altra cofa fia più fugace , onde il Salmiffou»
cantò nel Salmo ioì .

Bgcordam ifi , quemam pulutsfttmtiS : homo firnfemm}dies e'w tamquamflos agri
fìc efflorchit . It nel Salmo 8p.

Mane fteutìmbatranfeati mani floreat , &tranfeat; vedere deciditi.Mrèf, &
jtrefeat.

Et Umilmente il patientiflimo Iob-

Quafiflos egredìtur,& conteàtw .

Il vestimento delitiofo, dimoflra quello', che e proprio del corpo, cioè
l'amare , & abbracciare i piaceri , & delettationi fenfuali, fi come per lo
contrario aborrire li difagi, afprezze,& le moleftie_>.

La lanterna,nella guifa, che dicemmo, dimoftra, che il corpo non ha o-
perationi fenza l'anima , Ci come la lanterna fenza iì lume non fa i'olfitio

fto, come il motto molto bene dichiara^,

con-
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DOnna vecchia , grinza , che fedendo nella (iniftra mano tenga yna_-*

ferula,ouero rno ftaffile,& nell'altra con la penna emendi vna fcrit-

Cura,aggiungendo, & togliendo varie parole^

.

Si dipinge vecchia,& grinz,a,perche,come è effètto di prudenza la cor-

rettione in chi la fa , così è cagione di rammarico in quello, che da occa-

(Ione di farla, perche non fuole. molto piacere altrui fentir correggere , &
emendare l'opere fue: & perche lacorrettione s'efièrcita nel mancamen-
to> che facciamo nella via ò dell'attioni, ò delle contemplationi.

Si dipinge con lo ftamìc,& con la penna,chc corregge le fcritture, prò-

uedendo l'vna coì di/piacere del corpo alla conuerfatione politica,raltra

con li termini di cognitione alla beatitudine Filofofìca_».
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DONNA, che fìia a federe per trauerfo in Tribunale , con vn me-
moriale, & vna catena d'oro nella mano dritta, con vna volpe*

piedi, & farà veftìta di verdo

.

Dipinge lì a federe in Tribunale nella guifa, che dicemmo, perche la

corruttela cade in coloro , che Tentennano in giuditio , elfendo effa vno

(torcimento della volanti del giudice a giudicare ingiuftamente per for-

ata de'doni.

Il memorialem mano , & la collana fono indicio* che ò con parole , ò

con danari la giuftitia fi corromper.
La volpe per lo più fi pone per l'aftutia, & perciò è conueniente a que-

llo vitio, elfendo , che s'effercita con aftutia, per impadronirti* de denari,

& delle volontà de gl'altri huomini * y

Veftefi di verde per li fondamenti della iperanza,che ftannonell'hanc-

re, come detto habbiamo di fopra_» -

C T^T E,

DONNA giouine, con bella acconciatura di tefta, veftita di vérde,

& di cangìante,con ambe le mani,s'alzi il lembo della vefte dinan-

zi in modo , che fcuopra le ginocchia , portando nella vefte alzata molte
ghirlande di varie forti di fiori , & con vna di dette mani terrà anco de gli

ami legatim filo di feta verde,hauerà a i piedi vna ftatuetta di Mercurio,

alla quale s'appoggiari alquanto , & dall'altra banda vn paro di ceppi di

oro, onero i ferri, che fi fogliono mettere ad ambi li piedi ,& che vi fieno

con effi le catene parimente d'oro : farà la terra , oue fi pofa (affofa , ma
(parfa di molti fiori,ehe dalla vefte le cadano ; ne piedi hauerà le fcarpe

di piombo.
La corte è vna vnione d'huomini di qualità alla feruitùdi perfona fe-

•gnalata , & principale , & fé bene io d'effa poifo parlare con qualche fon-

damento, per lo tempo,che vi ho confumato dal principio della mia fan-

ciullezza lino a queft'hora , nondimeno racconterò folo l'Encomio d'al-

cuni , che diconola corte eflfer gran maeftà del viuere humano, (oftegno

della politezza, fcala dell'eloquenza,teatro de gl'honorijlcala delle gran-

dezze, & campo aperto delle conuerfationi , & dellamicitie: che impara
d'obedrre, & di commandare, d'effer libero , & feruo, di parlare „ & di ta-

cere , di fecondar le voglie altrui , di difsimular le proprie, d'occultar gli

jodij, che non nuocono, d'afeondere l'ire, che non offendono , che infegna

eflfer graue, &c affabile , liberale , & parco, feuero, & faceto, delicato, &
paticnte, che ogni cofa fà,& ogni cofa intende de'fecreti de Prencipi,del-

3e forze de Regni,, de prouedimenti della Città , dell'elettroni de partiti,

della conferuatione delle fortune^ & per dirla in vna parola fola, di tutte

Je cofe più Inonorate , & degne in tutta la fabrica del mondo , nel quale B
fonda,& afferma ogni noftro oprare,& intendere

.

Però fi dipinge con varie forti di ghirlande nella vefte alzata , lo
quali
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«juali lignificano queft'odorifere qualità , che dia partori/cc , fé bene vé±
ramentc-moìte volte a molti con intèrefìè delle proprie facoltà , & quali
con certo pericolo dell'honòre/per lo fofpetto continuo della perdita^»

• «iella gratia, & del tempo pacato, il che fi moftra nelle ginocchia ignude,
*: vicine a moftrarc le vergogne , & ne'ceppi , che lo raffrenano , & l'im-

pedìfconojónde l'Alciati nelleTue embleme cobi dice.

Vana palatino* ejuos educat aula clicntes , Dicitur aurati* ne fiere contpcdibtis •

I fiori fparfi per terra in luogo Acrile , & fafìbfo , inoltrano l'apparen-

za nobile del cortigiano , la quale è più artifitiofa per compiacere il fuo

Signore , che naturale per appagare fé medefimo

.

L'acconciatura della tetta macftreuolmentc fatta,è fcgno di delicatu-

ra , &-dimoftrarione d'alti , & nobili penfieri.

La vede di cagiate,mofka che tale è la corte,dado,e togliédo a fuo pia-

cere in poco tepola beneuoiéza de'Principi, e co cfia 1'honori, e facvltà.

Tiéa con vna mano l'hami legati co filo di color vcrde,per dimoftrare,

che la corte prende gl'huomini con la*fperanza ,-com'hamo il pefce.

Le fcarpe dipiombo moftranojche nel feruigio fi dee efTcr graue, e non
facilmente mouerfi a venti delle parole,ouero delle vnioni altrui,per co-

eepirne odio , fdcgno, rancore,& inuidfà,con appetito'd'akra pérfona

.

Se gli pone appreflò là ftatua di Mercurio,la quale da gl'antichi fu po-
fta per l'eloquenza , che fi vede effer perpetua compagna del corteggiano.

• E ftata da molte perfone in diuerfi modi dipinta, fecondo la varieti

della Fortuna , che da lei riconofeono; fra gl'altri il Sig.Ccfare Caporale
Peruginojhuomo di b'ellifiimo ingegno, dì lettere, & di valore la dipinfe§

come fi può vedere nei feguenti fuoi verfi , che così dice

.

la Corte fi dipinge vna matrona, Seco ti tempo perduto alberga , eften^a ,

Con vifp ajciutto , e cbiomaprofumata che vede incanutir lapvomiffione

Duraóifehitna , e molle diperfona. rifagli vn dì del ben [egli ri*uan%a é

la tjualfo'hvàd
s

vn drappo verde armata Toinelrencfcio v'è l'adulatione,

Benché à trauerfo àguìfa d'Hèrcel tiene Chefk col vento de le sberrettate ,

Vm gran pelle d'afìno ammantati! . Gì'ambìtìefigonfiar , cor»» vn pallone •

le pendo*poi dei celio GJpre catene Vifon amo le m'ufe offatiebate ,

"Verpoca tiapocaggìvefàtale , TcrjóUcxar la mifira , e mendica

Cbefciorfe le potrebbe > e vfeirdi pene . yinme opprcjfi da la pr, uertate •

Kfa di pecchi , e fecfette vm reale Ma figivano al vento egnifhticba ,

Corona ; tìenfokndofu U paglia* Che bit fui corpo vm macina da guatèt

Vnpiè in bordello , e l'altro à Ufftdale , 2 Fortunaad ogrthor troppo n'mici

.

SoHkn con la man de
t

r-ra vna medigli* f(tn poi nell'altra man l'barriindorato »

Guefinita nel mc%e e lafaerany*
, Ccn efea pretiofa cruda , e cotta ,

Chefh tìentar la mifera canaglia, cheper lo più diuenta pan muffato*

Ne lafciarò di fcriuere il Sonetto del Sig. Marc'Antonio Cataldi , il quale

èiCe a quePt'iitcffc propofito .

Vn variolato, vna rotolai'forte , Vufbtrar mnfìcuro > v» danno cerio »

VB^udagno dabbìofo , Mi damo «pcrt*, Vn Un la vita ammimfU'AY la morte .

rné



Vm pmioH difinft , vn laccio forte ,
Tenebre il ben'eprar,la fialide lutite

Vn -vender lì&é&atk yàpre^a> incerto,
(
$eiefambiìkn\ lìnuUik ni Io .'.

'

:

Vnafpcttar mercè contraria ài meno
m

Voriine.injtiip. jlfarli idolo, e nume

E q w(lo> che il vii volgo appella Corte, Vn \mm mortai , / 'cfjer di fede infido,

Quìui iangì'adulatori albergo fido jifpar qnìglcria;«hifecolci'ahi cefiurntè

C l^T E $ 1 .4. V

O N N A veftita d'oro , coronata a gui fa di Regina , e che fparg«u»

collane, danari, & gioie.

La Cortefia è virtù
1

, che ferra fpeffo gli occhi ne demeriti altrui , per

ho n ferrar il paflfo alla propria benignità.

C f^E V V S C F L DELLA M ji T T I K.^-
FANCIVLLO di carnagione brulla , c'habbia l'ali a gli omeri del

medefìmo colore , flandc in atto di volare in alto , hauera in cima^»

del capo Vna grande,& rilucente ftella, & che con la finiftra mano tenghi

vn'vrna riuolta alfingiiì verfando con ella minutiilime gocciole d'acqua.

& co la deftra vna faedia à;cce{à,riuoJta da la parte di dietro, e per l'aria

vna rondinella.»

.

Crepufculo
( per quello che riferifee il Boccaccio nel primo libro del-

la Geneologia de gli Dei) viene detto da capro che fignifica dubbio,
conciona che pare fi dubiti , fé quello fpatio di tempo fia da conce-
dere alla notte paflata , o ai giorno venente, eifendo ne li confini tra__#

iVno , & l'altro . Onde per tal cagione dipingeremo il crepufculo di co-

lor bruno

.

Fanciullo alato lo rapprefentiamo, come parte del tempo,e per Ugni*

ficareìa velocità di quefto interuallo che prefto pafsa

.

Il volare all'in fu djmoftra,che il crepufculo della mattina s'alza fpea-

to dall'alba che appare in Oriente

.

La grande, & rilucente ftella, che ha fopra il capò fi chiama Luci-

Ter, cioè, apportatore della luce ,& per effa gli Egitti; ,( come riferi-

fee Pierio Valeriane nel libro 46. de' fuoi Ieroglifici' / fignifìcauano

il crepufculo della mattina, & il Petrarca nel triónfo della Fama_»>
volendo moftrare 9 che quella ftella appare nel tèmpo del crepufculo

cofi dice :

Qual infuigiorno l'amorofaHella Suolvenire<fOrienteinn4n ,ziatSole.

Lo fpargere con l'vrna le minutiflime gocciole d'acqua , dimoftra, cht

Bel tempo dettate cade la ruggiada, & l'Inuerno per il gelo la brina, on-
de l'Ariofto fopra di ciò cofi dùTe.

%[maf€ adietro il lido,& la mefebin* finche l'aurora la gelata brina

Olimpia che dorntìafen^a deHarfe Baile dorate ruote in terra jfrarfe,

Et Giulio Camillo in vn fuo Sonetto

.

%ugiadofe dolcevge in matuùm Hor tra gl'ofcurì , t lucidi confini

Celefti bumor , cbe.i bojchi inargentate Della notte
t
<&- deldì^ &c.

La facella ardente riuolta nella guifa , che dicemmo , ne dimoftra, cjie

il crepufculo delia mattina è mei%giero del giorno.

X.a roi»~
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/ w m

La rondinella Tuoi cominciare a cantare auantf giorno ne! crepufcul<fc

tome dimoflra il Dante nel cap. zj. delParadifo così dicendo
^elThora , che comincia i trifii lai

La rondinella prefa «Uà. mattina V'yrfe a memoria de Cuoi triffiguai .

Et Anacrconte Poeta Greco in qnel ma lirico così di(Te in fua fentcnza •

Uà Hirmdmem

,

Quìbtt* loquax, éjwbufnam T'ibì, quodillc Terru*

TepkUam hirmdo pcenuf Feciffeftrtur elim i

Vtrnm ne >àr yolucres 7{am tu guidante Utcem

tAlaa ubi recidam Meo* fìrepens addine*

tai*mJt carne Ungum ì I fommjs beat*



T> I CE SA UER T?l. 3?
:>/iibi r«p« batbyUum . Ilche tu imitato dal Signor Filippo Alberti in quelli,

fuoi quadcrnali.
;

1e< che io pianga AltMp'wtQ Da le dolce•%$* me

kQodweU* importuna iurtany al die 7 1* pur tannando mi richiami alpUito .

c * *~v r s c r l o della s e \ a.

Sk
FANCIVLI.O ancor'egli,e parimente alato,& di carnagione bru-

na, ftarà in atto di volare alfingiù verfo l'Occidente, in capohaue-
r.«t vna grande , & rilucente ftella ,con la deftra mi no terrà vna frezza in

atto di lanciarla , & fi veda per l'aria , che n'habbia gettate dell'altre", Se

che cachino all'ingiù ,& con la iiaii tra mano tenghi vna nottola con_.

l'ali ap v«e

.

C 21 va-
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Il volare all'in giù verfò l'Occidente , dimoerà per tale effetto cflfcre il

erepufculo della fera.

La ftella che ha in cima del capo (ì chiama Hefpcro, la quale apparifee
nel tramontar del Sole,appreffo gl'Egitti;,come dice PierioVakriano nel
luogo citato di fopra,fignificaua il crcpufculo della fera

.

Le frezze nella guifa che dicemmo , fignificanoi vapori della terra ti-

rati in alto dalla potenza del Sole,il quale allontanadofi da noi,e non ha-
uendo detti vapori,chi li fottenghi,vengono à cadere, & per effere humo-
ri grofli j nuocono più , ò meno , fecondo il tempo , e luoghi numidi

, più
freddi , ò più caldi , più alti , ò più baffi

.

Tiene la nottola con l' ali aperte , come animale proprio3& fi vede vo-
lare in quefto tempo

.

C R Jl V V L A.
DONNA graffa, brutta nelfafpetto, & mal veftita con tutto lo fto-

maco ignudo,hauerà il capo fafeiato fino a l'occhi, nelle mani ter-

rà vna tetta di leone, che ftia con la bocca aperta, & per terra vi faranno
de glVcelli morti , & de'pafticci ,ò fimili cofe.

Si fa donna brutta, perche la Crapula nonlafcia molto alzare l'huomo
da'penfieri teminili , & dall'opere di cucina

.

Si verte poueramente,per moftrare , che li crapuloni , ò per lo più fono
huomini fprezzatori della politezza , e folo attendono ad ingranare , &
empire il ventre , ò perche fono poueri di virtù , & non fi ftendono con il

penfier loro fuor di quelli confini

.

Lo ftomaco feoperto moftra, che la crapula ha bifogno di buona com-
piendone , per fmaltire la varietà de'cibi , & però fi fa con la tetta fafeia-

ta , doue i fumi afeendono , & l'offendono. La graffezza è effetto prò*
dotto dalla crapula , che non lafciapenfare a cole faftidiofe, che fanno la

faccia macilente

.

La tefta del leone è antico fimbolo della crapula , perche quefto ani-

male s'empie tanto fouerchio, che facilmente poi fopporta per due,o tre

giorni il digiuno , & per ihdigeftione il fiato continuamente lipute > co-

me dice Pierio Valeriano al fuo luogo.

Cl'vcelli ìnorti , & i pafticci , fi pongono , come cofe,intorno alle qua»

li s'efercita la crapula^ .

Crapula,

DOnna mal veftita,c di color verde,farà graffa,di carnagione rofTa,fi

appoggierà con la man deftra fopra vno feudo, dentro del quale vi

farà depinta vna tauola apparecchiata con diuerfe viuande co vn motto
nella tenaglia che dica:ymrfeita<f,l'altra mano la terrà fopra vn porco.

La crapula è vn'effetto di gola,e confitte nella qualità,e quantità deci
bi, e fuole communemente regnare in perfone ignoranti , & di groffa pat-

ita , che non fanno penfar cofe,che non tocchino il fenfò

.

Veftefi la crapula di verde, percioche del continuo ha fperanza di mu-
tar varij cibi , & pa(fajr di tempo in tempo con allegrezza •

Lo feudo
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Lo feudo nel fopradetto modo è per dimoftrar il fine di quei,che atte»

"dono alla crapula , cioè il gufto , il quale credono , che porci feco la feli-

cità di quefto mondo , come voleua Epicuro

.

Il porco da molti fcrittori è pollo per la crapula,percioche ad altro no
attende,ch'a mangiare,e mentre diuora le fporcitie nei fango,non alza la

tefta, ne mai fi volge indietro, ma del continuo feguita auanti per trouar

miglior cibo.

C B,F DE LT A.

DONN A di color roflb nel viiOje nel veftiméto,di fpauentoia guar»-

datura, in cima del capo habbia vn rofignuolo, e con ambi le mani

affoghi vn fanciullo nelle fafee : perche grandifs.eftetto di crudeltà è l'oc-

cidere,chi non nuoce altrui:ma è innocente in ogni minima forte di delit

to.però fi dice,che la crudeltà è infatiabifappctito dimale nel punir l'in-

noceuti,rapir*i beni d'altri,oftendere,e no difendere i buoni,e ia giuftitìa.

Il veftimento roffo dimoitra,che i fuoi penfìeri fono tutti fanguigni

.

Per lo rofignuolo fi viene accennando la fauola di Progne,e di Filome*

na,vero indicio di crudeltà , onde duTeTAlciato :

Ecquid Còlobipuiet^cl teProgne improbahnortp ^uyoluerìsproprie pYùlisamcrefiibic

-:
'

Crudeltà.

DOnna ridente veftita di ferruggine,con vn groflb diamante in mezo
al petco,che ftia ridendo in piedi,có le mani appoggiate a i fianchi,

e miri vn'incédio di cafe,& óccifion di fanciulli riuolci nel proprio sague.

La crudeltà è vna durezza d'animo,che fa gioire delle calamità de l'al-

tri^ però le fi fa il diamante,che è pietra durillima, e per la fua durcz za

è molto celebrata da Poeti in propofito della crudeltà delle donne

.

L'incendio, e l'occifione rimirante col vifo allegro, fono i maggior fe-

gnì di crudeltà, di qualfiuoglia altro , & pur di quefta forte d'huomini ha
voluto poter gloriarfi il mondo a'tempi paflàti nella perfona di più di vn»

Nerone,& di molti Herodi,accioche non fia forte alcuna di fceleraggine,

che non il conferui a perpetua memoria nelle cofe publiche , che fon fhi-

ilorie fabricateper efempio de'pofteri

.

e v v 1 o 1 r ji.

DONNA ignuda , c'habbia bendati gl'occhi con l'ali alle (palle

.

La cupidìtà è vn'appetito fuor della debita mifura,ch'infe£ na \tu»

ragione , però gl'occhi bendati fono fegno,che non il ferue del lume dello

intelletto.Lucretio I1b-4.de natura rerum . ( e--è

'blamfkcimt hominesplemmqm cupa ne ce, ', . Et tnbttkt ea qua m-mfunt ubi (ommoda
L'ali inoltrano velocità , con le quali effa fegue , ciò che fotto fpecie di

buono , & dipiaceuole le fi rapprefenta

.

Si fa ignuda , perche con grandillima faciliti fcuopre l'efier fuo.

cr^iosiTji.
DONNA con veftimento roffo,& azurro,fopr'iI quale vi fiano fpar-

fe molt'orecchie,& rane,hauerà i capelli dritti,con le mani alte,coi

capo che fporga in mora, & farà alata.

G a La cu-
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La curiositi è dt Ci ierio sfrenato di coloro, che cercano faperephl di

quello, che deuono

.

Gl'orecchi moftrano, che il curiofo ha folo defiderio d'intendere , & di
jfapere cofe riferite da alrri . E S.Bcrnardo de gradib.fuperb.volendo di*

Eioftrare vn Monaco cunofodo deferiue con quefìi fegni così dicendo: Si

yideru mnnacum elèggati C'puteretlum^auresport^eJHfpèfaa^curiofumcognofcat.

Le ranc,per hauer l'occhi groffi,fon'inditio di curiofiti, e per tal ligni-

ficato Con prefe da gl'antichi,percioche l'Egittij, quando voleuano ligni-

ficare vn'homo curiofo rapprefentauano vna rana,e PierioV'alcriano di-

ccene l'occhi di rana,legati in pelle di ceruo,infieme co carne di rofigno-

lo,fanio l'Inumo detto, & fuegliato , dalche nafee leder curiofo.

Tien alte le mani,con la tefta in fuora,perche il curiofo fempre Ita de-
ùoy'k viuaceper fapì-re,e intendere da tutte le bande le nou ita . fiche di-

in Il -a \o ancora 1 ali,& i capelli dritti,che fono i penlìeri viuaci, & i co*
lori del veitimento lignificano desiderio di fapefe

.

C V S T' D ! A.

DONNA armata,che nella delira mano tenga vna fpada ignudale
& a canto haurà vn drago

.

. .

Per la bona cuftodia due cofe neccfìTarijiTime fi ricercano, vna è il pre«

«edere i pericoli,e lo ftar deik>,che no venghino all'improuifod'altra. è la

.potenza di refiilere alle forze efteriori,quando perla vicinanza no Ci può
e A configio,e co'difcorfi sfuggire:però fi dipinge femplicemente col dra*

go , come bene dimorerà l'Alciati nelle fue Emblemi dicendo :

yc ra hxc effigie* innupx eli Pali >di* , i iti* Huic dati,fu lucotjàcraque umpU coliti

Hic dr.aco qui dontma conflitti antepedes. Innuptascpm eft cura afferuarepueUaf

Xus diu* cornes hoc animai cuflodia rerum Temigli, laqwo% % vndique tendtt amor.

Et con l'armature , che difendano , e danno ardire ne'vicini pericoli.
;

D.AVOC;iGGlb{E.
DONNA con capelli fparfì 5 veftita di berrettino,che tiri più albian-

co,chc al nero,la qual vede fard ftracciata,ftia a ledere con le ma-
ni fopra le ginocchia, còl capo baffo, & a canto vi fia vna pecora.

Dipingeìi la dapocaggine con capelli fparf? , per inoltrare la-tardità,

t pigritia nell'operare , che è difetto cagionato da ella medefima , effen-

do l'huomo da poco , lento , e pigro nelle fue attioni , e però come inet-

to a tutti gli efercitij d'induftria, fta con le mani pofate fopra alle^

g. nocchia^..

La vefte rotta ci rapprefenta la pouertà , & il difagio foprauenente a
coloro,che per dapocaggine non fi fanno gouernare.

Staffi a federe col capo chino , perche l' huomo dapoco non ardifee di

alzare la tefta,a paragone de l'altri huomini,e di caminare per la via del-

la lode , la quale confile nell'opcratione delle cofe difficili

.

La pecora è molto ftolida,ne fa pigliare partito in alcuno auuenimen*

K> . Però diife Dante nel fuo Inferno :

nummifinte }
t wnpecqì e tutti* *

J>€BJ*
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D E J^/ S 1 Ti &.

DONNA con la lingua fuori della bocca* veftita di pel le tfi&rkè',,

con braccia,& piedi ignudi coi dito indice della mano defera ftefo,

tenendo nella finiftra vn mazzo di penne di pauone, appoggiando hi det-

ta mano fopra vn afino, il quale ftarà co'i capo ako in atto di fgrjgnarJE/a

qioftrando i dent&
Derisone, fecondo San Tornado in i. i. queft. 7^. è quando l'huoma

prende in fcherzo il male, & il difetto altrui , per proprio diletto fodisfa-

cendofi, che il delinquente ne fenta vergognag-

li cauar la lingua fuori della bocca (perche è atto deforme , ferendoti

alla prefenza d'alcuno è fegno,che fé ne tiene poco coato,& però la natii*

ira l'infogna a fare a'ianciulii in quello propolko

.

La pelle d'iftricc, cke è fpinofa, moftra, che fenz'armc il derifore è co-

me fiftrice, il quale punge chi gli s'auuicina , & perche il principale peli-

fiero del derifore,è notare l'impcrlettioni altrui; però il fari col dito nel

modo detto

.

Le penne del pauone Ci dipingono, per memoria della fuperbia di que-

llo animalesche (lima fra tutti gl'altri fé fteffo belli (ìimo,perche non è al-

cuno , che rida de mali coftumi altrui, che quelli ftefli non riconofea lon-

tani da fé medelìmo

.

L'alino nel modo detto fiì adoprato da gl'antichi in quello propofito,

come ne fa teftimonianza il Pierio Yaleriano, & altri

.

DESIDERIO r E I{S 9 IODIO...
GIOVAN ETTO veftito diroflfo , & giallo, i quali colori lignifi-

cano defiderio . Sarà alato , per lignificare la preftezza con cui l'a-

nimo infcruorato fubitamente vola a penfieri cckfti, dal petto l'efea vna,

fiamma,perche è quella fiamma,che Chrifto N.S. venne a portar'in terra.

Terrà la finiftra mano al petto,& il braccio deftro diftei©, il vifo riuol-

to al Cielo, & hauerà a canto vn ceruo, che beua l'acqua d'vn rufcello,fe-

condo il detto di Dauid nel Salmo 4 » . doue afibmigliò il defiderio dell'a-

nima fua verfo Iddio, al defiderio, che ha vn ceruo affetato dauuicinaru

a qualche limpida fontana-»

.

La finiftra man© alpetto,& il braccio deftro diftefo,& il viìo riuolto al

•Cielo è per dimoftrare,chc deuono l'opere ,gl'occhi, il cuore, & ogni cofa

effere in noi riuoltc verfo Iddio

.

DESIDERIO.
DONNA ignuda , che habbia ad armacollo vn velo di varij colori,

farà alata,& che mandi mora dal cuore vna fiamma ardente^

.

il defiderio è vn intenfo volere d alcuna cofa,che all'intelletto per buo-
na fi rapprefenti,& però tale operatione ha affai delÌ'imperfetto>e all'in-

telletto della materia prima s'affomiglia , la quale dice Ariftotele defide-

rare la forma nel modo,che la femina defidera il mafchio,& con ragione :

offendo l'appetito di cofe futurc,& che non fi poifedono , però ii defiderio

fotto forma di donna fi rapprefenta_*

.

G j Si può
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DESIDERIO DI DIO,

eri

me
—r i gmi

Si può anco dire , che il defiderio è moto fpiritalc d* animo , che non-»

pofa maijfi.i che la cofa a<:he lo muouc la inclinationcvien confcguita,&

agita Tempre intorno le cole, che mancano, & co'l poffcfTo di quelle s*

eftinguo

.

Il velo di varij colori lignifica , che foggetto del desiderio è il bene*

,

& cóme iitrouano diuerfi forte di beni , così fono diuerfe forte di de»
èderij .

L'ali notano la fua velociti, che in fubito viene, & fparifce_>

.

La fiamma ci dimoftra il defiderio efferevn fuoco del cuore, & della

mente , che quafì ha materia fecca,s'sppfglÌ3, tolto che gli li prefenta co-

fa, che habbia apparenza di ben? * ,

PETRA-
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DONNA a federe con bocca alquanto aperta inoltrando la lingua

doppia fimile a quella del ferpe, terrà itveapo vn panno nero,tiran-

io in fuori parte d'elfo , con la finiftra mano in modo , che faccia ombra
al vifo,& il reftante del vestimento fari di colore della rugine,rotto in pia

luoghi,hauerà fotto a i piedi vna tromba,& con la deftra mano vn pugna-
le nudo in atto d'offenderò .

Detrattione fecondo S. Tomaffo 2. 1. queft. 7 ;. art. 4 altro non è , ch#
ecculta maledicenza contro la fama, & reputatone altrui

.

A federe fi dipingepercioche l'otio è potentiffima caufa della mormo*
ratione, & fi fuol dire, che chi ben fìede, mal penfa_>

.

La bocca aperta , & la lingua ferpentina ne dimoftra la prontezza del

detratore in dir male di ciafcuno,alludendo al detto del profeta nel falmo

I jp.che dice : jteutrunt lmguam t ficutflrpentcsyvencnunt afpidum[uh labijs coykm.

L'atto del panno nero (opra il capo, che fa l'ombra alla faccia , fignifi-

ca le proprietà del mormoratocene è dir male occultamente, & effendo

l'effetto d'elfo d'omifcare, opprimerei occultare la riputatone altrui,ò

co'ldire,ò co'l tacere,però fi dipingerne calpcftri vna trombacene ligni-

fica la buena fama d'altrui, & però ben diffe Terentio nel Phormione*/.

2(ihH e(i jintipbo. Quin male narrandopoffit dcprait.ir;cr

Tu id,quod boni efì^excerpis, dicH,quod mali eil

.

Il veftimento rotto, Se del colore della ruggine moftra, che la morm©*
ratione regna in huomini baffi,vili,& pufillanimi,& come la ruggine rode
il ferro,& altri metalli; così la detrattione confuma la buona eftimatione

altrui. Plauto in capt.aflbmigliando i detrattori a i forci,i quali cercono
Tempre di rodere l'altrui cibo,così diffe : Quafi mumseper edimus alma cibu,

Vbi res protetti fura, quum m$ hominss sunt Simulprolat<e resfunt mtfris denubas.

Il tenere il pugnale nudo , con la deftra mano in atto d'offendere figni-

fica che il detrattore è humicidiale,percioche per quanto è in lui,fpoglia

l'anima di quella virtù , della quale ella viuc , onde il Profeta nel Salmo
j 6. fopra di ciò così diffe-»

.

fili] hominum dentes eorum arma, &fagitu, lingua eorutnglaiiH* acutm .,

/ r t 1 o w p..

DONNA inginocchione con gl'occhi riuolti al CieIo,& che con la-#

deftra mano tenghi vn lume accefo .

Diuotione è vn particolar atto della volóta,che rende l'homo pronto a
darli tutto alla familiarità di Dio co affetti,e opere, che però vie ben mo-
ftrato col lume,e con le ginocchia in terra,& con gl'occhi riuolti al Cielo.

O I ,/£ L E T T 1 f jì.

DONNA giouane , che porti vn'elmo in capo con due penne , fvna
bianca,& l'altra nera,& per cimiero vna Luna,& con vn flocco nel-

la man dritta,che d'ambe due le parti pùga,& tagli,pigliandofi con la ma-
no in mezzo fra l'vna,& l'altra ponta, tenga le due prime dita delia-mano

manca alte, & ftefe, ftando in piedi con prontezza, & ardire^

.

G a L'elmo
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L'elmo /lenifica vigor d'intelletto, quale nella Dialettica particolar-

mente fi richiede.

Le due penne mollrano,che cofi il vero,come il falfo con probabili ra-

gioni quefta facoltà difende , & l'vn'e l'altro facilmente folleua,come fa-

cilmente il vento ibllcua le penne:& le ragioni,effetti d'intelletto gagliar
do,fono come le penne mantenute fu la durezza dell'elmo, che fi moftra-:

no dritte,c belle egualmente ncll'occafione.La lana che porta per cimie-
ro Significa il medefimo , percioche (come riferifee Picrio Valcriano nel

lib.44. de'fuoi ieroglifici)Clitomaco fimigliaua la Dialettica alia Luna,,

per la varietà delle forme , che piglia .

Il medefimo dimoflra lo Hocco da due piitc, e la finiftra mano alta con
le dita acconcie,in modo d'aiutare il difeorfo co'gefti,pcr inoltrare, ch'il

proprio fine il quell'arte è il difputare , & difeorrere di qualfiuoglia co-
la ,'chc fi proponga . Etperò fi dice Dialettica , che lignifica difputa.

D 1 G 7^1 T A*

DO N N A ben'ornata,ma c'habbia vn grandifSmo fafibfopra le (pai*

le, il qual /affo fia ornato di molti fregi d'oro, e di géme:{lia con la

teffca,e le fpallc alquanto curuate . Dal che fi cóprende chiaro quello,che

molto più chiaro vede chi lo proua , che l'honori non fono altro che pefi

,

e carichi, e però (ì prende molte volte quella parola carichi in lingua- no-
flra in cambio d'honori , & è felice colui che fa portarli fenza guaftarfi la

fchicna , & fracaiTarfi l'offa

.

1 L 1 G E Ti Z M
DONNA veftita di rollo , che nella mano delira tenghi vno /pero-

ne , & nella finifiravn'horologio

.

D iligenza è vn defìderio efficace di far qualche cofa per vedcrn'ii fint.

L'horologio , & lo fperone moftrano i due effetti della diligenza, l' vn-»

de quali è il tempo auanzato > l'altro è lo flimolo , dal quale vengono in-

citati gl'altri a fare il medefimo , & perche il tempo è quelio , che minie-

ra la diligenza , & lo fperone quello che la fa nafeere , fi dipinge detta fi-

gura con quefte due cofe

.

D 1 S C I^D 1 jt.

ONNA in forma di furia infernale,vcflita di varij colori, faràTea

pigliata , li capelli faranno di più colori, & vi faranno mcfcolati di

molti ferpi,hauerà cinta la fronte d'alcune bende infanguinate, nella dc-

flra mano terrà vn fucile d'accendere il fuoco,& vna pietra focaia,& nel-

la fiììiflra vn falcio di fcritture, fopra le quali vi fiano fcritte citationi,e-

fahr'nl i procure s & cofe tali

.

Difcordia è vn moto alteratili© dell'animo, & dc'fenfi\che nafej dalle*».

Varie operationi de gfhuomini,& gl'induce à nirnicitiafle caufe fono am-
hitione,fete d'haucrejdiuìmilitudine di nature,flati,profeifioni,complef-

fioni , & natiom . I varij colori della vede fono i varij pareri de gli huo-

£mm>da'qiiali nàfce la difcordia,& come non fi trouano due perlone del

medevimo parere in tutte le cofe , così ne anche e lu<*go tanto folitario *

' ancor-
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ÌOf

ancorché da pochiilima gente habitato , che in ctfo non fi lafci vedere lar

difqordia.però dilfero aicimi Filofofi, ch'ella era vn principio di tutte le

cofe naturali.chjara cofa è,che fé fra gl'huomini foife vn'intiera concor-.

dia,che gl'elementi feguiffero il medefimo tenore, che faremmo priui di

quanto ha di buono,c di bello il móndo,c la natura.Ma quella difcordia,

che tende alla diftruttione , e non alla conferuatione del ben publicò » fi

dee riputar cofa molto abomineuole* Però fi dipingono le ferpi a quefta

figura,percioche fon'i cattiui p£fieri,i quali partoriti dalla difcordia, fon

Ijempre cintile circondati dalla morte de gl'hùominije dalla di/truttione

ielle famiglie,per via di fangue,c di ferite,& per quefta medeiima ragio-

megli Ci benda la fronte ,psw Virgilio diflè ;
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jtnnod& , e ftringi alla difcordia pa%£a II cr'm vipereo languinofa benda*

Et l'Ariofto del fucile,parlando della difcordia

.

Dilli che re{c4
telfkcHfccoprÌda, E nel capo de'Mori ti fuoco accada e quel che fegue

Dicefi anco , che la Difcordia è vn fùoco,che arde ogni buon'vfo , per-
che come fregandoli infieme il focile » & la pietra , fanno fuoco, coli con-»

trattando gl'animi pertinaci > accendono l'ira

.

Le fcritture nel modo,che dicemmo , lignificano gli animi difcordi di

coloro > che litigano > che bene fpcffo per tale effetto confumano la rob-
ba,&iavita.

Difcordia.

TTX Onna veftita,come di fopra , con capelli di rari; colori , con la ma-
JL/ no delira tenga vn mantice , & con la finifèra vna facella accefa.

La varietà de colori lignifica la diuerfità de gl'animi , come s'è detto*
peròfArfofto fcriffe

.

La conobbe al veftir di color cento I cr'm banca qual d'oro.e ami d'argento,

Patto a Itfte ineguali ,e infinite , £ nerite bigi bauerpareano lite

C'bor la copranoJbor notcbipajfite*l reto jlltri in trecciat
altri in nafiro era raccolti

Leggiero aprendo , ch'erano fdrufcitey Moitiallc fpalle,alcuni al petto fcioltt.

Il mantice , che tiene , con il vafò di fuoco , moftrano , ch'ella deriua-#

dal forno delle male lingue , & dall'ira fomentata ne* petti humani

.

Difcordia.

DOnna con il capo alto , le labbra liuide , fmorte , gli occhi biecchi,

guafti , & pieni di lagrime , le mani in atto di mouerle di continua

con vn coltello cacciato nel petto , con le gambe , e piedi fottiii,& inuoi-

ta in foltifiima nebbia > che a guifa di rete la circondi , & così la dipinfe

Ariftido

.

Difcordia,

Come e deferittada Petronio orbino Satirico con lifeguentt ver/i.

Il^tremuent tubc>acfof\o difcordia crine Tabo linguafluens , obfefia draconilms ore

<ìxtu Ut adfuperoi jiygiu caput,huius in jltque Inter foto laceratam pcfiore vefie ,

Cocretus saguìs,còHifaqiluminafltbàtfure Saguinea tremula quatiebat lapade dextra

Stabant irati[cabra rubigine dentes

D l S V E % Aj 1 Ti E.

DONNA veftita di berrettino , che tiri al bianco , nella finiftraJ

mano tenga vn ramo di cipreffo , con vn pugnale dentro al petto •

ouero vn coltello, flarà in atto quali di cadcre,& in terra vi fari vn com-
paffo rotto

.

Il color berretino fignifica difperatione.

Il ramo dei cipre(fo ne dimoftra, che fi come il detto albero tagliato

non riforge , ò de'virgulti , così l'huomo datoli in preda alla difperatio»

ne , eftingue in fé ogni feme di virtù , & di opcrationi degne , & illuftri.

Il compatto rotto , il quale è per terra, moftra la ragione nel difperato

effere venuta meno , nò hauer più l'vfo retto , & giufto , & perciò fi rap«

prefenta col coltello nel petto

.

DISTAI-
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D t S ? 1^6 G l DEL M % D 0.

H•V OMO d'età virile , armato,con vn ramo di palma nella finiftra

j, A mano , & neila dertra con vn'afta , tenendo il capo riuolto verfo il

cielo , fari coronato d'alloro , e calchi co i piedi vna corona d' oro con-,

ynfccttro.
% , , -

Il difpregio del mondo altro non e , che hauer a noia , & ftimar viltL*

le ricchezze, & gli honori di quéfta vita mortale , per confeguire li be-

ni della vita eterna^» . Il che iì moftra nello fcettro , & nella corona^

calpeftrata_»

.

Tien la tefta volta vers'ìl Cielo, perche tal difpregio nafee da penfieri,

e (limoli fanti , e dirizzati in Diofolo .

Si dipinge armato, perche non s'arriua atantaperfettioncfenzala

gnerra>che fa con la ragione il fenfo aiutato dalle potenze infernali,e da.

d'huo-
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gi'huomini (celebrati lor miniftri, dc'quali al fine reftando virtoriofo me-
ritamente fl coróna d'allot-o , hauendo lafciato adiciro di gran lunga-»

coloro , che ]per vie torte s'affrettano a peruenire alla felicità falfamen-

te,crcdcndo , che cfTa ila pofta in vna breuc , e vana rapprefentationo

di cofe piaceuoli a gufti loro , onde l'Apoftclo ben diflc :

m

ì($n ctrpmtbitur

nifi qui legitime certàuerit.

HV M O vciHto di color di vcrdcrame,neììa fìniftra mano tienVn
ardiolo,e con la 4,cftra li fa carezze,a canto vi Tari va porcò,il qua.

4e calpeftri rofe , % fiori.

11 color del vestimento lignifica malignità della mente, la qual'è radi*

Ce del dispregio della virtù , & di amare il vitio*, il che chiaro'fi dimoftra

|>cr le carezze , che fa alTardiolo , il quale è vcello colmo d'inganno , &
d'infiniti vitij, come ne famedimon io l'Alciato ne l'emblemi, da noi fpef-

io citatpiper la diligéza dell'auttore, & per l'cfquifitezza delle cpfe a no»

ftro propofito . fùvfanzapreflòagfEgitij, quando voleuano rappre»

tentare vn mal coftumato dipingere vn porco , che calpeiìxafTe le rofo

.

alche fi conforma lafacra Scrittura in molti luoghi , ponendole rofe , Se

altri odori per la fincerità della vita ,& de'cofturai . Però la fpofa nella

cantica diceua,che l'odore del fpofo , cioè deli'huomo virtuofo , ch^e viuc

fecondo Dio , era fimile all'odore d'vn campo pieno di fiori.

DISEGNO.
SI potrà dipingere il difegno ( per effer padre della {coltura , pittura,

& architettura, con tre tefte vguali , e fimili, & che con le mani ten-

ghi diuerfi iftromenti conucncuoli alle fopradette arti ,& perche que-

sta pittura per fé ftefia è chiara , mi pare fopra di ella non farci altra di-

chiarationo

.

D 1 P 1 71 1 T ^£

.

DONNA vefUta di bianco, con vna fiamma di fuoco in cima il ca-

po , & con ambi le mani tenga due globi azurri , & da ciafeuno cf~

ca vna fiamma , ouero , che fopra il capo habbia vna fiamma , che fi di-

uida in tre fiamme vguali.

La candidezza del veftimento moftra la purità deli'effenza, che è nel-

le tre perfone dittine » oggetto della feienza de'facri Teologi,& moftrato

nelle tre fiamme vguali , per dinotare l'vgualità delle tre perfone , ò in_»

vna fiamma partita in tre , per lignificare anco l'vnità della natura con-»

la diflintione delle perfone^.

Il color bianco è proprio della diuinità,perchc fi fa fenza compofition

di c'olorijcome nelle cofe diuine non vi è compofitionc di forte alcuna., • •

Però Chriftó N.S. nel monte Tabor trasfigurandofi apparue col veftì

-co come di neu^» -

I due globi di figura sferica , moftrano l'eternità , che alla diuinità è

infcparabilc',& fi occopa limano dritta , & la manca con effe , perche»

i'huomo ancora , per l'opere meritorie fatte tali per i meriti di Chrifto ,

partecipa
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partecipa dell'eterniti celefte^

.

Etquefto balli hauer detto lafciando luogo di più lungo difeorfo alle

perfone più dette./

.

» 1 V l Ji ji T 1 7{ E ,

Sect miei Gemiti,

DONNA con vn lituo in mano, ilìromento proprio de gl'auguri; le

(ì vederanno fopra alla tefta varij vcelli, & vna ftella_,

.

Così la depinfe Gio. Battifla Giraldi , perche Cicerone fa mentio-

«e di due maniere di diuinatione , vna delia natura , l'altra dell'ara

te . Alla prima appartengono 1 fogni, & la commotione della men-
te, il che lignificano i varij vcelli d'intorno aliacela, ali' altra fi rife?

rifcono
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dicono l'interpretationi de gl'oracoli,dc gl'augii rijde'folgorijdelle ftelle

dell'interiori de gl'animaliA de prodigale quali cofe accennano la ftcl-

la,& il lituo . La Diuinatione fu attribuita ad Apolline, perche il Sole il-

luftxa gli fpiriti , & li fa atti a preuedere le cofe future con la contempla-

tone dell'incorrottibili , come fìimorno i gentili , però noi Chriftiani ci

douemo con ogni diligenza guardare da quelle fuper^itioni

.

do i ethe.

HVOMO mezzo ignudo con le mani,& piedi incatei":ati,& circon-

data da vn ferpente , che fieramente gli morda il lato manco , fari

in vifla molto mnlinccn fo

.

Le mani, & piedi inc?tenori,fono rintelletto,con cui Ci cc>inina,difcor*

rendo fodere, che danno eiìetto, & difcorlb , & vengono legati dall'acer-

bità
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bità del dolore » non fi potendo fé non difficilmente attendere alle lolite

operazioni

.

Il ferpèntej che cinge la perfona in molte maniere,figntftca ordinaria-

mente fémpre male , & il male, che.è cagione di deiìruttione, è principio

di dolore nelle cofe, che hanno Yzffcrz-> .

Nelle facre lettere fi prende ancora alcune volte il ferpente per lo disi*

uolo infernale con l'auttorità di S.Girolamo,e di S. Cipriano, li quali,di-

chiarahdo quelle parole del Pater nolter , Libera nos amalo, dicono, che ef-

fo è il maggior noftro male , come cagione di tutte l'imperfettioni del-»

l'huomo interiore, & eilerioro .
'

~

ùdattjk Zeufì .

HVomo mefto, pallido, veflito di nero, con vn torchio fpento in ma-
no , che ancora renda vn poco di fumo i gl'inditij.del dolore , fono

necelfariamente alcuni Ccgni , che fi feoprano nella fronte , come in viia

piazza dell'anima , doue elfo, come diife vn Poeta , dilcuopre tutte le fue

mercantici fono le crelpe,le Iagrime,la meflitia,la pallidezza,& altre li-

mili cofe,che per tale effetto fi faranno nella faccia della prefente figura

.

11 veftimento nero fu fempre fegno di mefl:itia,& di dolore,come quel-

lo, che fomiglia le tenebre , che fono priuatione della luce , elfendo elfa_#

principio,& cagione della noftra allegrezza, come diffe Tobia cieco,rac-

contando le fue difgratie al figliuolo.

Il torchio fpento, mofira, che l'anima(fecondo alcuni filofofi)non è ab-

tro,che fuoco, & ne continui dolori,& faftidij ò s'ammorza,ò non dà tan-

to lume, che polla difeernefe l'vtile, & il bene nell'attioni, & che l'huomo
addolorato è limile ad vn torchio ammorzato di frefcho , il quale non ha
fiamma, ma folo tanto caldo, che balla a dar il fumo, che puote, feruen-

dofi della vita l'addolorato , per nodrire il dolore iiteffo , & s attribuifee

l'inuentione di quella figura a Zeufi antichifiimo dipintore.»

.

D M I li I D l SE STESSO.
HV OM O a federe fopra vn leone , che habbia il freno in bocca, &

regga con vna mano detto freno > & con l'altra punga elfo leone

con vno ftimolo

.

Il leone preifo a gl'antichi Egitti;, fu figurato per l'animo, & per la fua

forza , però il pieno Valeriano dice vederli in alcuni luoghi antichi vn-»

huomo figurato nel modo detto, per inoltrare , che la ragione deue tene-^,

re il freno all'animo,oue troppo ardifea,& pungendo oue fi moflri tardo,

& fonnolento

.

D T T K1 X <**

DONNA vellita d'oro , che nella finillra mano tenga vna fiamma
ardente alquanto bafla:fi che vn fanciullo ignudo accenda vna can-

dela , & detta donna mollri al fanciullo vna ilrada dritta in mezzo d'vna

grande ofeurità

.

Il veftimento d'oro fembra la purità della dottrina , in cui fi cerca hu*.

nuda verità>moflrandofi infieme il prezzo fuo.

J.a fianv»
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La fiamma nella mano, alquanto bafla, onde vn fanciullo n'accenda v-

fla candela , è il lume del fapere , communicato all'intelletto più debole,

èc mcn capace,inuolto ancora nelle cofe fenfibili , & materiali , & acco-

modandoti alla baflczza,mofì:raal fanciullo la buona via della ventd,ri-

fnouendclo dal precipitio dell'errore , che fta nelle tenebre ofeure della

commune ignoranza del volgo, fra la quale è f< 1 beato colui, che tan-

to può vedere , che bafti per non inciampare caminando. Et ragiotie-

uolmente la Dottrina fi aflcmiglia alla fiamma , perche infegna Ia_*

' frada all' anima , la viuifica > & non perde la fua luce , in accendere al*

Cro fuoco.

• or-
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D T T R ì Ti ^.

1*L

DONNA d'età matura, veftita di paonazzo , che fra à federe con_.

le braccia aperte , come volefle abbracciare altrui , con la deftra_>

mano terrà vno feettro , in cima del quale vi /ìa vnSole, hauerà in_.

grembo vn libro aperto , & fi veda dal Ciel fereno cadere gran quantità
di rugiada»-.

.

, (trine.

L'età matura moftra,che non fenza mólto tempo s'apprendono le dot-

li color paonazzo fignifica grauità,che è ornamento della Dottrina,

fi libro aperto , & le braccia aperte parimente denota no eflere la dot-

trina liberaliflima da fé fteffa

.

Lo feettro con il Sole è inditi© del dominio , che ha la dottrina £>pra li

torrori della notte dell'ignoranza

.

H Uca-
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li cadere dal Cielo gran quantità di rugiada , nota fecondo rauttoritd

de gl'Egirtiucome; racconta Oro Apolline,la dottrina,perche, come-efla

intcncrifee le piante giouani, & le vecchie indura , così la dottrina gl'in-

gegni piégheuoli , con il proprio confenfo arricchire di fc ftefla,.& altri

ignoranti di natura lafcia iifdifparte.

DEBBIO.
GIOVANETTO fenza barba,in mezo alle tenebre,vcftito di ca-

giante,in vna mano tenga vn baftoncnell'altra vna lanterna, e ftia

col pie finiftro in mora, per fegno di caminare.
Dubbio è vn'ambiguità dell'animo intorno al fapcrc,& per confeguen

za ancora del corpo intorno all'operare.

Si dipinge giouane,perche l'huomo in que(Vetà,per no efier habituato
ancora bene nella pura, e femplice verità, ogni cofa facilmente riuoca in

dubbio,& facilmente da fede egualmente adiuerfe cofe .

Per lo ba(tone,e la lanterna fi notano l'efperienza,& la ragione,con lo

aiuto delle quali due cofe il dubbio facilmente,o camina,o fi ferma

.

Le tenebre fono i campi di difeorfì immani, ond'cgli, che non fa flare^

in otìojfempre con nuoui modi camina , &però fi dipinge col pie finiftro

in mora-»

.

Dubbio,

HVomo che tenga vn lupo per l'orccchie,perctoche gì' antichi haue-
uano in prouerbio dire,di tener il lupo per l'orecchie, quando non

iàpeuano come fi rifoluere in qualche cofa dubbiofa,come fi legge in per
fona di Demifone nel $.atto della cpmedia diTerentio,detta Formione,c

la ragione è tanto chiara,chc non ha bifogno d'altro commento .

Dubbio,

HVomo ignudo,tutto penjbfo,ìncontratofi in due,ouero tre flrado

,

moftri efter confufo , per non faper rifoluere qual di dette vie deb*
bia pi^iiare.Et quello è dubbio con fperanza di bcne,comc l'altro con ti-

more di cattiuo fucceffo , & fi fa ignudo , per elfcrc ieréfoluto

.

E C 1{Q M 1 jt.

VNA matrona d'afpetto venerando, coronata d'oliuo , chetenghi

con la finiftra mano vn compaub,& con la delira vna bacchetta, &
à canto vi fia vn timone

.

Perche alla felicità del comun viuere politico fé richiede l'vnione di

molte famiglicjche fotto kmedefime leggi viuano,& per quelle fi gouer-

nino , Se per mantenerli ciafeuna famiglia con ordine conucnicntc,hà bi-

fogno di leggi particolari, & più riflrctte dell'vniuerfali. però quello

prillato ordine di governare la famiglia fc dimanda da i noftri con paro-

la venuta da i Greci Economia,& hauendo ogni cafa,ò famiglia commu-
nemete in fé tre rifpettipcr cfler ellapertinéte alla vita, come fuo mem*
bro di padrone>& di ferui,di padri, & di figliuoli, di marito, & di moglie

,

perciò quella figura fi dipingerà con la bacchettarne lignifica l'imperio,

che ha il padrone fopra i fuoi fcrui,& il timore dimoftra la cura, & il reg-

gimento 9
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!!>

gimentOjchc deue tenere il padre de i figliuoli , perche nel mare delle de-

litie giouenili eglino non torcano il corfo delle virtù, nelle quali fi deuo-

no alleuare con ogni vigilanza , & Audio

.

La ghirlanda de l' oliuo dimofìxa, che il buono Economo deue necc£-

fariamente mantenere la pace in cafa Tua

.

Il compattò infogna quanto ciafeuno debba mifurare le Tue forze>& fe-

condo quelle gouernarii tanto nello fpendere , come nelf altre cofe , per

mantenimento della Tua famiglia , & perpetuità di quella , per mezo del-

la mifura,che perciò fi dipinge matrona , quafi che à quella età conuen-

ga il gouerno della cafa,per refperienza,che hi delle cofe del mondo, ciò

& può vedere nel fèguente Epigramma fatto da vn bellifiimo ingegno

.

H- a 111* do-
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Illa aomus fttix , certis quafrinat bàbtnis ytbeneconcordetycuncTifua 'tuffa capefìani

"Prodiga non erti matcr,<& ipfa "pigìi Vnaquc fit variagente coatta domws
On£ cauèat nati[copuli* neforte iuuentus Sì caput aueliat migrauit corpore vita ,

\AUidnllwft
necfuperetur aquis , i Sicfine matreproba quanta ruina dorma

ELUMOSIT^U'
O N N A di bello afpetto,con habito lungo, Se graue , con la faccia

coperta d'vn velo,perche quello,che fa elemofina, deue veder àchi
la fa, e quello che la riceue non deue fpiar da chi venga ,'ò donde.
Habbia ambe le mani nafeofte fotto alla vefte,porgcndo così danari a

due fanciulli,che ftiano appettando dalle bande . Hauera in capo vna_>

lucerna accefa circondata da vnà ghirlanda di oliuacon lcfue foglie/

>

sfrutti.

Elemofina è opera caritatiua,con la quale l'huomo foccorrc alpouero
in alloggiarlo,cibarlo,veftirlo,vifitarlo,redimerlo,& fepelirlo.

Le mani fra i panni nafeofe fignificano quel chejdice S. Matteo.cap. 6.

Ttiefciat ftnìjìra tua quìdfhciat dextera , & quell'altro precetto , che dice : Vt[tt

Eteemofina tua in abfconditot& pater tum
t
qui videt in ab/condito reddat tibi

.

La lucerna accefa dimoftra,che come da vn lume s'accede l'altro, /èn-

za diminutione di luce,così neli'efèrcitio dell'elemofina Iddio non paté,

che alcuno rcfti con le fue facoltà diminuite, anziché gli promette, e do-
na realmente centuplicato guadagno

.

L'oliua per corona del capo, dimoftra quella mifericordia, che muouc
i'huoino à far elemofina , quando vede, che Vn pouero n'habbia bifògno»

però ditte Dauid nel Salmo $ i.Oliua fruclifera efi in domo Domini . Et Hefì-

chio Gierofolimitanojinterpretando nel Leuitico : Superfufum oleum, dice

lignificare Elemofina^

.

ELEMENTI.
F F C 0.

ONNA che con ambe le mani tenga vn bel vafo pieno di foco, da
vna parte vi farà vna falamandra in mezo d'vn foco,e dall'altra vna

fenice parimente in vna fiamma,fopra la quale fia vn rivendente.Solo,
ouero in cambio della fenice il pirale,che è animale con le penne,il quale

(come ferine Plinio,& riferifee il Thomai nella fua idea del Giardino del

mondo al cap. 5 1 .)viue tanto3quanto fta nel fuoco,& ipengendofi quello,

vola poco lontano , & fubito fi muore.
Della falamandra Plinio nel lib. io.cap.67.dice , che è animale fimitej

?.lla lucertola,pieno di ftelle,il quale non vien mai,lè non à tempo di lun-

ghe pioggie , & per fereno manca . '

Quefìo animale è tanto freddo?, che fpegne il fuoco tocco non altri-

mente , che farebbe il ghiaccio , & dicefi anco , che qucft'animale fta , &
viue nel fuoco , & più tofto l'eftingue , che da qnello riceua nocumento
alcuno , come dicono Ariitotclc, & altri fcritcori delle cofe naturali

ava
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DONNA con i capelli follcuati , te fparfi al l'ento , che fedendo fa*

pra le nuuole, tenga in mano rn bel pauorìe , come animale cònfe-

crato d Giunone Dea dell'aria,& fi vedranno volare per l'aria vari; vcel-

li , 8c a i piedi di detta règura vi fard vn camaleonte. , come animale, chtL#

non mangia cofa alcuna , "ne beuc : ma folo d'aria fi pafee , & viue . Ciò-

riferifee Plinio nel lib.¥.cap.$$.

jl C Q^V j(.

DONNA nuda,ma che le parti vergognofe fieno coperte con bella-

gratia da vn panno ceruleo,& che fedendo d pie di vno fcoglio cir-

condato dal marc,in mezodel quale fiano vno,ò due moftri marini , ten-

ghi con la delira mano vno feettro , & appoggiandoti* con il gomito fini-^

ftro fopra d'vn'yrna,& che da detta vrna efea copia d'acqua , & varij pe-
fei, in capo haùerd vna ghirlanda di. canne paluftre , ma meglio fard, che
porti vna bella corona d'oro.

A qucft'elemento dell'acqua fi da lo fcettro,& la corona, perche noti fi'

croua elemento alla vita fiumana»? al compimento del mondo più q.ece£

fario dell'acqua, della quale fcriuendo Hefiodo Poeta, & Tale te Miìefio

,

«Uffere ,che efla nonfolamcnte era principio di tutte le còfe, ma Signora
di tutti gl'Elementi , pcrcioche queita cojifuma la terra, fpegne il fuoco Ì

faglie fopra l'aria , & cadendo dal Cielo qua giù , e cagione , che tutte 1«

cofe neceflarie all'huomo nafeano in terra_> . Onde fu anticamente ap-
preso i Gentili in tanta ftima , & veneratione , che temeuano giurare^
per quella , & quando giùrauano , era fegno ( come dice Virgilio nel fc-

ftò libro dell'Eneide) d'infallibile giuramento, come ancòriferifeo»
& approva TomafTo Tomai hell' idea del Giardino del Mondo » al capi-
tolo quarantaquattro

.

T E i^K ^4

.

VN A matrona d federe, veftita d'habito pieno di varie herbe, e fio-

ri , con la delira mano tenghi vn globo , in capo vna ghirlanda di
fronde, fiori,c frutti,&de i medefimi neYard pieno vn corno di doiutia, il

quale tiene conia dcftra mano,& à canto vi fard vn lcone,& akri anima-
li tcrreftri.

Si fa matrona , per eflere ella da i Poeti chiamata gran madre di tutti

gl'animali,come bene tra gl'altri diife Ouidio nel i . della Metamorfbft
cofi • Oflxq. poli tergumm&giut taratapareatit . Et in altro luogo

i
del rae-

defimo i . lib. dilfc anco

.

Magna parens terra eft t lapideaj. in corpore Terra ,

©/?* reor dici tacere htspofl terga iubemur .

Et rfteflo anco replicò nel 2. lib. de Fatti , come anco meglio lo dice
laicrctio lib. 2. de natura rerum .

£
Si dipinge con il globo,& che ftia i fèdere, per elfer la terra sferica » &•

immobile,come dimoftra Manilio nel 1. lib. Aftronom. doue dice .

rltimafubfeditglomeratependere tellus . Et poco dopoi . EH ìgitur tetto

Wdiat»firtké taueritm «erù . Et con quello che fegue apprefio

.

H 3 «ivcHe
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Si vede con habito pieno di varij fiori , & herbe , & con il cornucopia

pieno di più forte di frutti , & con la ghirlanda fopradetta in capo , per-
cioch e la terra rende ogni forte di frutti , come ben dimoftra Ouidio nel

lib. i .de arte amandi , doue dice :

Aac tcUtueadcm park omnia vitibut Illa Conuenitjjxc olc'wjbic beneforra rirent.

Et Statio nella Thebaide , come riferifee il Boccaccio nel libro i .della

gencologia de gli Dei , cosi dice della terra.

eterna madre d'huomini, e di Dei Stabile ìefefmJi& del del d'Occìdent t%
Chegeneri le fcluejfiumiye tutti, La machina velocc.& l'vno,& l'altra

Del mondo ifemi ,gl' animali, e fiere Carro circonda te^ebe in aere voto

Di "Prometeo le mani, e ìnfìeme ifaffi Tendente Hai .ode le cofe me%o
Di Tirra,e quella fofti> la qual diede Et indìmfa a igrandi tuoifratelli,

Trima d'ogn'altra gl'elementiprimi . ^.dunque infieritefola a tantegenti ,

Etgl'huomini cangiafti,& che camini Et vna bafita tante alteCittadi,

E't mareguidi
t
mde à te intornofiede , Et populi difopra, anco di [otto ,

La quietagente de^armenti,& l'ira Cbefen%a fopportarfatica alcun*

Delle fiere,e'l ripofo de glvcelli, ^Atlante guidi, il qualpur affatica

Et appreso del mondo,la fortezza. Il Ciel dfoHener le ftelle ,e i Dei.

ELEMENTI.
I

Quattro Elementi,per compofitione de i quali fi fanno le generation!

naturali,participano in fommogrado delle quattro prime qualità, Se

con tal rifpetto fi trouano neirhuomo quattro compie/Soni, quattro vir-

tù, quattro fciéze principali,quattro arti le più nobili nel modo, quattro

tempi dell'anno , quattro fiti , quattro venti, quattro differenze locali

,

Zc quattro caufè , ò cagioni delle humane feienzo . Et verranno queftì

quattro Elementi bene , & piaccuolmentc rapprefentati co i loro vifibili

effetti , fenza hieroglifico metaforico , hauendo fatto cofi per rappre-

fentarc alla villa l'ifteffe cofe vifibili , molte volte ancora gli antichi , &
però con l'aiuto folo della definitionc materiale fi fari prima la terra.

DONNA vecchia , vcftita di manto lungo , & fofeo , fi foftenti in-

aria fopra vn baiIone , il quale pendendo egualmente alla figura-i

dall'vna , & dall'altra parte , habbia nell'vna , & nell'altra fommità vna

fìclla, attrauerfi detto baffone la figura fin doue poffono arriuar le brac-

cia ftefe all'in giù, flando la figura dritta, e potandoli con le.mani in det-

to battone , la tefta alzata in alto , &: a foggia di treccie , hauerivna fel-

ua d'arbori , & nelle fpàlic fi vederanno come monili due piramidi , che-/

rapprefentino Città , & tenendo le mammelle fuori del petto, getti fuora

acqua, che fi raccoglia fopra il lembo della velie, & fopra al detto baffo-

ne fi vedano pendere grappi d'vue , & Spighe di grano , & tenga detta fi*

gura al collo vn monile di foglie d'oline

.

Così fi rapprefentano i tre frutti principali della terra , il deriuar che

fa il mare da i fonti , la Inabilita della terra librata dal proprio pefo,& fo-

flenuta , per dir così » dalle lationi ccleili , moftrate nelledue fieli e , che

fignifi-
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lignificano anco i due Poli , il baftone moftra l'affe del ciclq, i luoghi. ina-

bitati , & filùeftri fono efprcffi nella felua ', & nelle Piramidi

.

Il color della vcfte è color della terra , & la faccia di vecchia c,perchc

di lèi fvdièc a gl'liuOmini tutti : Tornate alla gran madre antica.

Rhea,ouero Cibale ancora era già rapprefentata per la terra, come fi

vede appreflb gli fcrittori della Deità

.

DONNA giouaneveftit

do , che ne trafparifcano le carni ignude,con Fc pieghe la veftc per

O NN A giouane veftità di vefteTottilt, & di' color ccrùleo,in mo

tutto imiti l'onda del mare, moftri detta figura di foftener con fatica vna
naue fopra la teda , ftia coi piedi fopra vn' ancora in forma di caminarc
all'in giù , habbia pendente di coralli ,' & d'altre cofe marine , al petto Ci

vedano due conchiglie grandi -, che raffembrino la forma delle matnmcU
le , s'appoggi ad vna canna , o remo , o fcoglio conxìiuerfe forte di pefei

d'intorno,difpofti al giuditio del difercto pittore

.

Gli antichi per l'acqua facéuano Nettunno vecchio , tirato per l'onde

dadue eaualli , con tridente ini mano , di che fono fcritte l'interprctatio-

ni da gl'altri.

Per l'iftcflfo pigliauano ancora Dori , Galatea , Naiadi , & altri nomi

,

fecondo che voleuano fignifiearc , ò fiume , ò mare , & quello ò c'haueffe

calma, ò fortuna.

jl \1 jt.

DONNA giouanetta,& di vago afpetto,fia veftita di color bianco,

e trafparentépiii dell'altro dell'acqua, con'ambe le mani moftri di

foftentare vn cerchio di nuuòle,che la circondi d'intorno alla veftc,& fo-

pra dette nuuole fi veda la forma dell'arco Celcftc

.

Tenga fopra la tefta il Sole,quale fi moftri , che C\ ferua per raggi fuoi

delle chiome di lei,teriga l'ali alle fpallc,&: fotto a i piedi ignudi vna vela,

fi potrà dipingere ancora il camaleonte animale , che fi nodrifee d'aria

,

fecondo fi ferme , & fi crede .

E di facile dichiaratione,il Sole moftra quell'elemento eflèr diafane di

fua natura,c fentir più de gl'altri, & comunicare anco i benefitij del Sole.

La vela dimoftra il naturai fito fuo effere fopra l'acque

.

Finfero gl'antichi per aria Gioue, & Giunone , Gioue per la parte più

pura,Giunone per la parte piùmifta,e con tutte le fauole a loro |pettan-

ti,che fono quàfi infinite,!! fimboleggià fopra la natura dell'aria , & delle

varie trafmutationi per mèzo fuo

.

f r o e o.

GIOVANETTO nudo di color viuacc , con vn velo roffo a tra-

uerfo,ilqual velo fi pieghi diuerfamente in forma di fiamma. Por-
ti la tefta calua , con vn ibi fiocco di capelli all'in su , fi veda fopra la te-

fta vn cerchio conl'imagine della Luna , per moftrare che quefio fra gli

elementi ha luogo fupcriorc, tenga vn piede fofpefo in aria, per mo-
ftrare la fua leggerezza , & fotto alle piante de i piedi fi moftrino i ven-

H 4 ti 3 che
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ti , clic fonano ; fotto ali a regione del fuoco

.

Vulcano , & la Dea Vefla farono da gli antichi creduti Dei del fuoco *

& da i Capienti conofeiuti , che l'yno. ci fìgnificafle i carboni , e l'altra lo
fiamme : ma in quello io non mi ftendq , per eflerui altri , che ne parlano»

•lungamente

.

J ì I M £ 3( n.
f r C.9\.

DO N N A con la Fenice in capò , che s'abbrugi, &.nella man delira

tznga il fulmine di Gioue > con le fcjntille tutte sfauillanti , & fia-*

teftita di roflb

.

. U E \,E.

DONHA che con ambe le mani tenga l'iride,oucro arco celcfte, Se

habbia in capo vna calandra, con l'ali diftefc,& col becco aperto, e

Ha, veftita detta figura di turchino affai illuminato

.

DONNA che habbia, vn pefee in capo aflai grande,nclle mani tcn*»

ga vna nauefenza vela:ma con 1 aìbe.ro,antcnna,e farte,c fianonei
Vcftimento fcolpitc l'onde del mare

.

DONNA con vn Camello in capo, & con vna torre nelle mani ten*

ga diuerfe piante , il veftimento fard di tanè> con vna fopraueftc*

ài color verde

.

Terra.

LA Terra è vn elemento il più infimo, il più graue , Se minimo di tut*

ti, fìtuato in mezo del mondo tra l'vno ," e l'altro Polo , per natura^

graue, & immobile foftenuta dalla propria grauezza,reftringendofì ver-

fo il centro , quale-fta in mezo d'ciVa , perche tutte le cofe graui vanno al

centro,& perciò eflèndo graue,hauendo il cestro in fe,fìa per fé ftcflà in-

torno al iuo centro

.

Bàùcnclon à far figura , che ne rapprefenti la terra , fari imponibile*»

darli tutte le fue qualità,perche fono infinite, fé ne piglierà dunque dell*

|)iù proprie,& più à propofìto noftro con farla

Donna d'età matura , non molto grande , con vna vcfte berrettina del

color della terra,nella quale vi faranno alcuni rofpi, Se fopra la detta ve-

fte héiucnl vn manto verde con (Jiuer/e herbette, fiori, & fpighc di .grano»

& vue fcffanche,e ncgre,con vna.mano terrà vn fanciullo che zinna,& co»
l'altra abbracciato vnhuomo morto,daÌl'aItra zinna ne fcatcrirà vn fon*

ce,quale anderà fotto li picdi,nel quale vi faranno diuerii ferpenti , fopra

la tefìa terrà vna Città, haucrà al collo dell'oro, Se dell e gioie alle mani

,

& a i piedi ancora

.

Si farà donna attempata,pcr effer come madre di tutta la generation^
d'età matura,

,

per e^cr creata dal principio del mondo,e da durare fin al

fìne,non molto grande,per efier il minimo tra l'altri elcméti,Ia vefW ber-

«cttina %ru£cariftej& tcrra,co i roipi fopra,pcrche il rofpo viue di tcrrj|

Unuute
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Il manto verde con herbe,fiori,fpighc.di grano, e vuc bianche,e negre,

è il proprio veftimcnto della terra , pcrcioche , fecondo le ftagioni ella il

vefte,con dare abondantemente tutti queibeni,chc fono neceflarij a tut-

ti li viuenti

.

II fanciullo che tiene nella delira zinnando > ci moftr* > come lei è no-
fìra nutrice , fomminiflrandoci il vitto

.

L'huomo morto,che tienCabbracciato dall'altro lato , ne fignifica, co-
me i viui foftenta , & i morti abbraccia , tenendoci in depofito fin© alla**»

Uefurretiono *

La zinna,che foatorifee acqua , ne rapprefenta i fonti , & i fiumi, chfc»

ellafcatorifco.

l'acqua che ella tiene fotto a i piedi coni ferpenti, fono l'aque fotter-

ranee nelli meati della terra con i ferpenti , che fi rinchiudono nelle ca~
aerne d'c(fa>#

.

La Citti , che tiene in tcfta,ne dinota , come la terra è foftentameneo
noftro,& di tutte le noftre habitationi

.

Le gioie,chc flanno.al collodi le mani , & a li piedi , fono la varietà de
l'oro , argento, & altri metalli, & delle gioie, che ftanno dentro le vige-
re della terra,apportandole à noi, per noftro vtilc, & dilettinone , &.co*-

me racconta Plinio nel primo libro.è benigna madre , & fempre gioua , e

mai nuoce

.

Terra, come dipinta nella medaglia di Ctmmodo.

DOnna a giacere in terra,meza nuda,comc cofa ftab!le,con vn bràc-
cio appoggiato fopra d'vn vafo, dal quale elee vna vite, & con l'al-

tro ripofa fopra vn globo, intorno al quale fono quattro picciole figure }

che le prefentano vna deirvue,l'altra delle fpighc di grano,co vna corona,

di fiori,la terza vn vafo pieno di liquore , e la quarta « la Vittoria con vn
ramo di palma con lettere. TELLVS STABILIS.

ELEMENTI SECONDO EMTEDOCLS.
EMpedocIe Filofofo diffe elfere i principij i quattro elementi , cioè il

fuoco, l'aere, l'acqua,& la terra,ma con due principali potenze,ami-
citia,& difeordia, l'vna delle quali vnifee, l'altra fepara , da altri dette-»

combinationi pofiìbili,& impoffibilii le fue parole greche tradotte poi in

Latino fon quelle in Diogene Laertio :

Nar/f -5'» faucpvoif t, TriKpóiopfiA fyÓTHoy*

ìuppiter albfts ,&almaforar lum , atquepotens Bia

Et T^eftisjacrìmis homiaumqua lumina compiei

.

Che furono volgarizati daSeiuaggio, Academico occulto, incotti
guìfa, fé bene nel fecondo , &vItimoverfo è alquanto lontano dal tetto;

Greco , & Latino

.

di quattro radici delle cofé

Gioue fittOy alma Giunoner e Tluto riceth E 7^eHi,cbe à pianto n'empie ifiumi .

Ond'egHGioue parimente intende per lo fuoco, che è fopra l'aera,

& chiamalo tificamente Gioue , perciocjie niiu&o maggiore gioua-

mento
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mento altronde fi riceue,che dal fuoco . L'alma Giunone intende per lo
aerc,& in quefto molto con erto lui fi concordano i Poeti, i quali fìngono
Giunone moglie , & forella di cfTo Gioue,attefo quafì 1* iftetfa qualità , o
pochiffima differenza dcH'vno,& deiraltra,onde Homero nel fuo linguag-
gio diffe . lunotti tu eano amitbronam , quam peperit pbd*

Immortalem regìnam , exceljam fortnam bxbcnum,
Jouìs valdìfoni fororem , vxoremque

,

lnclytam > quAtn omnes beati per longum Oìympum
L&ù honorant fimul cum lotte obiettante fultnìnibm

.

Pigliali poi il padre Dite per la terra , & è chiamato Plutone, cioè Re,
& Signore ricco della terra , percioche in efla fono riporti i più pretiofi

tefori , & da lei fi caua oro,argento,& ogn'altro metallo.

Neftivltimamente fi mette per li fiumi, cioè per lo generare dell'ac-

que . Ne voglio in quefto luogo tralafciare vn'epigramma di Gio. Zarat-
tino Caftcllini,altra volta nominato,nel quale con fenfi miftici,di Empe-
docle, in forma di enigma efpone,comc alla morte d'vn rofignuolo inter-

uennero tutti gl'elementi , mentre egli ftaua cantando in cima d'vn allo-

, ro,d pie del quale feorreua vn riuo d'acqua

.

(finqui,

puprifiu tenera Vhilomela in >m'tceDapb In lacrimxsl<{cf\it cecìdh morìbundapro-%

Tlortbat querulogutture mafia dolu (ncs 7^eHis,& in lacrimi* funditus interijt .

Yt rculh incaute* crudeli yulnere Vinto, ExtincJam lento combuffit luppite r a/ìh.

Quam Imo hauipotuìtfufì'muifle diu . In y'mo tumulofu tumulatafmt .

E L £ V E *{ Z Jt.

GIOVANE bella,col petto armato,& con le braccia ignude,in ca-

po hauerà* vn'elmo circondato di corona d'oro , al fianco haueri lo

ftocco,nella mano deftra vna verga , nella finiflra vn fulmine , & farà ve-

ftita di porpora-»

.

Giouane bella,& armata fi dipìnge, percioche f eloquenza non ha al-

tro finc,nc altro intento, che perfuadere , &: non potendo far ciò fenz' al-

lettare,& muouere,però fi dee rapprefentarc vaghi ffima d'afpetto, efien-

dò fornamento^ la vaghezza delle parole,dellc quali deue effer fecondo

chi vuole perfuadere altrui , però ancora gì' antichi dipinfero Mercurio
giouane,piaceuole,& fenzabarba,i coftumi della quale etd fono ancora-»

conformi allo ftile dell'eloquenza,che èpiaceuole,audace,altera, làfciua,

& confidente.

La delicatura delle parole s'infègna ancora nelle braccia ignude , lo
quali efeono fuora dal bufto armato, perche fenzai fondamenti di falda

dottrina , & di ragione cfficace,l'cloquenza farebbe inerme , & impoten-

te a confeguire il fuo finc.Però fi dice,che la dottrina è madre dell'eloqué-

za,&: della perfuafìone ; ma perche le ragioni della dottrina fono per la_>

diifiGultà mal volentieri vdite , & poco intefe , però adornandoti con pa-

role , fi lafciano intendere , & partorifeóno fpefle volte effetti di perfua-

fioni , & cofi fi fouuienc alla capacità , & a gl'effetti dell'animo mal com-
poflo,però fi vede,che,ò per dichiarare le ragioni difficili,& dubbie,o per

fpro-



DI CISARE RIPA.' éij
Spronar l'animo al moto delle paffioni,o per raffrenarlo, fono'neceflirij i

varij,& artifitiofi giri di parole dell' oratóre , fra'quali egli fappia celare

il fuo artifitio,& con* potrà muouere,& incitare l'altiero; ouero fueglian-

do l'animo addormentato dell'huomo bailo , & pigro,& con la verga del-

la più baffo , & commune maniera di parlare , o con la fpada della mez-
zana^ più capace d'ornamenti, o finalmente col folgore iella fubiime^,

che ha forza d'atterrire^ di fpauentare ciaicuno

.

La vede di porpora con la corona d'oro in capo, da chiaro fegno,comc

ella rifpleride nelle menti di chi l'afcolta, & tiene il dominio degl' animi

humani,eflendo,che,come dice Platone in Poi. Oratoria dignità»/ cut» regia di-

gnìtate conimela ettt dum qued iujlum ejì% perfuadet,& cum Ola B£Jj>ublicasgubetntt.

Eloquenza

.

DOnna veftita di roffo,con ghirlanda in capo d'kerbachiamata iride,

nella mano deftra tiene vn folgorc,& nella finiftra vn libro aperto.

Là ghirlanda della fopradetta hcrba,fignifica comejiarra il Pierio Va-
lerianonellib.x87.de imoiIeroglifici,cloquenza,perciòcheHomcro vo-

lendo dimoflrarc, che gl'ambafciatori Troiani fonerò eloqucntiflimijdif-

fé, che haueffero mangiato riridc,ifiori della quale , fi come fono di vari;

colorinosi l'oratione deue effere veftita,& di più concetti ornata,& iride

viene anco detto da gl'antichi l'arco celefte , il quale dìcefi effere Dea de

l'eloquenza, per efTere meffaggiera,& ambafeiatrice di Giunone^ .

Per lo libro fi moftra , che cofa fia eloquenza , che è l'effetto di molto
parole acconcie infìeme con arte, & è in gran parte fcritta,perchc fi con-

fcrui a pofteri , & per lo fulmine fi moftra , come narra Pierio Valeriano

nel lib. 45. che non con minore forza l'eloquenza d'vn huomo facondo,^

fapiente, batte à terra la pertinacia fabricata , & fondata dall'ignoranza

nelle menti de gli ftolidi profuntuofi, che il fulmine percuote , & abbatte

le tonache s 'inalzano fopra gl'alti edifìtij

.

Eloquenza,

DOnna veftita di roffo, nella man deflra tiene vn libro, con la fìniftra

mano alzata , §c con l'indice, che è il fecondo dito dell'iftefia mano
ftefo,& pr,e{fo à fuoi piedi vi farà vn libro,& fopra effo vn'orologio da pol-

uere,vi farà ancora vna gabbia aperta con vn papagallo fopra_

.

Il libro,& l'orologiojcomc fi e detto é indicio,che le parole fono l'iftro-

mento dell'eloquente : le quali però deuono eflere adoprate in ordine , &
mifura del tempo , effendo dal tempo folo mifurata l'oratione , .& ita elfo

riceuendo i numerico ftilc,la gratia,& parte dell'attitudine à perfuadere.

Il papagallo, è fimbolo dell'eloquente, perche fi rende marauiglioio

con la lingua , & con le parole , imitando l'huomo , nella cui lingua fola-

mente confitte l'effercitio dell'eloquenza-»

.

Et fi dipinge il papagallo fuora della gabbia, perche l'eloquenza non «
riftretta à termine alcuno , enendo l'omtio fuo di fapér dire probabil-

mente di qualfiuoglia materia propofta,come dice Cicerone nella Retto-

torica, & glaltri3 che hanno fcritto prima, & dopoi.

llvefti-
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II vefìimènto roflb dimoftra , che foratione deue e/Terc concitata , &
affettuofa in modo , che ne rimiti roflbre nel vifo , acciochc da eloquen-
te,^ atta alla perfuafiohc , conforme al detto d'Horatio

.

Si vis me fiere ,fiendHtn e/I primum ip/t ubi
Et quella aflertionc concitata Ci dimoftra anco nella mano , & nel dit*

»ItO:perche vnabona parte dell'eloquenza cófifte nel gefto dell'orationc.

Eloquenza .

MAtrona veftita d'habito honeflo , in capo haueri "vn Papagallo , de

la mano delira aperta in fuora>& l'altra ferrata moftri d'afeonder-

la fotto le velli

.

Quella figura è conforme all'opinione di Zenone Stoico,iI qualedice-

ua , che la Dialetica era fomigliante à vna mano chiufa , perche procede
aftutamente , & l'eloquenza fìmigliante a vna mano aperta , che fi allar-

ga , & diffonde affai più . Per dichiarationc del Papagallo feruirà quan-
to fi è detto di fopra.

Eloquenza nella Medaglia dì Marc'*4ntoni$

.

ERa da gli antichi Orfeo rapprefentato per l'eloquenza , & lo dipinse-

ro in habito filolofico , ornato dalla tiara Perfiana , fonando la lira,

te auanti d'elfo vi erano Lupi,Leoni,Orfi,Serpcnti,& diuerfi altri anima-
li, che gli leccauano i piedi , & non folo v'erano anco diuerfi vcelli , che
olauano,ma ancora monti, & alberi, che fc gliinchinauano,& parimen-
te faffi dalla mufica commoffi,& tirati

.

Per dichiaratione di quefta bella figura ci feruiremo di quello , che hi
interpretato l'Anguillara a quello propofito nelle Mctamorfofi d'Ouidio

alìib. ro. dicendo, che Orfeo ci moftra quanta forza, & vigore habbia
l'eloquenza , come quella, che è figliuola d'Apollo , che non è altro , che

ta fapienza

.

La lira è l'arte delfaucllare propriamente la quale ha fomiglianza del-
ta lira, che va mouendo gì' affetti eoi luono hor acuto, hor graue della

voce ,& della pronuntia

.

Le felue , & i monti,che fi muouono,altro non fono , che qucgl'liuomi-

«i fifii , & oftinati nelle loro opinioni , & che con grandiflima ditììcultà fi

lafìano vincere dalla fuauità delle voci , & della forza del parlare, perche

gl'alberi, che hanno le loro radici fermc,& profonde notano glTiuomini,

$ic fiffano nel centro dell'oftinatione le loro opinioni

.

W. Ferma ancora Orfeo i fiumi,che altro non fono,che i difonefli,& lafci-

ui huomini , che quando non fono ritenuti dalla forza della lingua dalla

loro infame vita , feorrono fenza ritegno alcuno final mare , eh e il pen-

timento , & l'amarezza,che fuole venire fubito dietro à i piaceri carnali.

Rende manfucte,& benigne le ficre,per le quali s'intendono gl'huomi-

tti crudeli , &ingordi del fangue altrui,cfi"ere ridotti dal giuditiofo fauci»
' latore a più humana>& lodcuolc vita

.

«*•
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Eloquenza •

PEr la figura dell'Eloquenza dipingeremo Annone , il quale co il Tuo-'

no della Citara,& con il canto.fi veda,che tiri à fé molti fatfì, che fa-

oranno iparfi in diuerfi luoghi

.

Ciò lignifica , che la dolce armonia del parlare dell'Eloquenza perfua-

. de,& tira a fé gl'ignoranti,rozzi,& duri huomini, che qua è li fparfi dimo
rino,& che inficine conuengono,& ciuilmente viuino •

£ A4 V L U T 1 *? &
DONNA giouane,bella con braccie ignude,& capelli biondì,& rie-'

v
ciuti , che riuolti in gratiofi giri , facciano vna vaga acconciatura

al capo , lhabito fard fuccinto , e di colore verde . Starà in atto di cor-

rere , hauendo i piedi alati, & con la deftra mano tenghi con bella grada
vno lperone,ouero vn mazzo di fpine

.

JL'Emulatione , fecondo Ariftotile nel 2. lib. della Rettorica è vn dolo-

re , il quale fa , che ci paia vedere ne i limili à noi di natura alcua ben ho-
norato,& ancora poflìbile daconfeguirfi, & quello dolore non nafee per-

che colui non habbia quel bene, ma perche noi ancora vorreflimo hauer-

ìo , & non l'habbiamo

.

Giouane fi dipinge , perciochc l'emulatione regna in età giouenilej

clfendo in quella l'animo più ardito,e generofo

.

I capelli biondi,& ricciuti,fono i penfieri , che incitano gì' emuli alla

gloria.*.

L'habito fuccinto,e di c®lor verde,fignifica la fperanza diconfeguireJ

quello,che fi dcfidera_»

.

I-e braccia,& i piedi ignudi alati,e la dimoftratione del correre ,'dino-

tano la prontezza}& la velociti d'appareggiare almeno, fé non trapala*
re le perfone,che fono adornate di virtuofe,& lodeuoli conditioni

.

Gli fi da lo fperone,come racconta il Caualcante nella fua Rettorica»

nel lib. 4. dicendo,che l'emulatione è vno fperone,che fortemente punge,
& incita non già i maluagi a defiderare,& operare contra il bene d'altrui

come inuidiofi,ma i buoni,& generofi à procacciare à loro fteifi quello

,

che in altrui veggendo,conofcono a loro ftcfsi mancare,& a quello propo
ileo fi dice ; Stimato dedit temuta virttts .

E Q^y 1 T Jl
*NeUa medaglia di Gordiano.

DONNA veftita di bianco,chc nella deftra tiene le bilance^ & nella

iìnillra vn cornucopia-»

.

Si dipinge veftita di bianco, perche, con candidezza d' animo fènza la-

feiarfi corrompere dagl'interefsi , quefta giudica i meriti, & demeriti al-

trui^ li premia,& condanna,ma con piaceuolezza,& remifsione,fignilì-

candofi ciò per le bilance,& per il cornucopia^.

.

Equità in molte Medaglie,

VNa donzella difcinta,che ftando in piedi , tenga con rna mano vnJ
paro di bilance pari , & con l'altra va bracciolare

.

•

Equità
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Fluita dd Uracrendifì. Padre Fr. ignatie •

DOnna cori vn regolo Lesbio di piombo in mano, perchè i Lesbij fa-
bricauano di pietre a bugne,&. le fpianauano folo di (opra, & di fot-

Co,& per eflere quefto regolo di piombo,fi piega fecondo la, battezza del-
le pietre, ma però non efc'e mai defdritto : cofi l'equità Ci piega, & inchi-
na

.
all'imperfettione humana,ma però non efee mai del dritto della giu-

ftitia . Quella figura fu fatta dal Reuerendiff. Padre Ignatio Vefcouo di
Alatri , & Matematico già di Gregorio i j. elfendofi cofi ritrouata tri le

Tue fcritturo .

« £. r U L I T jf9
Come, dipinta nella Librava Vaticana .

DO N N A , che tiene in ciafeuna mano vna torcia , accendendo
Vvna con l'altra-,

.

GIOVANE di giuda ftatura,veftitò dalla parte deftra da aIto,& a
balTo di color bianco,& dali'altro lato di color negro,cinto in mez-

«o con vna cintura alquanto larga , di color turchi no,feguita fenza nodi
con alcune ftclle, à vfo di circolo, terrd fotto il braccio deftro con bella

gràtia vn'ariete,& con la finiftra mano vn mazzo di varij fìori,& ahi pie-
di hauera due alette del color del veftimcnto, cioè dal lato bianco bian-
che^ dal lato negro nere

.

Equinottio è quel tempo , nel quale il giorno è eguale con la notte , &
quefto auuiene due volte l'anno, vna di Marzo alli z i . entrando il fole nel

fegno dell'Ariete , portando à noi la Primauera , & di Settembre alli 2 $.

portando l'Autunno con la maturità de'frutti

.

Si dice Equinottio,cioè eguale,& equinottiale , cioè equidiale,& anco
equatore, cioè eguagliatore del giorno con la notte, & per quello, che ne
moftra il Sacrobofco nella fua sfera : equinottiale è vn circolo , che diui-

de la sfera per mezzo,cingendo il primo mobile , lo diuide in due parti,&

umilmente i poli del mondo.
Si dipinge giouane, perche venendo l'equinottio nel principio della_^

f>rimauera,nei-mefe di Marzo,gli antichi faceuano,che m detto mefe fof-

fe principio dell'anno. Dicefi anco,che folle la creatione deImondo,& an-

co l'anno della Kedentione,& delia Paffione di N. S. & anco da quello nel

primo grado dell'Ariete elTere flato creato il Sole, auttore del detto Equi
notioj onde non fuor di propoli to gì' antichi fecero , che in quello mefe^»

foiTe principio dell'anno,eiTendo che egli fìa priuilegiato più degl' altri

,

non folo per le ragioni dette di fòpra, ma perche da quefto fi pigliano

l'Epatte,le lettere Dominicali , &- altri computi cdefti

.

Si rapprefenta di giufta ftatura, per effere eguagliatore,che vuol dire-»

eguale, cioè pari.

Il color bianco lignifica il giorno,& il negro la notte,la metà per egua-

glianza l'vn deiraltro,il bianco dalla deftra , perche il giorno precede al-

ta notte,per elfcr piunobilo •

Lacin-
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Lacintura di color celefte,nella quale fono alcune ftclle , ne rapprefen-

ta il circolo , che fa detto Equinotio,che cinge il primo mobile.

Si cinge anco il detto cerchio,per eflfer egli fenza nodo, & perche li cir»

coli non hanno principiane fine,ma fono eguali

.

L'Ariete,che tiene fotto il braccio dcftro>nc dimoerà , che entrando il

fole nel detto fcgno,fi fa l'equinotio di Primauera, che per tale dimoftra-

tione tiene con la finiftra mano il mazzo de i vari; n"ori,come anco dimo
ftra , che l'ariete l'inuerno giace nel lato fiaiftro, & la primauera nel de-

ftro , cofi il (ole nell'inuerno fta dal lato fìniftro del firmamento , & nel-»

l'equinotio comincia a giacere nel deftro .

l'ali à' piedi ne dimofirano la velocità del tempo,& corfo de i detti fé*

.



gni,il bianco dal pie dcftro,per la velocita del giorno, & il negro dalla fi*mitra per la notte_>

.

b «

£^j^or/o rtu 1 uyTr^^o.

HV OM O d'età virile veftito nella guifa deU'altro,&: cinto parimc-
te dal cerchio con le ftelle , & turchmo,terrd con la deftra mano il

fcgno della libra,cioè vn paro di bilance egualmente pendenti con due-»

globi,vno per lato in dette bilance, la meta di ciafeun globo fard bianco»

& l'altra metà negro, voltando l'vno al rouerfeio dell'altro,'& con la fini-

ftra mano alcuni rami di più frutti,& vue,& alli piedi l'ali , come dicem-
mo all'Bquinotio di fopra_»

.

Per hatier noi detto,che cofa fia Equinotio,& dichiarato il color del ve
ftimcnto,come anco quello, che denota il eerchio,& Tali alli piedi, fop ra

di ciò mi par che bafti anco per dichiarationc à queft'altra figura,e(Tendo

che
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:hc in effa lignifica il medelìmo di quella di fopra ; folo dirò quello , che

(Igni fica l'eifere di età virile , dico dunque', che con efla fi dimoflra la_>

perfettione di quello tempo , percioche in eflTo moki dicono , che'ii no-

Uro Signore creafle il mondo , à noi baila fapere, che nel mefe di Settem-

bre alli &j. fa l'Equinotio , & ne porta l'Autunno con la maturità > e per-

fettione de i frutti,che per tal fignificato fi mollra,che con la finillra ma-
no ne tenghi di più forte_*.

, La libra, ouero bilancia è vno de i dodici fegni del Zodiaco , nel qua-

le entra il Sole il mefe di Settembre, & faùi m quefto tempo l'Equinotio ,

cioè s'vguaglia il giorno con la notte, dimoftrandofi con li due globi,me-
tà bianchi per il giorno, & metà negri per la notte ; volti per yn contrae

rio all'altro vgualmente pendenti per l'vgualità dell'vfo del giorno con_»

la notto.
ERRORE.

HV O M O quafi in habito di viandante , c'habbia bendati gl'occhi"

,

& vada con vn battone tentone,in atto di cercare il viaggio,per an
dare affifcurandofi , & quello va quafi fempre con l'ignoranza.

L'errore(fecondo gli'Stoici)è vn'vfcire di flrada,& deuiare dalla linea,

come il non errare è vn caulinare per la via dritta fenza inciampare dal-

l'vna,ò dall'altra banda,talche tutte l'opere ò del corpo , ò dell'intelletto

noilro fi potrà dire , che fiano in viaggio, ò pellegrinaggio,dopo il quale

non llorcendo,fperÌamo arriuare alla felicità.

Quello ci moltrò Chrifto N". S. Fattibili del quale furono tutte per in-

frruttione noitra, quando apparì à fuoi difcepoli in habito di pellegrina,

& Iddio nel Leuitico commandando al popolo d'Ifrael , che non voleflo,

caminando torcere da vna banda,ò dall'altra . Per quella cagione l'erro-

re fi douerà fare in habito di pellegrino , ouero di viandante , non po-
tendo efiere l'errore fenza il palio delle noftre attioni , ò penfieri , come
fi è detto

.

Gl'occhi bendati lignificano , che quando è oleurato il lume dell'in-

telletto con il velo de gl'intere!]! mondani, facilmente s' incorre ne gli

errori.

Il baftonc,con il quale va cercando la flrada , fi poneper il fènfo, come
l'occhio per l'intelletto, perche come quello è più corporeo,cofi l'atto di

quefto è menofenfibile,e più fpirituale,e Ci nota infomma,che chi proce-
de per la viadel fenfo , facilmente può ad ogni palio errare , lènza il di-

feorfo dell'intelletto , & fenza la vera ragione di qualfiuoglia cofa , que-
llo medefimo , & più chiaramente diinoilra l'ignoranza , che apprelfo II

dipingo

.

ESILIO.
Come depinto dal R^F.lgnaùo Verugino VefcoHod\A latri.

HVOMO in habito da pellegrino , che con la delira mano tiene vn
bordone,& con la (ìnilìra vn falcone in pugno

.

Due efilij fono, vn publico,e l'altro priuato, il publico è quando l'huo-

I moò
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«io ò per colpa, ò per fofpetto è bandito dal Prencipe,ò dalla Republìcij

& condannato à viucre fuor di patria perpetuo > ò à tempo-

li priuato è quando l'huomo volontariamente,ò per qualche acciden-

te fi elegge di viuere, e morire fuor di patria, fenza eflcrne cacciato , che

ciò lignifica l'habito del pell~grino,& il bordone

.

Et per il publico lo dinota il falcone con i getti alli piedi.

E T l C jl.

DO N N A di afpetto graue , terrà con la finiftra mano l'iflroment©

detto archipend«lo,& dal lato deliro hauerà vn leone imbrigliato*

L'etica lignifica dottrina di coftumi, contenendoli con efla il concupi-

fceuole,& irafceuole appetito nella mediocriti,e fiato di mezo,oue con-

dite la vircù,pcr confifterc l'cflremi, il vicio al quale detto appetito s'ao»

cofta^
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cofta tutta volta,che dall'vna,ò dall'altra parte declina .

Tiene apprclfo di fé il leone,nobile,& feroce animale, imbrigliato, per

fignificare,ch'ella raffrena quella parte animale deH'huomo già detta.

L'archipendolo ne da per fimilitudine ad intendere, che lì come allora

vna cofa efìfere bene in piano fi dimoftra,quando il filo pendente tra le-»

due gambe di detto iftrumento non tranfgredifce verfo veruno de l'eftre-

mi,ma s'aggiufta con la linea fcgnata nella parte fuperiore , ond'egli de-

fcende ; cofi quella dottrina dell'Etica infogni l'huomo , che alla rettitu-

dine, & vguaglianza della ragione il fenfuaìc appetito fi ccnlorma,quan^

do nort.pende à gl'ellremi,ma nel mezo fi ritiene

.

1 a ira
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VN A bella giouanetta all'ombra d'vn faggio,ouer d oliuo,in mezzo
del quale fìa vn fciamo d'api , che habbiano fatto la fabrica , della

quale fi veda ftillare copia dimele . Hauerà li capelli biondi com'oro, Se

fparfi giù per le fpalle fenz'artificio alcuno, ma naturalmente fi vedala
vaghezza loro.

Sarà veftita d'oro fenz'altro ornaménto , con la deftra mano terrà vn
Cornucopia pieno di varij fiori , xorgnole , fraole , caftagne , more , &
ghiande

.

Giouanetta, & veftita d'oro fi rapprefenta per moftrare la purità di

ijuei tempi

.

Il femplice veftimento d'oro, & i capelli fenz'artificio lignificano, che

nell'età d'oro la verità fu apertale mariifefta à tutti,& a quello propofito

Ouidio nel libro primo delle Metamorfosi tradotto dall' Anguillara cofì

dice.

Qutfìo vnfccolofù purgato e netto J^on vera chitemejje.ilfiero a/petto

jD'ogm maltaggio e perfido penfuro Delgiudice implacabilefeutro

Vn proceder realjibi ro>e fchictto, Magiunti efienào aKborfempticifpMl

Sermndv tgn'vn la fé, dicendo ti vero . V\uean fen%a altro giudee ftcun .-

Moftra lo ftar'all'ombra del faggio,che in quei tempi felici d'altra ha-

bìtatione non fi curauano, ma folo di ftar fotto gl'arbori fi contenta—

uano.
Il cornocopìa pieno delle fopradette cofe,& il fauo di mele, per dichla

ratione d'effe cofe, ne fcriueremo dell' auttorità del nominato auttore

nel fopradetto lib. che cofi dice

.

Jcn^ejfc r retto, e lacerato tutto Febofempre pia liete ilfuo viaggio

pai vomcro, dal rofiro,e dal bidente Faceagirando lafuprema sfera,

. Ognifoaite , e delicato frutto E confecondo
t
e temperato raggio

pana i!grato terren liberamente, ì{ecaua al mondo eterna Vrimauera.

E quale tgli venia da luiprodutto Zefiro i fior à'jiprile,e i fior di Maggio

Talfti godea la fortunatagente , *ì^otria con aura tepida^ leggiera

ChcfyrtgglaKdd condir le lor viuande (de Stillaua il miti da gCelciy
e da gHoliui

M agiaitàn aygne
y
e morene fragbe>e ghia Correan nettare^ latte i fiumit

e i riui.

E TA D E L £ A ^ G E 2\£ T 0.

"*V T N A giouane , ma non tanto bella , come quella di fopra , dando

V apprettò d'vna capanna,farà veftita d'argento,il quale .veftimento

farà adorno con qualche bel ricamo , & anco artificiofamente acconcia

la tefta con belli giri di perle ; con la deftra mano s'appoggiarà fopra

• d'vn'aratro , & con la finiftra mano tenghi vn mazzo di fpighe di grano »

& celli piedi portarà ftiualetti d'argento

.

L'eiTcr quella giouane.men bella di quella dell'età dell' oro , & veftita

nella guifa che dicemmo;& con la conciatura del capo , moftra la varie-

tà di quella alla prima età dell'oro , onde fopra diciò per dichiaratone

ieguiuremo quanto dice il fopradetto Anguillara nel libro citato

.

& i

'

Toicbc
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Voiche al più reech'io Diowiofae lento Egli quel dolce tempò.cffera etnm

Dal fuo maggior figlimi fu tolto il Regnp, Fece parte dell'amo molte biette
,

Seguì i fecondo \ecol de l'argento jiggiungendvut Estate^ Autnnoje Vctn%

^i in buon del primole del ter^o p'tà degno Fi co empio acnù'm\ rb',c fredda niuc .(.»

Che fu quel viutr lieto in parte {pento, S btbber l' bomm ali b r qualche gfttt< r-

Cbe al buomicowenevjlir l'ai tej- finge- J^el magiar nei vefi rjj r grauejiùì kit&

Seruon modhcofìumue leggi noue> (gno, S' accomodai en al varcar dei girno

S i cerne piacque àljuo tiranno Gioue . Seconao eh' era in Cancreno in Caprìccraj,

L'aratro, le fpighe del grano, come anco la capanna, moftrano la ccl-

tiuatione , che cominciò nell'età dell'argento , & l'habitaticne , che in.,

quei tempi cominciorno à vfare , come appare nella for.radetta autenti
nel libro primo , doue dice.

Già Tirfìte Mopfo ilfiergiouenco atterra T^elle grotte al uoperto ogn vn s inferra

Ter porlo algrogo, onà'ci vi mu^gejge- Onero arbori ,c fr t{cbe iiitefie infame,

Già ti io?gp agrialtorfere fi terra (me E que\U,e quel fi fa c?panna
} ò loggia

Col crudo aratro,e pnivijl>àrgeilfeme> Ter fuggir fole,c muet
e vtttiì.epioggh*

E VA D E L B^A M €.

DONNA d'afpettó fiero,armata,e con la vede fuccinta tutta rìca*

mata in vari^modi,in capo porterà vn'elmo, che per cimiero vi fia

vna tefta di leone,&. in mano terrà vn.'ajTa
?
ftando in atto di nerezza, cosi

la dipinge Ouidio nel libro primo delle Metàmorfafi,doue dice

.

Dal metallo, the fitfo in varieforme \/i^buomì
ebe già viuea d l fuo[udore

Rende adorno il Tarpeote'l faticano S*aggiunf mia^ncommodo^ effatmd
'

Tericol nella vitgentil borione*Sortila ter-^a etadorne conforme

ji quel che trouò poi l
(

ingegno bumano F §efh in ambidue vergognate damo%

Che ncque al buom fi vario, efi deforme Mafé ben vera riffa,oaìo
%
e rumare

Che li fece venir con l'arme in mano 2v£fc» vcrafhlfitàjjon v era inganna

Z.'vn centra l'altro impetuofit
e fieri Cerne fur mila quarta etàpiti dura

,

1 lor dtfeordi , e ormatipartri . Che dal fi no pigliò n mt^nmt.a.
E T JL DE L F E \\ 0.

DONNA d'afpettó terribile,armata,& il vefh'mento farà del color
del ferro , hauerà in capo vn'elmo con vna tefta di lupo , con la de-

lira mano terrà vna fpada nuda in 2tto di combattere, & con la finiftra-»

fcudo,in mezo del quale vi fia depinta la fraude,cioè con la faccia d'huo-
ino giufto,& il refto delcorpo di ferpente,con diuerfe macchie, & colori,
ouero in luoco di quella inoltro vi fi potrà dipingere vna firena,& à ca n-
to della fopradetta figura vi faranno diuerfe armi , &. infegne , tamburi

,

trombe , & limili

.

il moftrojouero la fìrena Tvno^e l'altro fon il fimboIo,della fraude, co-
me fi può vedere , doue in altri luoghi io ho parlato d'efla, & per gì ciret-

ti,e natura della fopradetta etàfeguitaremo per dichiaratione il piùvoi?
te nominato Ouidio, che di ciò coli parla .

i / ver,U fede, e ogni bontà ddmondo EH ti rra tfeiron dal tartareo fnnh
fuggirne yeriU Cieljj>iegaronlaU la men^vgxajafrti hde

t
t tuttìi m*V>

l i Qgniit-
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Dgrìtnfnm peti/levtgtfatto immondo Fcr le ricchezze igtà fagliati kgegti
Entrò ne crudi petti de mortali

, parsa ifurtiyaUefor^e, & aU'i»£anm\
;

Et lepure v'irti* candide, e beile \a gl'bcmicidij,& à mille atti indegni, !

Gire d frlcnder nei Cielfra l'altreflette. Età tante dell hmm rurne,e dinni ,

Vn cieco,®- vano amor d'bonori,e Hegni Cheper ottar in parte à tanti muli \

el'huomim indufle d diuentar tiranni S'introdurr le leggi,e i tribunali .

ETÀ ttlV on 0, A\à ET^T 0, JJi^O^ZO,
& ferro ; come rapprefentatejn Varigi invna Comedia , auanti

Enrico 11. B&dì Francia .
)

ET A O E L C f{0.
'

VNA belliflima giouanetta,veftita d'oro,e con ftiuali del mede/imo*
in vna mano porta vnfauo di mele, & con l'altra vn ramo di querr

eia con ghiande

.

E T jl D E L V ^GE^rO.
DONNA veftita d'argento con bellifiimi,adornamenti di perle , &

veli d'argento, come anco con gran vaghezza adorno il capo, nelli

piedi porta ftiualetti d'argento,e con vna delle mani vna coppia di pane.

E T w* DEL B $iO N Z 0--

DONN A armata, & con vn'elmo in capo , che per cimiero porta-»

vna tefla di leone, la velie e fuccinta, & fiTarmature,qome anco la

vefte, fono del color del bronzo , in vna mano tiene vn'afta > & fta in atto
fuperbo , & altiero

.

ET^ DE L F EJ^J^p.
DONNA armata , & veftita del color del ferro, in capo ha vna ce-

lata con vna tefta di lupo,con la bocca aperta, & con la man deftfa

'tiene vn'afta conVna falce in cima d'eua, & con l'altra vn raftello , & ha i

|)iedi d'auoltoio

.

E T E R ^ 1 T A .
.

DONNA con tre tefte, che tenga nella fìniftramano vn cerchio , H
la deftra fia coldito indice alto

.

L'eternità per non eifercofa fènfibile,non può conofeerfi dalfintellet-

'to humano , che dipenda da'fenfì , fé non per negatione , dicendoli , che è
luoco fenza varietà, -moto fenza moto* mutatione, e tempo fenza prima
ò poi , fu, ò fari fine,ò principio^però'difie il Petrarca deferiuendo le cù>
fcoftanze dell'eternità, nell'vltimo de'Trionfi

.

^onbaurd luogo, fu, farà, ne era Aia èfilo inprefentef& bora, eìr hoggi

%tfola tternità raccolta , e vera.

Però le tefte fono le tre parti del tempo,cioè,prefente,paflato3e da ve*

nire,le quali fono riftrette in vna fola nell'eternità

.

11 dito indice alzato, è per fegno di ftabile fermezza , che è nelfeterni-

tà,lontana da ogni forte di mutatione,eflèndo fimilc atto folitaà farfi da
coloniche vogliono dar fegno d'animo coftante,c dal già fatto proponi-

4nento non li mutano

.

licer-
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Il cerchio è (imbolo dell'eternità , per nonhauere principiò ne fine,J&
•er eflere perfettiffima fra tutte l'altre.

E T E i^?s( / T j(.

Tesila medaglia ài FauHina .

DONNA in piedi, & in habito di matrona, tiene nella mano deftra-

il mondo, & in capo vn velo che le cuopra le fpalle.

Lo ftar in piedi fenza alcuna dimoftratione di mouimento , ci fa conv
preridere,che nell'eternità non vi è moto,ne mutatione del tempo, ò del-

le cofe naturali , ò dell'intelligibili . però diffe il Petrarca del tempo del-

l'eternità .

Qnal maraviglia ht bb'io, quando reflare Vidi in vnpiè colui
t
che mainonflette

Irl* di/correndo [noi tutto cangiare

,

La ragione, perche quefta figura non fi faccia à federe , eflendo il Cede*

re inditió di maggior (labilità , è che il federe fi fuol notare quafi fempre
quella quiete, che è correlatala del moto , & fenza il quale non fi può eA
fo intendere , & non effondo comprefa (otto quefto genere la quiete deli'

eternità, né anche fi deue efprimere in quefta maniera,ancorché da tutti

quelèo non fia ofleruato, come fi dirà qui di fotto

.

"Si-fa donna per la conformità del nome, Matrona per l'età ftabil^

.

Tiene il mondo in mano, perche il mondo produce il tempo,cón la fu»

*iobiltà, & Cignidzz» che l'eternità è mora del mondo

,

Il velo, che ambidue gl'homeri le cuopre, moftra, che quel tempo , che
monèprefente nell'eternità,s'occulta, eifendoui eminentemente-.

.

Eterniti nella Medaglia dì Tito

,

DOnna armata , che nella deftra mano tiene vn'afta , & nella finiftr*

vn cornucopia,e (otto ài piedi vn globo . Per la detta figura con-»

parola eternità , non fi deue intendere dell'eternità di fopra reale : ma di

vna certa duratione ciuile lunghifiìma,che na(ce dal bon gouerno,il qua-
le condite principalmente in proueder le cofe alla vita necenarie,perche;

riconofeendo i Cittadini l' abondanza della beneficenza del Prencipe_.

,

hanno continouamente l'animo volto à ricompenfar l'obligo con la con-
cordia,& con la.fedeltà,e però l'antichi dipinfero quefta duratione,e per-
petuità col cornucopia pieno di frutti,nafce parimente la lunga duratio-
ne de gli ftati,dal mantenere la guerra in piedi contro le nationi barbare
e nemichc,& per due cagioni,l'vna è che fi mantengono i popoli bellicofì

& efperti, per refiftere all'audacia , & all'impeto d'altri popoli ftranieri

,

che voleffero offendere ; l'altra è, che fi afficura la pace, & la concordia-»
fra i Cittadini , perche tanto maggiormente il tutto Ci vnifee con le par-
ti,quanto è più combattuto dal Tuo contrario , & quefto fi è veduto , &
vede tuttauia in molte Città,& Regni,che fra loro tanto più fono disuni-

ti i cittadini , quantomeno fono da gl'inimici trauagliati , & fi moltipli-

cano le diffentioni ciuili,con quiete,& rifo dell'inimico, però fi dipingo
l'eternità con Thafta,& con l'armatura^.

I 4 MTEXc
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Defcrittaà'a Trancejco Barberini Fiorentino nelfuo trattalo d'amore.

FRAN C E S C O Barberini Fiorentino nel Tuo trattato,c ha fatto di

amore , quale fi troua fcritto à penna in mano di Monfignor Maffeo
Barberini Chierico di Camera, & dell'iftefla famigliala defcritto l'eter-

nità con inuentione molto bella:& hauendola io con particolar gufto ve-

dutalo penfato di rappresentarla quì,fecondo la copia,che dall'origina-

ie detto Monfignore fi è compiaciuto lafciarmi eftrarre

.

Egli la figura . donna di forma venerabile , con capelli d'oro alquanto

lunghi , & ricadenti fopra alle {palle , à cui dal finiltro , e deftro lato,do-

tie fi douerebbero ftehderelecofcie, in cambio di effe fi vanno prolun-

gando due mezi circoli , che piegando quello alla deftra , e quefto alla^»

iniftra parte » vanno circondando detta donna fino fopra alla tefta , do?
uefi

'
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uè Ci vnifcono infieme , ha due palle d'oro vna per mano alza te in fu , & è

veftita tutta di azurro celefte ftellato , ciafcuna delle quali cofe è mol-

to àpropo/lto conueniente per denotare l'Eternità, poiché la formai

circolare non ha principio, né fine.

L'oro è incorruttibile , & fra tutti li metalli il più perfetto , e l'azurro

ftellato ci rapprefenta il Cielo , del quale cofa non appare più lontana^

«Lalla corruzione

.

Eternità.

DOnna in habitodi matrona , che nella deftra mano hauerà vn ferpe

in giro,che fi tenga la coda in bocca , e terrà detta imagine vn ve-

lo in tefta,che le ricuopra ambedue le (palle

.

Si ricuopre le (palle , perche il tempo paflato nell'eternità non Ci vede.

Il ferpe in giro dimoftra , che l'eternità (ì pafce di fé fteffa,ne fi fomen-

ta di cofa alcuna efteriore, & appreffo à gli antichi fignificaua il mondo,
& l'anno , che fi girano perpetuamente ( fecondo alcuni Filofofi ) in f<t«#

medefimi , però fé n'è rinouata pochi anni fono la memoria, &Toccafio-

ne dell'infegna di Papà Gregorio XIII. & dell'anno ritornato al fuo fé-
:

fio per opra di lui, & ciò farà teftimonio degno dell'eternità della fama
di fi gran Prencipe-» •

ÌLternka.

DOnna giouane,& veftita di verde, per dimoftrare , ch'ella non è fot-

topofta al tempo,ne confumata dalle fue forze, ftarà à federe fopra

vna fedia, con vn'afta , nella mano finiftra pofata in terra,e con la deftra

fporga vn genio,cofi d vede fcolpita in vna medaglia antica , con lettere,

chedicono: CLOD. SEPT. ALB. AVG.
Hauerà ancora in capo vn bafalifco d oro : quell'animale era appreffo

à gl'Egitti; inditio dell' eternità,perche non può effere amazzato da ani-

male alcuno , fi come dice Oro Egittio ne'fuoi Ieroglifici, anzi facilmen-

te col fiato folo amazza le fiere,& gl'huomini,& fecca l'herbe, & le pian-

te. Fingefidioro, perche Toro è meno foggetto alla corruzione de gli

altri metalli

.

Zternità nella medagìUd'Mriano. .

DOnna,che foftiene due tede coronate, vna per mano con quefte let-

tere AETERNITAS AVGVSTI & S. C. vedi Sebaftiano Erizzo.

Eternkàjò Vtrpetuhà.

DOnna,che fiede fopra vna sfera celefte , con la deftra porga vn.Sole,

con i fuoi raggi, & con la finiftra foftenga vna luna , per moftrare ,

come ancora nota Pierio Valeriano ne'fuoi Ieroglifici,che il Sole, e la lu-

na fono perpetui genitori delle cofe , & per propria virtù generano , e_#

conferuano, & danno il notrimento à tutti li corpi inferiori, il che fu

molto bene confiderato da gli antichi Egitti; , per rapprefentare l'eter-

nità , credendo fermamente , che quefti due lumi del mondo fuflfero'

per durare infiniti fecoli , & che fulfcro conferitori , & anco nutri-

tori
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tori di tutte le cofe create fotto di loro . Siede fotto la sfera celefte , co*

T

me cofa,che fia durabile, & perpetua.nelle medaglie di Domitiano, & di

Traiano fi vede l'eternità , che con la deftra mano tiene vn fole , & con la

fini/tra la luna, co'l veftimento fcinto,& largo

.

E r E H'T 0- B V O Ti 0.

GIOVANE lieto , & veftito riccamente , nella man deftra haueri
vna tazza , nella finiilra vn papauero,& vnafpica di grano , quello

buono euentoteneuano con" fcolpito anticamente i Romani in Campido-
glio,infieme con quello della bona fortuna, & è come vna fomma felicità

di buon fucceflb in tutte le cofe,però lo fingeuano in quella maniera, vo-
lendo intendere per la tazza , & per la fpica la lautezza delle viuande, &
del bere ; per la giouentù i beni dell'animo ; per l'afpetto lieto i piaceri

,

che dilettano, & rallegrano il corpo ; per lo veftito nobile i beni della

fòrtuna,fenza i quali rimanendo ignudo il buono euento facilmente varia

no me , & natura

.

Il papauero fi prende pe lo fonno , & per la quiete , nel che ancora fi

fcuopre , & accrefee il buono Euento

.

FALSITI D'^MQKE, OTE^O l^G <AT{7tO

.

DONNA fuperbamente veftita, terrà con le mani vna ferena , eh»
guardi in vn fpecchio

.

Il falfo amante fotto la delicatura d'vna leggiadra apparenza , 8c fotto

la dolcezza delle fìnte parole , tiene per ingannare afeofe le parti più de-

formi de fuoi penfieri maluaggi , & per i piedi , & per l'eftremità , come
habbiamo detto altre volte, fi prendono , & però gl'antichi dipingeuano

la ferena in quello propofito *

Lo fpecchio è vero fimbolo di fallita , perche fé bene pare,che in ella

fpecchio fiano tutte quelle cofe , che li fono pofte innanzi, è però vna fo-

la fimilitudine,che non ha realità,& quello,che gli fi apprefenta alla fini-

ftra, viene alla deftra mano,&medefimamente quello,che è dalla deftra-*

ròene alla finiftrai il che e tutto quello, che importa quello nome di falfi-

tà,come beniflimo racconta il Pierio nel lib. 41.

F sA M jl.

DONNA veftita d*vn velo fotti le fuccinto a trauerfo, raccolto!

mezza gamba,che moftri correre leggiermente , hauerà due gran-

dmai , farà tutta pennata,& per tutto vi faranno tant* occhi,quante pen-

ne,& tra quelli vi faranno molte bocche ,& orecchie , nella deftra mano
terra vna tromba,cofi la deferiffe Virgilio, & per più chiarezza fermere-

mo le fue parole medefime,tradotte in lingua noftra,cofì :

La fanti è vn mal,é cui non più veloce Ticcola al timorprimot& poi s'inalici

E nefiun altro t e di volubileiga Fino alle flelle,& ent ra ni Uà te rra ,

Sol viue„& caminando acauihafor^ E tra i mutoli ancora cfknde il capo*

Et poco poi foggiunge_/.

E veloce ai piedi>&• Uggur i ale Sono nel corpopiumeJan tant' occhia

Vn moflro bonedo>egrande^ìquale quale Di fotto vigilanti >& tante lingue

,
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(Marau'glia da dire)& tante bocche ji laguardia del colmo cT alcun tetto.

Suonano in lettor tant
1

orecchie inalba,
' Ofopra d'alte ,

'& eminenti torri,

Vola dì notte in me^p il del flridendo, Legran cittàfmarrendo ,&ftdel falfo,

Etperfómbra terrena,ne mai china Come del vero è meflaggier tenace •

Ci' occhi per dolce Jonno, &{ìede ilgiorno

f\ A M JL B V ^ jl.

DONNA con vna tromba nella mano dritta,& nella finiftra con vn
ramo d'oliua,hauerà al collo vna collana d'oro,alla quale fia per

,
pe

dente vn cuore,& hauerà l'ali bianche a gl'homeri.

La tromba fignifica il grido vniuerfale fparfo per gl'orecchi degl' huo-
mini

.

Il ramo d'oliua moftra la bontà della fama,e la fincerità dell'huomo fe

mofo per opere illuftri,pigliandofi Tempre & l'oliuo,& il frutto fuo in buò
na parte; però nella Sacra Scrittura fi dice dell'olio,parlandofi di Chrifto

N.S.in figura , Oleum effufum nomen tuum . & dell' oliua dice il Salmo , Oliua

fruttifera in domo Domini : & per quefta cagione foleuano gl'antichi coronar
Cioue d'oliua, fingendolo fommamente buono,& fommamente perfetto.

Il cuore pendente al collo,fignifica, come narra Oro Apolline ne i fuoi

Ieroglifici,la fama d'vn huomo da bene_*

.

L'ali di color bianco,notan® la candidezza > & la velocità della fama-»

buona_»

.

Fama cattiua di Claudiana,

DOnna con vn veftito dipinto d'alcune imaginette nere,come putrirci

con l'ali nere,& con vna tromba in mano,conforme al detto di Claa
diano nel lib. della guerra Getica,contro Alarico

.

Famdque nigrafttcs fuccincla pauonibus alas.

Sono l'imaginette notate per quei timori , che fi accrefeono nel crefee?

re la cattiua fama-, •

X'ali neremoftrano l'ofcurità dell'attioni , & la fordidezza-» •

Fama chiara nella medaglia di antimo,

VNa bellifiìma figura nuda d'vn Mercurio con i talari a' piedi , & al

capo/opra il braccio finiftro tenghi con bella gratia vn panno , &
in mano il caduceo , & nella deftra per lo freno vncauallo Pegafeo , cho
s'erga con i piedi in alto per volare^

.

.

La figura di Mercurio con i talari,& caduceo , fignifica la chiara fama
percioche gl'antichi lo finfero nuntio di Gioue , e per lui s'intende il par-

lare cioè l'efficacia della voce , & del grido , che per tutto fi fpande , & fi

diffonde

.

"

'

I talari, & l'ale , che tiene in capo fignificano le parole veloci.

II cauallo Pegafeo s'intende per la chiara fama di Antinoo. veloeemen
te portata , & fparfa per l'vniuerfo

.

Il freno d'efiò cauallo gouernato da Mercurio,ci dinotarne la fama_»
J

è portata dalle parole , & dalla voce,che fuona dalle virtù degl' illuftri

/atti degl'huomini,& che tanto più, ò meno cotalfama peruiene ài moiv^
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'do , quanto quella delle lingue,* dal parlare del gfhuomini è accrefeiu-

ta,&fparfa.
,

L-.

Et il popolo Romano per honorare Domitiano fece battere myna Me-

daglia il Cauallo Pegafeo lignificante la fàma,che per il mondo di lui s e*

ra fparfa ; vedi Sebaftiano iìrizzo . Fante. .

1A Fame vien deferitta da Ouidio nelle Mctamorfofi al lib. S. che ìa

s noftra lingua cofi dice

.

, . ,_./.A
OgiMibìo infermo juojì flàjcppulto . TaUido,e crefamagnof cjcuro ha U *w#

In >»'occulta^ cauernoj* fvfla E deya pelleJol vefine l offa

tyrokàlincHltocrinrumdosfciolto E dtU'cfJa congiunte inrartf moti <
£ di/angne cpi rena ignuda*fiotta , Trtfcaicn v*mforme ,« yarti nodi .
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De le ginocchiati nodo mfaorfiflende Ventre nel ventrefuo nonficomp rende

£per le fecckecofcie pargonfiato. Ma il beo par che ftagià ventrefiato .

La poppa che à la cofla appefapende ; Hafembra infomma Vaffamata rabbia
' Sembra vnapalla d ventofen^a fiato D'ofia vrìanotomia^he l'anima habbia .

Fatica .

D Orina giouane,mai veftita,di color verde, in mano terrà vn libro a-

perto,ftado 1 atto di leggerlo,& 'àcato vi fera vn vitelle,© giouéco.

La fatica,fècòndo il detto di Cicerone nel i.delie Tufculanc,è vna cer-

ta operatione di grand'attione d'animo, ò di corpo ,& fi rapprefentà vc-

ftita di verde,perche la fperanza la ricopre>& la mantiene

.

Si dipinge giouane , percioche la giouentù è atta alla fatica più d'o-

gn altra età dell'huomo. Et Ouidio nel li.b-a.de Arte amandi volendo di~

moftrare,che nella giouentù fi deue durar fatica , cofi dice

.

Dum vires , animiq. ftnunttolerate lahores Jam venìet tacite cantafintela pede .

Gol libro fi dimoerà la fatica della mente , che s apprende principal-?

mente per mezzo de gl'occhi , come ftrada più facile di cognitione in o~
gni propofito all'intelletto . Quella del corpo R rapprefentà per lo figni-

ficato del giouenco conforme al detto d'Ouidio nel libro 15. delle Meca-
morfofi doue dice

.

C<ede laboriferì creduntgandere ìuumcì .

Fatica .

DOnna robufta,& veftità -di pelle d'afino in maniera, che la tefta del-

l'alino faccia l'acconciatura de capelli,effendo queft'animale nato
allafatica,& à portare pefi:s'aggiungeranno ancora alla detta acconcia-
tura due ali di Grue,& in mano terrà i piedi del medefimo vcello , il qua-
le ferue per memoria della fatica , perche è antica opinione , che i nerui
dell'ali,& de piedi di Grue portati adoffo, faccino fopportare ogni fatica

ageuolmente, & fenza alcun di/piacere^ come auertifee Pierio Valeria»
no ài libro 17.

Fatica efìiua,

VNa giouane robufta,veftita d'habìto fuccinto,e leggiero co le brac-
cia nude,che con la delira mano tenghi vna falce da mietere il gra-

no^ con la finiftra vno feorreggiato ftrumento da batter il frumento ,&
appr^ffo vi fia vn bue

.

Giouane,& robufta fi dipìnge, per effer in quefta età le forze del corpo
più che in altra vigorofe,& anco più atta alle fatiche,come bene lo dimo-
ftra Ouidio lib. i 5 .Metamorfofì

Fitque vglens iuuenit , mefite emm robufìior atas

V\la , nec vberior , nec qua magis ardeat vlla. *
,

L'habito fuccinto,& leggiero,& le braccia nude dimoftrano la difpofi-

tìone,& prontezza,che fi richiede ali operatione, rimouendofi tutti l'im-

pedimentijcome fono i veftimenti graui à quelli,che in tempo di gran cai

«lo deuono efercitarfi alla fatica.

La falce , jk il feorreggiato fono inflromenri di opere di molta fatica,

maflime
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mafiime,che fi fanno nella ftagione ardentiflima dell'eftace , nella quale
ogni minima fatica è grauiifima , & fopradiciònefcruiremodcldctto
dU Virgilio nel 4. della Georgica,ouc dice

.

defletè laborem experiuntw

.

Il bue, e(fendo pollo da molti per /imbolo della fot ica , Gira maggior*
«icnte nota la noftra figura

.

Filo,

HVomo veftito, con ampliamo veftimento di panno di lino,ftara rU
guardandone! cielo vna ftella, che rifplenda in mezzo a molta lu-

ce , la quale fìa terminata da alcune nuuole da tutte le bande , dalle qua-
li cada in giro fino à terra vna catena d'oro , cofi e deferitta nell'ottauo

libro dell'Iliade ,& lignifica , fecondo che riferifeono Macrobio , & Lu-
ciano , la cognuntionc , & il legamento delle cofe Immane con le diuine «

& vn vincolo dell'humana generatione col fommo fattore fuo , il quale

,

quando li piace tira à fé , & fa inalzare le noftre menti al più alto cielo,

oue mai altrimente non potremo arriuare al noftro sforzo terreno; per»

il diuin Platone volfe > che quefta catena ruffe la forza dello fpirito diui-

n©,& del fuo ardore celefte , dal quale fono bene fpeflb rapiti gl'animi di

gran valore a fegnalate imprefe

.

Si vefte di lino,perche » come racconta il Pierio Valeriano nel lib. 4©#
gl'antichi Sacerdoti Egitti; poneuano il lino per lo fato, rendendone ra-

gionc,che come il lino è frutto,& parto della luna, cofi anco fono li mor-
tali foggetti alle mutationi del cielo . Et quefta come anco la feguente

imagine , habbiamo deferitta conforme alla fuperflitione de gentili , ef-

fendo cofa illecita à noi Chriftianì credere il fato, come diffufamente in-

fogna S. Tomaffo contra gentiles lib. $. cap. 93.
Fato .

HVomo veftito di panno di lino , per la ragione fopradetta , hauerl
in capo vna ftella,nella man delira il Caduceo di Mercurio , nella

Gniftra vna cornacchia col fufo,ma che il filo fia tronco nel mezzo

.

Le raggioni,che fi aflfegnano alle dette cofe,fòno quelle primieramen-

te , perche il fato fi tiene per diuolgata opinione de faui j della gentilità

,

ehe confitte nella difpofitione delle ftelle,& che tutti li noftri humani af-

fari^ importanti negotij trapa(fino,fecondando il moto d'elfo , però for
pra il capo,come dominatrice fi dipinge la ftella detta

.

Il Caduceo denota la poteilà del fato , ouero vn certo diuino fpirito, ò
moto , per lo quale non folamente la mente noftra,ma tutte le cofe crea-

te ancora diceuano cflfer mofle , & goucrnate , & crqdeuano di più i gen-

tili,che ftifife vn certo vincolo,coì quale noi venifsimo obligati,& riftret-

ti conTifleflb Dio,& che con noi la necessità di quello medefimo adunaf*

fé tutte le cofe

.

Lo dipingeuano con la cornacchia , &: co'l itilo -, perche cofi C\ moftr*

ii dcbolifsimo filo de noftri giorni,attaccato alle potenze del cielo

.

FaMre
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fauore

.

GV antichi fingeuano vn giouane ignudo,allegro,con l'ali alle (palle,

co vna benda à gli occhi,&co'piedi tremanti ftauà fopra vna ruota

.

Io non Co vedere , per qual altro fine così Io depingeffero , fé non per di ~

inoltrare i tre fonti,onde fcaturiicono, & dtriuono tutti i fauori . 11 pri-

mo è la virtùjfignificata per l'ali da gl'antichi fpefle volte, per tnantene re

la metafora del volo dell', ingegno. Il fecondo è la fortuna, dalla quale

diceuano hauer le ricchezze * & per quelle la nobiltà , le quali due cofe

principalmente danno,& mantengono il fauore viuo, & gagliardo , r& la

fortuna è dimoflrata con la ruota,per la ragione da dirli a Ino luogo.l'al-

tra cagione del fauore è il capriccio , & inclinatione di chi fauorifee ,

fenza alcun fine ftabile,ò fenza fprone d'alcuna cofa ragionevole, & quer-

fto vien fignificato per la. cecità de gli occhi corporali,)da'quali: s'impara

effer corto il conofeimento dell'intelletto, & quelle fono tré cagioni-

Si poflbno ancoracon quelle mede(ime cofe lignificare tre effetti d'el-

fo , cioè l'ali l'ardire , che lì hi dal fauore per impiegarli à grajnd'impre-

fe : la fuperbia , che toglie la virtù , & la conofeenza delle perfone mea
grandi , il che fi nota nella cecità , & il dominio della fortuna , che per lo

più fi confeguifee per mézzo de'fauori , & ciò per la ruota il mani^Ha^
però quello fi dice fecondo il volgo, non douendo noi attribuire dominio
alcuno alla fortuna , dipendendo tutto dalla diuina prouidenza . Et in

quello s'hà da feguitare la veriti,infegnataci da S. Tomaffo contra gen-
tilesli. j.cap.p*. Fauore.

VN giouanc,armato,con vno feudo grande pofato in terra,oue farà

depinto il mare con vn delfino,che porti fopra al dorfo vn gioui-

ncche fuoni la lira,& conia mano dritta terrà vno feettro abbacato ver

fo la terra

.

Si depinge il fauore armato per l' audacia di feoprirfi vigorofb nelle»

imprefe di molta difficultà , alle quali fpeflfo s'arrifehia ,& ne efee facil-»

mente con honore

.

Lo feudo è fegno,chc i fauori fono difefa della fama,& della robba,co-

me elfo è fatto per difefa della vita corporale

.

Il Delfino nel modo detto , accenna la fauola d'Arione nobile fonato»

re,il quale per inuidia d'alcuni marinari,eflendo gettato dalla barca nel-

l'acque,fù da quello pefee amoreuolmente portato allariua, il qual'of-

fido fi può prendere in quello propofito, perche il fauore deue effer fenza

obligo , & fenza danno di chi lo fa , ma con vtile , & honore di chi lo ri-

ccue ; le quali qualità" fi vedono efpreflè nelfattioni del delfino,che fenza

fuo feomodo porta il fonatore per l'acque,* gli falua la vita .

Si dice ancora effer portato vno,che è folleuato da fauore,& per mez-
zo d'elfi facilmente viene à termine de fuoi defiderij . In cambio dtl dek
fino fi potrebbe ancora fare vna naue in alto mare , con vn vento , che le

fpiri in poppa,per dimoftrare, che il fauore è l'aiuto,che s'hà per lo com-
pimento de defiderij

.

Lofcefe-
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Lo fccttro piegato verfo la terra è il fegno,che dauano i Rè di Per/ìa J

perfauorire i vaffalli,trouandogli la tefla , perciò fi legge nell'I fiorisfar
cre,che Afìuero Artaferfe detto da gli fcrittori profani per fauorire Eller
fua móglie , le toccò con lo fcettro la tefla

.

Gl'antichi ancora,,dipingeuono il fauore col dito più groffo della ma-
no piegato, di che fi può vedere la ragione appreflbil Pierio, & altri

fcrittori.

F E C 2^ D I T A*
DONNA d'allegro,& giocondo vifo,con granita di matrona,coro-

nata di fenape,tenga nel grembo vna gallina con fuoi pulcini à pe-
na nati dua per oua,in terra farà vna lepre con fuoi parti mandati fuora
di frefeo . Per antico coftume la lepre è feruita in quello propofìto,come
ancora la'pecora con gl'angelli > perche fono .di propria natura, animali
fecondinomi^

Sifa coronata di fenape,perche il minutilfimo feme di queft'herba fen

za molta induftria, òtiiligenza del coltiuatore ,§&ri tutte l'herbe diuien?

cale,&di tanta grandezza,che è atta à fbflenere grvcelli,chc viiì pofano.
La gallina in grembojcon l'oua,che nafeono due pulcini per oua, dimo

fìra la fecondità di quello domeflico vcello . Taliracconta il Pierio ha-

Tjerne vedute in Padoua,& fi légge ne gli fcritti d'Alberto , che in vn cer-

to luogo della Macedonia couando vna gallinai a.ouanel nafeere furono

ritrouati^é pulcini

.

Adoperauano ancora gl'antichi in quello propofito fa pecora con due
agnelli inficine Iegati,perche l'antiche Matrone, quando haueano parto-
rito due figliuoli ad vn parto foleuano facrificare vna pecora con due a-

gnelli à Giunone preludente dell'opulenza^ de regni , & aiutatrice delle

donne ne' parti

.

Della lepre fi legge,che è tanto feconda , che mentre di il latte parto-

rire, & pone fràfvno è l'altro parto pochiffimo interuallo , & racconta

Valerio Maflimo d'vn'Ifola,doue furono forzati à partirli gì' habitatori

,

perla gran copia,che vi era moltiplicata di quelli animali . Però non fo-

no mancati alcuni,che hanno detto,che i mafehi concepifeono , partori-

fcono,& nodrifeono i parti proprij,come fanno le femine fleffe

.

Fecondità nella Medagliadi Mamea .

DOnna , che con la fìniflra tenga vn Cornocopia, & con la delira me-
ni per mano vn fanciullo .

Si fa il cornucopia, per adoprarfì ancora quella parola di feconditi

metaforicamente nella terra, ne gl'arbori , ne gl'ingegni, & in ogni altra

cofa buona

.

Fecondità nella Medaglia di Faustina .

DOnna fopra vn letto geniale , & intorno le fcherzino due fanciulli

.

FEDE 7^ E L L JL MEDAGLIA
diVlautilla.

VN huomo con vna doima , che fi danno la fede flringcndofìla dc~

flra mano

.

FEDE
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DO NNA in piedi ibpra vna bafe , veftità di bianco > nella fìnifira^

haueràvna croce , & nella delira vn calice.

La Fede è vna ferma credenza,per l'autorità di Dio, di cofe che per ar-^

romento non apparifcono,nelle quali è fondata lafperanza Chrifliana.

Si rapprefenta fopra vna bafe,per dimoftrare,che ella,come dice S.Am
brogio lib. i . de Patri , Abr.cap. z.tom.4, è la bafe Regina di tutte l'altre-

virtù , poiché fenza di efìa è imponìbile piacere à Dio , come dice S.Pao-

lo ad Hebr.cap. 11.

Et fi fa in piedi , e non à federe , con vn calice nella delira , per fignin*-

eare le operationi corrifpondenti ad eifa, effendo che, cerne attefta^

S.Agoflinolrb. de fìd. &,oper. cap. 1 5.tom.4. & S.Iacomo al cap.i. Verfi-è

4em [ine epenbtds nemopoteftfaluari , nec itiftificari t
nani fides fine cperéus martua

sii,& ex optnbiM confumatur ; fi che con l'opere douemo feguitare la fed<L*

noflra , poiché quello veramente crede , il quale efercita con l'opere ciò

che crede : dice S.Agoflino fopra S.Matteo al cap. 1 1 ,7^on emm/atùefi crr-

éere , fedvidendum cHyt credatur .

Et perche due principali capi d'effa Fede 5come dice S.Paolo, fono ere»

ècrQ in Chriflo Crocififfo , & nel Sacramento dell'Altare : però fi dipinge

eon la croce , & col calice. FedeCfmflkna.

V Na vergine con habito bianchifiìmo fopra vna pietra quadrata^»
con la delira terrà eleuata vna Croce, & con efia vn libro aperto

guardandolo fi{ramèntej& col dito indice della finiflra, additerà toccan*

«lo quafi l'orecchio fuo ; lafciando da parte l'efplicatione dell'altre cof^
già dette di fopra

.

Si rapprefenta col dito all'orecchio ,& col libro aperto,percioehe due
fono i mezi per apprendere la Fede fanta,vno è l'vdito,& queflo è il prin-

cipale,dicendo S.Paolo ad Rom.cap. io. Fides ex auditu^auditus autemperwn
bum Cbrifti ; l'altro è il leggere i libri Canonici , & queflo è men potente :

Viuus eft enimfermo Deì
t& efficax,& penetrabilier omni gladio ancipUKpertingens vfi.

que ad diuiftonem animalefairitut eompagum quoque , ac medu!iarum,& diferetorco-

gitationum^ ìntentionum cordi* . Dice il medefimo Apoflolo ad Hcebr.cap.4.

oltre che ne fignifìca,che alla Fede la pietra,come à fondamento s'appog
giano tutte l'altre virtù, ne può anche dimoflrare, che quefla pietra fon-

damentale fia Chriflo : Tttra autem erat Chriflu* j il quale douemo credere

(come veramente egli è)vero Dio,& vero huomo,Redentore del mondo,
e principio d'ogni bene noflro

.

FEDE CATTOLICA.
DONNA veflita di biando,che fi tenga la deflra mano fopra il petto»

& con la finiflra terrà vn calice,& attentamente lo guardi.

. Sono tre le virtù infegnateci nella nona ,& vltima legge data per boc-
ca di Chriflo N. S. come tre anella collegate vn dentro all'altro : ma la_»

Fede è prima alle^altre due, non potendo alcuno hauere, ne Speran-

za ,_ne Carità fenza effa > dalla quale quefle dependono in quefla vita»*

K neceffa-
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neceflariamente . Quefta dunque fi fa veftita di bianca » 8c bella di fàc*

cia,perchc come il color bianco ci moftra la fimilitudiae della luce, qua-

iftè cofa elìdente , & perfetta di fua natura, & il color negro ci moftra le

tenebre,che fono folo priuatione d'efTa : così dobbiamo noi credere , che
chi ha fede pcrfetta,& formata oon la carità , habbia l'edere , & viua, Se

chi di quefta fia priuo , s'autiicini, ò fia in tutto proflìmo alla priuatione,

& alla morte eterna; l'vno ci diffe Chrifto S. N. in quelle parole . Qui cre-

dit in me ttiamfi moitimsfucrit vìuet j l'altro s'hà del facro Simbolo di Santo
Àthanafio . H<tc efi fides Cattholica, quam nifi quifque fidclkerjìrmuerquc crea»

deritfalum efie non poterit .

Moftra ancora la bianchezza del veftimcnto,chc quefta virtù, no s'ac-

quifta con l'introdurre le feienze nell'anima, come il color bianco X pani
non iì dà con colori materiali, ma folo s'acquifta purificando il panno da
gl'altri colori,cofi la fede quando è netta,l'anima con la gratia,& chari*-

tà in modo , che non penna troppo all'inclinationi , che dand< dilettole

alle fcienze,che fanno fuperbo } più efficacemente opera,& ha la fua per-

fettione<- Nota ancora quefto colore , che facil cofa è deuiar da quefta

Tanta virtù,come è facile macchiare vn canidiffimo veftimento, però dif»

fé l'Arioftoà quefto propofito.

7i<mpar t che da gl'antichi fi dipinga Che d'w»elbìanco,cbe la cuopra tutta

, lafatua Fé vefìitain altro nuda Cbevnfòlputo , vnfol neo la puòfar brutta .

E per quefta cagione molti incorrendo,in vn folo errore , con pertina-

cia , fono à ragione ributtati dalla S. Chriefa,fapendofi j che . Qui in vn*

diliquu faftumejbotnn'Mmreuf .

La mano , che tiene fopra il petto,moftra,che dentro nel cuore fi ripo-

fa la vera,& viua fede , & di quella faremo premiati,della quale dice San'

Giouanni nell'Apocalifu* al cap. a. Effofidelù vfq. ad mortem , & dabo tibi %

dicit DominustCoronantvita , non della finta , che molte volte fi moftra nel-*

la mortificata apparenza de corpi

.

Nell'altra mano tiene il calice , limbolo della Fede , doue fi foftentano

tutte le noftre fperanze , &il fine de'noftri defiderij , eflendo la Fede vna
ferma credenza , fuori d'ogni dubbio confidatane! certo efiere di Dio,&
prouidenza , & potenza di quello

.

Fede Cattolica .

DOnna veftita di bianco , con l'elmo in capo , nella mano deftra ter-

rà vna candela accefa fopra vn cuore,& nella finiftra la tauola del-

la legge vecchia infieme con vn libro aperto

.

La Fede come vna delle virtù Teologiche tiene in capo l'elmo , per di-

moftrare , che per hauere la vera Fede fi deue mantenere l'ingegno ficu-

ro da'colpi dell'armi nemiche, che fono le ragioni naturali dc'Filofofi , de

le fofiftiche ragioni de gfHeretici,'& mali Chriftiani , tenendo fermala^»

mente alla dottrina Euangelica,& a'diuini comandamenti , dicendo San

Gregorio nell'homelia 26. che : Fida non bibet merìttvn,vbi bumana ratio pré*

bctexpirimentHtn» -

11 libro
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FEDE CATTOLICA.
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Il libro con le taùoledi Moife > fono il testamento nuouo , & vecchio
ìnfieme , come principal fomma di ciò , che fi deire credere > che fono li

commandamenti di diritto S.N. infieme con quelli della vecchia legge ,

per conformità del detto fuo 9 che dice : Non fono venuto à delhruggere^

la legge ma adempirla

.

Il cuore in mano con la candela accefa moftra riiluminatione della_j

mento nata per la Fede , chedifcaccia le tenebre dell'infedeltà , & dell'i-

gnoranza , dicendo S. Agoftino fopra S.Giouanni al capitolo nono : Ceci-

tà* eft infidelita* , griUttminatiofidésj però per antica ccremonianelfacrin*-

cio della Mefla , & in altri atti Ecclefiaftici , fi vede i'vfo de'lumi , & del-

le torcie accefe , del che difFufamente tratta Stefano Durante, deritib,

Iccl.lib.i.cap.io.

K 2 FEDE
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FEDE T^ELL* JiMlClTlM

O N N A vecchia,& canuta coperta di velo blzùdòtcoi braccio de-
liro di ftefo,& d'vn altro velo farà coperta li dcflra man$.

Tiene Coperta la mano delira , fecondo lordine di Numa Pompilio Rè
de'Romani nel facrifitio da farfi alla Fede,per dare ad intenderete fi ha
eia remare la Fede con ogni finceritd all' amico, porche : Fides (come dice

XJit?gora) eSl énortó fìmdamentum , qua fhblata tota ambiti* lex
t \m % ris t ac

ratio ferii.: .

Rapprcfentafi canuta,e yecchia,perche così la chiamò Virgilio , ilchc

dichiara vn'interprete, dicendo, che fi trouapiu fede ne grhuomini , che
hanno per molti anni maggiore efperienza ; & aggiunge per moftrare ,

che non baila conferuare la Fede per alcun tempo : ma bifognja chefia-#

perpetua-,

.

Racconta di più Acrone, che facrificando alla Fede il Sacerdote, fi co-
priua non folo la deflra mano cori bianco velo,ma il capo ancora, e quafi

tutto il corpo , per dimoftrare la candidezza dell'animo, che d|ue ellero
compagna delia Fede nelfamicitia.

D
FEDE U A \l T jl L E. >

O NN A veftita di bianco , con le prime due dita, della 4cftra ma*
no tiene vn'anello,cioè vna fede d oro.

FEDELTÀ»
DONNA vcftita di bianco , come la Fede, con due dita della deftra

mano,tenga vn'auello,quer figillo,& d canto vi fia vn ca,ne bianco.

Si fa il figlilo i^ mano,per fegno di Fedeltà",perche con elfo fi ferrano,e

nafcoiifìano li fecreti

.

,11 carie perche è rìdelifsiino hauerà luogo appretto quefta imagine per

l'autorità di Plinio nel.Iibu8.dell'hiftoria naturate, doue racconta in par*»

ticolare del cane di Tito Labieno veduto in Romanel cohfolato d'Appio

Iuniejée Publio SiIio,il quale,effendo il fopradetto Tito in prigione non fi

partì mai da giacere per quanto poteua vicino a lui , & effendo egli final-

mente come reo gettato dalle fcalé gemonie fupplicio che fi vfauainRo-
ma à quelli, che erano condannati dalla giuftitia, ftaua il cane intorno al

corpo del già morto padrone , moftrando moltifsimi effetti di dolore , &
portando tutto il cibo,che gli fi daua,alla bocca d'effo, effendo alla fine il

cadauero gettato nel Teuere , il cane ancora di propria voglia vi fi gettò

reggendo fepra l'acque per buono fpatio quel corpo con infinita meraui-

glia de'riguardanti.

Si legge anco in Erafto d'vn CaualierRomano , che haueua vn figliuo-

lo vnico nelle rafee, appreffoal quale di continuo ftaua vncane dome-
flico di c:ifa, & auenne , che facendofivn giorno nella Città alcuni gio-

chi iniliiari, ouc il Caualliere doueua interuenire > volle la ouriofju»

fiu ma-
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fba moglie interuenire alla feffca , & hauendo ferrato il fanciullo col cane

in vna medefia ftanza, conducendo feCo tutte le fue ferue , fé ne andò fo-

pra vn palco della cafa , donde fi poteua hauer della feda trattenimento;

vfcì in quel tempo per vna fiflura della muraglia vn'horribil ferpente , &
andatotene alla culla per vecider il bambino^fù dal cane afTalito,e vecifo,

reftando effo foloinfanguinato per alcuni morfi del férpe , à cafo in quel

combattimento del canc,& del ferpe la culla fi voltò fottofopra; la Ba-

lia allo fpettacolo del fangue , & della culla riuerfata , riaornatachefù

conietturando la motte del fanciullo, portò con lagrime al padre la falfa

nouarcgli infuriato per tali parole corfe alla ftaza,&cò vn colpo delia fpa

da rinnocentiff. cane per merito di fìdeltàdiuife in due parti , poi pian-

gendo andò verfo la culla 3 & credendo vedere le tenere membra sbra-
-

. . K 3 nate
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nate trouò il fanciulloViuo,&faiiocoii Tua grandifìima allegrezza^ ma-
rauiglia , poi accorgendoli dei ferpe morto , venne in co£nitione della

venti , dolendoli infinitamente d'hauer dato all'innocente animale la_*

morte , in recompenfa della rariflìma fedeltà . Molt'-ltri eflempij , rac-

contano diuerfì altri auttoriin quello pro.pofito,à noi battano quelli

.

Fedeltà .

DOn;ìa,veftita di bianco, con là deftra mano tiene vna chiatte , & alli

piedi vn cane.

La chiaue è indino di fecretezz'a , che fi deue tenere delle cofeappar-
tenenti alla fedeltà deli' amicitia, il che ancora per fingulareinftinto di

natura la fedeltà fi lignifica per il cane, come fi è detto in altre occafioni.

FÉ L ì C I T A ' K * L L A ME DA GLIA 01
dulìa M<wimca con quefte lettere

.

V E L 1 C 1 T tA S P f B L 1 C A»
DONNA, che fiede in vn bel feggio regale , nella deftra mano tie-

ne il paduceo , & nella finiftra il Cornucopia peno di frutti , & in-

ghirlandata di fiori

.

La felicità è vn ripofo dell'animo in vn bene fommàmente conofeiuto»

& defiderato,& defiderabile , però fi dipinge à federe , col caduceo in fe-

gno di pace , & di fapienza .

Il cornucopia accenna il frutto confeguito delle fatiche,fenza le qua-

li è imponibile afriuare-alla felicità , che per mezzo d'effe fi conofee , &
de fiderà ...

I fiori fono inditio d allegrezza,dalia quale il felicetlato non fi diuido

giamai ; -fignifica ancora il caduceo la virtù, & ^cornucopia la ricchez-

za, però felici fono tra di noi colóro , che hanno tanti beni temporali,

che poifono prouedere alle necefsità del corpo>& tanto virtuofi, che pof-

fono alleggerir quelle dell'anima

.

F E LI C ITA E T E R li Ji.

GIOVANE ignuda,con le treccie d'oro,coronata di lauro fiabel-

la,& rifplendente,federè foprail cielo flellató, tenendo vna palma
nella finiftra man0,& nella deftra vna fiamma di fuoco, alzando gl'occhi

in alto , con fegni d'allegrezza

.

Giouaiie fi depinge, percioche la felicità eterna non ha feco,fe non al-

legrezza perpetua , fanità vera,bene incorrotto , & tutte le grafie parti-

colari , che feguono la giouentu , & delle quali l'altre età fono molte di-

fettófe

.

i

Si fa ignuda , perche non ha bifogno di velarfi delle cofe caduche della

terra,ò per fouuenire alla vita, ò per ornarfi , ma tutto il ben fuo , & l'al-

trui nafeejmmediatamente da lei medefima

.

1 capelli d'oro fono i péfieri foaui di sépiterna pace, & ficura cocordia»

Jn quefto fignificato è pigliato l'oro acora da Pocti,che è la prima età in-

corrotta da gfliuomini , quando (i viueua fenza contaminare le leggi

.

Ponfi à federe fopra il cielo follato > per dimoftrare , che la veri

feliciti



DICE SÀUE RIPA
FELICITA-

in-

felicità , che folo in cielo fi gode,non è foggetta al rapido corfo delle fel-

le^ allo fcambieuole mouimento de tempi

.

La corona del lauro con la palma moftra , che non Ci può andare alla

felicità del cielo,fe non per molte tribulationi , eflendo vero il detto di S.

Paolo ,che dice . 'Hpn caronabkur tnfi,qui leptimè certauerit .

La fiamma ardente dimoftra l'amor di Dio,& il mirar alto la contem-
platone di lui , perche in ambe due quefle parti confitte la beatitudine

,

& la compita felicità

.

FELICITA B R E V E.

DONNA veftita di bianco,& giallo, che tenga in capo vna corona
d'orojfia cinta di varie géme,ne!la mano deftra hauerà vn feettro,

tenendo il braccio aiutai quale s'auuintichi con le Tue frondi vna zuccha,
K 4 che for-
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che forga dal terreno vicino à piedi d'efla,con la finiftra tenga vn bacciìev

pieno di monete,& di gemme

.

Il veftimento bianco,& giallo è inditio di contentezza,la coronai lo

feettro di fignoria, & il baccile di gran ricchezze , nelle quali cpfe la bre*

ue,& vana felicità confifte,affimigl|andofi alla zucca , la quale in breuif*

iìmo /patio di tempo altinlma diuentata , in pochiiTimo tempo poi perde
ogni luo vigore,& cade à terrari che è conforme à quel,che ne dille l'Al-

ciato tradotto in noitra lingua

.

Crebbe la ^teca à tanta alte-^a^cb'elU 11 Vìnfen rìfe,c à lei così fauella

jl viialti(fimo Vin fafio la cima Erme è lagloria tua
; perche nonprima

£ mentre abbraccia in q(ìa parte
fè in èjlla Verrà il verno di neue

}&giaccio cinto .

I ramìjuoifuperba oltre ogni Hima Cbefià ogni tuo vìgere del tutto cilint* •

DONNA con le membra groffe,d'afpetto robufto , venata d'azzur»

ro,& ricamato dargento,come di ftelle, & con ambe le mani terrà

vna torre

.

Quefla figura è formata in manierarne facilmente fenza molta dichia

ratione fi può intendere,però per non ci trattenere,oue non bifogna , di-

co folo, che il color della vefte con le ftelle fìlTe fcolpiteui fopra , moflra-

no fermezza ,per fimilitudine della fermezza del cielo,il quale per la fna

perfettione » feeondo il tutto, non è foggetto à mutatione locale , ne cor-

rottiua,& non può in modo alcuno vacillare in alcuna parte

.

FSRMEZZ^iET G \ >A f 1 T jl

dell' Oratione .

SCRIVE il Pierio nel primo libro de fuoi Hieroglifici, che quando i

Sacerdoti Egitti; voleuano dimostrare in pitturala fermezza , & la

grauità delforatione,faceuano Mercurio fopra vna bafe quadrata fenza

piedi -, il che dimoftraua la fermezza , & forza delle parole cfleguite , le

quali fenza l'aiuto delle mani , ò piedi pofibno per fé ftéfle fare l'oéttio >

che da loro s'afpetta

.

F E 3, M E Z Z U D* J. M Fi E.

DONNA, dornatiffim© habito veftita , per acconciatura del cap©

due ancore , che in mezzo con bella ligatura tengono vn cuore ho-"

mano , con vn motto che lo circondi ,& dica . Mens ett fimiflima .

F 1 V U L
TEVERE.

SI vede il Teuere rapprefentato in molti luoghi in Roma , & partico-

larmente nelVaticano in vna belliflima ftatua di marmo,che Ila gia-

cendo , & folto il braccio deliro tiene vna lupa , fotto la quale fi veggio-

no due piccioli fanciullini , che con la bocca prendono il latte da ella-*. :

Sotto il medefìmo braccio tiene vn'vrna , dalla quale efee acqua in gran»

diffima copia , ha nella finidra mano vn cornucopia pieno di vari; frut-

ti , e con la deffcra mano ticn'vn remo , hi la barba , & i capelli longhi , ti»

ù coronata da vna bella ghirlanda di varij frutti , e fiori»

il Te-
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Il Teuere è fiume d'Italia,il quale efce dal deftro lato dell'Apennino,&

iiuide laTofeana dall'Vmbria,e Campagna,come anco la città di Roma.
• Si dipingono i fiumi giacendo , per dimoftrare, che la loro proprietà è

l'andare per terra_»

.

' I due piccioli fànciullijche prendono il latte dalla lupa,fi fanno per me
moria di Romolo,e Remo fratelli,fondatori di Roma, i quali furono tro-

uati alla riua del Teuere efpofti,che pigliauano il latte da vna lupa.

Si corona detta figura in memoria delle vittorie de'Romani , che per

ciò fi vede il ritratto in alcuni luoghi, che detta figura fia coronata non-*

fÓìo de'fiori, e frutti, ma di lauro

.

Il cornucopia con la diuerfiti de'frutti , lignifica la fertilità del paefe

,

tiene pafft-» »

Il re*-
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Il remo dimoftra eflfer fiume nauigabile,& commodo alle mercantici

Tenere» come dipinto da Virgilio nelfé turno dell Eneide .

QVaào in ripa delfiume ilpadre Enea Da gtoppi folti tra le fpeffè fronde

Sotto l'aperto CielpoH'à giacere Tante cb'vjciffe dal tranquillo fiume

Diede alle membra al fin breue ripofo, FeWto firn fottìi ceruleo velo

Et ecco il Dio del luogo» il TebrO flefio Et di fronde/a canna cinto il erme.

Il yeftimento del colore ceruleo fi fa per dimoftrare la chiarezza del-

l'acque , eflendo all'hora pia chiara , quando meglio riceue il colore del

cielo, & però fu dimandato il Teuere Albula da principio, che poi da Ti-

berino Rè de gl'Albani nclTeuere fommerfo fu chiamato Tiberi, & hog-

gi Teucre-»

.

Potrafli anco far il velo di color flauo , perche così lo dipinge Virgilio

nel 7.dell'£neide.

Et multa flauws arena Tyberis , Et Horatio : VuMmmflauum Tyber'm.

La ghirlanda di canna che gli da Virgilio conuiene à tutti i fiumi, [per-

che facilmente nafeono in luoghi acquofi

.

jt \ 7VJ. .

VN vecchio con barba,e con capelfclonghi , che giacendola pofa-

to con vn gomito fopra vn vrna , dalla quale efea acquai tiaueri.

quefta figura cinto il capo da vna ghirlanda di faggio , & a canto vi farà a

giacere vn leone,il quale tenghi con le zampe vn giglio roffo, che Tvnoi e

l'altro dinotano l'antica arme di Fiorenza principal Città della Tofèatia*

per mezo della quale pafla l'Arno

.

Dicefi che altre volte i Fiorentini Ci cleffero per loro infegna fri tutti i

fiori il giglio biancho in campo roffo : ma poi per alcune discordie nate-»

tra di loro, come racconta Criftoforo Landini , eleffero il giglio roffo in-,

campo biancho

.

Eleflero parimente fra gemmali il leone, fi come Rè di tutti l'anima*

li , e fra gl'liuomini eccellenti per il lor maggior figlilo Hercole.

Gli fi da la ghirlanda del fàggio per dinotare,chc l'Arno, fecondo che.*

racconta Strabone , efee dal lato deftro del monte Apennino da vn luogo

chiamato Falterona,oue è gran copia di hggi.

. Scende quefto fiume dal fopradetto luogo , da principio come vn ru-

fcello d'acqua fra ftrani balzi,& ftraboccheuoli luoghi,& valli verfo l'Oc-

cidente, & poi entrandoui molte fbrgiue d'acqua,torrenti, & fiumi fi in-

grofTa,& laflàndo alla finiftra Arezzo, entra nel Fiorentino , & patta a Fi-

renze , & la partifee in due parti , &.quindi feendendo a Pifa parimente-»

quella diuide,8: poi corre alla marrana,oue finifee il fuo corfo.

Si può anco dipingere detta figura con il cornucopia , attefo, che douc

egli paffa fono luoghi fertili di Tofcana

.

T 0.

DA diuerfi , & in particolare da Probo è fiato dipinto il Pò , non fòlo

che fi appoggiarne gl'altri fiumi all'vrna,e che habbia cinto il ca-

po di ghirlanda di canne,ma c'habbia la faccia di toro con le corna

.

Dipin-
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Dipinge/! in quella gnifa,perciòche(come racconta Scrino , & Probo )

il fuono,che fa il corfo di quello fiume,è limile al rugito del bue,come an -

co le fue ripe fono incliniate à guifa di corna

.

Perla dichiaratone della ghirlanda di canna, ci feruiremo dell'autto-

rità de gl'antichi , percioche loro coronauono li fiumi di canne , perche-»

come habbiamo detto nella pittura del Tenere, la canna nafce,& crefcé^.

.meglio ne i luoghi acquofi, che ne gl'aridi

.

Si potrà anco dipingere quefto fiume vecchio con capelli,e barba lon-

ga canuta , & come habbiamo detto , che s'appoggi all'vrna , dalla quale

efchi copia d'acqua, e faccia fette rami, & in ella fra vn cigno, terra con_*

vna delle mani il corno di douitia,e con l'altra vn ramo d'arbore,dal qual

fi veda lagrimare humor giallo

.

Hauerà in capo vna ghirlanda di pioppa , per moflrare non folo , che-,

quello fiume è circondato da quefti arbori , ma per memoria di quello

che fi racconta fauolofamente delle forelle di Fetonte , il quale fu fulmi-

nato da Gioue,& fommerfo nel Pò,& effe trasformate in pioppe alla riua

di quefto fìume,come anco Cigno Rè diLiguria in Cigno,che per ciò vi fi

dipinge, anco il detto vcello vedendofene di effi in detto fiume gran
quantità

.

E quefto fiume notiliimo in Lombardia, il quale nafce nel grembo del-

raltiffimo mote Vefalo dalli confini di Liguri Gabieni co chiariffimo , &
breuiffimo principio per l'alpi fcende, & poi calando fotto terra riforge,

te entra con fette bocche nel Hadriatico mare,onde fi dice far fette mari.

Per il cornucopia racconta Plinio nel 3. lib. che il Pò ingrofTa nel

nafeimento della canicula,quando fi ftrugono le neui,& è più rapido pel-

li campi , che per li nauilij, ma non però fi appropria nulla di quello che

toglie,& douc pafl*a,quiui rimane più graffo,&: diuitiofo

.

Per dichiaratiòne del ramo,che ftilla l'humor fopradetto,il Boccaccio

nel 7. lib. della Genealogia delli Dei, dice che d'intorno alPòr.afcono

diuerfe fpetie di arbori per la forza del fole fenza efier piantati,onde cir-

ca il fine dell'eftate,mentre che il fole comincia à declinare, fudano vn
certo humore giallo in modo di lagrime , il quale fi raccoglie con artifi-

cio,& fi compone iti ambra

.

Jl D 1 G E.

VN vecchio , come gli altri,à giacere appoggiato ad vn'vrna,dalla

quale efchi copia d'acqua , farà coronato di vna ghirlanda di di-

gerii fìori,& frutti,& con la deftra manotenghi vn remo

.

L'Adige ha la fua fontana,dalla quale efee nell'Alpi di Trento ( fecon-

do Plinio) & mette il capo nel mare Adriatico alle foffoni,oue è all'ai bel

porto

.

Gli fi dà la bella ghirlanda de vari; fiori,& frutti , per dimoftrare che
per doue egli pa(fa,è ameno , & fruttifero , come bene dimoftra Virgilio

Bella Buccolica,& nel nono lib. dell'Eneide quando dice .

Siut Ttdi rttHiMbifmfcupropter ammani .

•. ;

"

Urcmo
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Il remo,chc tiene con la deftra mano , dinota efler quefto nobfl fiume*

nauigabile, perciocheper elfo fi conducono varie cofe per Trio de gli

huomini

.

*K 1 L Q.

Happrefentuto in ymaflatua di marmo pofla nel Faticano di Hpma.

ST A à giacere con chiome,e barba lunga , ha il capo inghirlandato di

fiori, frondi, e frutti, giace con il braccio finiftro appoggiato fopra^»

Tna sfìnge, quale ha la faccia fin'alle mammelle di giouanetta , & iì redo
del corpo di leone , fra la sfinge , & il corpo del Nilo fi vede vfeire gran^
quantità d'acqua, tiene con la finiftra manovn corno di douitia pieno di

frondi,fiori,e frutti, ftanno fopra laperfona di detto fiume, com'anco fo-

pra d'vn cocodnllo pofto à canto ad eflb fedici piccioli fanciullini,i qua-

li con allegrezza moftrano di notare

.

Il Nilo, come dice il Boccaccio nel fettimo libro della geneologia del-i

li Dei è fiume meridionalc,che diuide l'Egitto dall'£thiopia,e fecondo la

communc opinione nafee ne i monti di Mauritania prefTo all'Oceano

.

Quefto fiume fi pofa fopra alla sfinge , comemoftrofamofodell'Egit*

Co , ouc pafl'a quefto fiume

.

Metteuifi anco il cocodrillo, per efler'ancor'cfTo animale dell'Egitto,e
per il più folito ftaire alla riua del Nilo

.

La gran quantità d'acqua,ch'efce nel detto modo, moftra finondatioi

del Nilo nella regione d'Egitto,e ne gl'altri paefi,oue egli pafla.

Li fedici fanciulli lignificano fedici cubiti di altezza dell'inondatione>

del Nilo,che è ftata la maggiorenne habbia fatto , e l'allegrezza de i pub-

tini moftra l'vtil«,che di tale inondatione cauano le perfone di quei luo-'

ghi,che fono aridi , e fccchi , per effer fottopofti alia gran forza del Sole ,

onde per tale inondatione fi fanno li terreni fertili , & i paefi abondanti 9

che «io lignifica il cornucopia , & la ghirlanda.

T J G J^fi.

Hella medaglia di Traiano .

HV O M O vecchio,che come gl'altri fta giacendo con Tvrna da v««#

lato , & dall'altro vna Tigre. . =

Nafce quefto fiume nella maggiore Armenia nel piano di vn loco det-

to Elongofine , & girando in diuerfi luoghi con dieci bocche , entra nel

mare Perficó

.

Dicefi,c'hebbe quefto nome di Tigre per la velocità , come anco , per-

che nel luogo,oue pafla,fi dice efferui quantità di quefte fiere

.

*

O jl 7^ V B 1 0.
T^ella medaglia di Traiano»

VN vccchio,che fi appoggi come gl'altri all'vrna, la quale verfiac* .

qua , & che tenghi coperta la tefta con velo

.

Coprefi il capo con velo, perciòche non fi fapeua di certo l'origine del

filo nascimento , onde Aufonio così dice ;
'

Dannimi pcrit caput occuUaUu in ere.
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A € H E L 0.

DA Ouidio nel lib. 9. delle Metamorfofi vien defcritto con barba , &
capegli Ipnghi , ha da vna banda della frónte vn corno , & daìl'àl-

tra banda non vi effendo l'altro , fi veda la rottura di effo^ è ghirlanda-

to di falce , & di canneti Et Ouidio nel luogodetto di fopra così fa men»
tio ne , quando elfo fiume di fé fteffo dice doppò l'eifer flato abbattuto da
HercokJ.:

. lo mi trouaifcornatot
e fetida moglie Ben choggì con c^tont%^ canne^ e foglie

Con doppio dishonoYyCon doppio affanno Difalce afconch a la mia fi-onte ildanni* >

Tiene fotto all'vn de bracci doi vrne , da vna delle quali efce acqua, &
dall'altra no.

Acheolo è fiume famofiffimo della Grecia , & nafce nel monte Pindo,&

t
diuidertdp la Etolia dall'Arcadia , finalmente defcende con il mare iiU

Malia->_. , ;

Secondo che fauolofamente dicono i Poeti : Oneo promife Deianira^»

./uà figliuola , bellìfiima giouane , per moglie ad HerCoJe con quefta con-
ditione , che riduceife le acque del fiume Acheolo in vn fol letto , perche
/correndo con due allagàua tutti li frutti , & le biade di quei paefi , & fa-

ceua grandifsimi danni , però dicefi , che Hercole dopo molte fatiche^

,

combattendo con Acheolo cangiato in toro , lo vinfe con rompergli , &
torgli vn corno dal capo , che fu quando raccolfe l'acque in vn ibi luogo ,

& lo refe fertile, & abondante,'& perciò firapprefènta con vn'vrna , che*»

getti acqua , e l'altra nò. .

U C 1

.

TJ Defcritto dà Ouidio nel trigefimo libro delle Metarmorfòfi * & Ga»,

XI latea di lui innamorata così dice ; I

Vn belgiouane in tanto in me^o alfonte lo riconobbi allefittezze sente

Jo veggio infìno al petto apparirfiore jlci,fe non che molto era maggiore

Che ornata di doi corna hanea la fronte Lucide hauea le carnee criftalline,

Di maeUà ripiena , e di (ptendore Edi corona^ canne ornato il crine,

Aci è fiume della Sicilia procedente dal monte Etna.

U C H E KQ li T E.
Fiume infernale. JQ VESTO fiume farà di color tanè ftinto, che getta per l'vrna [a**

qua,e réna percioche Virgilio nel lib. 1 o.dell'Eneide così dice :

Uinc via Tartarcifluefertjlcherontis ad vndas ^eftuatfatque orme Cocyti eruclat a*

TurbiJus hic cxm , vaflaque voraginegurges. (rena»

C C I T 0.
Fiume infernale,

SARA quefto fiume di color tutto nero , & che per l'vrna getti acqua
del medemo colore,perche Virgilio nel fefto libro dell'Eneide , così

dico :

Cocytufque firn labens circumflu'u atro*

STI-
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Taluie Infernale .yN A Ninfa di color tanèofcuro*, Se che verfi con lVrna acqtìa del
medefimo colore

.

Fiume Infernale.

DI color tutto roflb , con lVrna in fpalla del medefìmo colore , dalla
quale vera* acqua , & rofla, & bollente , per feguitare la fentenz*

di Dante al i4.canto dell'Inferno quando dice:

In tutte k tue qeuftitn certo mipiaci Vifayfcjna ilboUor de l'acqua refi*

Bouea benfoluer l'yna che tu taci»

1 7{ Ò 6>

DI afpetto graue , & giouialc , con vna corona di fiori , & frutti in-,

capo , appoggiato da vna parte all'vrna , & dall'altra vi farà va-
camelo.

Indo è fiume grandiflimo , il quale riceue feffanta fiumi , & più di ceti*

to torrenti

.

-
'

. Si corona di fiori , Se di frutti , in fegno, che il paefe rigato da lui e fèr-

.tile oltre modo,& i fuoi habitanti viuono politicamente.

Gli fi mette a" canto il camelo,come animale molto proprio del pac(e>

c
«ue è quello fiume . C^^CE.
DI afpetto rigido , con corona di palma in tefta , s'appoggia da vna

parte, come gl'altri fiumi , all'vrna, & dall'altra parte vi farà \a
rinoceronte •

r Cange gran fiume de gl'Indi àafee dal fonte del Paradifo.

Si rapprefenta d'a/peftto rigido , effendo li fuoi habitanti poco dcdH
alla cultura, e per confequenza poco ciuili.

Gli fi pone à cantol'animale fopradetto, come animale del paeft >em
gaffa quello fiume

.

'vcel gì

E *.

HVO M O moro , con corona di raggi intorno alla tefta , s'appoggi

aH'vrna,& da vna parte vi è vn leone

.

A quello fiume per efler fotto la zona torrida gli fi fanno i raggi in ca<

po,di carnagione mora,come fi vede l'habitanti doue egli paifa, che fon»

8iori,e quafi brugiati dal Sole..

Gli fi mette à cinto il leone , come animale principalifiìmo del pacfc#

•uè riga quefto fiume

.

FILOSOFIA.
DONNA giouanc , e bella in atto d'hauer gran penfieri , ricoperta

con vn veftimento flracciato ia diuerfe parti, talché n'apparifea la

oarn*
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carneignudain molti luoghi, conforme al verfodcl Petrarca vfurpat*

dalla plebe , «he dice :

Touera, e nuda vai Filofofia.

Moftri falirc vna montagna molto maIageuole,e faflfofa,tericndo vn li-

bro ferraio fotto il braccio .

.

Filofofia, fecondo Platone , è vna notkia di tutte le cofe diuine ynati*

rali 9 & humano

.

: Eia Filofofia detta madre. Se figliuola della virtù , madre perche dalla

cognitione del bene «afee l'amore d'effo, & il deriderlo d operare in fom-
ma perfettione cofe lo4eudli,& virtuofe ; figliajperehe-fè non è vn'animo
ben comporto con molte attioni lodeuoli, fondato nella virtù,non fuolo
flimare la Filofofia , ne tenere in conto alcuno i fuoi feguaci : ma perche

pare molto ordinario,e natur<ale,che la virtù, habito della volontà gene-
ri la fcienza,che è habito dell'intelletto, però ( effendo maisime da Cicc-*

rone,& da Macrobio dipinta la virtù d'età fenile, che caminando per via

faflbfa /pera alla fine ritrouarfi in luogo di ripofb )'fì dourà fare la Filofo*

fia gjouane, come figlia, fuor di ftrada,& per luogo dishabitato , per mo»
ftrare participatione del genio,& dell'inclinatione materna-».

Si da poi ad intendere per la giouentù,la curiofità de'fuoi quefiti,e che
è non men grata à gl'intelletti deVirtuosi , che fia à gl'occhi de gl'effemi*

nati vna faccia molle,& lafciua, mortra ancora ,'che fé bene alldtta molti

l'età bella, e frefea fi fa nondimeno tirare indietroia difficultà iella via ,

& la pouertà mendica de'veftimenti.

Sta penfofa perche è folitaria,folitaria per cercare fejfteffa nella quiete

fuggendo li franagli che trouaua nelle conitcrfationi mondane}.
E mal veftita perche vn'huomo , che fuof de'luoghi habitati attende à

fé fteilbjpoca cura tiene de gl'adornamenti del corpo.

E anche mal veftita forfè perche non auànza tanto à buffoni ielle cor*
ti de'Prencipi , che fé ne poffano veftire i Filofofi,& virtuofi, taléhe fi può
credere,che da quel tempo in qua,che il Petrarchal'vdì chiamare pouera
e nuda,ancora non habbia cangiato cognitione,ò rifarcite le veftimenta.

Il libro ferrato,che tiene fotto il braccio ci moftra 1 fecreti della natu-
rarne difficilmente fi fanno, & le loro cagioni , che difficilmente fi pof-
fano capire,fc col penfiero non fi Ita confederando , & contemplando mi-
nutamente la natura de'corpi fodi,& liquidi,femplici>& comporti, ofeuri,

& opachi,rari,& fpen1,le qualità eflentiali,& accidentali di tutte le cofe ,
l

delle piante,delle pietre,dell'herbe,de'fiumi,delle minere,de gl'effetti me
teorologici , della difpofitionede'Cieli, della forma del moto, dell'oppo-

fitioni,& influenze,deiranima humana,e fuo principio, della fua eflenza,

& delle fue parti, della ma nobiltà, & felicità delle lue operationi, &: ien-

timentijcon altre moltiifime cofe nondiilimili da quefte medefime.
In diuerfe altre maniere fi potrebbe rapprefentare la Filofofia , à noi

feafti hauerla fatta così perla facilità di chi legge, & per non hauere à

confonderci con gli enigmi fuori -della chiarezza di quelle cofe , le quali

porta '<i©
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portarlo confiifioneiancora i glifcritti de migliori Auttoriy&'peromoK
te con facilità fc ne poffano, & fabricare , & dichiarare, comprendendo/i
da quella fola , che la fìlofofìa è feienra nobiliflìm'a , che con l'intelletto

tuttauia fi perfettiona neH'huomo,che è poco /limata dal volgo,& fprez-
tata da fignori ignoranti , s'efercita in cofe difficili godendo al fine tran*
quillitfl di mente * & quiete dell'intelletto.

FI t * F 1 A*
• Come depinta damoetio in confolatione phitofophic*

.

DONNA in piedi , che moftra nel fembiante d'eflèr degna di gran*

d'honore , & riuerenza •

Coa gli occhi riuolti al Cielo con più nobile , & più acuta potenza ri*

fiua , che non ha il cornuti corfo de gli huomini

.

Il co-
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Il color della carnagione è di vago , & fopranaturalc colore

.

Le lue vette fono di fòttthtfìmo filo , compofte con mirabile arti lì-

tio , oc di color luftro , nondimeno alquanto caliginofo, e fofeo, & fSquar-

ciate in alcmv luochi

.

Neli'cH rema p^rte di detto veftimento vi è vn P greco , .& nella par-

. te fupenore vi è vn T & tra 1* vna , e l' altra lettera vi fono certi gradi à

j*iodo di fcala defignati , per i quali dalla più bafla , & inferiore lettera iì

afcendeallafoprana..».

Qton la dèftra mano tiene alcuni libri ,*& nella fìniflra haueravs-,

Scettro Regale^
FLAGELLO DI DIO.

H V O M O veftito di color rollò , nella mano eeitra teng i vna s£ r-

za, & nella fìniftra vn fulmine , effondo l'aria torbida 5 & il terreno

L doue
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d>'ue ftà pieno di !ócu(te,fi prende il teffo per lo vigore,^ per la poflahza
(òpra i col penali, Sr federati

.

Il color rofio,fignifica ira,& vendetta,la sferza è la pena à gli huomitu
più degni di perdono , per corregerli, & rimenarli nella bona via , fecon-

do i i de tto

.

Quw amo , arguo ,
0- caligo .

II fulmine e fegno del calligo di coloro,chc odinatamente perfeuerant»

nel peccalo, credendoli alla line della vita agcuolmente impetrare da
Uìo perdono

.

Significa etiandio il fulmine la caduta d'alcuni,che per vie torte in in»

giufte fono ad attillimi gradi della gloria peruenuti , cue quando più fu-

perbamente fiedono non altrimciite,che folgore precipitofi,cafcano neU
le miferie , & calamità

.

Per le locufte,c he riempono l'aere , & la terra s'intende4Vniiierfal ca-

ligo , che Iddio manda alle volte fopra i popoli , accendandofi l'hifloria

de flagelli d'JEitto , mandati per cagione della pertinacia , & oftinata vo-

glia di Faraone. F H T E Z Z ^.

DONNA armata, &veftita di color lionato, il qual color lignifica

fortezza,per effer fomigliante a quello del leone,s'appoggia quefta

4onna,ad vna colonna,perche delle parti deiredifitio,quefta è la più for-

te,che l'altre foftiene; a i piedi di e(fa fìgura,vi giacerà vn leone,animale

da gliEgittij adoperato in quello propoiìto,còme fi legge in molti fcritti.FOLTEZZA.
DONNA armata,& veftita di lionato,& fé fi deue ofleruare, la fin»

fomia,hauerà il corpo largo,la ftatura dritta,l'o{fa grandi, il petto
carnofo, il color della faccia fofeo, i capelli ricci, & duri, l'occhio lucido,

non molto apertomella deliro mano terrà vn'afta,con vn ramo di rouere
& nel braccio finiftro vno fcudo,in mezo del quale vi fia dipinto vn leone

che s'azzuffi con vn cignale

.

L'effercitarfi intorno alle cofe difficili, conuiene à tutte le virtù parti-

colarimondimene la Fortezza principalmente ha quello riguardo, e tut-

to il Ilio intento è di fopportar ogni auuenimento con animo inuicto, per

amor della virtù . Si fa donna,non per dichiarare , che à coftumi fefnimli

debba auuicinarfi l'huomo forterma per accommodare la figura al modo
di parlare,ouero perche elfendo ogni virtù Ipecie del vero,bello,&: appc-

tibile,il quale fi gode con l'intelletto,& attribuendoli volgarmente il bel-

lo alle donne, fi potrà quello con quelle conuenicntementc rapprefentare

ò più tolto,perche come le donne,prillandoli di quei piacenza quali le hi
fatte picgheuoli la natura,s'acquiitano,e conferuano la fama di vn'honor

(ingoiare,così l'huomo forte,co'r:fchi del proprio corpo, in pericoli della

ifteifa vita,con animo accefo di virtù, fa di fé nafeere opinione, e fama di

grande (lima,non deue però ad ogni pericolo della vita cfporfi,pcrche co

intentionedi fortezza, fi può facilmente incorrere nel vitio di temerario,

d'arrogantc,di mente catto,& d'inimico di natura,andando à pericolo di

ftrugger fé lteffo^nobil fattura della mano diDio,per cofa non equiualéte

alla
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alla vita donatagli da lui.Però fi dice che la fortezza,e mediocrità deter-

imnata,con vera ragione . Circa la temenza,&~confidenza de cofe gra-

ni , & terribili in f>ftenerle,come , & quando conuiene , a fine di non fare

cola brut!ta,& per far cofa belli (lima;per amor dcll'honeita, fono i Tuoi ec

celli quelli che la fa troppo audace» come la diceuamo pur hora , & la ti-

midità la quale,pei mancamento di vere ragioni,non fi cura dei male im
minente,pcr sfuggire quello, che falfamente crede che le llia fbpi a;& co-

me non fi può dir forte,chi ad ogni pericolo indefferentemente hi defìde-

rio,& volótà d'applicarfijco pericolo cofi ne ancoqne(to,che tutti iì iug-

gè per timore della vira corporale,per inoltrare che l'huomo forte,sa do-

minarealle pafHoni àeiranirr#,comeanco vincerc,&fuperare gii oppref-

fori del corpo, quando n'riabbia giuftà cagione, & eflendo ambi fper-

L 2 tanti
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tanti alla felicità della vita politica. Si ùd >ma annata col ramo di roue
re m mano,perche l'ariTiatura moftra la fortezza del corpo, & la rouero
nuclla deli'animo,per refifter quella alle fpade, & altre armi materiali, Se

fodc;quefi:a al (ornar de'venti aerei,& fpirituali,che fono i vitij, & difetti,

che ci (limolano a declinar dalla virtù, e fé ben molti altri alberi potreo-
bono figoificare quefto medefimo,faccndo ancorefli refiftenza grandi/li-

ma alla forza de'temporali , nondimeno fi pone quefto cpme più noto , U
adoprato da Poeti in tal propofito. forfè anche per efìfer legno, che rcfti_>

grandemente alla forza dell'acqua^ferue per edifitij>& refifte à pefi graui

per fungo tempo,& maggiormente perche da quefto a lbero,da'Latini det

to robur,chiamamo glnuomini forti,e robuiti.

Il color della vefte fimile alla pelle del leone, moftra,che deue portar/1

nell'imprefe l'homo,che da quefta virtù vuol chel'honor fuo deriui,come

il leone,il quale fi marufefta nell'apparenza di color lionato, & è animale
che da fé ftcflb à cole gradi s'efpone, e le vili con animo fdegnoio abom-
Ccc ,'anzi fi fdegnaria porfi ai efercitar le fue forze con chi fia apparen te-
nente inferiore , e così può andare a pericolo di perder il nome di forte 1'

huomo che con ftratij di donne, di fanciulli, d'homini inlermi,ò effemina

rivuoi moftrarfi poderofo del corpo,nè l'animo èlodeuole, ilquafe 1 cosi

vili pèneri s'impiega;onde vien da molti riprefò Virgilio,che facete a lì-

nea finto per homo forte venir péfiero d amazzar Helena donna imbelle

,

-1 cui la fperanza delviuere venia nodrica dalle lagrime,che n'hauca in a-

bondanza,& non dalla fpada che forfè non hauea mai tocca. Forti f\ dicq--

no Safone,e Dauid Rè nelle (acre lettere, forte fi dice Hercolc nelle fauo-

le de'Poeti,& molt'altri in diuerfi luoghi,c'han cóbattuto, & vinti i leoni.

L'afta fignifica,che non folo fi deue oprar forza in ribattere i danni,che

ponno venire da altri,come fi moflra con l'armatura di dofib,e col feudo,

ma anco reprimendola fuperbia,&arroganza altrui con le proprie forze.

L'afta nota maggioranza,efignoria,la quale vien fàcilmente acquifta:i-#

per mezo della Fortezza . Ifegnidi fifonómia fon tratti da Annotile per

non mancar di diligenza in qnel che fi può fare d propofito .

Il leone azzuffato con il cignale,dice Pierio Valeriano iib. 2. che figni-

fìca la fortezza delfanimo,e quella delcorpo accompagnate,perciochc il

leone va con modo,e con mifura nelle attioni,& il cignale fenza altrimeo

ti penfare fi fa innanzi precipitofamente Ci ta innanzi ad ogni imprefa.

DOnna che con vua mazza fimile à quella d'Hercole fuifoghi vn gran

ieone,& a'piedi vi fia la faretra con le faette,& arco, quella figura è

cauata da vna belliflìma medaglia,vedi Picrio nei lib. r.

Fortezza a animo , <& ài corpo .

DOnna armata di corazza,elmo,fpada,e lancia,nel braccio finiftro,te

nendo vno feudo con vna tefla di leone dipintaui,fopra alla qual ili

vna mazza,per quefto s'intende la fortezza del corpo?& per il capo di lco

ne,la gcneroficà dell'animo, e Ci vede così ia vna medaglia molto antica

.
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' fèrt?q@ , tir rotore dtl corpo cmgìonto ctn la prudenza ,& >«th dell'animo .

D Ortna> armata di corazza ,"elmo , & feudo , nella delira mano riab-

bia vna fpada ignuda , intorno alla quale vi ila con bei giri auuol-

to vn ferpe,&fopra l'elmo habbia vna corona di lauro co oro intrecciata,

•con vn motto per cimiero , che dica : HI £ F Hjs Gì BV S. La fpada fi*

gnifica la fortezza,& valor del corpo,e la ferpe la prudenza, & virtù dell"

animo, co le quali due virtù fpeiTe volte Ci vedono falire l'huomini di vile*

conditione alla-trionfal corona d'alloro,cioè ad alti honori della militia.

Foriera dal corpo congiunta co» té genero/ìtà dell'animo •

DOnna armata,comé s'è detto;nella delira tega la claua d'Hercole,fi*

capo per elmo vna tefla di leone,ficome Ci vede nelle ftàtue antiche,

e o k t r 7s^ ji.

DONNA con gl'occhi bendati,fopra vn'aibero,convn'afìa affai lunga

percuota i rami d'effo,&: ne cadano v'ari; iftromenti appartenenti ì
irarie. proferibili,come feettri, libri, corone, gioie,armi,&:c.Èt cesi la di-

pinge il Doni . Alcuni dimandano Fortuna quella virtù operatrice delle

ftelle^e quali variamente difpongonò le nature de gi'huomini , mouendo
l'appetito fenfìtiuo , & per mezo di quello inclinado anco in certo mod<*
«(ènza sforzarlo l'appetito ragioneuole, in modo che non ne fenta violen-

ta nell'operarerma in. quella figura fi pigli folo per quelfucceffo cafuale

,

che può effere nelle cofe, che fenza intentione dell'agente rari (lime volta

fuol auuenire,il quale per apportare fpeiTe volterò gran bene, ò gran ma-
le ygli huomini che non fanno comprendere , che cofa alcuna fi poffa fa*

te fenza l'intentione di qualche agente , hanno con l'imaginatione fabri-

catacome fignora di quefFopre quella che dimandano Fortuna ; & è per
le bocche dell'ignoranti continuamente. Si dipinge cieca communemen-
te da tutti gl'autori gentiiijper inoltrare che non rauorifee più vn'huom»
che vri'altro,ma tutti indifferemente aina,& odia,moflràndone que'fegni

che'l cafo le apprefenta, quindi è ch'clTalta bene fpeifo aprimi honori va
fcelerato,che farebbe degno di fupplicio,& vn'altro meriteuole lafcia ca-
dere in miferia,e calamità.Però quefto dico fecondo l'opinione de'genti-

li,e che fuole feguir il volgo ignorante,che non fa più oltre : ma la verità

c^che il tutto difpone la diuina prouidenza,come infegna S.Tomafo ìib. j.

contragentes cap.p 2.citato di fopra. Gli huomini che Hanno intorno all'

albero danno teilimonio di quel detto antico che dice : F.rtunse [uà quifquc

/»K'r,perche Ct bene alcuno poteffe eifer(come fi dice) ben fortunato,nonr-

dnneno s'egli non è giuditiofo in drizzare il camino della vita fuapcr lo-

co conuenknte,non è pofsibile,che venga à quel fine,che defideraua nelle

iu e opera tioni

.

Fortuna.

DOnna d federe fopra vna palla , & à gl'homeri porta l'ali.

Fortuna.

D'Anna co'I globo cele/te in capo,e in manoil cornucopia.il globo cele

ite dimoilra, Ci come egli è in continuo moto , coi! la fortuna fempre
fi moue,e muta faccia a ciafcuuo hgr'inalzàdo,& hor'abbafsado,e perch* ^

L % part
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pare che ella fiala di fpenfatrice delle ricchezze, &dcllibcni di queft*
mondo ; però fé le fa anco il cornucopia , per dimoiare , che non altri'

menci quelli girano di mano in mano , che faccia il globo celefte
*

9 ondo
dille Aufonio Gal lo : Fortuna nuntj'iam (ijt;t in lodtmjtuuj mytr ntuutmr , >>*.

fiat , & tnut~t pues sj- fMin ii.i in itmm ve>tit, oc vtrfa erigi . Può anco lignifi-

care il olo jo , eh: la Fortuna vien vinta , & fuperata dalla difpofitionew»

"cclcitc , la quale è zi gloriate , & retta , dal Signore della Fortuna , & deir

la Narura , fecondo quello ch'egli ha ordinato ab eterno.

Fortuna buoni,

T^eUa medaglia di intonino Gtti.

DOr, na a federe , che fi appoggia con il braccio deftro fopra vna ru»»
ta, Li cambio del globo celefte , & con la iìniftra mano tiene va*

cornucopia^

.

Fortuna infelice.

DOnna fopra vna naue fenza timone , & con l'albero , de la vela rotti

dal vento

.

La naue è la vita no/Ira mortale, la quale ogn'huomo cerca di condurr

re a qualche porto tranquillo di ripofo ; la vela , e l'albero /pezzato , Se

gl'altri arnefi rotti , moftrano la priuatione della quiete * erigendola ma-
la fortuna vn fucceflb infelice , fuor dell'intedimento di colui che opera*»

J>
er elettione-.

Fortuna gìoueuole addimore.

DOnna la quale con la mano deftra tiene il cornucopia,& la finiftra^

fard pofata fopra al capo di vn Cupido , che le fcherzi d' intorn*

alla vefto

.

Fortunapacifica , ouero clemente .

,
T^eUa medaglia di Antonino Fio,

VNa bella donna m piedi , che con la deftra mano fi appoggi fopra-»

vn timone, & con la finiftra tiene vn cornucopia con lettercCOS*

IIU. Etaltre FCKlTVNA OPSEQVEN. ET ì>. C. Fiìrapprcfenta-

ta quefta Fortuna in Roma nel confolato quarto di Antonino Pio , non.*

ad altro fine , che ì gloria , & honor fuo , dimoftrandofi per quefta figura

la fua profpera,e benigna Fortuna,ilche le lettere intorno ad efla l'eipri-

mono , lignificandoli per quelle effere à quefto Prcncipc la Fortuna obe-

diente, & compiaceuolc ; & quantunque vari; fiano nel mondo gli moui-
menti di quella , eflendo la Fortuna, fecondo i Gentili, vna Dea imitatri-

ce de'Regni , & fubita volgi trice delle cofe mondane; nondimeno per di-

nio'lrare la felicità dell'imperio di quefto Prencipe gli fegnorno nel ri-

uerfo della fopradetta medaglia , vna buona, & ferena Fortuna pacifica»

La Dea Fortuna oltre molti altri cognomi , fu anco da i Romani chia-

mata Obiequens , cioè indulgente , ouero clemente , Ci come nelle anti-

che infcrittioni lì legge , & particolarmente à Como fi troua in vn faifo ,

in cui quefte lettere fi veggono fcritte

.

Fortunxobfajiteiai ord,

Com.ns, vQtGproJdute Ciuimnf^fitfto • Vedi Sebaftiauo drizzo

.

Fortuna,



CI CES A TI E RI? A. 171

Ftrtuna.

DOnnà che con la deftra mano tiene vn cornucopia , & vn ramo d'al-

loro, con la finiftra mano s'appoggia ad vn timone ; fignificando,

ch'elia fa trionfare chiunque vuole, Oc la ^imoltratiùne di ciò firapprc-

fenta con il ramo dell'alloro

.

Fortuna aurea •

7^<lli medaglia tj'jfdrtano ,

VNa bellifsima donna , che giace in vn letto fternìo con vn timone*

alli piedi .

Quefta è quella Fortuna aurea , che in camera de gl'lmpci-adcri fi fo-

lcila ponere mentre viueuano , & che reggeuano lìmpe; io, cqme per la-»

loro Fortuna»,.

F \Z Jti

ONNA robufta,con le corna di toro in tetta, à canto terrà vn'ele-D fante,con la probofside dricta; perche volendo l'Egi ai) lignificare

vn'huomo forte lo dimoftrauano con quell'animale, come fi legge in Oro
Egittìo nel lib fecondo deTuoi leroglifici;le corna ancora,e fpctialmente

il toro,mottrano qnefto medefimo;onde Catone predò à Cicerone nel li-

bro della vecchiezza dice che quando egli era giouane ncn defiderauale

forze ne d'vn toro,ne dVn elefante, prendendo quelli due animali come-»

|?iù forti , & gagliardi de gl'altri

.

Fcr^a (Cantere .

(~* Vpido con l'ali alle fpalle , con l'arco, & le faette in mano , te con la

V»^ fai etra al fianco,la mano finiftra alzata verio il Cielo , donde Incen-

dono alcune fiamme di fuoco , infieme con molte factte fpezzate , ci: e gli

piouano intorno da tutte le bande,moftrand©fi così, che Amore può tan-

to che rompe la forza di Gioue,& incende tutto il mondo , così è dipinto

dall'Alciato in vno Emblema , così dicendo :

^/iLÌftrutn fulmtnfregit Deus aligerjgnÉ uum demofìrat vti rftjfòrt'w ignw yfmoì-,

Per lignificare quello medefimo,rifte(To auttorc deferme Amore in va
carro tirato da leoni,come fi vede nfeJttftcflb luogo

.

Fur^.s t? jimore.fi ntliaccjnj come in terra .

FAnciullo ignudo , con l'ali à gl'omeri , con la delira mano tiene vn.*

pefee, & con la finito*a vn mazzo di fiori, così l'Alciati dal Gre-
co lo tradufie

.

T^ud te ^mo rrue'.vt rid<t phch.iuq;tt4Ctur? AlteraJedmamu fìwcsgerh,citerà pijt e,

T^ecJù.ulas^ccqaxcor-iH fltffic babet, balie 1 1 1 ti>?£ ufajctjiaiqve mari*

F argjtì H.vtwe , d-imcggitr fi r%a fi perita.

PEr efprìmere gl'antichi quefto concetto , il e, imi e è più com:enJcrtc>
airemblema,che a quello che fi appartiene à noi di trattare , dipin-

geuano vna-pelle d'hiena,con vn'altra di Pantera àpp¥eifo,per J'efpencn-

zs che Ci vede nella contrarieti di quelli due animali , & per l'eletto del-

le loro pelli , perche Arando vicine quelle della hicna fi quatta, di ccrrem-
pe quella della pantera,ilche auuiene ancora nelle r enne dell'abitila , le-»

1. 4 quali
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come in Terra.

quali auuicinate alle penne de gl'altri vceIli,fànnoche fi tarmano,& van-

no ja pezzi . 11 tutto racconta difTiifamente Hcrio Valeriano . Però v©-

l'enclofi rapprefentarc vna forza dall'altra ìbrerata , fipotrd fare , con-,

porre dinanzi à gl'occhi la memoria di quelli effetti, in quel miglior mo-
nche al pittore parerà , che polla dilettare , e dar bene.

Fcr-ja.

DOnna armata di corazza , & elmo in capo , con la deftra mano te»*

ghi vna fpada ignuda, & con la iìniftra vna facella acce(a,& a can-

to vi fia vn leone che &ia in atto fiero,& che vecida vn'agneilo.

r Usi' ci.
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ONNA che in ciafeuna mano tenga d^lla cicuta, la quale è da Vir-

gilio nella Buccolica dimandata fragile dicendo

.

iftlac te nos fragili danabhtm ante cicuta . Alla quale poi fi affomigliarta

tutte le cofe che meno hannopome di fragilità.

i Fragilità.

DOmia veftita dVn fottiliifimo velo,nella deftra mano tiene,vn ramo
di tiglio,& con la lìniftra'Vn gran vafo di vetro fofpefo ad vn filo . 11

velo le conuiene. perche ageuolmente fi fquarcia- lì tiglio da Vir-gilio nel

libro fecondo della Georgica è detto fragile^ il vafo di vetro fofpefo dal

filo,non ha bifogno d'altra dichiaratone;, per effere il vetro ageuolmente

bello, & facile à fpezzarfi,' fragile medefimamente è il fedo feminile , & fi

deue dare ancora la corrifpondenzadi quello

.

Fragilità Humana.

DOnnacon faccia macilente,'& afflitta, veftita poueramente,tenga_^

con ambe le mani molti di quei bamboli d'acqua agghiacciata,che

pendono il verno da'tetti delle caie , li quali bamboli dice il Pierio Vale-

riano che erano da gl'antichi Egittij pofti per la fragilità dell'humanavi-

tamon farebbe anco difeoueniente fare , che quefta figura moftraffe , per

la gruiiezza de gl'anni d'andare molto china appogiandofi ad vna fieuole

canna,per effere anc'effa vero fimbolo della fragilità,come la vecchiezza

alla quale quando vn huo'mo ardua facilmete fente ogni minima lefione,

& facilménte ne rimane oppreifo . Notarono alcuni ancora la fragilità

humana,con quelle bolle che fa l'acqua , che paiono in vn fubito qualche

cofa,ma tofto fparifeono, & non fenza ragione

.

F. ^ jt r D E.

ANTE dipinge nel fuo inferno la fraude con la faccia di huomoD giuO:o,& con tutto i^refto del corpo di ferpente,diftintocon diuer-

fe rnacchie,e colori,e la fua coda ritirata in punta di fcpr,pione,ricopfrta

nell'onde-di Cocito,ouero ih acqua torbida, e nera 3così dipinta la dima-
da Gcrione,e per la faccia d'huomo giufto fi comprende l'eftrinfeco de gli

homini fraudolenti,eifcndo di volto3& di parole-benigncnell'habito ino-
defti,nel pafib graui 5ne'coftumi,&in ogn'altracofapiaceuoli; nell'opere

poi nafeo fte fotto il finto zelo di religione, & di charità, fono armati da»
ftutia,& tinti di macchie di fceieragme,talmente,che in ogni loro opera-
zione alla line Ci feopre piena di mortifero veleno,& fi dice elTer Gerionca
perche regnando coftui preilo à l'Ifole Baleari,con benigno volto,co pa-
role carezzeuoli,e con ogni familiarità,era vfo à riceuere i viandanti^ li

amicijpòi fotto color di quella cortefia,quando dormiuano fvccideua,CG
ine raccontano molti fcrittori antichi, e fra'moderni il Boccaccio nella-*

geneoiogia de i Dei. Fraude. 3

DOnna co due faccie,yna di gióuane belia,l'akra di vecchia brutta,fa~

rà nuda fino alle mamcllc,!ara veftita di giailclino fina meza gaba >

liaurà i piedi limili ali acjuiia,c la coda di feorpione, vededolì al par dei le

gambe,
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gambe,nella delira mano terrà due cuori,& vna mafehera con la finiflra.

Fraude è vitio che vuole inferire mancameto del debito onitio del be*

ne,& abotidanzad'inuentioninel male,fingendo Tempre il bene, &: s'eiTe~

guifee col penfiero, con le parole, & con l'opere fotto diuerfi inganncuoli

colori di bontà , & ciò Ci dimollra con le due faccie .

il giallolino lignifica tradimento,inganno,& mutatione fraudolente. ]

I due cuori lignificano le due apparenze,del \ olerc,& ncn vckre vna-»

cofa mede fima .

Là mafehera dinota , che la Fraude fa apparire le cofe altrimenti da-»

quel che fono per compire i fuoi defiderij.

La coda di (corpione > & i piedi dell'aquila , lignificano, iljveleno a£
cofo»
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cofo , che fomenta continouamentc , come vcello di preda, per rapire al-

trui , ò ia robba , ò l'honore.

traufeu

DOnna che tenga in mano vna canna con l'hamo , col quale habbia_j

prciò vn pefee, & altri pefei fi vedano in vn vafo già morti, perciò-

che Fraude , ò inganno altro non è , che fingere di fare vna cofa buona_.»

& fuori dell'opinione altrui farne vna cattiuà , come fa il pefeatore » ch«

porgendo mangiare a'pefci , gli prende , & amazza

.

Frauàe y de l'Ariosto.

Haisca vn più enoi vifo. habito boneHoy Era brutta, e deforme in tutto il rejlo:

V n-burnii volgerà 'mchir va'andar gr tue, Ma najcondea auefiejàttT^praue

Vn parlar // btnigno.e fi modesto Con Umgo babitot e la rgo y e fotta quelle

Chi' parta Cabrici , che dicefje jtue ^Attofjicaio haueafempre il coltello.

F V G A-

DONNA con habito (fedito , (Cappigliata , con l'ali alle'fpalle , Si

con vn fanciullo in braccio , & che ftia in habito di fuggire

.

Fuga. '>.
. .

*
.

•

DOnna veftita leggiermente , alata , in atto di fuggire , con le trecci*

fparfe , & che volti la fchiena.

Dipingefi alata , perche la Fuga non è Fuga fé non con prontezza

.

Li cadili fparfi dinotano la poca cura , che fi tiene di fé fteflb in cafo

«li fubita,Fuga_ .

Si>efi:é d'habitó leggiero, perche nondeue hauere cofa alcuna, che gli

dia impedimento.
Si fa con la fchierta riuolta^perchc in latina locutioftc voltarla ifchiena

non vuoi dir altro che fuggire .

FugaVùpolare . :

DOnha che fimilmente fugga : ma tenga con ambe le mani rno fcia«

mo d'api , fotto il quale vj fia vn grandifìimo Fumo

.

Quefto l'habbiamo per tal lignificato da gl'Egitij , & fi vede per efpc-

Tienza , che l'api da ncffun'akra cofa , più che dal fumo s'allontanano , Se

cenfufamente fi mettono in fuga, come alle volte Ci vede vn popolo folle-

marfi per leggieri iTim a , & picciolifiìma cagiono

.

DANTE nell'Inferno dipinge le Furie , donne di bruttiffimo afpet-

to , con vediti di color negro , macchiate di fàngue , cinte con fer-

pi , con capelli ferpentici , con vn ramo di cipreffo in vna mano , nell'al-

tra con vna tromba , dalla quale ei^cG fiamma,, & fumo nero, 8c fon finte-»

da gli antichi Poeti , donne defluiate à tormeatare nell'inferno l'anime-»

de'malfattori

.

Furie.

Cadendogià fan ombra ali'empio vifo Cacciati in due"gran caue,onde vna luce

I minorfe*pi4tl vipereo crine Sp- uenteuele vicn,fimile à queUa,

Egfoccbi fonfotto U trista fronte Che tal'bor vinta da carienti ver/i

« QH4fc
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tQfwJipidtaèifdegnc.eàì vergogna

Moftra la vaga Luna : di itlt no

Lapellt èfparfa ,& vn color difoco

Tinge U}i.urafkuia t
daUa quale

lìaridafeteM voracefnme%

I trifli mali,e la [pietata morte

Sopa i mortali cjxde.e dalli (palle

tee de on hi rrdop inm ,cb nelfette

ina -io coi>ì le dipingo

.

orociA
Si Siringe alla crudelfuriamone i

Spcfio la ttr%a delle trefonile

Che la xita mortai con cuiUftami

Mifurano
>
è Vrofcrpina con lei ,

Et eUa
t
ambe le manfiotendo in queJU

La faceporta confuneree fiamme
In quella hd vnfieroferpe.onde percote k

Varia , attrijianào ouunq.c volge ilpiede*

HV O M O che moftri rabbia nel viiò > & à gli occhi tenga legata^»

vna fafeia, ftia in gagliardo mouiinento, &in atto di volerò
giuare di lontano va gran falcio di varie forte ài armi in nafta , le quali

habbia
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habbia fra le braccia riftrette , & fia veftito d'habito corco.

La fafeia legata à gl'occhi moftra,che priuo refta l'intelletto quando il

Furore prende il dominio nell'anima,non effendo altro il Furore , che ce-

diti di mente del tutto priua del lume intellettuale , che porta^fhuonio à
fare ogni cofa fuor di ragione.

L'arm; che tien fra le braccia fon inditio,chcì Furore da fé fteflfo porti

Kinftromenti da vendicarfi,& da fomentar fé medefimo. .„ -,

E veftito di corto.perche non guarda ne decenza,ne decoro.

Furore .

HVomo d'afpetto horribile,il quale fedédo fopravarij arnefi di guer-

ra, moftri di fremere , hauendo le mani legate dietro alle fpalle con
molte catene,& faccia forza di romperle con l'impeto della fuga

.

11 Furore è miniftro della guerra,come accenna Virgilio in quel verfo.

lamquefùces } &faxa volanifuror arma m'misìrat.

Et perciò il medemo altroue lo dipinte fedente fopra vn monte d' armi di

più forte,quafi che in tèmpo di guerra le fomminiftri à coloniche hanno
l'animo àccefo alla vendetta

.

• Si lega^per dimoftrare,che il Furore è vna fpetie di pazzia,la quale dè-

ue effer lejgata,e vinta dalla ragione.

E horribile neil'afpetto, perche vn'huomo vfeito di fé fteffo, per fubito

impeto dèll'ira,piglia naturale fembianza di fiera, ò d'altra cofa più fpa-

uenteuol^.
Furore.

HVomo horribile , con capelli rabuffati , porti nella man deftra vna
gran torce accefa,& nella finiftra la tefta di Medufa.

Furore , ejr rabbia.

HVomo armato, con vifta fpauenteuole, & fiera, hauerà il colore del

vifq roifo,con la fpada ignuda nella deftra mano,ftandoin atto mi-
naccieuofc,nel braccio fìniftro hauerà vno feudo, in me/o del quale vi fia

vii leone, così lo deferiue l'Alciato.

Furorefufterbo ,& indomito

.

HVomo armato di corazza,& elmo,con vólto fiero,e fanguinofo,con

la fpada nella deftra mano,e nella finiftra vnofcudo,nel quàl vi fia

dipinto , o fcolpito vn leone,che per ira, & rabbia vecida , fquarciando li

propri j. figlioli,^: per cimiero delKelmo vi fia vn ferpente viuace, & auol-

to in molti giri

.

. Il leone nel modo fopradetto fecondo gfEgirtij,è il Vero , & il proprio
Hieroglifico del Furore indomito, il ferpente che vibra le tre lingue dalle

fàcre lettere è tenuto per implacabile nel furore,la ragione è che il ferpé-

te fubito che Ci (ente in qualche modo offefo fale in tanta rabbia , & ruro-

re,che non refta mai fin canto* che non habbia vomitato tutto'l veleno in

pregiudi tio di quello,che l'ha offefo3e molte,volte riferifeono eflerfi vedu
to morire di rabbia folo per non poter vendicarli nel'fuo furore .

iterili
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F f K H V E T 1 C 0.

C"!
lou.'- ne viuace , & rubicondo con l'ali alla tefla , coronato di lauro »•

TI & cinto d'edera > ftando in atto di ferir ere : ma con la faccia riuol-»

taverfo il Cielo.

, X.'ai; fignificano , la pr*0-è7.za ,' & la'velocitd dell' intelletto Poetico

,

che non s'immerge : ma fi fubjima , poi ranco fece- nobilmente la fama_jt

de gl'hiiomini , che poi fi mantiene venie , Je bella per molti lecoli , come
,la fronde del lauro , ft dell'edera fi mantengono.

Si i.i vinace , & rubicondo, sperchc è il furor poetico vna foprabondan-

$2 di vivacità di fpii .:: , che arricchifee l'anima de numeri, & de'concetti

tneraufgliqfì , i quali parendo imponibile che fi pofibno hauerc folo per

dono della natura, fono itimati doni particolari, & (ingoiar gratia del

Cielo,
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Cielo , & Platone dille , che fi muoue la.mente de' Poeti per diuin furore,

col quale formano molte volte nell'idea imagini di cofe fopranaturali, le

quali notatela loro in carte , & rilette dipoi à pena fono intefe , e cono-
fciute,però fi dimandano i Poeti predo a'Gentili,per antico coftume,Saii

ti,generatione del cielo,figliuoli d« Giouejnterpreti delle Mufe,& facer-

doti d'Apollo . Per lo fcriuere fi moftra ancora che quefto furore fi gene-

ra col molto eflercitio , & che la natura non bafta fé nonviene dall'arto

aiutata , però diife Horatio:

Cut cgofìtifqueo , ignoroque poetafalutor

,

Accennando l'opera dell'arte col non potere, & quella dell'ingegno coiu
l'ignoranza.,

.

F V \T 0.

GIOVANE veftito d'habito fpedito , con vn capuccio in tefta , &
con le fcarpe di feltro , oucro di pelle , in vna mano tenendo vna_>

lanterna ferrata , & nell'altra vn grimaldello , & vna fcala di corde , l'ha-

bito fora pieno di pecchie , così fi vede dipinto in molti luoghi.

Le pecchie fopra il veftimento fi fanno , forfè , perche effe vanno rub-

bando a 'fiori da tutte le bande il dolce per congregarlo poi tutto infieme

nella propria cafa,ouero per accennare vna falfa forte d'api , dimandata
fuco da'Latini, che non fa fé non mangiare il mele fatto con la fatica del-

l'altre }come i ladri,che confumano la robba acquietata con fudore,& con
le miferie altrui , ne fa mentione Virgilio nel 1 .dell'Eneide dicendo :

yiut onera accipiut veniewù, aut agmìnefaffo Ignanù fuetspeews à pr&fepibus arcent.

Furto.

Glouane pallido , veftito di pelle di lupo, con le braccia, e gambe nu-
de , & con piedi alati , in mezo d'vna notte , nella man. finiftra ten-

ga vna borfa , & nella delira vn coltello , con vn grimaldello , l'orecchio

Faranno limili à quelle del lepre , & l'apparenza molto attonita

.

t Giouane fi dipinge il Furto , per notare , l'imprudenza , & la temerità

che è propria de'giouàni , & proprijiiima de'ladri , i quali vedendo ogni

giorno infiniti fpettacoli di fucceifi infelici di chi toglie con infidie altrui

la robba , non però s'emendano , per dare alla fine nelle reti , ò più tofto

ne' lacci.
'

La pallidezza del volto, & l'orecchie del lepre, fignificano, il conti-

nuo fofpetto , & la perpetua paura , con la quale v iue li ladro , temendo
fempre-di non elfer fcoperto,e però fngge, e odia la luce,amico della not-

te fauoreuole compagna delle me dishonorate attioni

.

E veftito di pelle di lupo,pcrche il lupo viue folo de l'altrui robba,& di

rapinè>come il ladro,cheper leggicrezza di ceruello crede con quefto me
deiìmo pernierò di fouuenire à fuoi bifogni.

11 grimaldello,*/ il coltello nonhan bifogno di molta efplicatione .

Le braccia , & gambe ignnde , dimoftrano , la deprezza , & l'ali a 'pie-

di la velocità , che con grand'mduftria fi procura dal ladro , per timore-»

• demeritati fupplicij.
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DONNA di maturo afpetto , ma vago, di vi/la propcrtionata__»>

& fttelta , farà di leggiadro habito veitita , coronata di amaranto ,

& tenga con ambe le mani vn ramo di oliuo con li Tuoi frutti , & fepra à

detto ramo vi fari vn fauo di mele con alcune api

.

L'amaranto è vna fpica perpetua , la quale fuor de l'vfc de gl'altri do-
ri,fignin"ca (labilità , gagliardezza , e con feriiaticne, per la particolare-»

qualità fua di non immarc-rc giàmai »& di flarferrrrc bella ,& di verno

quando fono mancati gl'altri fiori, feio tenuta nell'acqua ti rinueidifce,

però \i popoli di Teflaglia aftretti dannacelo Lcdcneo à far ogni arro
l'eQpiationialfepolcro di Achille, ccn.e ti (etite, rcrtauar.o deli' Ta-

ranto
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ranto, acciòche mancando gl'altri fiori quefto, che prefto fi rmuer-

difce fiifle in difefa della loto diligenza , coronandoli con effo la tedia nel

fare l'oblationi . Per quefto è detto fiore immortale, & fi dedica alla__»

immortaliti col ramp d'olino , & il fauo di mele , allude à quella rifpo-

fra , che fece Diogene Cinico ad alcuni , che gli dimandarono in che mo-
do fi poteffe allungare il filo della vita humana. Dicendo,* che le partì

interiori fi doueuano irrigar di mele , & l'eileriori vngerle con l'olio , &
voleua intendere coftui fotto ofcurita , come era il {olito fuo , che per vi-

uere fano , & gagliardo bifogna Ilare con il core allegro , & pieno di dol-

ci , & fuaui penfieri continouamente , & per lo corpo hauer la commodi-
tà necefTaria tenendolo in eflfercitio , acciòche non fia confumato, e gua-
flato dall'otio : ma aiutato , & confolidato . Dice oltre k ciò Atheneo

,

che chi vfa li cibi conditi con il mele, viue molto più di quelli, che Via-

no li cibi comporti di cofe forti . Et in quello propofito adduce ¥ esem-
pio di alcuni popoli detti Cirneì , nell' Ifola di Corfica , li quali vi-

neuano longhiffimo tempo, perche fi pafceuano di cibi dolci, e comr

polli di mele^ . Et Diaphe , il qtìàle fcriffe dell' Agricoltura , affer-

ma, che il cibo di mele vfato di continuo, non folo fa giouamento
grandiflìmo alla viuacità dell' intelleto : ma conferua ancora li fenfi

fani , & interi

.

GELOSI^.
DONNA con vna vefte di torchino à onde , dipìnta tutta d'occhi, e

d'orecchie,con l'ali alle fpalle , con vn gallo nel braccio finiftro, Re-

nella deftra mano con vn mazo di fpine

.

f -\

Gelofia è vna pafììone ,& vn timore , che fa che il valore della virtù, ò
tle'meriti d'altri, fuperando le qualità'virtuofe di chi ama non le tolga la

póflefiione della cola amata

.

Dipingefi la Gelofia col gallo in braccio perche queft' animale è gelo-
fìfsimo,vigilante dello , & accorto

.

) L'ali fignif^mo la preftezza , & velocità deTuoi variati penfieri

.

Gli occhi , & orecchie dipinte nella vefte lignificano l'afsidua cura del
gejofo di vedere , & intendere fottilmente ogni minimo atto , &: cenno
della pedona amata da lui, però diffe ilTaffonuouolume deli'età noftra
in vn fonetto

.

Celofi amante , apro tniWocchi , e miro, E mill'orecbi , ad ognifieno intenti.

I! mazzo delle fpine , dimoftra i faftfdij pungentifsimi del gelofo> che
di continuo lo pungono , non altrimenti , che fé fofferó fpine acutifsime

,

le quali per tal cagione gli fi dipingono in mano

.

Gelofia.

DOnnaveftita nel modo fopradetto, nella deftra mano terrà vna-»
pianta di helitropio

.

fi color del vpftimento è proprio lignificato di Gelofia,per hauer il co-
lor del mare , il quale mai non fi varia così tranquillo, che non ne forga^*
fofpettO

k,
così tra li fcogUdi Gelofia per certo che l'huomo fia dell'altrui

M fede
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GELOSI^.

fede non paflfa mai fenza timore , e faftidio

.

Si fa ancora queft'imagincche in vna mano tiene il fiore helitropio , il

quale fi gira Tempre intorno , e incontro al Sole , feguitando il Tuo moto

,

come jìgelofo , con patti . con le parole , & col penfiero , Tempre fta volto

alla concemivlationc delle bellezze da lui per fouerchio amore (limata

rare , & vnichc al mondo

.

G E TSl 1 B V Ti 0.
'

Vi enihi Gentili.

VN fanciullo con bclìifiimi capelli , fard coronato di platano , &
in mano tiene vn ferpeuto . Così fi vede fcolpitoin alcune Me-

daglie antiche^» *

CS^ilO
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c E x j o cattilo» -

Sccontio i Gentili .

HVomo grade,nero,di volto fpauéretìòle*ca barba ,-e capelli lu'iRhi,

e neri , ili mano tien va gufo . Scriue-filutarco.ch'apj.'urujÀ Marco

Bruto occifor di Cefàre il genio cattiuo in quefèa forma,e il gufo come >K

mauano l'antichi è vcellodi trift'auguriorperò Virgilio nel a.deilEr.e.ic

Solaq-, culmimbus ferali CarmineImbò fépe qu?n,& longas in
fi'

tum ducere poccs .

- Moki fono ( il racconta ) i Genij , fecondo l'application! de l'ingegni *

de'quali fi prendono , ma à noi farebbe diligenza foucrchia dipingere»,

alcuno oltre à quelli , che fono gli vniuerfali per accouciar tutto il retto »

che fé ne potrebbe dire a i luoghi conuenieuti , fecondo lordine 3 che-»

habbiamo prefo :

G E M E T H l Jl .
,

DONNA che tenga,1 in vna mano vn perpendicolo ,& con l'altra va,

compaiTomel perpendicolo fi rapprefenta il inoto,il ccpo, e la gra-

uezza de'corpimel compatto la linea, la fuperficie, & la profondità, nelle

quali confifle il general foggetto della Geometria.
Geometrìa

.

DOnna,che con la delira mano tiene vii comparto , & con la fmiìlra-*

vn triangolò.

G 1 F^T^ Ti A T V \.jt l E.

SI dipinge giouane alato, per la-ragione detta nella figura dell'anno,

con vn cerchio in mano1 /opra vn carro, foprale nuuolecon vn toN
chio accefo in;man0,eflendo tirato detto carro da quattro cauaili,vnó di

color bianconi altro nero fcUro,graltri due di color baio, & lignificano le

quattro fue parti,cioè il nafeere, & tramontare il Sole,il mezo giorno , &
la meza notte , lì quali tutti quattro giunti infieme fanno il giorno nata-

rale,che è tutto quel tempo,che confuma il Sole in girare vna volta fola»*

tutto'l cielo,il che lì nota col circolo,che detta figura tiene in mano.

Giorno artifitiaie .

Glouine di bello afpetto alato,per efler parte dei tempo,tirato da due

caualji roifi,e guidato dall'Aurora,nel retto è couie quello di fopra

.

1 due caualli rolli fono i due crepufeoli che fanno il giorno artificiale^,

che è tutto quel tempo,che lì vede lume fopra la terra , & fi dice l'Aurora

guidare il giorno,pcrchc fempre preuiene al fuo apparire

.

Giorno artificiale.

Giouane veflito di bianco,& rifplendente, alato, & coronato di Orni-

thogalo fiore bianco,che comincia ad aprirli quando il Sole fi fcuo-

pre,& fi chiude quando elfo fi nafconde,fi come il giorno fi dice da Poeti

aprirli ancor elfo al leuar del Sole,& chiuderli al tramontare.

Terrà in mano vn pauone con la coda balla, & chiufa di maniera , che

cuopra gli occhi delle penne, percioche di giorno fi nafeondono tucte_»

le ftelle, le quali vengono lignificate nell'Occhi della coda del pauone,per

eiempio de gii Antichi > li quali finfe^p Giunone, lignificando , l'aria più

M 2 pura,
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pura, & più perfetta, effere nel Tuo Carro tirata dalli pauoni medc-
fimamento

.

Giorno artifitiale.

Glouane alato che nella deflra mano tenga vn mazzo di fiori , & nel-

la finiftra vn torchio accefo

.

G 1 V E Ti T V .

"T7 ANCIVLLA coronata di corona d'oro , & veftita riccamente^

,

Jl fccondoil detto d'Hefiodo nella Teogonia , & con vn ramo di man-
dorlo fiorito in mano , per inoltrare, come narra Pierio Valeriano nel li-

hro > i .de'fuoi Icroglifìci , che come il mandorlo è il primo albero , che_*

, con fiori dia fperanza dell'abodanza de gl'altri frutti, così i giouani dan-

no faggio di che perfettione debba eflere la vita loro ne gl'anni maturi

.

La corona dell'oro, moftra, che i gradi dell'età dell'huomo, quello del-

la giouentù è il più elegibile , & più perfetto in fc ilelfo

.

•' Il vèflimento ridco , dimoftra, che l'ode ntationcde'bexii è propria di

quella età , & gli antichi fìgurauano la giouentù con l'imagine di Bacco

,

& d'Apollojche fi prendeuano perla mano;auertendo, che l'homoin gioì»

uentù,& per vigor di corpo,& per forza d'ingegno è potente^ lodeuole *

Giouentù.

DOnna di bella età inghirlandata di fiori , & nella-deftra mano tenga

vna coppa doro,perche da'Poeti è detta fior de l'anni,& è pretiofa»

come la coppa dell'oro., &coii fu dipinta Hebe Dea della giouentù.

:
Gioventù.

VN gionine altiero,veftito di varij colori, con ghirlanda di fcmplici

fìori,da vna parte vi farà vn cane da caccia, & dall'altra vn cauallo

ben guarnito , e con la deftra ftia in atto di iparger danari.

Giouentù,e quella età,che tieh da vent'anni fin'à trentacinque, fecon-

do Ariftotile,]nella quale l'huomo intende,e può operare , fecondo la vir-

tù:ma per la nouità>& caldezza del /angue è tutto intento all'attioni fen-

fìbili , ne opera la ragione nel giouanefenza'gra.n contrailo, ò della con-

cupifcenza,ò del delio dell'honore , & quello ancora fi chiama augumen-
to , altri dicono (lato »

Si dipinge altiero, & che gli fia alato i ibpradetti animali con la dimo-
ftratione del fpargere denari , per dimoflratione del fpargere denari, per

dimoflrare la particolare inclinatione del giouane,che è d'effere altiero

,

amatore della ,caccia,& prodigo del denaro, come dimoftra Horatio nel-

v la Poetica-»

.

Gaudet equis
t
canibufq;et apricigranirne capi niliu tardus peruiforfrodìgus kris (nix*

Ccnus in vit'mmfltcli t momtonbus a$ery SHbiimu^up'tduf^et amata relinefucreper-

i La varietà de'colori lignifica la frequente mutatione de i penfieri , &
proponimenti giouenili , & fi corona di fiori fenza frutti , per dimoflrare

che li giouani fono più vaghi del bello , & apparente , che dello vtile-»

,

& realo

.

GlOl^D'^MOB^E.
Vedi Contento Amorofo* *

Gir-
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'«**

Vedi Allegrezza-.".

G I V D 1 T * 0.

HVOMO ignudo, attempato à federe fopra Viride, onero arco ce-

leftel, tenendo in mano la fquadra , il regolo , il comparto , & l'ar-

chipendolo.

Non eflendo altro il Giuditio , che vna cognitione fatta , per difeorfo

della debita mifura sì nell'attioni , come in qualunque altra opera che_*

nafee dall'intelletto, &eiìendofi tali inftromenti ritrouatofi dagli Ar-
tefici , per hauere firmi notitià nell'opere di Geometria meritamente-»

adunque per quelli fi dimoftra il difeorfo , & ancora lelettione , che_>

deue fare lo ingegno dell' huomo , per cognofeere , & giudicare o-

gni forte di cole, perciòche non dirittamente Giudica corni, che nel

M i merle-
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tiìèdellmo modo vuol mifiirare tutte l'attioni

.

Per dichiaratone dell'iride , diremo , che ciafeuno che Tale d gradi de
l'attioni humane , fiano dì qual forte fi vogliano , bifogna , che da molte
efpericnze apprenda il giuditio, il quale quindi rimiti, come l'iride ritol-

ta dell'apparenza di molti diuerfi colori auuicinati infleme in virtù de^
raggi Solari

.

Giuditio , ouero Jnditio d'amore •

HV O M O nobilmente veftito , con il capo pieno di papaueri , che
fignificano indicio d'Amore preflb a quelli antichi , i quali con il

gettar delle forti prediceuano le cofe da venire , perche volendo far efpe-

rienza, fé l'amante foffe riamato pigliauano le foglie del papauero fiorì-

to;& fé le poneuano fui pugno , poi con la palma della deftra mano per-
cependo co ogni forza le dette foglie, dallo ftrepito che effe faceuano fot-

to la percofta giudicauano l'amore da eflìdefiderato.

Quefto racconta il Pierio Valeriano col teftimonio di Taurifio nel li-

bro 5 H. de fuoi Ieroglifici fé bene è cofàYuperftitiofa , & ridicola.

Giuditio gìufto .

HVomo veftito d'habito longo , & graue , habbia in guifa di monile

,

che gli penda dal collo vn cuore humano nel quale fia fcolpita vna

imag inetta , che rapprefentila Verità , egli ftia con il capo chino , & con

gl'occhi baffi d contemplare fidamente detto monile , tenga à'picdi alcu-

ni libri di Legge aperti ; ilche dinota che il vero , & perferto giudice , de-

ue e(Ter integro , & non deue mai per qualfiuoglia accidente rimouere gli

occhi dal giufto delle fante Leggi , & dalla contemplatione della pura, Se

intera verità : vedi Pierio Valeriano nel lib. jì.

G 1 V D I C E.

V O M O vecchio , fedente , & veftito d'habito graue , terrà con la

deftra mano vna bacchetta , intorno alla quale fia auolto vn ferpe

,

da vn lato faranno alcuni libri di Legge aperti , & vn'aquila, & dall'altra

parte vn'horologio , & vna pietra di paragone, eflendoui fopra d'efla vna

moneta d'oro , Se vna di rame , & dell' vna come dell' altra apparifehi il

fegno del lor tocco

.

Giudice è detto da giudicare , reggere , & eftegui.re la.Giuftitia * & è

nome attribuito ad huomini periti di efla Giuftitia , &: delle leggi pofte

da Prencipi,ò Republiche alla mjniftratioae di quelle

.

Si dipinge vecchio , fedente , & veftito grauemente, dicendo Ariftote-r

le nel terzo della Topica , che non fi debba eleggere Giudici giouani non

effendo nell'età giouenile efperientia , ne moderationed affetti

.

La bacchetta che tiene nella man deftra, ne fignifica il dominio, c'ha il

Giudice fopra irei.

Il ferpe che intorno ad effa fi riuolge , denota la Prudenza , che fi ri-

chiede ne gli huomini pofti algouerno. Dicendo la Sacra Scrittura-» :

Mflote prudente;ficut ferpentes.

I libri aperti dimoftrano , che il vero , [& perfetto Giudice deue efiere

molto

H
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molto ben perito , circunfpetto , integro , & vigilante , che perciò gli fi

dipinge à canto l'orologio , acciò non mai per qualfiuoglia accidente ri-

moua gl'occhi dall'equità , & dalgiufto , & come l'aquila polla da gl'an-

tichi per vcejlo di acutifilma villa , deue il giudice vedere, & penetrar li-

no alla nafcofta , & occulta verità rapprefentata per la pietra del para-

gone , nella guifa,che fi è dettola quale ne lignifica la cognitionedel ve-

ro ,& del faifo. GIUOCO D A L V JL'HJICO.

VN fanciullo nudo alato,con ambedue le mani didefe in alto, pren-

dendo vna di due. treccie che pendono da vita tefta di donna, che

fia pofta in qualche modo alta , che il fanciullo non vi polla arriuar à fat-

to. Sia quella tefta ornata d'vn panno , che difeenda infino al mezo di

dette treccie , & vi farà fcritto . IOCVS.
Si fa alato perche il giuoco confitte nella velocità del moto co fcherzo.

G I y R I S D I T T I 7^ E.

HV OM O veftito di porpora , nella de/Ira mano tenga vno feettro >

qual'è vero inditio di naturai giurifdittione, & nell'altra i fafei cò^
folari , che fi portauano per fegno di quello medefimo.

G / V S T I T 1 A.
Secondo che riferi/ce Giulio Gellio.

DONNA in forma di bella verghine , coronata , & vefHta d*oro, che
con honellà , feuerità , fi moftri degna di riuerenza con gl'occhi di

acutiflima vifta,con vn monile al collo nel quale fia vn'occhiofcolpito

.

Dice Platone , che la Giuftitia vede il tutto , & che da gl'antichi facer-»

doti fu chiamata veditriee di tutte le cofe . Onde Apuleio giura per l'oc-

chio del Sole , & della Giuftitia inficine^, quafi che non vegga quello men
di quello , le quali cofe habbiamo noi ad intendere , che deuono eflfere ne

minillri della Giuftitia , perche bifogna , che quelli con acutifiìmo vede-

re penetrino lino alla nafcofta , & occulta verità , & fieno come le cafte_#

fergini puri d'ogni pafiione , fiche ne pretiofi doni , né falfe lufinghe , né
altra cofa li pofta corrompere : ma fiano faldi, maturi, graui, e puri , co-

me l'oro che auanza gl'altri metalli , in doppio pefo , & valore

.

Et perciò potiamo dire , che la Giuftitia fia quell'habito , fecondo il

quale l'huomo giudo per propria elettione, e operatore, e difpenfatore

,

così del bene,come del male fra fé , & altri , ò fra altri, & altri fecondo le

qùalità,ò di propórtione Geometrica, ouero Aritmètica, per fin del bel-

lo,e dell'vtile accomodato alla felicità publica.

Per moftrare la Giuftitia , & l'integrità della mente gli antichi foleua-

no rapprefentare ancora vn boccale,vn bacile,& vna colonna,come fé ne

vede efprefta teftimonianza in molte fepolturé di marmo , & altre anti-

chità che fi trouano tutta via,però dilfe l'Alciato.

lus bacforma monet éiftnmfine fordibusejjc Defnn8um$UYd4 atqMbuifie matius»

Gìufiitia ài Vaufania negl'Elmi .

DOnna di bella faccia , & mok'adorna , la quale con la mano finiftra

fuffoghi vna vecchia brutta percuotendola con vn battone

.

M 4 Etque-
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Ht quefta vecchia dice Paufania effer l'ingiuria , laqualé da ginfti giù-

dici,deUe fempre tenerli oppre(fa,aeciòche non s'occulti la verità, & de-

uono ajcoltar paticntementc quel che d'alcuno dice per difcfa

.

(jiiiihva Divina.

Onna.di fingolar bellezza, veftitad'oro con vnaxorona d'oro in te-

fta,fopra alla qual vi fìa vna colomba circondfata di fplendorc, ha-

uerà i capelli fparlì fopra le fpalle,che con li occhi miri come cofà bada il

mondo,tenendo nella deftraila fpada nuda,& nella fi mitrale, bilancie

.

Que fta figura ragioneuolmence fi dourebbe figurare bellif(ìmaj,pcrche

quello che* in Dio , è la medefima eflenza con eflò(come fan benifsimo i

facri Teologi ) il quale è tutto pcrfettione,& vnità di bellezza.

Si vefte d'oro,per moftrare con la nobiltà del fuo metallo, & con il fuo

iplendqre l'eccellenza , & fublimità della detta Giuftitia . (del mondo

.

La corona d'oro è per moftrare ch'ell'hà potenza fopra tutte le pcteze

^e bjlancie fignifìcano , che la Giuftitia diuina dà regola à tutte le at-

tieni ,& la fpada le pene de'delinquenti.

La colomba moftra lo Spirito fanto terza perfona della fantifsima Tri-

nità, & vincolo d'amore tra il Padre , & il Figliuòlo, per lo qual fpirito la

Diuina giuftitia fi communica à tutti i prencipidel mondo.
* Si fa detta colomba bianca , erifplendente , perche fono-quefte fra 1cl>

qualità vifibili , e nobilifsime.

Le treccie fparfe moftrano le gratie, che Scendono dalla bontà del cic-

lo fenza offenfione della diuina Giuftitia, anzi fono propri; effetti d'effa

.

Rifguarda come cofa bafta il mondo , come foggetto à lei, non effendó

niuna cofa à lei fuperiore

.

é
Si comprende anco per lafpada,e per le bilancie.(toccando l'inftrometi

to,la vita,& l'altro la robba de gl'huomini) con le quali due cofe l'honore

mondano fi folleua , & s'abbaffa bene fpefiò,che fono dati,e tolti , & que-
fta,e quella per Giuftitia diuina , fecondo i meriti de gli huomini, & con-
forme a'feuerifsimi giudicij di Dio. , 'Cwjlitia.

DOnna veftita di bianco , habbia gl'occhi bendati; nella delira mano
tenga vn fafeio di verghe,con vna feure legata infieme con effe,nel-

la fìniftra vna fiamma di fuoco,& à canto hauerà vnoftruzzo, ouero ten-

jga la fpada, & le bilancie

.

Quefta è quefta quella forte di Giuftitia , che efercitano ne'Tribunali

i giudici , & gli esecutori fecolari

.

Si vefte di bianco,percheil giudice deu'effer fenza macchia di proprio
interefie,ò d!altrapafsione,che poffa deformar laGiuftitia,ilche vien fat-

to tencndofi gl'occhi bendati,cioè non guardando cofa alcuna della qua-
\t s'adopri per giudice il fenfo nemico della ragione. .

i

II falcio di verghe con la fcure,era portato anticamente in Roma da lit

tori inanzi a'ConfoliA al Tribuno della Plebe,per moftrar che no fi deue
rimanere di caftigare,oue richiede la Giuftitia, ne fi deue elfer precipito-

so ; ma dar tempo à maturare il^iudkio nelfciorre dejle verghe.

La iìanv
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La fiamma inoftra , che la mente del giudice deue efTer fempre drizza-

ta virfo il Cielo.
. . . /

Perlo ftruzzo s'impara/che le cofe, che vengono in giuditio, per intri-

cate che fieno non fi-deuc mancare di fìrigarle,&: ifnodarle, fenza perdo-

nare à fatica alcuna,con animo patiente, come lo ftruzzo digerisce il fer-

ro,ancorch\; Ma durifs: nla materia,come raccontano molti fcrittori. ,

]
6:u(iu:a retta» che nonfi pieghi peramicitu , neper odio .

j

China con la fpada alta , coronata nel mezo di corona recale, & co»

la bilancia da vna banda li farà vn cane lignificatalo deiramìcitia

& dall'altra vna ferpepofta per iodio.
'

\

. r *

; La fpada alta nota, che la Giuftitia non fi deue piegare da alcuna ban»

da , ne per amicitia , ne per odio/dì qualfiuoglia perfona, & all'hora è lo>

deuole , & mantenimento Cieli imperio

.

Per le bilan eie ne lrruìrd quanto per dichiaratone habbiàmefpetto
nella quarta Beatitudine

.

! 'I:K^
Giuftìfia rigorofa.

TTN* anotomia,come quelle, che fi dipingono,perla morte in va ^an
y to bianco,che la cuopra in modo,che il vifo,le igini,& i piedi fi Ve-

dano colila fpada ignuda , & con le bil'ancie al modo detto . E quVftàfi-

gura dimelira che il giudice rigorofo non perdona ad«alcuno fottó^jualjì

curile al debito fuo.

La vrfta fpaueneeuole di quefta figura mofba^ché.fpauenteuole è anco
raìapo-puli quefta forte'di GiuiHtia , che non fa in qualche occafione;^-

terpretare leggiermente la legge.

Giuftittà nelle Medaglie d \Airiano4'^Antonino Thy^r d'Meflandro,

DOnna à federe con vn bracciolare , ò feettro in mano , cori l'altra*»

tie^e vna patena.

Siede'fignificahdo la grauiti conueniente à i fauij,& per queftò^ Giu-
dici hanno da fententiare fedendo

.

jy

Lo feettro gli fi da per fegno di comandare,& gouernareil mÒhcìo. :

Il bracciol ire Ci piglia per la mifura, & la patena , per effer la giuftitja

cofa diuina^ . . .

- ;

C l HI J. D E' T ^ 1 TiC JT L
Isella Medaglia d^dfiano.

DONNA bellifsima , che habbia cinta la fronte d'vn cerchio d'oro
contefto di diuerfe gioie di grande ftima . I capelli faranno ricciu-

ti * e biondi , fignificandoi magnanimi,e gloriofi penfieri , che occupano
le menti de'Prencipi, nell'opere de'quali iòmmamente rifplende la gloria

lòro.Terrà con la finiftra mano vna piramide , la quale figniiìca la chia-
ra , & alta gloria de i Prencipi , che con magnificenza fanno fabriche fon-
tuofe,e grandi , con le quali lì moiira effa gloria . £t Martiale benché di

altropropoiitoparlandodiffe;
t

-i

Barbara
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. , Hflla Medaglia d'Adriano.

< '

Barbara PymmìdHmyfiteat mixacuta Memphis .

Et d Tua imitatione il diuinoAriofto:

Taccia qualunqm lemìrabilfette Moli del mondo inuntafama mette.

Et fìmilmente gl'antichi.metteuano le piramidi perfimbolo della gloria,

che però s'alzarono le grandi , & magnifiche piramidi dell'Egitto, delle-*

quali fcriue Plinio nel hb. jó.cap. ti. che per farne vna fola {tetteròtre-

cento feflanta mila perfone vent'anni . Cofe veramente degne : ma di pili

ftima , & di maggior gloria fono quelle che hanno riguardo all'honor di

Dio , com'è il fabricar Tempij, Altari > Collegi; perinftruttionede'gio-

iiaai,così nelle buone arti » come nella Religione . Di che habbiamo ma-
aiieftg
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nifeftoèfempio nelle aFbriche della buona memoria dell'lHuftriifcmo Si-

gnore Cardinal Saluiati , che ha edificato in Roma il bellinìmo Tempio

di S.Iacomo de gl'Incurabili , & nel medefimo luogo ampli , & nobiliti-

mi edifitij per commodo de gl'Infermi, e loro miniftri . Et per non edere

in Tua Signoria IlluftriiTima altro fine , che di fare opere lodeuoli , e vir-

tuofe , elfendo lui Protettore de gl'Orfani , ha di detti Orfani inftituito

vn nobil Collegio dal fuo-nome detto Saluiato , & con grandissima libe-

ralità dotatolo da poterui mantenere molti giouaniOrfanLdi bell'inge-

gno , che per .pouertà non poteuano oprarlo , oue s'inftruifcono da otti-

mi Precettori ne l'humane lettere , & nella Religione . Ha fatto ancora

vna magnifica Cappella dedicata alla Beata Vergine nella Chiefa di San

Gregorio di Roma ampliando le fcaledel Tempio , & iàttogl] auanti vna

fpatiofa piazza per commodità del Popolo, che à gzandìfttwo numero
vi concorre ne i giorni delle Stationi , & altri tempi in dettaTChiefa,oltre

altri edifitij da fua Signoria Illuftrifsima fatti per ornamento della Città,

& habitatione della fua famiglia , come il nuouo palazzo che Ci vede nel-

la piazza dell'Arco di Camigliano , & l'altro nei fuo Gattello di Giuliano

nel Latio , doue non meno appare la magnificenza di quello^Principe in

hauer cinta quella Tèrra di.inuraglie , & refala ficura 4a.ll ineurfioni di

rei huomini , Onde hora da molte parti vi concorre gran gente ad habi-

re , tirata ancora f

à
dalla benignità , & dall'incorrotta giuftjtia , & dalla_#

fua vera pietà Chriftianafempre riuoltaal fouuenimento de'bifognofi

.

Ha non pure nel fuo teftamento ordinato , che delje fue proprie facoltà

non folo fi facci da'fondamenti vn'Hofpedale per le pouere , e bifognofo
donne in San Rocco , acciò fiano nelle loro infermità gouernate di tutto

quel che facci lor bifogno : ma ha ancora lafciato che nel fuo Cartello di

Giuliano fiano ogn'anno maritate alcune pouere zitelle , hauendogli a£-

fegnato per ciò tanti luochi di monti non vacabili . Hauea anco comin-
ciato da'fondamenti con bellifsima architettura la Chiefa di S. Maria in

Acquiro , & l'haurebbe condotta àfine con quella prontezza , & zelo che
foleua l'opere dedicate al feruitio > & culto d'Iddio : ma quafi nel comin-
ciare detto Edifitio è ftato richiamato à miglior vita lanciando fuo Herc-
de l'Uluftrifsimo Signor Lorenzo Saluiati , Signore non menoherede del-

le facultà , che del pietofo , e liberale animo di elfo Cardinale , che però
con grandifsima prontezza ha difpofto di finire à fua fpefa detta Chiefa

,

inoltrando fua gratitudine v.erfo la memoria del defunto , & la fua Chri-
ftiana pietà in non lafciare imperfetta fi fant'opera.Ma con quefta occa-
sione non deuo traiafciare le lodi di, tanto generofo Cardinale detto»»

da più felici penne della mia , che fono le fottofcritte

.

Tyramìdem dextra tollens ad fydera palma Et quid Saluiati potiti* nonfaftinet ili*

Qtf& miilìer Fulma Cafaris xrt n'iteti Cyrnnajia^hojpltia^mcsnk^ ttmpU
t
lms%

Gloria (jH/e Hegum commendat nominafMi Humana>non b<ec aquut poldera iaujùy
Qui moki cot[is basftatuere wgis. Diurna in Calogtmafola.manet

Tyr&miit*
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' TyramidU Tbarixmolesoperofit Vueìla Gloria fic fingi voluit,qua vertice Cce'um

Curje fublimem tollit adaflra manu t Contingens magno parta labore vcnit

Quadrato lettre ,& tenuatam cupide acuta

Tyramidem Virgo fert generofa manu
Sic fé Cafareo celari iuffitin are

Gloria
, qua fiegum nomina dora vigent

Jìempeoperumatevnamfamam monumenta mcrentut

Qua decorant ripete vndiq\ T^jle tua* ,

lUatamenThartjsbumanafuperbiafuafìt

folk& magno fecit bonore coli

Quanto igituv melius fulceret dextera vero

Qua Saluiate Beo tu monumenta locas ;

Seu qua* in Campo cafìa da* Firgini* jleàet

Seti qua Flaminia flant regione vi*

Stue lares media furgentes Vrbe fuperbos

Siue procul muri* oppida cincia modi*
{

'L" ^iddeeiiam bojpitijs Sedem magna \AtriiVulgi %

tAdde& Tierio letta dicata Cboro

.

T'iontamen hac forfam malori robore digna

SuUinet imbelli gloria vanamam.
;

TonemanWPbammgeflasquam Gloria molem

Eilege Salutati qualibet atta Tatris ,

Sìue placet celfafurgens teHudine Templum

Flaminia cernie qua regione ria ,

\4,ut agra turba laxas qua* condidit jiedet

jìut grata jionio tetta dicata Cboro

Stuevbi Rgmuleu* /pettauit Equiria fanguis

Virginia atherea nobili* .Ara placet

Vonderibus niraium fi tanti* dextra grauatur

Forte gercs patriot quos nouat ille lares

QuU fi cincia nouis dentur vetera oppida muri* ,

tyo» indigna tua fint monumenta marni ,

Quicquìd Stimati fumes , illtSrius ifio

lmpófuit faxo ,
quod ubi Cafar , erit .

G L t{ J jl.

DONNA, con vna Corona doro in capo , & nella deftra mano con
vna tromba-»

La Gloria , come dice Cicerone , è vna fama di molti , & fegnalati be-

nefìtij fatti à fuoi , à gl'amici , alla Patria , & ad ogni forte di perfone./.

Et fi dipinge con la tromba in mano perche con efla fi publicano a po-
puli i defiderij de Principi

.

La corona > è inditio del premio, che merita ciafeun huomo famofo, &
la fi-
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la fignoria,chehà il benefattore fopra di coloro,che hanno da lui riceuu-

ti benefitij , rimanendo eflì con obligo di rendere in qualche modo il

guiderdone

.

Gloria,

DOnna veftita d'oro,tutta rifplendente , nella finiflra con vn Cornu-
copia^ nella defìxa,c5 vna fìguretta d'oro,che rappresetela verità.

Gloria :& Honore

.

DOnna,riccamente veftita,che tenga molte corone d'oro, & ghirlan-

de in mano , come premio di molte attioni virtuofe

.

Gloria .

DOnna,che con la deftra mano tiene vn'Angioletto,& fotto al pie de*»

ftro vn cornucopiapieno di frondi , iìori,& frutti

.

Gloria .

DOnna, che moftra le mammelle,& le braccia ignude , nella deftra

mano tiene vna fìguretta fuccintamente veftita, la quale in vna
mano porta vna ghirlandai nell'altra vna palma,nella finiftra poi della

glori a farà vna Sfera , con fegni del Zodiaco . Et in quefti quattro modi
fi vede in molte monete,& altre memorie de gli antichi

.

G O L jt.

DOnna veftita del color della ruggine,col collo lungo , come la grue ,

& il ventre affa i grande

.

La Gola fecondo che narra S. Tomaflb 2. 2» queftione 14S. Art. r.

è vn difordinato appetito delle cofe,che al gufto s'appartengono, & fi di-

pinge col collo così lungo,per la memoria di Filoflene Ericinio, tanto gQ
lofo,che defìderaua d'hauere il collo fimile alle grue , per più lungamen-
te godere del cibo,mentre feendeua nel ventre

.

La grandezza,& groffezza del ventre fi referifee all'effetto d'effa gola,

& goloio fi dice chi ha pofto iliòmmo bene nel ventre,& lo vuota per em
pirlo , & l'empie per votarlo co'l fine dellla giottonia , & del piacere del

mangiare

.

L'habbito del color fopradetto,all'ignobiltà dell'animo vinto , & fog-

giogato da quefto brutto vitio , & fpogliato di virtù , & come la ruggine

diuora il ferro onde nafce,così il golofb diuora le fue fuftanze>& ricchez-

ze,per mezzo delle quali fi era nutrito,& alleuato

.

Gola,

DOnna à federe fopra vn Porco ,perche i porci,come raconta il Pie-

rio Valeriano lib.p.de i Tuoi Hieroglifìci,fono infinitamente golofi

Nella finiftra mano tiene vna Folica Vcello fimilmente golofo ,& con

ladeftra s'appoggia fopra d'vno Struzzo , del quale così dice l'Alciato

.

Lo Struzzo fembra à quei che mai non tace

Ne con la gola in alcuntempo ha paco

-.

GO-
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DONNA fimile a Minerua; nella deftra mano tiene vn ramo doli-

uo,col braccio finiftro vno feudo, & nella medefima mano vn dardo,

& con vn morione in capo

.

Il portamento limile à quello di Minerua ci dimoftra , che la fapienza

e il principio del buon reggimento /

Il monone,che la Republica,deue effere fortificata, & ficura dalla for-

za di fuora_>

.

L'oIiuo,& il dardo,fignifica-no,che la guerra , & la pace fono beni della

Republica,l'vna perche da cfperienza,valore,& ardireil'altra perche fom
miniftra l'odo, per mezo del quale acquisiamo feienza , & prudenza nel

gouernare, & fi dà l'oliuo nella mano deftra, perche la pace è più degna-*

della guerra, come fuo fine, & è gran parte della publica felicità

.

G R A M M A T 1 C A .

DONNA che nella deftra mano tiene vn breue,fcritto in lettere la-

tine,le quali dicono : Vox Interna,& articulata-, debito modo pronun-

ciata,& nella finiftra vna sferza , & dalle mammelle verferi molto latte

.

Il breue fopradetto dichiara , & definifee l'effere della grammatica

.

La sferza dimoftra,che come principio s'infegna a' fanciulli le più vol-

te adoprandofì il caftigo che li difpone,& li rende capaci di difciplina .

Il latte che gl'efee dalle mammelle fignifica,che la dolcezza della feien

T9. efee dal petto, & dalle vifeere della grammatica. Grammatica,

DOnna , che nella deftra mano tiene vna rafpa di fèrro , & con la finì-

ftra vn vafo , che fparge acqua fopra vna tenera pianta-,

.

Grammatica èprima tra le fette arti liberali,& chiamali regola, & ra^-

gione del parlare aperto, & corretto

.

La rafpa dimoftra,che la grammatica defta, & aflfottiglia gl'intelletti

.

Et il vafo dell'acqua è inditio , che con effa fi fanno crefeere le piante^

ancor tenerelle de gl'ingegni nuoui ai Mondo , perche diano a' fuoi tem-
pi frutti di dottrina, & di iapere come l'acqua fa crefeere le piante fteffe.

G f A l^D l A.
DONNA armata,con vna grue per cimiero, nella mano deftra con

la fpada , & nella finiftra con vna facella accefa , &con vn paparo
ouero odia , che le ftia appreflb

.

Lafacella con la grue, lignifica vigilanza , per le raggieni , che fi fono

dette altroue in fimi! propofito l'ifteflb figniiìca l'ocha,la quale dodici voi

te fi fueglia in tutta la notte dalche credono alcuni,che Ci prendefle la mi-

fura delfhore,con le quali mifuriamo il tempo, nello fucgliarfi quefto ani

male fa molto ftrepito con la voce,& tale,che narra Tito Liuio , che i fol-

dati Romani , dormendo neJla guardia del Campidoglio fumo fuegliati

per benefitio folod'vn papero , & così prohibirno d Francefi l'entrata.*:

Quefti due animali adunque dinotano,che la vigilanza, & la fedeltà fono

neceflarijfiime alla guardia , accompagnate , conia forza da refifterc i il

che fi moftra nell'armatura , & nella fpada-j

.

GR.A-



DI' CESARE RIPA. ipj

G R A T I Jl.

Gì
OV ANETTA ridente,& bella di vaghissimo habito veTHqcS»

coronata di diafpri pietre pretiofe, & nelle mani tenga inatto di

gitcare piaceuolmente roiè di molti colori , fenza fpine , hauerd al collo

vii vezzo di perle .

Il diafpro fi pone per la gratia , conforme à quello , che li naturalidi-

cono , cioè , che portandoli adofib il diafpro fi acquifta la gratia de gli

huomini.
Quello medefimo fignifica la rofa fenza fpine, & le perle, le quali ri-

fplendono , & piacciono , per Angolare , & occulto dono della natura»,,

come la gratia , che è ne gl'huomini vna certa venuftà particolare , che-»

muoue , & rapifce gl'animi all'amore , & genera occultamente obligo, &
beneuolenza_>

.

G \A TI A DIVI *^ A*
DONNA bella , & ridente con la faccia riuolta vedo il Cielo, do~

uè fia lo Spirito fanto in forma di colomba , come ordinariamen»

te Ci dipinge . Nella de (Ira mano tenga vnramo d'oliua con vn libro, &
con la finifira vna tazza.

Guarda il Cielo , perche la gratia non vien fé non da Dio , il quale-»

per manifeftatione fi dice efier in Cielo, la qual gratia per confeguire_>

douiamo connertirci à lui , & dimandargli con tutto' il cuore perdono
delle^noftre graui colpe, però difle ; Cottiiertimimadme, & ego conuertar

«à vos.

Si dipinge lo Spirito fanto per attribuirfi meritamente da i Sacri Teo*
logi à lui l'infiifione della diuina gratia nepetti noftri , & però dicefi che

la gratia è vn ben proprio di Dio , che fi diffonde in tutte le creature per
propria liberalità di eflb Iddio , & fenza alcun merito di quelle

.

Il ramo di Oliuo fignifica la pace , che in virtù della Gratia il pecca-
tore r/conciliatofi con Iddio fente nell'anima

.

La tazza ancora dinota la gratia, fecondo il detto del Profeta. Caìix

meu* mbrians quàm predarti* eft .

Vi fi potranno fcriuere quelle parole. Bibite, e*r mhrhmim. Perche-.»

chi è in gratia di Dìo , fempre fta ebrio delle dolcezze dello amore fuo l

perciòche quefta imbriachezza è sì gagliarda , & potente, che fa feordar

la fete delle cofe mondane , & fenza alcun difturbo da perfetta , & com-
pita fatictà r

G J^A T I A DI DIO.

VN A bellifsima , e gratiofa giouanetta , ignuda , con bellifsima , &
vaga acconciatura di capo . Li capelli faranno biondi , & ricciuti

,

& faranno circondati da vn gran fplendore, terrà con ambe le mani vn
corno di douitia , che gli coprirà pananti , acciò non moftrilé parti me-
no honefte , & con effo verferà diuerfe cofe per VvCo humano sì Ecclefia-

ftiche , come anco d'altra forte, & nel Cielo fia vn raggio, il qual rifplen-

da fino à terra

.

GI{A-
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G ft A T 1 E.

TRE fanciullette coperte di, fottiliflimo velofottoil quale appari-
fcario ignude , così le fìgurorno "gl'antichi Greci perche le Gratie_»

tanto fono più belle, & fi flimano, quanto più fono fpogliate d'intcreffi , i

quali fminuifcono in gran parte in effe la decenza,& la purità;Però gl'An

tichi fìgurauano in effe l'amicitia vera , come fi vede al fuo loco

.

GUATITI DlH E. -

DONNA ch'in mano tenghi vna Cicogna , &.vn ramo di lupini , ò
di faua,Oro Apolline dice,che queflo animale più d'ogn'altro riflo-

ra i fuoi genitori in vecchiezza , & in quel luogo medefimo, oue da eflì è

flato nutrito, apparecchia loro il nido, gli fuelle le penne inutili", & le dà
da mangiare fino che fiano nate le buone , & che da fé flelìi portano fro-

llare il cibo , però gl'Egitti; ornauano li feettri con queflo animale , & lo

teneuano in molta confideratione fcriue Plinio nel lib. 18. al cap. 14. che
come il lupino , & la faua ingranano il campo , doue fono crefeiute , così

noi per debito di gratitudine dobbiamo Tempre duplicare la buona for-

tuua à quelli, che à noi la megliorano

.

Si potrà fare ancora à canto à quella figura vn'Elefante , il quale dal

pierio Valeriano nel 2. lib. vien poftò per la gratitudine , & cortefia : Et
Elianò fcriue d'yn'elefante che hebbe. animo d'entrare à combattere per
va fuo Padrone , il quale eflendo finalmente dalla forza de gl'inimici fu-

perato, & morto,con la fua probofside lo prefe, & lo portò alla fua flalla,

inoltrandone grandiffimo cordoglio, & amaritudine^

.

G KA V I T A.
DONNA veflita nobilmente di porpora, con vna fcrittura Sigillata

al collo infino al petto pendete , nell'acconciatura del capo farà vna
Colonna con vna picccla flatuetta fopra: & la vefle tutta afperfa d'occhi

di pauone , con vna lucerna accefa fatta fecondo l'vfanza de gl'antichi

nella deflra mano

.

La porpora è veflimento commune à quefla,& all'honore,come à qua-
lità Regali , & nobiliffime^ .

.
Il breue è autentico fegno di nobiltà,la quale,è vera nudrice di graui-

tà d'akierezza di gloria , & di fauflo

.

La colonna s'acconcierà in capo per le mafeherate à piedi,ò a cauallo;

ma per flatua di fcoltura,ò pittura fi potrà fare à canto , & che co'l brac-

cio finiflro fé pofi fopra d'efla per memoria delle gloriofe attioni che fo-

mentano la grauità

.

Gl'occhi di pauone fono per fegno,che la grauità fomminiflra pompa,
tk na&econ l'ambinone^

.

La lucerna dimoflra, che gl'huomini graui fono la lucerna della plebe

,

& del Volgo.
Granita nelThuomo .

Onna in habito di Matrona, tenga con ambe le mani vn gran

falfo legato & foipefo ad vna corda_»

.

L'habi-
D



DI CI S A R E l*9¥)HC y97
I/habito di Matrona,moftra, < he allo ftatòdeffetà' matura fi conuicnc

più la grauiti,che a gl'altri,perche più fi cpoofce in eflbJ'honc<re,& cojj^

maggior anficci fi'procuracon lagrauità , & temperanza de coftumi

.

Il fafiò morfra, che la grauità ne coftumi deU'huomo fi dice fimilitudi-

dine della grauità ne' corpi pefanti,& è quel decoro , che egli sa cenere
nelle fue attioni fenza piegare d leggierezza vanità , buftonarie , ò cofe_»

fimilUe quali non fono atte à rimouere la feuerità dalla fronte , ò dal có-
re,come alle cofe graui per alcuno accidente non fi può leuar quella na*
turai inclinatione , che le fa andare al luogo conueaicato

.

Granita dell oratane

.

Vedi a! fermezza ,& grauità dell'emione. -
.... ^

G V B J^ \ **•

DONNA armata di corazza,elmo,& fpada,con le chiome fparfe,&
infanguinate,come faranno ancora ambedue ié mani,fòtto all'arma

tura,hauerd vna trauerfina roffa,per rapprefentare fira,& iyurore,ftarà

detta figura fopra vn cauallo armato ; nella deftra mano tenendo vn'afta

in atto di lanciarla,& nella finiftra vna facella accefa, con yna Colonna^
«ppreffo

.

Rappréfentafi quefta Dònna col cauallo armato , fecondo l'antico co*

ftume Hgittio, & la più moderna auttorità di Virgilio , che dice

.

pello armantur aqui , belium b<ec armenta minantur

cioèi caualli s'armano per la guerra , & minacciano guerra, •

JLeggefi ,;che già innanzi al tempio di Bellona fu vna certa Colonna.»

non molto grandc,Ia quale i Romani chiamauano Colonna bellica , per-

che delibera to,che haueuanodi fare alcuna guerra à quella andaua l'vno

de Confoli dopoi che haueua aperto il Tempio di Giano, & quindi lan-

ciaua vn'afta>verfo la parte,oue era il Popolo neltncò,& intende uà-fi,- che
allora fofle gridata, & publicata la guerra , & perciò quella figura tiene.*

nella deftra mano l'afta in atto di lanciarla prdfo alla Colonna fopradet-

ta . Tiene poi nella finiftra mano vna facella accefa , fecondo il detto di

Silio Italico

.

Scuote Vaccefa foce, e l biondo crm
Sparfo dì molto /angue è va [correndo

La gran Bellona per l armate [quadre .
-

Soleuano ancora gl'Antichi , prima che fuflfero trouate le trombò

,

quando erano per fare battaglia mandare inanzi à gl'efferati alcuni con
faci accefe in mano^equali fi gittauano contro dall'vna parte , & dall'al-

tura , & Gominciauano dopoi la battaglia col ferro

.

N €'HJ1-



«*4 fcC O N O L O G I A
G ll^£ $ S E Z Z jt.

DONNA corpulenta con la delira manotenga vn ramo d'oliuo, che
habbiafolo i frutti fenza fronde, nella fni/lra tenga vn granchio

marinojl quale è Wgetto molto alla graffezza,quando la Luna crefce,ò

per particular difpofitione tirata dalle qualità della Luna, ouèro, perche

quando effa è piena,& luminofa gli da commoditd, di procacciar/i più fa

cilmente il cibo

.

L'olino, è il vero hieroglifìco della gràfTezza non fblo tra Poeti a & Hi-
ftor'ci , ma anco nelle facre letrere , come in più luoghi fi può vedere , &
l'Epiteto proprio dett'oliuo, è l'effer graffo

.

Guerra,

DOnna armata, che per cimiero porti vn Pico , nella mano delira la_»

fpada ignuda,& nella finito lo feudo , con vna tefta di lupa dipinta

a.elmezod'effa_..



*> r cesare rìpa; , *p$
G V E K ^ jl.

TFvONNA fpauenteuole in villa , & armata con vna face accefa m^
| ornano in atto di caminare, hauerà appreffo molti vafi d'oro, & d'ar-

gento^ gemme gittate confufamente per terra.fra le quali vi fìa vn'ima-

gine di Pluto, Dio delie ricchezze tutta rotta,per dimoflrare,che la guer

ra diflipa,rouina, & confutila tutte le ricchezze non pure doue ella fi fer-

ma, ma doue camina , & trafeorre.

-.#- ^-

C V l D ji S 7 C V \A
de veri Ix>hoyì •

DONNA nel modo , che la virtù al jfuo luogo habbiamo deferitta^»

,

conyno feudo ai lvaccio,nel quale fianofcolpiti li ducTemipij di M.
JVIarcello , lVno dell'hunore ,& l'altro della Virtù ; fied^ detta'Donna_,

fotto vna quercia, eoa la delira mano in alto leuata : inoltri alcune coro-

ne militari , con feettri, infegne, Imperiali,Ca'ppcVli, Mitre,& altri orna-

menti di dignità , che faranno podi lopra i rairu di detto albero, oue iìa_>

vn breue con il motto : Urne omnia , & fopra il capo dell'imagine vi fard

vn*àltro motto , che dica Me Duce .

Il tutto dimoflrerà, die da Gioue, datore delle gratie, ai quale è dedi-

cato queil'albero,ò per dir bene dall'idefib Dio , fipotranno hauere tutti

gl'hon©ri,& le dignità mondane, conia feorta , & guida delle virtù , ilche

infegnanoi due Tempi; mimicamente da M. Marcello fabricati, perche

l'vno dedicato ali'honore non haueua l'entrata , fé non per quello di e£-

fa Virtù.

M " j •

ìt 1 V V C;•$ E S 1 A-
^KON^A confaccia,& mani leprofe,verità di pelle di pecora bian-

ÌlJ ca , co» vna Canna verde in mano , la quale habbia le fue foglie , &
pennacchio^ I piedi medefimamente faranno leprofi,& nudi,cof! vn lupo

che efea di fotto alla velie di e(fa , & con vn Cigno vicino

.

Quello che diffe Chriflo Signor Noflro ir. S. Matteo al cap. 23 . bafta_j

per l'intelligenza di quella imagine, perche volendo improuerare à gli

Scribi, & Farifei,la loro Hipocrefia,diue che erano limili, a fepokri, che

fono belli di fuori , & dentro pieni di olla d'huomini morti & di puzza_» ;

Adunque HipOcrefia non fari altra,che vna fintione , di bontà , & fantita

in qudlijdie fono maligni,& federati; però Ci dipinge donna leprofa , ve-

ilita di hàbito biancho,J>erche il color della vede fi unifica l'habito virtuo

fo,che artifìtiofamenté/ricopre la Iepra del peCcato,che fìà radicato nel-

la carne , & nell'anima»,

.

La Canna verde, e (imbolo (come dice Hettorre Pintq nel cap. 40. di

Ezechielle Propheta ) dell' Hippocrefia , perche nafceiido con abon-

danza di foglie dritta ,& bella , non fa poi frutto alcuno, fé non piu-

ma, & dentro è vacua, & piena di vento . Dell' ifleffo ancora dice-,

ì N 2 il ni-- '



>-v, I.CO NOLOOIA
r 'héàsCimo Autore,dare iniitio il Cigno il qualehi le penne candide, &
la carne nera.il lupo che fi moftra fotto, alla vefte di pelle diuerfa dalla_*

Jua, è tanto chiaro.per le parole di Chrifto i.ell'Euangelio, che non ci bì»

fo^nadirne altro.

Hl?VOC^ESlj(.

mOium magra,& pallida,vefritad'habito di meza lana,di color berti-

jjnojrotto in molti luòghi con la reità china verfo la ipalla finiftra.ha

uerà in capq vn velo,che gli cuopra quafi tutta la fronteiterrà con la fini-»

(tra
-

-

..,.-.



DI CfiSAKE RIPA. w
Hìpocrefia apprèffo S.Thomaflb fecunda fecunde , queft. j. art. a. è vitio,

che induce limonio di fimulare,& fingere quel che non è in arti, parole^,

& opere erteriori,cò ambitione vana di efiere tenuto buono,eisédo trifto.

Magra,& pallida fi dìpinge,perciòche come dice S.Ambrofio nel 4. de

i Tuoi morali,grHipocriti,non fi curano , dreftenuare il corpo per efier^>

tenuti,& filmati buoni>& S.Matteo al cxp.ó.Cum ieiumtis nolitefuriftcut H:^

pocritajriftes extermìnant enimfacies fuas y>t videantur abbomimbus ieìur^ntcs

.

Il veflimento , come dicemmo effondo comporto di lino , & di lana di*

moftra (come dice il fopradetto S.Ambrogio,nel cap.S.de morali) l'ope-

ra di coloro,i quali con parole,& attione d'hipocrefia cuoprono la fotti-

gliezza della malitia interna, & moftranodi fuori la femplicità dell'inno

«cnza; quefto fi moftra per lignificato della lana, & la malitia per i! lino.

La tefta china,cors il velo che gli cuopre la frote,la Corona,& l'offitiuo-

Io,dinot;ano che rHipocrito,mortra-d'effere lontano,dalle Cofe mondane,.

de riuolto alla contemplatione dell'opere diuino»
Il porgere la moneta ad vn pouero,nella guifa che fi è detto , dìmoftra

k vanagloria,degli hipocfiti,i quali per acquiilar fama,& gloria del Mò-
do , fanno elemofina pubicamente come ne fa fede S. Mattheo al 6. cosi

dicendo •Cttm ergofaets ekmofinam noli tuba cantre ante te%fieni Hypocrhefaciunf^

w lynagogit ,& in vicù » aiti bonorificentur ab hnminìbas , &c»
Le gambe , & i piedi limili al lupo lignificano come dice S. Mattheo ai

1.che gl'Hippocrici nell'efleriore fono agnelli,& di dentro lupi rapaci.

M M 1 € 1 D 1 0.

HV OM O bruttiffimo armatolo*! manto di color roflb, perdm ie~

ro porterà vna tefta di tigre,farà pàllido,terrà con la flniftra mano
per i capelli vna tefta fiumana trofica dal bufto , & con la delira vna fpa-

da ignuda infanguinata : Bruttiffimo fi raprefentarhomicidÌo,perciòche

non folo è abomineuole alle perfone , ma quello che molto più importa.»

al fòmmo Iddio ,ilquale tra gl'altri comandamenti che ci hi dati,ci pro-
hibifee l'homicidio come cola molto dannofa , & à lui tanto odiofa , che
come fi vede riell'£xodo 1 1 . comanda che non fi lafci accollare al fuo al-

tare l'homicida, .

Sì qui* per induBriam occiderlt proximum Juum ,& per infidias , ab altari meo auzU

leseunii&c.

Si dipinge armato, perche Thomicidio genera il pericolo della vendet-

ta,alla quale fi prouede con la cuftodia di fé fteffo .

.

;
La Tigre figniflca fierezza , & crudeltà le quali danno incitamento , &

fpronano l'homicidia la pallidezza è effetto, dell'ira che conduce all'ho-'

micidio, & del timore che chiamai penitenza; Però fi dice nel Genefi

che Cairn hauendo vecifo il fratello , andò fuggendo , temendo il caftigo

della giuftitia di Dio.

N 3 . HO-
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H X E $ T Jl.

DONNA con gl'occhi baffi,veftita nobilmente,con vn velo in teftav

che le cuopra gl'occhi

.

La grauitàdelfhabito, è inditio ne gl'huomini d'animo honefto,& pe-
rò fi honorano,& fi tengono in conto alcuni , che non fi conofeono per lo

modo del veftire, effendo le cofe efteriori dell'hiiomo tutte inditio delle*

interiori, che riguardano il compimento dell'anima-» •

Gl'occhi baili, fono inditio di honeftà , perche ne gl'occhi fpirando la-»

lafciuia, come d dice, & andando l'amore per gl'occhi al cuore,fccondo il

detto de Poeti j Abbacati verfo terra , danno fegno,che ne fpirti di lafci-

uia ne forza d'amor e pofia penetrare nel petto.

11 velo in tefta,è inditio d'honeftà, per antico,& moderno coftume, per
efler volontario impedimento al girzr lafciuo de gl'occhi

.

H 1% H E.

G T O V AN E bello,veftito di Porpora,& coronato d'Alloro , con va'

lita nella mano deftra,& nella finiftra con vn Cornucopia , pieno di

frutti , fiori,& lronde:Honore è nome di pofleffione libera , & volontari*

de gl'animi virtuofi , attribuita all'huomoper premio d'effa virtù, & cep

.cata co'l fine <Ìell'honeftoj& S.Tomafo a.2.q. i ap.ar.4.dice che bonor tjt cu

ìujlibet tuttutù pr<e miurn .

Si fa giouane,& bello,perche per fé ftcflb,fènza ragioni,ò foIogifmi,aI-

ctta ciafcuno,& fi fa defiderare.Si vcftc delia Porporaperche è ornameli

to Regale,& inditio di honor fupremo

.

L'hafta,& il Cornucopia, & la Corona d'Alloro fignificano le tre cagio

ni principali,onde gfhuomini Cogliono eflfere honorati, cioè, la icienza_#»

la ricchezza,& l'armi ^ & l'alloro fignifica la feienza, perche come quefto

albero ha le foglie perpetuamente verdi,ma amare al gufto,così la feien»

za,fe bene fa immortale la fama di chi la ponlede ^nondimeno non fi ac-

quìfta fenza molta &tica>& fudore. Però difle Efiodo , che le Mufe gli ha*

ueuano donato vno feettro di lauro,eflendo egli in baila fortuna,per me-
ao deile molte fatiche arìuato alla faenza delle cofe,& alla immortalità

del fuo nomo

.

Honore •

HVomo d'afpetto venerado,& coronato di pa!ma,con vn collard'or©

al collo,& manigli medefimaméte d'oro alle braccia, nella man de»

Itra terrà vn'afta, & nella finiftra vno feudo , nel quale fiano dipinti due*
Tempi j co'l motto . Mie tcmwm /*m,alludendo à tempi; di Marcello det-

ti da noi poco inanzi

.

Si corona ài Palma, perche queft'Albero , come fcriue Aulo Gellio nel

5. lib. delle Notti Attiche è fegno di Vittoria, perche , fé fi pone fopra il

fuo legno qualche pefo ancor che graue, non folo non ccde,ne fi piegala
s'inalza,& eflendo l'Honore, figliuolo della Vittoria ,come fcriue il Boc-
caccio nel j.della Geonologia de Dei,conuien che fia ornato dell'infegac

«Iella Madro*
L'afta #



L*afta,& Io feudo furono infegna de gl'antichi Rè, in luogo della Coro-
na come narra Picrio Valeriano nel lib.4j.Per0 Virgilio nel ^dell'Enei-

de,defcriuendo Enea Siluio Rè di Alba diflè_> :

lite C *ides i)pura itmtnis
, qui ratitur bafta

,

Et perche nel Tempio dell'Honore non fi poteua entrare , Te non per lo

Tempio della Virtù,s'impara, che quello {blamente è vero honorc,ii qui
le nafee dalla Virtù •

Le maniglie alle braccia , & il collaro d'oro al collo , erano antichi fé-»

gni d'honore,& dauànfì da Romani per premio,à chi s'era portato nelle>

guerre valorofaméte,cOme fcriue Plinio nel 1 ^.lib.dell'Hiftoria naturale.

Honorc nella Medaglia (Cintonino Vio .

VN Giouane veftito di verte lunga , 8c leggiera , con vna ghirlanda^

d'Alloro in vna mano,& nell'altra con vn Cornucopia pieno di fro*

di, fieri, & frutti,

Honore nella Medaglia di Fiteìlio .

G foiiane con vn'afta nella deftra mano, col petto mezo ignudo , & col

Cornucopia nella fìniftrajal pie manco ha vn'Elmo, & il fuo capo fa*

rà ornato con bella acconciatura de' fuoi capelli medefimi

.

L'a!ta,& le mammelle fcoperte,dimoftrano che con la forza fi deue di-

fendere l'honore, & con la candidezza conferuare

.

Il Cornucopia, & rElmo,dimoftrano due e ofc,le quali facilmente tro-

ttano credito da efìer honoratiil'vna è la robba; l'altra l'effercitio milita-

re; quella genera l'honore con la benignità, quefta con l'alterezza; quel-

la con la pofsibilità di far del bene ; quefta col pericolo del nocumento;
quella perche fa fperare;quefta perche fi temere : ma l'vna mena l'hono-

re permano piaceuolmente; l'altra fé lo tira dietro per forza»»

.

HOKE DEL GIOITO.
MOLTE volte può venire occafione di dipinger l'hore, &r ancorché

fé ne poffa pigliare il difegno da quelli , che da molti fono fiate de-
fcritte,nondimeno hòvoluto ancor io dipingerle differente da quelle per-

che la varietà fuole dilettare alli ftudiofì

.

Dico dunque,che l'hore fono miniare del Sole diaife in 24. & ciafeuna

è guidatrice del timone del carro folare , per il fuo fpatio , onde Ouidi>
ael ì.delleMetamorf. così dice

.

ji dextra Uuaq; ées ,& menfis ,& annus

Sttulaq; & pùfiU jfratijs aqualtbm bora

te il medefimo , più à baffo

.

tangere equot Titan veloàbus imperat boxi*

lufta De* celerei peragunt, ignemq-, vomentts

Jtmbrofiét fuccofaturos prtfepibus altts

Quadrupede! ducunt , adduntq\ forìaiitia frèma
*

Et il Boccaccio nel libro quarto, della Geonologia delH Dei * dice che

fhore fono figliuole del Sole,& di Croniche , & quefto da i Greci vien-»

N 4 detto
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detto il tempo,pereioche per lo camino del Sole con cèrto fpztio di tem»

pò vengono à formarli , & fuccefiiuamente lVna dopo l'altra, fanno che^#

la notte pafla, & il giorno giunge, nelquale il Sole entra dalla fuccet

(ione di effe, eflfendogliniall'hore del giorno aperte le porte del Cielo,

cioè il nafcimento della luce del quale officio delfhore fa menrioneHo-
mero , & dice che fono fopraftanti alle porte delCiclo » & che ne hanne
cura con quefti verfi

.

T^i tTTi Tt'fpcL'77'V {Aiyas hpXVOf bAU /MTTOrSt

Spoteforespatueriit celi quasferuabam bora Quibus cura efl mignu c^lu„et Olympur.

Il qual luoco HomeroimitandoOuidio dice che l'hore hanno cura dcK
le porte del Cielo infieme con Giano

.

Trxfidco foribus cceli cum tnitibuf horis.

Volendo noi dunque dar principio à quella pittura, faremo che la pri-

ma hora fia nell'apparir del Sole

.

H B^jL ? B^l M jf.

FANCIVLLA bella , ridente , con ciuffo di capegli biondi com'e-

ro fparfi al vento dalla parte d'auanti , & quelli di dietro fìano ftefi i
àc canuti.

Sard veftita d'habito fìiccinto , & di color incarnato con l'ali a gli ho-
meri , ftando però in atto» gratiofo , e bello di volare.

Terrà con la deftra mano (ouero doue parerà all'accorto pittore , che

(ìa il fuo luoco proprio ) il fegno del Sole :V; dritto , & eminente : ma che

fia grande, &vifibile, &conlafiniftra vn bel mazzo di fiori , roul, Se

gialli in ftato di cominciarfi ad aprire

.

Si dipinge giouane , bella , ridente ,. & con fiori nella guifa che dicem*

mo , perciòche allo /puntar de'chiari , & rifplendenti raggi del Sole , la_>

natura tutta fi rallegra ,-.& gioifee , ridono i prati s'aprono i fiori, & i va-

ghi augelli fopra i verdeggianti rami,con il foauifliino canto fanno fèflai

e tutti gl'altri animali moftrano piacere , & allegrezza , il che benifftm*

deilriue Seneca nel primo choro , in Hercole furente con quefti verfu.

ìamcxuuis eudlm equi* 1s{ondum rupta fronte imene**

,

l'itati , fummum profpicit oetatt, Vacua reparant ubera ma tres»

lam Caàm&i* inclyta baccis Errat curfu leuis incerto

tA$erfa die , dumeti rubent Molli petidam hadus in herbe

Thabìquefngtt reduuraforor. Tenietfummoflridula rami »

labor exoYÙur durila,& amnes Tinnafque nono tradire foli

t^gitat curasjp-riiquedomos Cesìit,quen.iloi intcrnidos

T^ftorgelida caria pruina Tbrada pellexjwrbaque circum

Crege dimifjo pabula carpit Cor.fafa fonat murmurc mixto

Iti Ut prato Lber aperto Teflata diem»

I capelli biondi fparfi al vento dalla parte dauanti, 8c quelli dietro ile-

jfi,& canuti fignificano che l'hore in breuefpatio di tempo principiano, &
fiftifeono ritornando però al folito cotfo

.

11 color
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II color mcarnàtoidél veftimcnto dinota il rofleggiare ^che ranno li raggi

del Sole in Oriente quando cominciano à fpuntare fopra il no&ro emi-

fpero , come dimoftra Vargilianel feteimo dell'Eneide

.

lamque rubefeebat radijs maret& athere ab alto rfHYQra inrofeisfulgebat lutea bigìs

Et Ouidio nel ^de'Fafti, . .

^oxybitranlicritcoìlmnquertéefcmprimo. Cfipfffo

: Etnei ì. . .

'7
riììo

&ceìàgilvìtldo>patcfaìt aborto ?wpuretfAWWfWh&.t^*4*^Mm.
'Et-nelfl-dellc Metham. wSsi ' :: sii ..v

Vt]olet aer purpurews fieritcum primumaurora moveiur.

Boetio lib. 2 . metr. $

.

CumpoloTbabusrofeis quadriga lucemfyargereMperit, ,

L&fteflo neJrm'ecro $.'

Quod'Phcebusrcfeumdìem Cwtm.prow\)it aureo.

Et Statio 2.Theb.

Et km Mygdonvjs elata cubilìbos alte H@rantes excufla4cfimaé mullttmqs frittene

Impluerat cado gelida* cAmora tenebra*. Solembew*

Et Silio Italico lib. 1 2.

jLtque vbi nox depulfa polo primaque rubefeit Lampade T^eptunus •

L'habito fuccined > & l'ali a gl'homeriin attedi volare , fignificano la

velocita dell'hore , come nel luogo di fopra citato djceOuidio 2. Metha-
morfofi.. f

'
'-:

ìmgere vtqùot titan velmbw imperai heris lufia Bea celerei peragunt.

Gli fi dail fegno del Sole * .perche foleuano gl'antichi dare al giorno do
dicihore»& dodici alla notte le quali fidicono planetali , & fi chiamano

così, perche ciafeuna di effe yien fignoreggiata da vno de'fegni de'Pia-

neti , comeiì vede in Gregorio Giraldo tom.2.1ib,de annis, & menfibus»

con quefte parole : Vratereaquoniamfinguli Tlaneta ,/ingulishris dominari, &
pr£zjje abjtjìrologpsàcuntur ,& mortalU

t
vtaÌHnt ydifpòwre ; ideoplamtarum y hoc

eH errantìmn SìéUayum hom * qua ab eù planetaria "vocantur , conHhuufìint . Qltee

quefto chi voleflfe maggiore efplieatione legga Tolomeo a & Zeone , & dà
certi verfi d'Guidio fi raccoglie il medefimo ..

2^on Vertm affulfit , non iUa luppiter bora Lunaque&c.
Giouanni del Sacrobofcho intorno d quello così dice nel computo Eo-

clefiaftico : TJctandum etìam quoddiesfeptimana , fecmdumdimrfos , ditterfas bo-

beat appellationes ; Vbìlofopbi enimgcntdcs quemlibetdiemfeptimana , ab iliopianeta

iqóldotmnatur in prima bora Mito* diei demminant y dumiemm pianeta* fiicceffiae do-

mmarXptr boras dtei .

Et fé bene in ogni giorno della fettimana ciafehedun'hora ha panico--

lar fègno differente da quelli, de gli altri giorni , tuttauia noi intendiamo
affoiutamente rapprefentare dodici hore del giorno , & altrettante della

notte fertza hauer riguardò aparticolari giorni , & à loro fucceflione,nel

circolo della fettimana , Ci che per dimoftratione , fi darà principio alla__#

prima hora del giorno con il Sole , come quello , che diitrugge l'hore , &
e mila-
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£ mifura de! tempo , e quefto batterà , per dichiaratione de i fegni , fi pél
quella primahora che habbiamo deferieta , come anco per il reftante.

H e ft ^A S $ C H B ji.

FAN C IVI. LA ancor'elia con l'ale aperte in atto di volare, haueri
i capelli di forma,e colore come la prima : ma quelli dauanti non fa-

ranno tanto biondi , l'habito farà fuccinto,di color d'oro, ma circondato
d'alcuni piccioli nuuoletti , & nebbia, eflendo che in queft'hora il Sole,ti-

•ra à fé -i vapori' della terra,più,ò meno,fecondo l'humidità del tempo paf-
lato,& à queft'hora volfe alludere Lucano nel 5.della guerra di Farfaglia*
Stanottefugata UiUm nube (Sem tubar extulit •

£tSil.Ital.lib,5.

toonceflammifèrum tolietes equore currum Caligò in terras nitida refolutaferem

Soli* *qm fparfere diem ùtmq;orbe renato Molta erat tclltft mata mane pruina.

&Uucrat rxbutas Titanjtnfimque flutbxt

Claud. a.de vap.Prof.

fyniHpuràéestrmulù vtbraturin*ndit Dum noma humeftat flauetes lucìferagrm

vivdori& errarne* hiuntper astutafiamme frantipronefin* aquo •

&um rmtut'mis prafudat[oUbu4 ter

EtStat.i.AchilL

laprtmhaftra dies bumUi/fax equoreMa Sublatumcurrupelago cadi*

frames emtuk a<]U6sì& atbere magno
Terrà con la deftra mano il fegno di Venere $ in bella attitudine , Si

con ia fìniftra vii mazzo d'elitropio,ouero cicoria con i /iori , i quali per
ianricà bflTeraanza,(ì sà,& li vedeche continuamente feguitano il giro che
fa il ick> & per hauer'io alla prima horadichiarato, che fìgnincano i ca-
7>ell : ! lalfSm pare fuperfluo fbpra di ciò diralcro , anzi detta 'dichiara--

tione , femìrà anco alle altre hore,chè ci reftano à dipingere

.

HO H A T E B^Z M
fA N CIV L LA anch'ella , con la forma de i capelli già detti : ma-#

quelli d'auanti faranno tra il biondo , & negro

.

•
c

- ,rà aiata,& come l'altre in atto gratiofo di volare,con habito fuccin-

to,e fpedito,di color cangiante, cioè doi parte di bianco , & vna di roflb

,

peraòche quanto più il Sole s'inalza dall'Orientcia luce vien maggiore,

& di queft'hora intende Ouidio nei 6. delle Metani quando dicer %

t>t[oh t aer Tur} ureus fieri.iumprinum ^Aurora mouetur%

tt brwepofttempus candefiere Solis ab ortu.

Terrà con la deftra mano con bellifllmo gcfto il fegno di Mercurio £ e

con la /ìnjftra vn'horiolo folare,l'ombra del qua! deue moftra hora 5.I111-

fientore per quanto narra Plinio nel libro fecondo fii Anaximene Milefio

difcepolodiTalete di quefto horologio riferifee Gellioche tratta Plau~

to nella fàuola detta Beotio: ?t illum Dijperdoni quiprima* bora* repentini*

^tideoprmiuflatMtbicjQlariknìquiMàicm

*«-
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FA.NCIVLLA come raltre,con fale,& i capelli nella guifa,che hafc

óiatno detto di fopra,l'habito fuccinto, & di color bianco , pereiòche

dice il Boccaccio,nellib.4.della Geneologia delli Dei,eflendofì giàfparfo

il Sole,& hauendo cacciato i vaporici giorno e più chiaro, & Ouid. dico
ael4.delleMetham. tumpuro mtidijfimu* orbe

Oppsfiupeculi referitur imagine Vhcebui £t Sil.Ital.lib. u.
Redditur ex tempio fligranturathcrelmpti y

3

Et tremula tnfufo rejplendcnt c#rula Vbém ,

Terrà con la deftra mano il fegno della lun:>$ auertendo il diligente*

Wttore rapprefentarlo in modo, che (i conofea il fegno in prima villa

.

Porgerà con la fìniftra mano,in atto gratiofo,& bello, vn Giacinto fior

re quale per quanto narra Ouid.nel lib. io. tu vn putto amato da Appot»
line,& hauendolo egli per difgratia vecifo, lo mutò in fiore-»

.

Ilche dimoftra,che la virtù del Sole, la mattina , va purgando ne i fem-

plici lafouerchia humìdità della nottei Onde per eflerfi con queft'hora ri

Ìoluta,e proprio fuo cogliere i femplici,efTendo, che non fono troppo mor
bidi,per la fouerchia humidità, ne troppo afeiutti per lo fòucrchio ardo*

re de* raggi del Solo. * M O ^ A Q. *" l H T A*
FANCIVLLA alata in atto di volare, con i capelli nella guifa del-

l'altre,& con habito fuccinto di color cangiante,in bianco, & rancia-

to,effehdo che il Sole , quanto più s'auuicina al mezo giorno più rifplcn-

de . Terrà con vna delle mani il fegno di Saturno J? & con l'altra l'Elitre»»

pio del quale Plinio nel lib, a. cap. 41. così dice

.

Miretur hoc qui non obferuet quotidiano esperimento ,berbam vnamqu* vocatttr

Iliotropium absuntefolem 'mtuerifemptr omnibus bovi* cum ea vini vel nabibobumm

brame; Et Varrone . Tvjjec minus admirandum quod fit in flùribus quos vacane £/io-

tropia, ab eo quodfoli* ortum mmefye&ant C eìm iter hafequuntur ad occafum , vt

adami (emperfpecicnt. Et Ouidio nel quarto delle fue Metham dice di qne-
it'herba , che fu vna Ninfa chiamata Clitia amata dal Sole , la quale per
vn ingiuria riceuuta da quello fi ramaricò, talmente , che lì voltò in que-
ft'herba , le parole dei Poeta fon quefte

.

jlt Clytìen quarnuk amor exeufare dolore, ftpc Ce mouh humojantufpeftabateunh
JiuLciumqyiolor poterat^ti amplius «uftor Ora dei, vultufqifuo ,flcftebat ed illuni. -

Luci* adtfenenlq; medùfibifeàt in Ula Mebra ferut htftjiefolo;partemqi colorts

Tabuli tx ilio dementer amribm via Luridua exagurspaUor couertit in herbas

Tiynpb yu impaties etfub louc tto£lt
t
dieq-t £ftmparte rubar violaque fiaiiU-mus o'4

Se in bumo nuda, midis incompta capiUis Flos tegitjllajitu qitamuU radice tenetnr%

Terque nouem luees expenvwUq; cibique, Venttur idfolem^mutaa^eruat amore* v
H£rcmero9 lacrimuqtJuù teiurna pauit

HORA SESTA*
FvNCIVLLA; farà queft'hora di afpetto più fiero, &moftreràla^

jraccia,& gabe nudejhauédo però ne i piedi lHualerti gratiofi,& belli

ii coiox del remméto farà rotto infiàmato,perche dice il Bucclib.4. della *

Gène©-
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Geneplqgia ddli Dei , ritrouandofi'il Sole in mero del Ciclo , molto piA
rifplcnde , & fende maggior ardore, che perciò fi rapprefenta che moflri
le braccia , & gambe nude , il che lignifica anco Virgilio nel libro ottauo
dell'Eneide^.

Sol medium Cali confeenderat ignea* orbem.

Et Marciale nel lib. 3.

lant prono Tbatontcfufat jicthon lnteriung't equos merìiitn*.

Exarfìtque dies ,& korafafht

£t Lucano nel lib. u !

.5in 'LgtàqtnWesMefaflagrmibuftJUtathow*
Terrà Con la delira mano il fegno di Gioue % , Se con la finiftra rtu

mazzo d- nerba fiorita , chiamata da Greci , & Latini loto ; l'effettodcll*

quale , fecondo che narra Plinio nel lib. i j.al cap. 17.& 18. Se Theofraflo;

è marauigliofo , pèrciochfr ritrouandofi dett'herba nel fondo del fiume-»

Eufrate , la mattina allo (puntar del Sole , ancorella comincia à fpuntar
fuori ddft'a'cque , & fecondo che il Sole fi va inalzando , così fa quefl'her*

fea , in rftodò', che quando il Sole è àrriuato à mezo il Cielo , ella è in pie-

di dritta , & ha prodótto , & aperti i fuoi fiori , & fecondo poiché il Sole^

dall'altra parte del Cielo verfo l'occidente , va calando , così il loto , à i-

«utatione deìl'hore va feguitando fino al tramontare del Sole , entrando
nelle fue acque , & fino alla meza notte fi va profondando . La forma di

dett'herba , & fiorì > fecondo che fcriue Plinio nel luogo citato di fopra e
limile alla faua-, &è folta di gambe , & di foglie : ma più corte , & fottile*

ì fiori fono bianchi , & il frutto fomiglia al papauero

.

H R A SETTIMA.
VE S

T

I TA di colore rànciato , il quale dimoftra il principio dell*

declinatione deirantecedente hora terrà con vna delle mani il fe-

gno di Maree §, & con l'altra vn ramo di luperi, con li bacelli attefo che

fi riuolge al Sole , & ancorché nuuolo fia dimoftra l'hore à i Contadini di

dò fa fede Plinio nel libro 1 8.al cap. ridicendo : Nec vllius quafemntur ncu

turàtfjhifu terra mirabdior efl : primum omnium eum Sole quoùdie cireumagitur ho-

rafque agniolk eiUrn nubili demonflrat ..

HO ^A OTTAVA*
FANCIVLLA, farà veftita di cangiante bianco , & rànciato, terri

il fegno del Sole ;V: , & vn horiolo Solare : [ma con gefto differents-.

deli'hora terza , non per lignificato : ma per rendere vario il geilo, e bel-

la la pittura , & che l'ombra di efib moftri , edere quella l'ottaua hora_,

,

eflendo che anche la prima , ha il medefimo fegno del Sole , denota anco

detto oriolo la diftintione dell'hore«lel giorno da quelle della notte

.

Il color del veflimento , dimoftra, che quanto più crefeono l'hore tan-

to più il giorno , va declinando , & va perdendo la luce

.

Et quello ballerà per dichiaratione de i colori de'veflimenti, che man*

cano all'hore fequenti

.
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F\NCIVLLA alata , il colore del fuo veftimento farà giallo pa-
gliato.

, i erra con delira mano il fegno di Venere $ , & con l'altra vn ramo di

vliuo,percioche quefta pianta riuolge le fue foglie nel folftitio, come fi è

viito per l'oiTeruatione da molti3di che ancora ne fa fede Plinio

.

H

H i\A DECIMA.
FAN C I V L L A alata , veftita di color giallo ; ma che tiri alquanto

al negro

.

Terrà con la deftra mano il fegno di Mercurio $ , & con la finiflra vn
turno di pioppa perhauere anco quefta pianta il medefimo lignificato de
l'vliuo , laonde per quefta caufa il Pontano neTuoi veriì là chiama arbore
del Sole , così dicendo

.

:
Thmnt:asarbor FunditGrenouo t &c. Intendendo la pioppa^.

B. \\a V TN{ D E CI M Jt.

FANC1VLLA alata, il fuo veftimento fari cangiante di giallo ,&
negro,auertendo che tenghi come habbiam detto con bella gratia il

fegno della luna,& vna clèpfidra oriolo d'acqua,del quale fa mention Ci-»

cerone nel 2.de natur.Deor. Quidiguur,inquit, conuenu cutnfolarium , velde-

fcriptim , aut ex aquaccntenpleria , & neMìne della fettima Tufculana : Cra$

ergo ad Ucpfydram ; perciò :he con quefte clepfidre orioli d'acqua d prefini-

uà anticamente il tempo à gl'oratorijcome bene accenna Cicerone,nei j •

de orat. At bunc non declama r alquk ad ctepfidram , latrare docmrat»

Et Marciale nel libro fello.

Septem ckpjy ìras magna tibì voce petenti ^rbiter ìnìmus , C&cilianedeilU

Et ancorché quello oriolo non fia folare,nondimeno Scipione Natica

,

l'anno 595.della edificatane di Roma,c©n l'acqua diuife lhore eguaimé-
te della notte,e del gÌQrnO,efierìdoche moke volte l'oriolo fòlare quando
era nuuolo,non feririua,come n-e fa teftimonianza Plinio lib. 7.

L'inuentore di queft oriòlo,come dice Vitrnuio lib.p.de architettura.*

fu Ctefibio Aleffandrino figliuolo d'vn barbiere^ .

H R, A DUODECIMA.
F\NCIVLLA alata , veftita fuccintamente,di color viokto,e pa-

rimente con i capelli , come habbiamo detto de l'altro.

j>i quéft'hora difle Silio Italico lib. 2.

J.m^uediem admetcsdtfejfis Tbxbus olytapo. Tauhtìm kfufaproperantem ad httors

2 mbellebat equis ,fafcabat,& b(ff>ems rtnbra (currum.

Et nel libro decimo fefto.

CWìutìiàm.vffperclympo* Fundere ricn aquam trepidanti ccepcrat rmbram. •

Terrà con la deftra mano il fegno di Saturno
fc , & con l'altra vn ramo

di falce , eflendo che la pioppa , l'vliuo , & ìi falce , riuòlgono le fòglio
»el Soliftitio, come Plinio fcriue.^ v ._

•

!

"
' .

'

'

HO-
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FANCIVLLA alata , & parimente con capelli , come le altre hot
re del giorno , ma il colore di quelli dalla parte d'auanti fard negro

L'habito farà fuccinto , & di varij colori , perciòche efTendo il Sole tra-»

montato nell'Occidente tale Ci dimoftra, per la ripcrcuflione de i foi rag*

gì molti colori , come dice Statio i .Achille.

Frattgebat radio, burnitiìampronm olympo. Vromittebat cquis.

th&bui^t Oceani penetrabile litus anbelis

Del vario colore fa teftimonianza Seneca in Agamenone così dicendo*

Sujbefta vanus Occiàensfecit fitta.

Terrà con la deftra mano il fegno di Cioue T£ , & con la fìniftra vna-#

nottola , onero vefpertilio , così detto à vejpertino tempore , come dice Gie-
roaldo commentatore d'Apuleio, che è la fera quando quefti animali co-

minciano à comparire , come dottamente deferiue Ouid.^.Metam. nella

fauoia deli'i'fteffo animale , così dicendo :

Jamque dics cxafius erat , tempufque fubibat

Qucà tu, nec tenebra* y nec pafies dicere lucerti
,

6 ed cum luce tamert dubia confina neftis

Teff* rfpente quati pìnguefque ardere -pidentar

Lampades , & rutilis coUucent ignibns ades

F'tlfrque Jan tram fimitUcrutn -ptultre fitarum .

Tumida lam'udum latitar* per iteli forores

bìuerfeque hcìs ìgnes ac lumina vìtane i 75
Tìnmqve petunt teuibras paruos membrana per arìtii

Tcrrig'tur tenuefque indudunt bvachia penna

T^ec qua perdidirint Potterem ratkns fìgur«m

fare finmt tenebra > non ìllas piuma leuauii

Suftmùsre timen [e perluccntibm aìis

Canateque loqui ui'mimcm prò corpors fcc m
Emìttunt : penguntque Uni lividore qucrtUs

Tecl'jque non jylaas celebrate lucemque perora

Trofie voli :t x ieroque trubunt, a V e/pere mmen.

H R jl S € C Ti D jl.

FANCIVLLA alata , & veftita di color benino , perciòche qnan**

topiù il Sole s'allontana dal noftro cmifpero,e palla per rOcciden*

te tanto più per la fucceilione dell'hore, Ilaria fi oscura, come dice Virgin

Iioali.dell'Eneiie.

PéWtur waea caiu^ ruit Ocxiwnox lnudians yntbra magna terramq\ polumf;

Et nel terzo.

òolruitinterea, &mantcsinn!?rintur opaci.

Et quello ballerà per i lignificati de i cpjori delli veitimenti deJThore »

che hanno da fuccedere. v

Terrà con la deftra mano il fegno di Marte $ , & con la finiftra vna ci*

I
~ uetta
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netta per efferfignora della notte, come dice Pierio Valeriano nellibr*

*o.& piglia il nome da effe , etfendo che il latino fi dichiara no&ua , dal-

la notte-»

.

H I{ A TE n^z jt.

FA.NCIVLLA alata, & veftita di bertino,più fcuro delPanteceden «
te , terrà con la de/Ira mano il fegno del Sole :'/: , ma però che ten-

gbi ia mano balla quanto più fi può , inoltrando con tal getto , che il Sole

fra tramontato , & con la finiftra vn bubone , ò barbagianni , vcello not-

turno-, la fauola del quale racconta Ouidio libro 5 . dell? Metani, l'argo-

mento è quefto . Giou&hauendo concerto à Cerere, cherimenaffe Prc-

ferpina Tua figliuola dall'inferno, con quefto patto , che ella non hauefle

guftato cofa alcuna in quel luoco , fubito Afcalafodiffe, che glihaueua

vifto mangiare delli granati , & impedì la Tua tornata , la onde adirata^»

Cerere lo tranfmutò in queflo animale , il quale fuole arrecare Tempro
male nuoue_.

.

Bgpetet Troferpìna Ceelum

Lege tamen certa , fi nullos contigli ìttic

Ore cìbos-y nam ftc parcarum fcedere fhftum eft

D xerat , ac Cereri unum eft educere natam*

T^o» ita fata fmunt quoniam ieiunìa Pirgo,

So!u nt , & cultis fimplex dum errat in bortk

Tun.ceum cttrua iecerpferat arbvre^pemum 1

Sumptaque Tallenti fepttm de corticc grana

Trejferat ore fuo , folu*que ex omnibus illud

jtfcalapbws vidit quem quondam diciiur Qrphnt

Inter AuernaUs bmi ignotijfima T^ympbas

Ex Acheronte fue farui* pepetifie fub antri*.

Vidt , # indrcio reditum crudeli* ademìt .

lngemuìt Regina "Èrebi , teiìemque profanum

Fecit auem % jparfumque caput Flegetbontide lympht
In roftrum t & piuma*, <ér grandìa lumina vcrtit»

llle [ibi abititi* fului* amicitur in ali* ,

lnque caput crejcit y longopjue refleftitur vngues 9

Vixque meuet nata pertmntia bracbia penna*

losdaque fit volueri* venturi nuncia luclus

lgnautt* bubo dirum mortahbus omen

.

pi quefto animale così dice Plinio , nel libro decimo al capitolo 2 2,

Suho funebri* , & maxime abominanspublici* precìpue anjpiujs dejet ta incela
t nec

tantum defolatafed dura ttiam ,& inaceflajiocli* monftrum ncc cantu aliano vocili,/ed

Zem'uu. H B^jL Q^r A K T J.
FANCIVLLA alata in atto di volare , farà il fuo vefiimento di co-

lor lionato.

Con la deftrà mano terrà il fegno di Venere g, & conia finiftra vno
froriolodapoluere*

HO.
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f'
ANCIVLLA alata , come l'altre il color del veftimento fari dì

lionato che tiri al negro.

Con Tvna delle mani terrà il fegno di Mercurio $ » & con l'altra Vfu
mazo di papauero eflèndo , che ài quefta pianta fi corona la notte , coi-

rne dice Ouidio lib.4.faft.6.

Intercalanti m redimita papauere frontem i\ox tieniti &fecum formia nigra trahti*

Et ha proprietà di far dormire,come operatione notturna,laondc Vini

gilio lo chiama foporifero neL^dell'lineide

.

Spargens humida mella,f$poriferumquep ipauer

Et Ouidio ancora nel 5 .de Trift.

Quotque Joponferum granapapauer habet.

Et Politiano pieno di fonno

.

Hicgratum cereri plenamque foporepapauer •

H R^jt SESTA.

F
ANCIVLLA alata,e veftita di color negro,come dice Ouid^.fafti.

7am color vmus inesì rebus tenebrisene teguntur omnia.

Con la deftra mano tenghi il fegno della Luna © , & con il braccio (1*

niftro vna gatta , perciòche lignifica la Luna , dicendo, che i Dei fuggen*

do Tira di Tifone fé ne andarono in Egitto,ne quiui fi teneuano fecuri fé-»

non prendeuauo forma chi d'vno , & chi dvn'altro animale fra quali la_#

Luna fi cangiò in gatta come dice Ouidio nel lib.j.delle Mccamorfoiì.

Felefiror Tbttbi) niuea Saturnia varia pifee Venus Utuit

.

Perciòche la gatta è molto varia > vede la notte, & la luce de i fuoi oc-
chi* crefee ? ò diminnifce , fecondo che cala , ò crefee il lume della Luna #

Scario Hb. 1 2.Theb.di queit'hora difle

.

Modo r.cx m-gis ipfa taa baf, Cumgraue notturna ccelumfubtexitur "vmbru

SJaquc mgra>nes laxabant aflra tenebra*.

Et nel ìibro fecondo.

A// •pbi prona d:t.s logosfuper equorifinet Vxìgetyalqiinges medio natat vmbra profitto

H Q^A SETTIMA.

F
ANCIVLLA aìata,farà il fuo veftimento di color cangia nte, ce-

ruleo,^ negro.Terrà con la deftra mano il fegno di Saturno fj e eoa
il braccio finiilro vn taffo,p£r moflrare,ch'efTendo queft'hora nel proibii*

do della notte, ad altro non fi attende , che à dormire, come fa quell'ani*

maic,il che dottamente defenuono i poeti.Virg.4.Eneid.

I^ox crat,& placida carpebmt fejja fcpoxetn Acquora cu medio -potuuturfy 'era lapftè

Coypora\per tenasfy!n*q,&fatua quicrant Cu tacit tir ager pecudts,pitl q^olm.nt,

Sil.Ital.lib*8. Tacito nox atrafopore

Cunftaper& tenas ,& htiftagna profundi cmdidcrat •

Ouid.5.faflr.

T^ox ibi iam media efifomr,usqucftlèntiapwbent*

Et tank ,& vari* contìcmltu auet ,

Sut.i.Theb.

tamqm
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tamq;prr emeritipurgeni confini* Vhcebi lapecudes vohcrefrj;tace'tì }a fomnusaiur»

Titani* late mumlo jubucclafilenti , Inferpit curiqprotwfìjue per aera mtat *%

fioriferagebdum ttmauevat aera biga Grata laboratti rcfcrcns obliala vita •

H 0. K A T T A V A-

FANCIVLLA alata , in atto di volare , il colore del ve (limento

farà ceruleo ofeuro . Con vna delle mani terrà il legno di Gioue_> ,

y , & perche quella è tri rhore del più profondoTonno , conl"altra_»

iinano-gli.fi fari tenere, con bella grana , vn Ghiro» come animaieJ»

/onnacchiofo, ,deila qual cofa ne fa teftimonianza Martiaie nel libro ;v

così dicendo. -

'

J

Scmniculofos ilie porrigìt ghires r

Et nel libro 1 3 . parlando il ghiro

.

Tota nubi iormitwtbkmsì& pinguior ilio Tempore fum quoime nìlmftfoìui aVit. 1

H R A 2\( O X A •

TnANCIVLLA veftita di paonazzo , & come l'altre fari alata, &
Jj (tara in atto di volare . Terrà con vna mano il legno di Marte $ , &
vn gu fo , come vceilo proprio della notte»

H R.A D € C 1 M A

.

"

T7\NCIVLLA alata , & il color del veflrmento ', fari alquanto più

J7 chiaro dèH'horafopradetta.

- Terriiliègno delSoie £: , nella gui&che habbiamo detto della prima
hora della notte,per la meaeSma ragione, & con l'altra mano'vn'horiola

i«a forma di vii bel tempietto., con la sfera dhe moftri l'hora decima,& fo-

pra la campana da fonare ìrhore,effendo,che ìi lìiono difpone , & chiama
©gn'vnoal ìlio efercitio,come dice Gieroaido Commentatore d'Apuleio,

lib.j.d: mafllme all'hora decimà,effendo già pannato il tempo di dormire

.

HORA V 1{ D E C l M A-

FA. N C I VX LA alata , farà veftita di turchino . Terri con la -delira

mano il fegno di Venere $ , 8c con l'altra mano vn'horiolo da polne-

t&ì nelquale fi veda la diuifione ddl'hora , con il fegno ,& motori , che là

poluere ila giunta all'hora vndecima.

H <D « A DUODECIMA.
FANCIVLLA alata , & come l'altre in atto di volare , il color deF

vestimento fari ceruleo, & bianco, perciòche auuicinandoiì i] gior-

no l'ofeuriti della notte è in.declinatione, come dice Virg. 8.Eneide

.

Kbi Oceani perfuJiM ludfer rn ìa Extulit os Ucrum coelo,teaebra)que refolliti,

Quem Venta ante alios attrorum dihgit ignes. Sil.lib. 5.

Ettamcurriculojùgram nòx roj'adamet.mi Protuleràtjiabatque ritieni in limine primo

Stringebat necfe tbaiami* Tithoma coniiix Cum minut annucrit noclemde[ì[k viator

QH-m capiffe diem .

. Stat.i.Theb.

H*refcentibws vmBm longt repercuffio nituere evepufcula Vbtbo .

- Terri con la deliri mano il fegno di Mercurio $ & (ottoni braccio fì-

Jttfiro con bella grafiavn cigno>per inoltrar i primi alberi della mattina,
~; O auanti
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xu-oìii che arriraa irSole,il qualefaii dì fimile alla bianchezza del Cigftà,
quando viciuà noi, & par.tenioiì.fa parimenti la notte negra , cornee
il Corno.

, -v

& y Msl L T A.
k O N,N A con veftimento bianco , con gli occhi baffi', & in braccio
r '.tiene .vno agnèllo

.

. .1

,
La .Hnini;i:iU quella viftw'deiranirno concie gli hìiOmini fi /limano in-

feriori à gliakri, conproata y& difpofta voi unta di vbbidire altrui , con
ìi'.tcntianù di nafeonderei doni d'Iddio* dae potliedono , per noii'hauer
cagione d'rafuperbireJ

hi dipinge donna veftita di biacco., perche fi conofeathe la candidez-
za , & ptìrità delia mente partorifee nell'Intorno ben difpofto , & ordina-

to-|flMlltf^^V.^UtlteJittri3tki'ch
,

i| è ba'rcuole à rendere l'attioni fue*
piaceuoli a Dio , che da la gratia !>ia a gì'humili > & fa refifteuza alla vo-
lanti 4* -fiAK^bi.

o.. L^tgi>db à iLvero ritrattodell'hnomo raaufueto , & hfttnile , per que-
fta cagione Chrilio Signor noftrox detto agnello in molti luoghi , e dcìlo
Euangelio , & de Profeti.

'

'„ -'--
• r Humììtà. '

Tpv ÒN'NA che nella fpalla de/tra porti vn facchetto pieno-,,- & cojL
$wJ/ la finiftra mano viìàrfporta di pane , farà veftita^i faccò j&tGaìipe-

4rarà dmerfi veltimenti di valore .
J

„< L'hiuniltà deue e'ffer vna volontaria balfezza di -pentì eri di fef&ìfoffer

%mor di DiojdifpregiandolVtni,eThonorivCiòfi inoltra con h ppeféntq

figura,che potendoli veftire riccamente s'elcgijyeil facco,il pan e Vindici**

che fi procura miferamente il vitto,fenza efquifitezza di molte deticatu-

re,per riputarfi indegna de i commodi di queftavita.il facchetto che àg-
graua,è la-memoria de'peccatijch'abbafla lo fpirto de gfhbhnli '.

tì'Amìltl. v X.

\.\ Qnna con lafin.iftra.mano ai petéo,e con Iadeftra diftefa, & aperta;;

Ut farà la faccia volta verfo il Cielo , & con vn piede calchi vna vipe-

ra meza morta, auuitichiata intorno à vafpecchio tutto rotto, e fpezza-

tp,& con vr a tefta di leone ferito pur fotto à-piedi

.

.La mano al petto,moftra,ch'il core è la Vera ftanza d'humiltà".

La delira aperta è legno, che l'humiltà,deue efiere reale , & patiente_*

,

&>non furale àqueila del lupo veftitodi pelle pecorina, per diuorart>

gli agnelli!

( Per la vipera s'interpreta rodio,e l'inuidia, perii fpecchio l'amor di le

u-effo,c per il leone la fupcrbia^l'amor di fé ftelfo fa poco pregiar l'humil-.

tà-,l'odio,e l'ira fon'eflfetti che tolgon le forze,e la Tuperbia^'efiingue; pe-

rò fi deuon quefie tre cofe tener fotto i piedi,co filda,e fanta rifolutione.

Hnmìltd.

DON N'A ve'ftita di colore benino „ conle bracciaiiT croce al pet-

to > tenendo con f vua dellomani vna palla >vna cinta al collo , la

teda
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tefta china, & lotto il pie deftro hauerà vna corona d'oro.

jutt,ìifegni della interior cognitione della haflezza de iproprij meri-

ti, nel che confitte principalmente quefta virtù, della quale trattan-

do S.Agallino così diflfe $ Hitmilita* e§ì tx'iutitituprvpmcQgnluontiL
, tfmfià cdn-

duoris volontaria , mentis indinatio , fuo imo ordinabili adjuum coni mera .

La palla fi può dire^ohe fia fimbok) deH'humiltà* perciòche quanto più

è percofìa in terra tanto più s'inalza,& però S'.Luca nei i pedani 18. dille f

così : Quifé humiiiat exaltahitur •

, Il tener la corona d'oro Cotto il piede, dimoftra,che l'humilta non pre-

gia le gr^andezzee riqc^ez,?e,anzi è.djfpx.egio d'elle, come S.Bernardo di-

ce quando tratta delli gradi aell'humiltà , & per dimoftratione di quella.

.

O 4 rara
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rara virtù Baldoumo primo Rè di Hierufa^em fi refe humile , dicendo
nel refutare la corona d'oro tolga Dio da me che io porti corona d'oro la

doue ih=nigr<Redentore la portò di fpine. Et Dante nel fettimo del Parati*

focosi dice

.

tM%gti altri modi erano fcarfì T^fmfofie Immillato ad incarmrfi .

"'Igiuslitiafet'fìglMoldì Dio. ^ /

H V M Ji TVf Jì' T Jt.

*ì$A .bel la donna che porti in feno varij fiori , & con la fini/trama-

no tenghi vna catena d'oro.

Humaniti , che dimandamo volgarmente cortefia è vna certa inclina-

tjone d'animo,che fi moftra per compiacere altrui

.

Però fi dipinge con i fiori , che fono fempre di vifta piaceuole , & con_»

la catena dforo allaccia nobilmente gli animi delle perfone, che in fé fres-

ie fentonb l'altrui amicheuole'cortefia

.

Hurtanità

.

Onna* con habitodi Ninfa , & vifo ridente , tiene vn cagnolino in

braccio, il quale con molti vezzigli va lambendo la faccia conia-»

lingua , & vicino vi farà l'elefante

.

L'humanità confitte in dinTmular le grettezze , & i gradi per compìaV
c,ehza,& fatisfattione delle perfone più baffe

.

\

Si fa in habito di ninfa per la piaceuolezza ridente,per applaufo.di gé-
tilezza , ilche ancora dimoftra il cagnolino , al quale ella fa carezze $"per

aggradire topere conforme al defiderio dell'autor loro

.

L'elefante fi fcorda della fua grandezza, per fare feruitio all'huomo,

<fcil quale defidera effer tenuto in conto , & però da gl'antichi fu per indi*

ciò d'humanità dimoftrato.

H U B^U S l jt. \

VN A vecchia eftenuata di fpauenteuole a fpetto,getterà per la boc-
ca fiamma affumicata , hauerà i crini difordinatamente fparfi , &

irti, il pf tto fcopertOjCeme quafi tutto il refto del corpo , le malmiTielle a-

fciutte,e affai pendenti,terrd con la finiftra mano vn libro fucchiufovfli-

re rupra ferpenti,& con la deftra mano moftri di fpargere varie forti.

L'Herefia fecondo S.Tomaffo fopra il libro quarto delle fentenze,& al-

tri Dottori , è errore dell'intelletto , al quale la volontà oftinatamentè>

adherifce intorno à quello, che fi deue crederejfecondo la Santa Chicfa_j

Cattolica Romana_».

Si fa vecchia , per dinotare l'vkimo grado «fi peruerfità inueterata do'
r Hcrctico

.

' Ejdifpauenteuole afpetto • » per effere priua della bellezza,* Iucechia-

riflima della Fede > & verità Chriftiana , per lo cui mancamento l'fciioir.o

è più brutto dell'ifieffo demonio

.

Spira per la bocca fiamma affumicata , per fignificare > l'empie per*

ftiaiìoni, & l'affetto prauo di confumare ogni «ofe, chea lei è con-

traria^. *> w
l crini
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H E R € S l ji.
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I crini fparfì , & erti , fono i rei penfieri , i quali fono tempre pronti in

(uadifefa_^.

II corpo quafi nudo , come dicemmo , ne dimoftra > che ella è nuda di

ógni virtù.

I-e mammelle afeiutte , & affai pendenti » dimoftrano , l'auidità di vi-

gore , fenza il quale non fi poflbno nutrire opere , che fiano degne di vi-

ta eterna.,.
- i II libro lucchiufo con i ferpi , lignifica la falfa dottrina , & le fentenzo
più nociue , & abomineuoliyche i più vele,nofi ferpenti

.

- il spargere i ferpi dinota l'effètto di ferainare falfe epe ratioai

.

O 3 li 7-
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H ì S T 4 / jl,

O N N A alata , & veftita dì blancho , che guardi indietro , tenghi
conia ttnitrra mano vnouato , onero vn-hbro, fopra del quaiw mq-

ììì'i di feri u ere , pofandofi con il pie Anidro fopra d'vn falfo quadrato

,

: 8c

à caino vi fia vn Saturno , fopra le fpalle del quale l'ouato, ouero il libro

.ou.ec'ìafcriue.

to'iìòrib è arte con laquait fcriuendos efprimonorattioni notcbilrdc

Vhòm 1 ni,<J inifion dé'tepi,nature,e accidenti preteriti,e preicati delle per
fonc^e delie cofe,la quir richiede tre cofe,venta

1

,ordine, & corJònanza.

Si fa alata ,. effendo ella vna memoria di còfe feguite , degne di faperfi,

Ja quale, fi diffonde per le parti del mondo , & feorre di tempo in tempo
ahi pa fiori

.

Il volgere lo fguaYdo indietro , moftra che l'Hiftoria è memoria dello
cofepaffate nata per la pòiteriti :

Si rapprefenta , che fcriua nella guifa che fi è detto v perciòche l'hifto-

•rie fcritte fpno memorie de gli animi , & le fiatile del corpo , onde il Pe-

trarca nel Sonetto 84.

Tandcjfo mio quefi'upere fonfrali Chefa perfitmagfhuomìn immortali .

v4 lungo andar : mail noftwfltidìoì quello

Tiene pofato il piede fopra il quadrato, perche l'Hifloria deue ftar tem-

pre falda y né lalfarfi corrompere , ò fuggiacere da alcuna banda con lju,

bugia perintereffe, chepereiò fi vette di bianco.
Gli lì mette à canto il Saturno, perche l'hiftoria è detta da Marco Tul-

lio , teftimonia de i tempi , maefìra della vita r luce della memoria , de

fpirito dell'attioni

.

H l S T I{ 1 jt.- ..

O I potrà dipingere vna donna , che volgendo il capo guardi dietro al-

<O le fpalle , & che per terra ,. doue ella guarda , vi fiano alcuni fafei di

fcritturcmezeauuokate, tenghi vna penna in mano, &farà veftita di

verde, efì'endo detto vefHmento contello tutto di quei fiori, li quali fi

chiamano fempreuiui, & dall'altra parte vi fi dipingerà vn Fiume tor-

to , fi come era quello chiamato Meandro , nella Phrigìa > il quale fi rag-

girauainfedeffo.

1 À r t jt X z u» .

DON N A di fuperba apparenza,veftita di penne di pauone,nella fi*

niftra mano tenga vna trombale la deika farà alzata in alto.

La Iattanza , fecondo S.Tomaffo , è vitio di coloro , che troppo più di

«quel che fono inaIzandofi,ouefo che glTiuomini fiefii cretiono, con lepa-

role fi gloriano,& però fi fìnge donna con le penne di pauone, perche la_*

Iattanza è compagna, ò come dicono alcuni Teologi, figliuola della Su-

perbia , la quale ii dimoftra per lopauone> perche come effe fi reputa af-

fai , per la bella varietà delie penne , che lo ricuoprono fenza vtile > co-

sì i fu p-erbiTome titano l'Ambinone eon le giiatie particolari di Dio , che

poHicdono lenza merito proprio , & come il pauone fpiega la tua fuper-
'

'

•

' "

bia.
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bia conte lodi altrui , che gli danno incitamento , così la Iattanza con»,

le lodi proprie J le quali fono iìgnifìcate nella,tromba , eh* apprendete
to , & Tuono dalla -bocca medesima . La mano albata ancora dimoftnu»
affertiuateftimonianza. I

I D L L A T R I A .

DON NA ciecha, con leginoc^hia in terra, & dia inc.en/o conj,

turibolo alla rtatua di vii toro di bronzo .

Idololatria, fecondo SanThomalfo 2. z.quxit. 574. art. ifi cultm Deo

iebtm creatura exkibittà.

Le ginocchia in terra fono vn'effetto ,& fegno di religione , col quale.»

fi Confetta, fommiffione ,& humiltà , iffrifpettoalla grandezza di Dio , il

quale folo
è.
£Otentiuimb in fefteffo , &T0I0 à lui conuiene propriamen-

te l'adoratiofte , per la ragione che ne daremo ferkiendo aiTùó luogo do
Toratione , Te bene vi è anco la venerazione de'Santi ne pur quefta bafta,

fenza la retta inténtione dì dargf honori conuenienteniente , & queita_,

ìntentione fi dichiara col Tarikulò,che manda fumi odoriferi, li q.uaii li-

gnificano , chela buona intentiohe drittamente piegata^ mania odore
di orationi feruenti, & accètte . Però ancora i nottri Sacerdoti per far.ta

ìnlnVutiorte'i '

:danno l'incsnfo nel fantiifimo Sacrificio della Meli'» , pre-

gando Iddio , che come il fumo , & l'odore dell'incenfo s'inalza ; c^sì s'i-

palzi Torationi loro yerfo di lui . Et il toro di metallo , fi prende per le

cofe create , & fatte , ò dalla natura , ò dall'arte y alle quali la cefeit$;dri

popoli , ha dato molte volte ftoltamente quell'honore che à Old foiosa
obligata di conferuare ; dal che è nato il nome d'idololacria, che vuoi di-

re adoratione di fàlfa Deità

.

i 7SÌ D FI GENTIL.
Inette Medaglie di intonino "Pio .

VN A donna à federe , con vn baftone nella finiflra mano, quale tie-

ne lontano vn puoco da fé, & nella delira mano vna patera , ouero
patena,che dir vogliamo diftefa per porgere con éfla qualche eofa .

Tiene il baftone lontano, perche l'indulgentia allontana il rigore della

Giuftitia,e porge auanti la patena,per la liberalità che fa coii-poffanza-»

quali Diuina_,

.

1 7^ D V LG E T^ T l ^.
Tfella Medaglia di Scoerò .

SI dipinge Cibelé tòrrita ftando foprad'vn leone , con la finiflra ma-
no, tiene vn'a/la , & con la deftra vn folgore , il quale moilri di nciL»

lanciarìo:ma di gittarlo via con lettere che dicono .

Indulgentia ^Augufìorum.

1 X D r L G E Ti TI jì.

Isella Medaglia di Gordiano*

VN A donna in mezo di vn leone , & d'vn toro , perche l'indulgentia

adomeftica gl'animali, & gl'animi feroci,ouero perche l'indulgen-

tia addo Icifce il rigore

.

O 4 Jf^F^i-

S



«*• ICONOL OGI A 1

l H F A M I A.
DONNA brutta,e mal veftita, tenga le mani l'vna coacro l'altra-»*

con il dito di mezo d'ambe due le mani diftefo , & con gl'altri tutti
ftretti,& raccolti.

Brutta , e mal veftita fi dipinge, pcrciòche bruttifiima è veramente-*
l'infamia , & accoftandofi ella allapoucrta larcnde bratta , & mendica »

come dice Plauto in Perfa con i féguenti verfi •

Quamquam rei nojìr* funt pater paupercuU

Modica, & McdeSì* meline eH tamen ita yiucre

T^am y>bi ad pauptrtatem acceffit infamia

Grauior paupertas fìt fides kebUHiw r

IH ^n J CI T A.
DONNA pallida , & macilente , con il petto nudo , & le mammel-

le lunghe , & afeiutte , tenghi in braccio vn fanciullo magro, mo-
strando dolore di non poterlo aumentare , per il mancamento di latte-»

,

& eflendo fenza la mano del braccio finiftro lo ftenda in atto di pietofa^
compaflione , hauendo il veftimehto tracciato in molti luoghi.

Con quanto fi è detto , fi dimoftrar, il mancamento de i beni della.»

natura, & della Fortuna , dai quali la quiete, & tranqiulliti noftra-dfc-

pende-».

i Ti C E G 2s( 0.

"\ TN gióuane d'afpetto feroce,& ardito,farà nudo , hauerd in capo vii

\ \ elmo , & per cimiero vn'Aquila à gl'homeri l'ali di diuerfi colóri.

Terrà con la finiltra mano vn'arco ,& cqn la delira vna frezza , ftando

con attentione in atto di tirare.

Ingegno è quella potenza di fpirito,che per natura rende l'homo prò»
to,e capace di tutte quelle fcienze,ond'egli applica il volere,e l'opera

.

Giouane fi dipinge , per dimoftrarc* che la potenza intellettiua non-i

inuecchia mai.

Si rapprefenta con la tefra armata , & in vifta fiero Jk ardito , per di-

moftrare , il vigore , & la forza

.

L'aquila per cimiero dinota la generofità > & fublimità Tua s perciòche

Pindaro'paragona gli huomini di alto ingegno à quello vcello , hauendo
egli la.viita acutiffima , & il volo di gran lunga fu^eriore à gli altri ani-

mali volatili.

Si dipinge nudo e con l'ali di diuerfi colori,pcr lignificare la fua velo-

•cità , prontezza nel fuo difeorfo , <k la varietà dell'inuentioni

.

L'arco,c la frezza intatto di tirarc,moftra l'inu.emgatione }e l'acutezza.

Et gl'Egitti; , & Greci, per Hieroglifico dell'Ingegno , & della forza-»

dell'intelligenza dipingeuano Kercole con l'arco in vna mano, & nell'al-

tra vna frezza con tre punte , per dimoftrare , che l'huomo con la forza ,

& acutezza dell'ingegno , vainucfìigàndolecofe cckfti , terrene, & in-

terne , òuero , le naturali , diuine , & matenuciche,come riferiice Pierio

Valenano ncil'a^eiunta dell'HicroglifTci.
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DON N A con faccia carnofa,difTorme , & cieca, in capo haucri vnm

^^Jghirlanda di Papauero,caminando fcalza , in campo pieno di Pruni,

& triboli , fuori diftrada , vefìita fontuofamente d'oro, & di gemme, & Ì

canto vi fard per l'aria vn Pipiftrello ouero vna Nottóla_».

Per la preferite iigura , non fi rapprefenta il femplice tìon fapere , ma il
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virtù per Iemale apprenfioni deirjn.telletto,trouaneI viuerc-»^

Si dipinge preffo il Pipiflxel Io , ouero Nottola, perche, come dice Pie*
rio Valerianolib.25.alla luc«fimiglia la fapienza,& alle tenèbre , dalle-»
quali non cCcc mai la Nottola ignoranza.»

,

L'ignoranza fi fa poi brutta di faccia, perche , quanto nella n atura hn-
mana il bello della fapienza riluce,tanto il brutto dell'ignoranza appare
(ozzo , & difpiaceuólc

.

Il pompofo veftito, è trofeo dell'ignoranza , & molti s'induftriano nel
bel veitire , forfè perche (otto i belli habiti del corpo fi tenga fepolto , al

meglio, che fi può il catrjuo odore dell'ignoranza dell'anima

.

La ghirlanda di papauéro /lignifica il miferabile fonno deliamente
orante

.

1
in vn ricco (en%a lettere.

TT Y Q'M 4 cauaìlo fopra vn Montone di colore d oro ,*n mezo al-

|X1 1 ac<Jue,c co^cettb»che l'Alciato hebbe da gl'Antichi, & in lingua^»

noftra dice così
'-'

{Sopra al ricco Monton varcando il Mare Col ignoranza fua fi faportare i

Trifori wjiravnbuomtcbe dalfisofenfo

Ignoranza.

BOnna,come di fopra fi è detto,alla quale fi potrà aggiungere, che la

vcfte fia contefta di fcaglie di pefee , le quali fono il vero /imbolo
fieirignorànza , come fi vede nel Pierio Valeriano lib. $ \.

.fra.ragione è,perche il pefee è di fua natura ftolido , & lontano eia ogni

rrpacità,eccetto il Delfiho,& alcuni altroché fi raccontano per maraui-
glia ,'& come (ì fcaglie con facilità , fi leuano dal corpo de pefei , così con
£li ftudi; delle lettere fi può leuare all'huomo il velo dell'ignoranza .

Ignoranza di tutte le cofe

.

•**% f;**A etichi Egit-tij,per dimostrare vn'ignorante di tutte le cofe , face-

J aano vna. imagine col capodell'afino, che gnardaffe la terra
,
perche

»f iole-delia virtù non £'alzà mai l'occhio de gl'ignoranti»! quali fono nel-

l'amor di fé iteifi,& delle cole proprie,molto più licentiofì de gl'ai tri,~c*ó-

4»g §ue(to:animale più teneramente de gli altri ama i fuoi parti, come di

t
ce Plinio al lib. 1 1 . cap. 3 5 .

;

Ignoranza.

"T Onoranza dipinta da Greci , come dice Tornado Garzoni

.

l'I- Vn
r
& tiene e

, Manciù

-ce , & di puerile ingegno , & nudo d'ogni bene

Si mette à cauallo fopra deH'afino,per effer detto animale priuo di ra»

;gione,& indocile,& molto fimile à lui,come piace à Pierio Val.nel lib. 1 ».

delle Hieroglifice

.

^

La benda,che li cuopre gli occhi,denota , che è cieco afratto dell intel*

to,& non sà,chc fi fare,& però difle Ifidoro sohloquiornm lib. 2. cap. 1 7.

Summs
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Stimma mìjeria efi nefare qmtendas

Se gli dà la Canna in mano per edere cofa fragile,& vana, & molto «le-

gna diluì , fi come dice Pierio Val. lib. 57. deile Hicrpglificho .

ignoranza come dipinta da Iridati, nelle Jue Emblemi .

Che moflro è qtteflo sfingei perche[erba dà raghe'^a de ùiateri mendanì

Faccia didima ; è le'fue membra vette da [nperbia , ebe virtù ewrpmpe

"Pìum 1 d'augello, è diUone bà i piedi Ma ihmm. the sjpt rch'egli è natoci quella

Dinota l'ignoranza % che procede , S'oppone , è vincitcr felice pine .

Dà tré cagioni 3 òda intelletto lieue
,

1 M l T jl T 1 7+ E. -r~v

DONNA, che nella mano deftra, tiene vn mazzo di pennelli ,'nelfa

finiftra vna mafehera, & a' piedi vna fcimia_,

.

L'imitatione,fi vede in qual fi voglia attione, ouero opera fatta ad al-

cun altra fomigliante, & però fi dipinge con vn mazzo di pennelli in ma*
no, come iftromenti dell'arte, imitatrice de' colori, & delle figure dàlla^

natura prodotte, o dall'arte iftefla»*.

La mafehera, & lafcimia,cidimoftranorimitatione rdeirattionihuma
ne; quefta per eflfere animale , atto per imitare l'huomo co' fuoi gcfti ; &i

quella-, per imitar uelle Comedie, & fuori, l'apparenza y & il portamento
di diuerfi perfonaggi

.

1 M MOR TA L * ?A •

DONNA con l'ali alle fpalle, & nella man deftra vn cerchio d'orp.

'L'ali fignfficano la iblleuatione da terra,la quale non foftiene fe_»

non cofe mortali

.

Il cerchio dell'oro,rapprefenta l'immortalità, per eflere tra tutti i me*
talli il men corrottibile , & per hauer la forma circolare, la quale non hi
termine doue finifca_>

.

Immortalità. .
.<***>.

DOnna,veftita d'oro,la quale terrà la deftra mano al fianco,& nella^
finiftra vna fenice..

.

kJ.d , .

Già fi è data la ragione dell'oro , la mano al fianco mota .ftabjhtà ', i
fermezza-»

.

La Fénicejper rinouarfi dalle fue proprie cenéri,abbrugiate perpetua^
mente,come è commune opinióne, è indino dell'immortalità mcdefnya,,
la quale è vna eternità col rifpetco folo del tempo da venire

.

1 M M V T ji T 1 O Ti E.

DONNA armata,veftita di cangiante, al franco iìniftropQrta vna^
fpada,& con ambedue le mani fquarcia va- pàtino di litio >

,

L'intelligenza di quefta figura hi bifogno di liuigo difcorfo,ik>ualehi
fciandom gran parte alla fottigliezza de,heiluiigegni,dirò folo, che ù dì
pinge dona armata,per dimGftrare,che la mutatione, alla.quale fouo (og
gette tutte le cofe create,per fé ftefla è forte,& 6 conferua fotto all'arma-
ture,cioè fotto al mouimento de' Cieli,che efìendo di diuerfa,& più làida
materia di efTa,fono cagione del fuo moto.poi dei calore', poi d'elfet gene-
ra tione;, & cofruttione , chea vicenda procedono , fecondala dottrin a .>

d'Ariftotile , Se la confcruano.iaqueftornodo\
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Il lino è pollo da Poeti per lo fato, dandofi alle Parche , & gl'interpreti

di Teocrito,rendendonc la ragionc,dicono, che come il lino nafte nclia_*

Terra , & quindi à poco tempo cui fi corrompe , così l'huomo della terra
mede(imamente nato in effa per neceflità di natura fi rifoluo

.

Le mani,ché,tirando in contrario luogo,fquarciano il panno , fono le*
contrarie qualità,chc in vigore dei-moto de' Cieli diftruggono , & molti-
plicanole cofe terrene :& fi nota la moltiplicatione nelle due parti del

panno

•

IMVjtSSl-niL.lTjt.QV E S T A è vna delle principali doti del corpo glorificato , come*
fcriuono i facri Theologi . Però fi dipinge ignuda , & bella , che ftia

co- piedi eleuati fopra i quattro Elementi fuori delle cofe corrottibili

.

I Af T> E fl F E T T 1 t{ E.

DONNA, veftita di colore giallolino ; in amiaedue le mani tenga.*

delle Rane,con vn Oria à cantora quale con la lingua dia perfettio*-

ne al fuo parto

.

11 color del giallolino fi feopre in molte cofe imperfette, al tempo, che
«'incominciano à corrompere . Però fi prende in quefto fignificato

.

Le Rane parimente , come animali,che fi generano di putredine , fono

ila Oro Apolline per l'imperfettione affegnate. Imperfetto è ancora il par
to dell'Orfa , per effere folo vn pezzo di carne fenza forma d'animale,mà
con la Hngua,per continuadiligenza prende poi la fua forma, come ogni
noftra attione nel principio imperfetta,fe non manca la diligenza, in vir-

tù del buon principio fi compie,/

.

1 M V l E T jl*

DONNA veftita del colore del verderame,farà in vifta crudele,ter-

tà nel braccio finiftro rippopotamo*& con la deftra mano vna facci-

la accefa riuolta in giù, con la quale abbrugia vn Pellicano co' fuoi figli :

che faranno in terrai

.

j
L'impietà,c vitio contrario alla pietà,non pure alla giuftitia,& fi efer-

cita in danno di fé fte{fo,della Patria di Padre,& di Madre, & fi rapprefen

ra veftita di colore di verderame,che è inditio di natura maligna , & no-

ciua , la quale fi ritroua in colóro , che drizzano le proprie operationi a

danno de benefattori

.

' Nel finiftro braccio JtièÉc l'Ippopotamo ; perche come effo , quando e

crefeiuto in eti,perdefiderio di congiungerfi conia madre,vecide il pro-

prio gcnitore,che gli & refiftenza , -così l'empio per fecondare i fuoi sfre-

nati appetiti jCondefcende federatamente alla mina de' fuoi maggiori,

& benefattori

.

Tiene nella deftra mano vna facella accefa , abbrngiando il Pellicano;

perche foperationi dell'empio , non fono volte altroue , che al diftruggi-

qicnto della Cariti, & Pietà, la quale affai bene per lo fignificato del P«t-

Ìicano,fi dichiara come racconta ilRufcello, nel fecondo libro delle Ino
imprc Ce , & noi diremo più diffufamente in altra occafionc^ •

lAi-
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v, tatto coinèDONNA che pafli co' piedi fopra vn Granchio grand
quello,che fi dipinge nel Zodiacoifia veftita di color torchino > & in -

manotcngalaluna_».
*
Il Granchio è animale,che camina inanzi , & in dietro , con eguale di-

"

fpofitione,come fanno quelli che eflendo irrefoluti,hor lodano la cotcm-
platione,hora rattione,hora la guerra , hora la pace, hor la fcienza , hqr

l'ignoranza,hor la conuerfatione,& hora la folitudihe,, acciòche non refli

cofa alcuna intentata al biafmo, nato, & nudrito nelle loro lingue , & al-

rincortanza,difieminata in tutto quello che fanno.:Quefta forte di huomi
ni è molto dannata da Gìòqanni Scholafh'co , anzi da boriilo r.oftro Si-

gnore; con i'eiTempiodi quel che pone le mani"all'aratro»* G p-^te .

Uveftimento torchino, èpofto per la fimilitudfaè dell'onde marine,,

Je qua-
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le quali fono inconftanqtfime, & di tempo.in tempo pateno alteratione^
come fi vedo

.

- La Ltinà medefimamente , è mutabili/lima , per quanto ne giudicano
gl'occhi noftri;però Ci dice , che lo ftolto fi cangia come la Luna , che non
Ita mai vn'hora nel medefimo mòdo; Vi Ci può ancora dipingere vna Noe
tola la quale vola irrefoluti,flìrna,hòr da vna banda,hor dall'altra, corno
dice Bafìlio de confi, monajì.

'

Vedi Inftabilità

I .'K D 1 T I D* A M \E.
Vedi à giuditio d'Amore»

DONNA giouane,& ignuda con l'elmo in capo, & hauendo intorno
ài braccio finiùxo riuolto vn manto bianco, dipinto di verde frondf,

vi lia fcritto per motto nel lembo : Proprio Marte; nella mano deftra ter-*

rà vna fpada ignuda, dimoftrandon* ardita,& pronta,à combattere

.

LTnduftria e parte del valore; & però l'imagine ftia,alla imagine di e£-

fofiaflomiglia_., .^

Si dipinge ignuda,per dimoflrare , che ella per lo più nafee da bifogni;

& dalle feommodità

.

Tien l'elmo in capo, perciòche la principal parte fua, è l'ingegno , & la

prudenza, che la tiene fortificata ; ftà con la (pada ignuda prontamente-»

per combattere;perche induftria e ftar defto,faperli difendere con auan-
taggio, rte' duelli della Fortuna». .

' Il manto bianco , dipinto à verde frondi , è la fperanza fondata neila_#

candidezza de coftumi,& della dritta intentioneynon potendo effere indù

ftria lodenokjfe non doue il fine dell'efficacia, & fagacità humana fia rea .

le,hone£bo$& virtuofo : fi conofee ancora per quella figura che l'induflria

confitte in preveder fi del bene,co' cominpui'A in liberarli dal male co' pq
ricoli ;

perù gran vantaggio nella vita politica fi itimanohaucre coloro,

cheper propri a virtùjcqn la-cappa,& con la 1pada,
:

fi fono acquatati la fa-

ma- vniuerfale degl'huominij&quajchc commeditàcja mautenerfer.ó

in paco.
InduHria.

DOnna con veftimento trapunto,& ricamato con molto artifitio; nel-

la deftra tenga vnfeiamo d'Api, l'altra mano fiapofatafopra vn ar-

gàno,di quellrcke fi adopranó per mouere i peli; fia fcalza, hauendo in ca

pò vna ftatuèjta di Pluto .

'

11 vefiimento, Io fCiamo 5 ?v' largano danno facilmente cognitione di-,

qucftar7gura,& la ftatuà di Piluto,tenuto da' dentili,Dio delle ricchezze,

dimoftrà,che quefte fono principale oggetto dell'Induflria deH'huomo ; I

piedi nudi fono fegno,che l'Indù (tria non difeerne, fé non quanto abbrac-

cia l'vtile;nè Ci alza a fine di cofa più nòbile , & però così ignudo fi pofa il

piede fopra alla Terra-,

.

' //;</«-



DI CESARE RIPA,. ì.i 7
.

• inìusìrìa .

DOnna , chcnella dcftra mano tiene vno fcettro , irì cima del quale è

infa mano aperta,& in mezo eli eiTa vn occhio; ai fine -della mano , de

delio fcettro,vi fono due aletce,fu$ili à quelle del Caduceo

.

Lo fcettro è fegno di grandezza',& di prontezza,lamano d'induftria_.f

.& d'artificio.-,' -però quefta fomentandoli iòpfca' di quella, da inditio che i

Preueipi, & quei che dominano à gli altri , alzano da te-fra l'ittduftria hu-

-ma;ia quando li piace .

•£ opinione di Artemidorò , che le m ini frgnifichinoartifitio , confor-

me aìlVfo de gl'Egitti; , perche quafi tutte l'arti con l'aiuto delle mani fi

mettono in opera.-.

.

'

L'occhio dimoftra,làPrudenza,per la quale lTnduftria Ci deue reggere;

Gl'ali che lignificano velocità accrefeonò in parte,! meriti dell'induftrìa.

lndujiria. _'' *-
;

NEil'imagine di Mercurio,che nella delira tiene il Caduceo, & con la

iìniitra vnFlauto;gli Antichi figurarono,le due cagioni,che genera^

no rinduitria,cioè Tvtìle per fé , & il diletto per altri , quello fi moftra nel

Caduceo col quale fingono i Poetiche Mercurio fufeitafle gl'huomini gii

morti,quefto col Flauto iftrumento atte per adolcire gl'animi, & fminuir

lemoleftie. 1 t{ F ^ M I ji'.

DO N N'A brutta con l'ali negre alle fpallé , & ricoperta di piume di
vcello Ardìolo infino alla cintola , & dalla cintola in giù fari veftita

d' vna trauerfina di giallolino-fregiata del colore del verderame, mi ftrac

ciata,& in braccio terra l'Ibis vcello

.

L'Infamia è iTcóncetto cattiuo,che fi ha delle perfone,di mala vita; pc
rò ii-dipinge con l'ali nere,notandofi, che il fuo è volo di fama, mi infeli-

ce , & cattino

.

-

Le piume dell'vcello detto moftrano, che l'infamia nafee in gran parte

dall'incofì:anza;perche quefta è indicio di pazzia, & fi vede in quefto vcel

lo,che è mcòf&nti(fimo,Pero Martiàle dimandò Ardiolo,vno che andaua
da vna all'altra attione lenza far Cofa buoria_r

.

'infa-

come-

ftracciata

infama gli huomini appreflb al volgo;così i viti; dell'anima tolgono il cre«

dito preffo à' fapienti, & rendono l'huomo diipiaceuole à Dio dóue prin--

cipalmertte,fifoftenta la noftra bona fama»-., infamia-,

DOnna ìgnuda,& lcprofa,per tutta la vita , eoni'ali nere , con capelli

ipàrfi,in atto di fijnare vn corno,habbia fcrittonella fronte la parò
la TVRPE & fi fcuopra vn fianco con vna manti .

'

|
La lepra nell'antico teftamento era figura del peccatò,ilquale genera-»

principalmente l'infamia-,

.

• IlCorno che fona,moftia,che la fua è notitia infelice preflfo a gli huomi»
ni,come quefto è fono rozzoc& ignobile^ •

Il mot-
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Il motto fcritto in fronte ci dichiararne l'infamia,da tutti è meglio ve

duta,che da quelli che la portano à do(To , però volontariamente Ci fcucw
pre il fianco,fciogliendojllreno a viti; fenza vedere , ò penfare il danno-
fo fucceflò della propria riputarono

.

1 *{ F E n M 1 T jt.

DONNA pallida,& magra,con vn ramo d'Anemone in mano,& vrix
ghirlanda della medefima herba; perche fcriue, Oro fcgittio ne' fuoi

Hieroglifici,che gl'Antichi per qaeft'herba Cignificauano la malatia , & è
quella,nella qua! fingono i Poeti eflerfi tramutato Adone, drudo di Vene
re,e»Tendo al Cignale amazzato,come racconta Zeocrito, fa il fior purpu
reo,& bello,mà poco dura il fiore,& l'herba , & forfè per quello lignifica.*

l'infermità. I ty F l^T f ?< / 0.

HVOMO con vna vefta di Taneto (curo, & dipinta di rouine di ca*
fe,le giunga (ino al ginocchio,con le braccia,le gambe,& i piedi nu-

di., fenza eofa alcuna in capo , nella delira tenga vn Cornucopia riuolto

verfo la terragne fia voto, & nella finiftra vn Como •

; L Infortunio,come fi raccoglie d'Ariftotele è vn euente contrario al be
ne,che l'huomo per confeguire s'adopraua, & però fi dipinge la vefte fpar

ià di rouine con le braccia ignudo .

Il Cornucopia riupl?o,& i piedi fcalzi, dimoftrano la priuatione del be
ne,& d'ogni contento: & il coruo non per efler vcejlo di mal augurio , mi
pe,r.efler celebrato per tale da Poeti,ci può feruire per fegno dell'infortu-

nio : fi come fpefie volte , vn trifto auuenimento è prefaggio di qualche^

maggior male fopraftante,& fi deue credere , che vengano gl'infelici fuc-

GzSiitk le ruine per Diuina permiflione,come gli Auguri antichi credeua-

no,che i loro auguri; fuflero inditio della volontà di Gioue.Quindi fiamo

ammoniti àriuolgerci dal torto fenderò dell'attioni cattiue , al ficuro

4elld virtùjCon la quale fi placa lira di Dio, & ceffano gl'infortuni;

.

„• J H g ^ HKO.
HVrOMO veftito d'oro ,& dal mezo in giù finiranno le fue gambo

in due code' di ferpente , acanto hauerà vna Pantera , con la tefta_>

fra le gambe . Ingaanare
r
èil far cofa (piaceuole ad alcuno, fotto contra-

ria apparenza : però ha imagine di fembiante humano , & veilito d'oro,

ma finifce in coda di ferpente t inoltrando in prima faccia l'ingannatore

bontà, & cortefia , per allettare i femplici » & inuilupparli nell'orditura^

delle proprie infidie,come la Pantera,che occultando il capo, & mostran-

do il doiTo,alletta con la bellezza della pelle varie fiere, le quali poi con-»

fiibito empito prence ,§c diuora_.

.

Inganno .

DOnna,con vnamafchera di belliflima giouane,& riccamente ornataf

iic fotto iì fcuopra parte del vifodi vecchia molto difforme,e canuta.

, in vna mano tiene vn vafo , che mefee dell'acqua , & con l'altra in quel

cambio fporge vn vafo di fuoco . La fua vefte farà dipinta à mafehere di

più fort j, perche in ogni occafione l'huomo , che per habito , :
ò per natura

procede doppiameivte,lafua fraude, & l'inganno apparecchia

.

vii inciti-
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Inganno,

HVomo coperto da vnapelle di capra , in modo , che à pena gli fi ve-

da il vifo . In mano tenga vna rete , con alcuni f.rghi pefci , di for-

ma fimili all'orata dentro d'efTa_,

.

Così lo ferine l'AlciatO , & ne dà ragione con verfi latini . Il concetto

dice così.

>4ma il fargo la capri» ; ti Tefcatore , renare» che prefo a le fueinfidìe re/ìe ;

Che ciò comprrnde^ la [Uà pelle vefle; Co$\ ha merefrite con inganni

Onde ingannato il miftro amatore Trende l'untante ateo àptoprij darmi.

i Inganno, '
*

HVomo veftito di giallo, nella mano deftra tenga molti hami, & nel-

la finiftra vn mazzo di fiori, dal quale efea vn ferpe

.

P Si
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Si dipinge con gli hami in mano,comc quelli,che coperto dalfefca pua

gono,& tirano pungendola preda, come l'ingannatore, tirando gl'ani-

mi femplici doueei defidera,li fa incautamente precipitare, Onde Hora-
tio de Cenipeta così dice

Occultala vifus dccurrere pifcis adbamum .

Il mazzo di fiori co'l ferpe in mezzo, fignifica l'odor finto della bontà

,

donde efce il veleno vero de gli effetti nociui

.

1 Ti G 1 V 1^1 J.
DONNA giouane , d'afpetto terribile , con gl'occhi infiammati,ve-

ftita di roflò , con la lingua fuori della bocca, la quale farà limile i
quella del fcrpe , & dall'vna , & l'altra parte hauerà molta faliua . In ma-
no tenga vn mazzo cji fpine,& fotto i piedi vna bilancia, Ariftotile_*

nella fua Rettorica dice , che è proprio de giouani , per Tabondanza del

fangue, & per lo calor naturale efler arditi , & confidenti nell'ingiuriare

altrui, come anco, perche amando i giouani l'eccellenza,vogliano fopra-

ftare à gli altri, nel modo , che poflòno ,'.& però giouane l'ingiuria fi rap-

prefenta,col brutto afpetto , & gl'occhi infiammati moftrano,che l'ingiu-

ria nafce da perturbatone d'animo, la quale perturbar.one fi moftra_»

particolarmer te nel vifo : la lingua fimile à quella del ferpe , è fegno, che

l'ingiuria confitte in gran parte nelle parole, le quali pungono, non altri-

menti , che fé foffero fpine ; fono fegno ancora le bilancie fotto a i piedi,

che l'iugiuria, è atto d'ingiuftitia, dandoli altrui quei biafmi, che ò non fi

meritano,ò non fi fanno

.

IngiuBitìa •

DOnna veftita di bianco tutta macchiata , tenendo nella deftra mano
vna fpada,& vn rofpo nella finiftra

; per terra vi faranno le tauole »

della legge rotte in pezzi , farà cieca dall'occhio deftro,& fotto alli piedi

terrà le bilancie

.

Il veftimento bianco macchiato , dimoftra non eflere altro l'ingiufli-

tia i che corrottione , & macchia dell'anima , per la inoflèruanza della_»

legge ,-la quale viene fprezzata,& fpezzata dalli malfattori, & però fi di-

pinge, con la tauola della legge , & con le bilancie al modo detto

.

Vede Tingi livida folo con l'occhio finijtro , perche non fi fonda fé non
nelle vtilità del corpo , lafciando da banda quelle , che fono più reali , &
perfette, & che iì effendono a* beni dell'anima, la quale è veramente l'oc-

chio dritto , & la luce.megliore di tutto l'hùomo

.

Il rofpo il quale è fegno d'auaritia , per la raggione dettaaltroue-?*

c*jnfegna> che l'ingiuftitia ha l'origine fua fondata , ne gl'interelfi , & nel

defiderio di commodità terrene , & però non è vn vitio folo , & partico-

lare nel la parte del vicio, ma vna màluagità,nella quale tutte le fcelerag-

gini Ci contengono , Oc tutti i vitij fi raccolgono •

w-
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Ing'uHitìa.

DONNA difforme, veftira di bianco , fparfa di fangue , con vn tur»

bante in capo, all' vfo de Barbari nella mano fìniiixa , tiene v,ia_»

gran tazza.d'oró, alla quale *errà gl'occhi riuolti, nella deftra hauerà
vna fcimitarra , & per terra le bilancie rotte

.

Difforme fi dipinge, perche l'Ingiuftit!2,onde il male vniuerfale de Po-
poli,& le guerre ciuili fouente deriuano,bruttiflima fi deue ftimare .

La fcimitarra fìgnifica il giuditio torto ; & il veftimento Barbaro la_#

crudeltà , la velie bianca macchiata di fangue, lignifica la purità corrot-

ta della giuftitia , alla quale corrutela appartiene pure la tazza d'oro,ha-

uendo gl'occhi,cioèla volontà, & il penfiero l'ingiufto Giudice per l'aita-

C P a ritia
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rida riuolti , alla vaghezza dell'oro (blamente perche non potendo infie-

me (ottenere le bilancie , & la ragione, cadono, onde vengono calpettra-

te come fé cofa fodero di minor prezzo

.

I li Gì ti'ir* G I k*
DONNA veftita del color della ruggine , nella fini/Ira mano tenga

vii Folpo , & a canto vi farà vn ftruzzo .

L'Ingordigia propriamente detta , è vn difordinato appetito delle co-
fe,che al nutrimento fi appartengono,più vitiofodi quello, che c^-mandia
mo gola , ò Crapula , & fi dipinge veftita del color della ruggine, perche
diuora quella \\ ferro lènza fuo vtile, come l'ingordo ogni cofa trangug-
gia fenza gatto , al che appartiene ancora lo ftruzzo , che il ferro diuora,

& digeriice-,

11 folpa,in Oro Apolline,fignifica il medefimo perche mancandogli i ci

bi fi nudrifee della carne medefima_.

.

Ingordigia .

DOnnadi brutto appetto, veftita di color della ruggine , che vomiti il

paltò per la bocca i tenga nelia delira mano il pefee detto fcaro , &
nella finiftra mano vna lampreda , da Latini detta muftela mariha ouero
Hebrias*

Il péfee fcarò,à noi è incognito; perche dicono, che non fi troiia fé non
nel mare Carpafeo » .& non efee quali mai dal promontorio di Troade. ;

dalli Scrittori , è tenuto pefee ingordifilmo , perche folo ( fecondo che ri-

ferifee Annotile ) tra pefei oflerua l'vfo di caminare come gli animali

quadrupedi , & Ci pafee dell'herbe, & ancora perche con molta aufdità di-

uora tutti i pefei piccoli,che fé gli fanno incontro per ingordigia, & poi li

vomita per la fatietà, & fomiglia il fuo corpo in gran parte £quello del-

l'orata.^ ;

i

La lampreda, come dice Oro Egittio, partorì fee per la bocca., & fubi-

to purtorico,diuora quell'iftefiì luoi figliuoli, fé non fono pretti à fuggire.

Ingord'gta .

W^v Onna col ventre groflb , ilche lignifica ingordigia paralìtica, & ten-

JLJr j*a in mano vn vafo di trafparente vetro,dentro al quale fiano mol-

te languì fughe , ouero fanguattole > perche come la fanguifugha , pofta_*

à forbire il ìangue altrui non ftacca mai per fua natura, finche non crepa;

così gringordijiion cedano mai fin che l'ingordigia iftefla non gli affoga •

DONNA veftita del colore della ruggine , tenga in fèrro vn ferpente

in modo di accarezzarlo;in capo haurà lateftadtirjppopotamo,&

il r. ftmte della pelle del detto animale gli feruirà per manto .Vedi in-»

Oro Apollinea «

Ingratitudine .

DOnna vecchia, che nella man delira tiene due vnghie dell'Ippopota-

mo, aicnmentecauallo del Nilo , per moftrare quanto fia cofa abo^

auneuoie l'ingratitudine : In Oro Apolline lì legge,che gl'Antichi adope-
rauano
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rauano ancora l'vnghie dell'Ippopotamo ,& già la ragione fi è dettai

nell'imagine dell'impietà : figurorno ancora gl'Antichi l'ingratitudine^

in Atheonc,diuorato dalli propri; cani,ondc nacque il prouerbio in Tecw
crito j 7{um caues , vt te edam .

Ingratitudine,

DOnnaveftita di edera, tenendo in vna mano due vipere , lVno ma-»

fchio , & l'altra femina , & il mafehio tengha la tefta in bocca della-»

femina-»

.

Ingratitudine è propria malignità nell'animo rozzo ,& vile, che rende

l'huomo feonofeente de' benefitij verfò Dio, c'1 proflimo , fiche feordando»

il ben prefente , brama Tempre il futuro con appetito difòrdinato *

L'edera porta il lignificato dell'ingratitudine , perche quel medefimo»

albero , ò muro che gli è ftato fofteguo nelfandar in alto , & à crefeere^,

ella alla fine in remuneratone di gratitudine , lo fi fèccare , & cadere^

à terra-»

.

Significa quello medefimo la vipera , la quale per merito della dolcez*

za, che riceue ne' piaceri di Venere col compagno , bene fpeflb tenendo

il Tuo capo in bocca , lo fchiacca , & eflb ne rimane morto : Et poi che mi
fouuiene vn Tonetto à quello propofito , di M. Marco Antonio Cataldi

,

non m'increfee fcriuerlo, per fodisfatione de' Lettori

.

Q di colpe,& d'errori albergo>&fede, Chenoncuriamtttà,neferui fede.

FpbeUa algiutto, à la natura ,àl)io
f Tu lupo arpia , Crifon d'opre, e d'affieno

Tette infernale morbo peruerfo è rio , Tu di virtù , tu a"animo honorato

D'Metto,è di Satan figliai& berede. Fecce,fiInuma, féter, macchia, è difetto,

© di Vieta nemico, e di mercede , Tùfeì con t^tuaritia à *n parto nato ,

Mottro à riceuer pronto^ à dar refth , Fuggi dal penfier mìo , non che dalpetto^

dipromejfei e beneficij òbito ,
Cb'è de vitij il peggior l'efiere ingrato .

I 2< 1 M 1 C IT 1 A.
^

DONNA veftita di nero , piena di fiamme di fuoco , con la deftra_#

mano , in atto di minacciare,con la finiflra tiene vn anguilla , & ìil*

terra fiano vn cane, & vna gatta, che fi azzuffino infieme

.

Il veftimento nero,conle fiamme , fignifica l'ira me/colata , con la ma-
linconia , che infieme fanno l'inimicitia durabile,laquale non è fblo quel-

l'ira,che ha nel profondo del core, fatte le radici con appetito di vendet-
ta,^ pregiuditio del proflimo , & che ciò fi mofiri per lo fuoco , & lo ma-
aifefla la definitione , oue fi dice, l'ira efìere vn fcruor del fangue, intorno
al core, per appetito di vendetta, & la malinconia,è dimandata da medi-
ci Atrabilis, però fi può fignificare, nel color nero,& fa gli nuotami recor
deuoli dell'ingiurie-»

.

L'anguilla, il cane, & la gatta , dimoftrano il medefimo effetto,eflendo

quella (olita d'andar lontana da gli altri pefei, per inimicitia, come dice-»

Oro Apolline ,& quefti infieme effondo in continuo contralto natural-

Jnento •

P 3 i7^/-
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DONNA veftita di fiamme di fuoco , Se fugga velocemenfé 1

Si dipinge in fuga , perche non è fìcura in luogo alcuno , ogni cofa
gli fa ombra,& ogni minimo auuenimento la fpauenta,generando il timo
re , il-quale con la fuga Ci configlia , &: fi rifolue perpetuamente . E veftita

di fuoco perche l'iniquità abbrugia l'anime peruerfe, come il fuoco abbru
yvx ì legni più fecchì . 1 >{ QJ^ 1 ET f D / 7y E .

DONNA giouane veftita di cangiante,che tenga vna girella di car-

ca,come quella , che fogliono tenerci fanciulli, che girano al vento,
perche tali fono gl'huomini inquieti , che non fi fermano mai in vn propo
fito con {labilità , che perciò.fi vefle anco di color cangiante^ .

Inquietuiine d'animo .

DOnna me(la,& in piedi,che con la delira mano tenghi vn core , fopra

del quale vi fia Vn tempo d'horologiò,&con la finillra vna baudero-
la ai quelle che moflrano ì venti

.

Si ràpprefenta con l'horologio fopra il core, & con la banderola, come
<ìieemmo,per dimoftrare, che fi come l'horologio, & la banderola di con-
tinuo fono in moto, cosfehi è inquieto. dell animo , mai non ha ripolo > flt

gli conuiene efporfi à tutti ì contrarij, che lo molestano

.

DONNA vecchia à federe veflita di cangiante,có vn panno nero auol

toalla tefta,& con ciafeuna mano tenga vn coruo,in atto di cantare
irrefoluti fi dicono gl'huomini, che conofeendo la diuerfità , & difft-

cultd delle cofe , non fi rifoluono à deliberare quello,che più conuengha*

& pero fi ràpprefenta , che dia à federe

.

Veftefi di cangiante, che moftra diuerfì colori , come diuerfe apparen-
ze delle cofe , che fanno gl'huomini irrefoluti

.

Si dipinge vecchia , perche la vecchiezza per le molte efperienze fàgli

huomini irrefoluti nellL'attioni . Onde conofeendofi molto più in quella

età , che nell' altre , ragioneuolmente fi dubita d'ogni cofa, & però non fi

va neii'attioni rifolutamente come in giouentù

.

Gli fi dà i Corui per ciafeuna mano in atto di cantare , il qual canto è

femore Cras, Cras, così gl'huomini irrefoluti , dilferifcono di giorno in_»

giomo,quanto debbono con ogni diligenza operare,come dice Martialc.

Cras te viCiurum . cras dicis ToHhume femper

Die mihi eros ifìud l
Joflbumc quando nnìt ?

Quarti longè cras ìjì*d , vbi eH , aiti vnde petendum t

biunqud.ipul Porthos, ^rmenioitj; labti

lam cras \jlad hihtt Vriami , vcl Rettori* annos

Cras iiìud quanti , die mibi pojfet emi„

Cras viaes , bcàic iam viucre Toflhurne fìrum eH
Hit (apit quiif*Ì4 Voflbame vixit beri .

11 panno negro auolto alla tefta,moflra l'ofcurità, e confusone dell'In-

tellecto . per la varietà de'penfieri , i quali lo rendono irrefoluto.

IR \fi-
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VERGINELLA, veftita di bianco, in capo tiene vna ghirlandi-*

di fiori , còri vn'Àgnello in braccio .

Con laghirlanda,& habito di Vergine fi dipinge > per effere la mente*
dell'innocente ihtatta,& immaculata'; Però diceli che l'innocenza è vna
lrbéra,& pura ménte dell'huomo, che lenza ignoranza penfi , & open ìil*

tutte le cefe con candidezza di fpirito , & lenza puntura di coicitnza .

L'Agnello fignificd l'innocenza, perche non ha né lorz.a , ne intentionc
'

di nuocere ad alcuno , & oftefo non s'adira , ne "s'accende a desidèrio di

vendetta, ma tolera patientemente, fenza repugnanza , che gli lì tclga_>,

& lalanaj,cv la vitajdouédo così fare chi delìdera d'allunigli ani a Chrifto.
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Quiccram tonfante fé obmutuit . come dice nelle facre lettere per effere no-

biltflimo lui l'idea dell'innocenza-»

.

Innocenza ,ò Turita»

Glouanctta coronata di Palma,& ftarà in atto di lauarfi ambe le ma-
ni in vn bacile pofato fopra vn piedeftallo , vicino al quale fia vn_>

Agnello oucro vna pecora-,

.

L'innocenza , oucro Purità nell'anima humana, è come la limpidezza

nell'acqua corrente d'vnviuoiìume.Etconla confideratione diquefto

rifpetto , moko le cpnuiene il nome di Purità . Però gli Antichi , quando
voleuano giurare d'edere innocenti di qualche fceleratezza , dalla quale

fifentiuano incolpati , ouero voleuano dimoftrare,chenon erano me-
fchiati di alcuna bruttura , foleuano nel cofpetto del popolo lauarfi le-*

mani , mani(c(tando , con la mondezza di efle,& con la purità dell'acqua»

la mondezza , & la purità della mente .

Di qui nacque , che poi ne' Hieroglifìci furono quefte due mani , che fi

lauauano infieme , vfate da gl'Antichi , come racconta Picrio Valeriane

nel libro trentacinque,& S. Cipriano nel libro de Liuore, ci eforta à ricor

darli Tempre, perche chiami Chrifto la fua Plebe,& nomini il fuo Popolo»

adoperando il nome di pecore,volendo così auuertire, che l'Innocenza-»,

& la purità Chriftiana fi deue mantenere intatta , & inuiolabilo

.

La Corona di palma da S. Ambrogio in quel luogo Statura tva fintili* fa-

tta efi palma , è interpretata per l'innocenza , & purità, che ci è donata da
Dio Cubito che fiamo regenerati pe'l fantiifimo battefimo •

1 li r B I D 1 E Ti Z jl.

DONNA veftita di rollo , con vn freno lotto à i piedi,& in capo con
acconciatura di penne di Pauone , tenga la delira mano alzata per

inoltrare ftabilità di propofito : In terra vi fia Afpide , il quale con vn.,

orecchio prema la terra, & l'altro lo ferri con la coda_,

.

L'inubidienza non è altro, che vna tranfgrefiìone volontaria de precet
ti diuini , ò de gl'humani

.

11 vellico roflb,e la mano alta conuengono alla pertinacia,la quale è ca
gione d'inubidienza : il freno dimoftra che l'amore delle proprie paflìoni

conduce altrui à volontario dispregio delle leggi,& de comandamenti , a*

quali fiamo tenuti obedire per giuftitia,& che però fi dimandano metafo-
xic amente , freno de Popoli

.

Ha il capo adorno di penne di pauone > perche l'inubidienza nafee dal-

la troppa prefontione , & fuperbia_»

.

L'Afpide fi pone per l'inubidienza , perche fi attura gl'orecchi per non
fentire,& vbidire l'incantatore,che per forza de* fuoi incanti lo chiama-»,

come teltifica Dauid nel Salmo 57. dicendo Furor ìliis Jecmium fimilitudincm

ftrptntùi iteut jtfjiuli* [unti* , &jobtkrantis anres/naf, au* tun exaudit voum ìntt»»

ttntium , cr pwfici mamaraif fapiemr

,

1VJL
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t

DOnna armata,con vnavolpe per cimiero,cinta intorno òì folta fteb-

bia,terrà vn pugnai nudo nella deftra,e nella finiftra tre dardi, fari

na ferpe in terra tra l'herbe verde, che porghi in fuori alquanto la tetta.

L'infidia è vn'attione occulta fatta per offender il proffimo,e però s'ar-

ma,moftrado l!animo apparecchialo a nocer col pugnale,e co.'dardi,cioè

lontano,e vicino,hà per cimiero vna volpe, perche l'aftutie fon i fui prin^

cipali penfieri,la nebbia èia fecretezza , & gl'occulti adornamenti ch'ak

fìcurano il paifo aU'lniìdia

.

Il fèrpe fomigiia l'infidiofò,fecondo quel commun detto : IMetangwm
herba , interpretato da tutti gli efpofìtori in fimil propofito.

Inflitta.

DOnna armata,nel finiftro braccio tenga vno fcudo,& con la deftra_>

vna rete.Da gl'antichi fu tenuta per lignificato dell'infidia la rete.

Et Pittacp vno de'fette faiiìj della Grecia, douendo venir à battaglia co
?n

Frinone hupmo di gran forza,& Capitano de gli Atheniefi, portò vna re-

te fotto vno fcudo,la quale quando gli parue hora opportuna,gittò adof-

fo il dettò Frinone , & lo vinfe

.

IH S T A B 1 L 1 T A.
DONNA veftita di molti colori, con la man de/Ira s'appoggi à vna

canna con le foglile fotto i piedi tenga vna palla

.

Ve/lefi S. vari; colori l'inftabiliti,per la frequente mutation di penfiet-

ri dell'huomo inftabile.

Si appoggia ad vna fragil canna^fopra alla palla,perciòche non è flato

di conditione alcuna,doue la volubil menu fermandoli fi afiicuri,e doue
non fi appigli conforme alle cofe più mobili,e meno certe

.

JaHiédìtà, onero Incoilan^a .

DOnna veftita di vari; colori, per la ragione già detta , Aia à cauallo

fopra l'hiena ferpente , ouero tenga detto animale in quel miglior
modo che parrà acni la vuol rapprefèntare*

Inftabili fi dimandano quei ch'in poco tempo ficangiano d'opinione^,

fenza cagione,e fenza fbndamento,& però fi dipinge con l'hienà appredo,
animale>che mai fta fermo,e ftabiie nel medefimo effererma hora è forte,

hora è debole,hor audace,& hor timido, molte volte fi manifefta per ma-
(chio,& tal'hora per femina,talche fi può ragioneuolmente dire,che in cA-

io fi truoui la vera iriftabilità,coine dice Oro Apolline.

INTELLETTO.
HVOMO armato di corazza,e vcftito doro,ìn<:apo tiene vn'elmo

dorato,e nella deftra vn'afta

.

Queft'huomo di quefta maniera deferitto , dimoftra , la perfsttione-»;

Bell'Intelletto > il quale armato di faggi configli facilmente fi difendo
da ciò che fia per fargli male , & così rifplende in tutte le belle , & lo-

deuoli opere, che eglila* ouero perche in Guerra, coraye in pace è ne-

cenarijiUmo »

Hal'el-

y
%
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Ha l'elmo clorato in tefta,per nSoftrard', che l'intelletto rende l*huom#

/odo* e fauiO, e lo (a lodeùole, epiaceuolea graltri>che locognoftono di
£rezzo,€omc è'di prezzò l'oro,e faldOjCom'è laido l'acciaio ; l'afta fi pone
perche dall'intelletto nafee tutta la virtù ,che può venir in xufefa dell'ho?-

mo,il qual come Rè iìede nella pkì.nòbil parte, & ha carico di comanda-
rle di dar legge ad vrt popolosi :paflioni,clwin;noi<fenzaeflb farebbe tu*
rrtuko,e continbui follcuaméntfi I

Ifi'il , uUi&9$2p&BS£fiZ ETTO.

fi

'

jh O/i

§ ìb OfT-.:

{X'p l!,oI,.j-J\ f
I Ì <

'''

"e' fi
dioico jilJS ' !

'

•,;:,n

feaì

Glouinetto veftito d'or-Onin capq tèrra vna é6^pnà;m'edefìm'aì^n«%^

oro,ouero vna ghirlanda di fenape,i Tuoi capelli faran biondine ac-

conci con bell'anellature, dalla cima del capo gl'vfcira vna fiamma ài fo-

comelia deftra mano terrà vn feettro, e con la finiflra moflrerà vn'àcjtflt

che gli Ha vicina . L'Intelletto e per natura incorruttibile , &. iicn inuec-

chia giamai , &. però fi dipinge giouane

.

Il vedi-



Il veftimento d'oro lignificalajuriti,^ ffnjmi^i^dcireflTcrfaojCflcn*

do l'oro puriflìmo fra
1

gl'altri metalh,come se detto.

I capelli fon conformi alla vaghezza. <teUr..iàfispesarMinimiyw»a^
La corona,e lo feettro fono fegni del dominio, ch'elfo ha fotfra tutte •&

jjaifloni dell'anima noftra,& fpprà -Piìbefla volond^uaie noi (i^petif^

cofa che prima da elfo non venga proàoita . /^Tx?* ;

La fiamma è il naturai defideriodlfaperc , ttópbjM capaiirtfì&ìi^L.

virtù intellettiua,Ia quale femore ajjftra alle col^al^iliuine|^.d^feffÌì

che mal volentieri l'obedifeono alla c£ji^erationjé'35cofe terr£ti£#h$fi'

fé non fi lafcia fuiare

.

i « Il moftrar l'aquila col dito, flgnifica Tatto dell'intendere, eflìhidóiproi

prio de l'intelletto, il ripiegar l'operatione fua in felteffo vince do fàquì^

la nel votò, la quale fupcrà tutti glakn vcei& ^a^imali in qui ilovcoirrp

anco nel vedere^

.

,^_, ì'^^i %
La fenape infiamma la bocca, e fcàrica lamella , & per queffc> figmML

Toperatione grande d'vn'intelletto purificalo nel tempo , che no^n fprfui*

tan le nebbie delle paflionijò le tenebre deli ignoranza. Yedi P|ifr.iib.57;.

1 H T E L L 1^4 ZA.
0;N N A velHta d'oro,chc nellàdfejjia mftno tenga vna sferre ,cCp-

ia finiftra vna ferpe, farà inghirla#i|ata dttiìori. i

Intelligenza dimandiamo noi queUa>4njioneÌdhe fa la mtente noftra con
la cofa intefa da lei,&,fi vede d'oro>perche vutìjefler lucWa, chiara, & ri-

fplcndente non triuiafe,tna nobile,& lontana'dql fapere d^l\yo]go,e delle

perfone plebee,che tutto dipìngile nelle qualità'fìngo^arf Idell'oro.

Si potrebbe poco diuerfamente ancora inoltrare la figura di quella in-

telligenza che moue le sfere celefti, fecondo i Filofofi : ma'perche princi-

pal intento noftro è di quelle cofe,che dipendono dall'opere, e Hai fape re

humano,parlamo di quella fola,la qnal con la sfera,e con la ferpe,moftra

che per intendere le cole alte,e fublimi,bifogna prima andar per terra co
me fa il ferpe,e nell'intender nóftro andare con principi] delle còfe terre-

ne,che fonomeh perfette delle celelti,però fi fa nella man finiftra il ferpe

te nella delira ch'è più nobile , la sfera

.

La ghirlanda di fiori in capo,moftra,in che parte del corpo fia colloca-

ta quella potenza,con la quale noi intendiamo, & i fiori moftranò, che di

fua natura l'intendere è perfettione dell'animo,e da bon odore, per gene-
rar buona fama,e buon concetto di fé fteffo ne la mente de gl'altri

.

Onna che nella delira tien vn lituo,e nella ffniftraynatauola fcritta.

Moftrache l'Intelligenza nafce pedo più,òdall'efperienza,o dalle

ftudio de'librijcome facilmente li comprende per le cofe già dette .

I *l T H E T 1 D l T >A ET C S\ T jl X Z M t jf
\ O V rAN E- vigorofo,veftito.'di branco,e roffo,che moftri le braccia

ignude,e ftarà in atto d'attendere,e foftenere l'impeto d'vn toro, i

intiepidita e l'eccelfo della Fortezza,oppofto alla vikà,e codardia , &
allora

D
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allora fi dice vn'huomo intrepido quando per fine conforme alla dritta-»

ragione non teme quello > che da animi ancor fieuri fi fuol temere

.

Sono le braccia ignude , per moftrare confidenza del proprio valore ; e

combatte col toro,il quale effondo moleftato diuiene ferociflimo>& ha bi

fogno per refiilere folo delle proue d'vna'difperata fortezza

.

I Ti V E 3\£ T 1 Ti E.
Cerne rapprefintata in Firenze dal Gran Duca Ferdinando»

VNA bella donua,che tiene in capo vn par d'alecome quelle di Mer-
curio^ vn'orfa à piedi, e lecca vn'orfachino,che mofira,che di po-

co-fa flato da dett'orfa partorito, e leccando moftra ridurlo a perfettio-

te della fua forma.

iTiVU



tfl CESARE RI* A. B**

iniiki' i i *.

j x r 1 d / jt.

DQnna vecchia,màgra,brucra,di color Imidovhaurà la mamella uV~
ftra nuda,e morficata da vn fèrpe,il qual fia riuolcoin molti giri Co-

pra di detta mamella , & a cantovi fari vn'hidra (òpra delia qualeterrà

appoggiata la mano

.

, /

Inuidia non è altroché allegra rfì defmale altrui,& attriftarfi del bene
^**-con vn tormento, che ftrugge,e diuora Thuomo in fé fletto.

L'eifer magra,e ài color liuido, dimoftra,che il liuòre nafce comm>oe-
mente da freddo , e flnuidia è fredda *& hi fpetìtoJa fé ogni fujco,Su-
dore di chariti

.

. 11 ferpe cheunorfica la^finiiìramatìidllairtotà il ramarico-
;c>a fempre.al

core
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core l'inuidiofo del bene altrui , come difle Horatio neIT£pi(loIe.

lnùidm alterm mact efcit rtbtu opimi*

Gli fi dipìnge appreso fhidra,pf rciòche il Tuo puzolente fiato,& il ve-
leno infetta,& vecide più d'ogn'altro velenofo animale ; così l'inuidia al~

tro non procaccia fé non la ruina de gl'altrui beni sì de l'anima, come del

corpo,& eifendo(come dicono iPoetiJmozzo vn capo d l'idra più ne rina-
feono, c^sì l'Jnuidiaquanto più l'huomo con la fòrza della virtù cerca di
tytinguerla tanpo più creice contrq ài efla virtù . Però ben difle il Petrar-
ca ih Vn bonetto :

t> inuma tu mica ai virtute Cti à bétprincipi/ volontier cotitrafii, '

feEt Ouidio nellib.i.delle Metamorfofi *

tu'Vo.feù amaro il core£el petto , jlll'ho* 0Jiragge ,ft confama , epena,
'

fatui è ixfuft $vn vencn eh'vecide Che felice quel cb'vn riuer comprende,

be.jjjt e (ce dfbecca , è tutto infetto, . E quello e Ufuofupplicio, e la fuapena
ucnena coifiato , e mai non rìde

'

Cbeje. non noce a luifé (lift* offende ;
A . :> I > i • l'i . . — . - I / _

h&c nofiiÀ hor , cbe.prende ingran diletta Sempre cerca pur m?k fempn auenena

Svn per troppo ddor 'languìfee , e/Iride , Qualcb*tmulfuo,fin che nifi ice il rende

L'occhio non dorme mai : mafempregeme Tiene per non veder lafronte bajfa

Tanto Ugioir altrui [affigge , epreme. Mimma , e tojìo la rijòlue , e lafta.

Inuidia*

jT\ Onna vecchia5brutta,e pàllida,il corpo fia asciutto,con Tòcchi bie-

JL# chi,veftita di colore della rugine,faràfcapigliata , èc fra i capelli vi
faranno rmfcolatj con alcuni ferpi , (Uà mangiando il proprio core, il

quale terrà in mano.
Si dipinge vecchia , perche , per dir poco , ha hauuto lunga, & antica^

inimicitia con la virtù ;

Ha pieno il capo di ferpi , invece di capelli, per fignificatione de'mali

pensieri,effondo ella fempré 'fri con ritma jriuolutiOne de'danni altrui,e ap-
parecchiata Tempre à spargere il veleno ne gl'animi di coloro,con i quali

lenza mai quietare fi ripofa , difeordandofi il core da fé medefima , il ch«
è propria pena de l'inuidia . Et però dine Iacomo Sanazaro.

Vinuiiia jìgliHoi mio (eflefta macera Che nongli vale ombra di certo, ò d'acera •

E fi dilegua come agnel perfàfcino

Inuidia,

jry^tòtidobalvoltojlcorpQmàgró,eafciut Pucenalcuv ; fé non deWaltrui lutto

J| ";. Impecimi* bieclx,eruginofo e'identi(toi jtllorr'ule Cmmdia , ib'altrìmente

|j/ petto arde d'amarofile ,e bruttò Si mofira ognhoradUorata^ e mefla,

f enen colma la lingua, nh maiferite Sfempre all'alt ni mal -vigila# defia.

Inuidia.

y "X Ònna vecchia, mal veftita*del color di ruggine ; fi tenga vna mano

Ai/ alla bocca, nel modo che Cogliono le donne sfacendate in bafla for-

tuna, guardi con occhio torto in difparte , hauerà appretto vacane ma-

gi o, il quale come da molti effetti fi vede è animale inuidiofiifìmo, e tut-

tigii beni de gl'altri vorrebbe in fé folo , anzi racconta Plinio nel lib. 2 y.

'v*vD cap.8l
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cap.S.che fentendofi il cane morfo da qualche ferpe , per non reftar oftefo

magna vna certa herba infegnataglì dalla natura, e per inuidia nel pren-

derla guarda di non efifer veduta da gl'huomini

.

E mal veilita,perche quefto vitio ha luogo particolarmente fra gl'huo-

mini baffi", e con la plebe

.

,La mano alla bocca è per fegno ch'ella non noce ad altrì:ma à fé ftefla,

e che nafce in gran parte dall'otio

.

Inuidia .

\L velenosi"inuidia, che dluor

a

Vnpallido color tinge lafàccia,

Ce mAlle>& il fahgue tutto luggt, Qual di del duol interno certo
y
fegno

OndeCinuidonhid.b'tipm Et dmiftro capo dmien tale
'

Verche maitre Caltrui forte i accora Che par che (t dfirugga, e fi disfaccia;

Soffrirà , freme , e come leon fugge Ciò cioè vedegli porge odio, edifdegno^

Moft^ndoc'ha la mifiraàtmu piena Te> ò fugge la luce, e tutto à male

D'odio crudel chel mena Gh t ma . e con eguale

ji veder £altrui ben con occhio torto Difp'.aeer Jch-fh il cibo , ancora il bere

Terò dentro fifa ghiaccio, e furore ynqui non dorme : mainon ha ripofo t .

B ignafi di sudore, E fempre il cor gli è rofo,

l he altrui puòfar delfuo dnl* accorto , Da quell'inuida rabbia^ aual hauere

E con la lingua di veleno armati T^onpuò mai fine , & al cuigraue male

Morde t e biafmafempre ciò cheguata f Rimedio alcun di Medico non vale .

Inuidia , dtltjtlciato .

DOnnafquaìiìda , e brutta, E douunque ella va, prefio, ò lontano

Che dì carne di * iperafì p*fte; Torta dardiJpMofe nelle mano ,

E minga il prrpno cuore Che nelfuofangue tinge.

Cui dolgm Cocchi laidi à tutthwe

,

In quefto habito tirano,

Magra, pallida , e afinita, E in tal forma l'Inuidia fi dipinge,

IT^rÓ CATIONE.
DONNA veftita di roflb , in capo ha vna fiamma di fuoco,& vn'al-

tra limili glie n'efee di b®cca.
*

L'inuocatione fi là chiamando, & affettando con gran defiderio il di-

urno aiuto

.

Però fi dipinge conueneuolmente con due fiamme , che gli efcono vna>

dalla bocca , e l'altra dalla cima del capo , che dimoftrano la vera, e pro-

fitteuole inuocatione confiftere non folo nella voce , ma anco nell'inten-

tion della mente , con che chiedendoli cofa giuftà ,& ifpedience dalla di-s

uina benignità facilmente s'impetra

.

/ f{. A .

DON N A giouane , di carnagione roflfa , o/cura , & perche appar-
tiene a l'habitudine del corpo de gl'iracondi, come dice Ariftotele

al fefto,e nono capitolo della Fifonomia hauer le (pallegrande , la faccia

gonfia , gli occhi roifi , la fronte rotonda , il nato acuto, & le narici aper-

te.fi potrà ofieruare ancora quefto ; farà armata , e per cimiero porcari

vna tefta dorfo,dalla quale n'efea fiamma^iuinìOi terrà nella deftra ma-
no vn*

vw
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ttovna fpàdà ignuda , & nella finiftrahàuerà vna facella accefa , te uri
veftita ài rotto

.

Giouane fi dipinge l'Ira , pcrciòche (come narra Ariftotele nel fecon-

do libro della Rhetorica) i gipuani fono iracondi , & pronti ad jd'raifi

,

& atti ad efeguire l'impeto de l'iracondia, & da èflà fono vinti il più delle

volte , & quefto interuiene,perche eflendò ambitiofi efli non poflòno pa-

tire di efler dispregiati , anzi fi dolgono acerbamente quando par loro di

efiepe ingiuriati

.

Lateftadelforfofi fa. perche quefto animale è all'Ira inclinatiffimo , e

però nacque il Prouerbio : Fumantttnrffìn^fum ne tmgnù , quafi che il fii-

mo è fuoco che fi dipinge appretto , fignifichino Ira , e conturbatone de

l'animo. VediPierionellib.il.

La fpada.
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La fpada ignuda , fignifica che l'Ira fubito porge la mano al fèrro , & fi

fa ftrada alla vendetta

.

(confuma.

La facella accefa è il core dell'homo irato,che di continuo s'accende, e

Ha la faccia gonfia , perche l'tra fpeffo fi muta , & cambia il corpo per

lo ribollimento del fangue che rende ancora gli occhi infiammati.

Ira.

DOnna veftita di roffo ricamato di nero,farà cieca,con la fchiuma al-

la bocca, haurà in capo per acconciatura vna tefta di rinoceronte,e

apprefifo vi farà vn cinocephalo.Stat.7.Theb.defcriuendo la cafa di Mar-
te nel paefe de'Traci dice,che vi era fra molti.l'lra , & la chiama roifa di-

cendo : E foribus cacumaue nefas iraque rubcntes.

perche nafce dal moto del fangue , e procura fempre la vendetta col dan-

no,e con la morte altrui, però va ricamato il veftimento di/iero

.

Il Rinoceronte è animale che tardi s'adira , e bifogna irritarlo inanzi

gran pezzo : maquando è adirato diuiene ferocifsimòjperò Martiale nel

1 .lib. de fuoi Epigrammi dine-»

.

Solliattint pauidi rinocerota magiHri Seque diu magna colligit itafera •

Gl'Egitti; quando, volenanorapprefentar l'ira dipingeuano vn cinoce-

falo per effer più d'ogn'altro animale iracondo.Vedi Pier.Valer.lrb.6.

Cieca con la fchiuma alla bocca fi raprefenta, perciòche effendol'huo*-

mo vinto dall'ira perde il lume della ragione, e cerca con fatti , e con pa-
role offendere altrui ,. e però dicefi.

Vnirudèl moto violente è Tira CheJpinge Vhuomo àfuror empio t eprefl'o,

Cb'infofca nube il triHo animo vela \ Che Vintelletto infoile ardir accieca ,

S d'amaro bellore il cor circonda E ogni diuina in{f>iration rìmoue

. Coprendo} labri d'arrabbiata/puma. , Dall'alma vile , e la conduce a morte

Efocofo defio nelpetto accende Triua digratiat e difalute eterna.

Di rouina dannofa , e di vendetta Et il Petrarca nei Sonetto 1 97.
h aèbretiefuror ,ecbino'l frena Spejfo ave*gognat e d morte tal'hot mena*

Efuror longo ; cbeilfuopojjefiore

1 Ti T E UE $ X E T /^ ? 1^1 0.

HV OM O vecchiò,veftito di nero,che tenga con vna mano vna can-
na con l'hamo da pefcare,e con l'altra vn raftello, da vn canto vi fia

vn gallo , & da l'altro vn lupo

.

. Interelfe è vn'appetito difordinato del proprio commodo , e fi (tende à
molti , e diuerfi obietti fecondo gli appetiti de gli huomini : ma volgare
mente all'acquifto,& conferuatione della robba , che però fi dipinge vec-
chio ( come dice Ariftotele nella Poetica ) effendo quefi'età naturalmen-
te molto inclinata all'Auaritia capo particolare dell'intereffe . La canna
con l'amo moitra,che l'ktereffe sforza fpeffe volte à far benefitio altrui :

ma con intention di giouamento proprio,e non per la fola virtù, che non
può hauer fine meno nobile di fé fteffa,perche co la canna i pefeatori por
gono il cibo al pefee, co intétione di prenderlo,e tirarlo fuori dell'acqua.

Quefto medefimo affetto di propria affettione , fi dimoftra nel raftello

Q^ inflrumen-
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inftromento di Villa, il quale non ferue per altro, fblo che per tirare ver-
fo quello che lo maneggia-*

.

Si vefte di negro, per mofìrare che Ci come detto colore non fi può tra-

mutare in altri colori , così fintereflatò ita Tempre fermo neTuoi vtili , e

commodi , oltre che linterefie proprio è macchia che da ciafeuna parte
ofeura il bianco della virtù , e perche l'intere (Te tiene altrui in gelofia del

proprio commodo , & in continua vigilanza , così d'animo, come deTen-
iì le gli accompagna feco il gallo pofto nel modo che di fopra fi è detto

.

Gli fi mette i canto il lupo , perciòche l'Interefle ha la medefima na-
tura , & proprietà di quello animale adendo , che del continuo è auido

,

& ingordo

.

Interefie .

HVomo brutto , magro , nudo, ma che habbia à trauerfo vna pelle di

lupo , & del medefimo animale habbia l'orecchie , & che abbracci,

& ftringi con auidità con ambe le mani vn globo,che rapprefenti il mon-
do , così vien dipinto da Gironimo Maffei Lucchefe , pittore , htìomo di

bello ingegno , & di bonifsimo giudi tio

.

ITALIA C 7y LE >sr B- V.fLO r 1 7{C 1 E,
ET V ARTI © E L'ISOLE.

Come tapprefentata nelle Medaglie dì Commódb\Tito,& Antonino .

VN A bellifsima donna veftita d'habito fontuofo , & ricco , la quale

fiede fopra vn globo , hi coronata la tefla di torre di muraglie-»

,

con la delira mano tiene vno feettro, ouero vn'afta , Che con l'vno, & con
l'altra vien dimoflrata nelle fopradette Medaglie , & con la finiftra mano
vn cornucopia pieno di diuerfi frutti , & oltre ciò faremo anco che hab-

bia fopra la tefla vna bellifsima flella_>.

Italia è vna parte dell'Europa , & fu chiamata prima Hefperia da He-
fpero fratello d'Atlante , il quale cacciato dal fratello , die il nome , & al-

la Spagna , & all'Italia , ouero fu detta Hefperia ( fecondo Macrobio lib.

i.cap.2. ) dalla ftella di Venere , che la fera è chiamata Hefpero per efler

l'Italia fottopofìa all'occafo di quefta ftella . Si chiamò etiamdio Oeno-
tria ,ò dalla bontà del vino che vi nafeé , perche toiftr , chiamano li Gre-
ci il vino , ò da Òenotrio che fu Rè de'Sabini . Vicinamente fiì detta Ita-

lia da Italo Rè di Sicilia , il quale infegnò à gl'Italiani il modo di coltiua-

re la terra , & vi diede anco le leggi , perciòche egli venne à quella parte

doue poi regnò Turno , & la chiamò così dàlfuo nome , cóme afferma-.

Vergilio nel lib. i .dell'Eneide^ ì

Efi focus, Hefreriam Graij cognomine dicunt Oemotrij coluere */Vi, nuncfhma> minore* •

Terra anvqm.potet armisyatq\vberegleba Italiam iixiffe^Ducis de nominegentem .

Hora noi la chiamiamo Italia dal nome di colui che vi regnò : ma Ti-

meo , e Varrone vogliono che fia detta così da i buoi , chein lingua gre-

ca anticamente fi chiamauano Itali per eterne quantità , & belli

.

Et per non efler io tediofo fopra i nomi che habbia hauto quefta nobi-

liffima parte di tutto il mondo fopra di ciò non dirò altro : ma folocon-»

breuità attenderò alia dichiaratione di quello che appartiene all'habìto

e all'ai-



DI C E S; A R E R I P A. M7
iTjitiA cÒTiLesrE TKOfi'KCiE, e v^nn de l' isol

& ali altre cofe che fono nell'imagine fopradetta . Dico dunque che bcf-

la fi dipinge per la dignità , & grande eccellenza ddle cofe , le quali in e{-

fa per adietro continouamente ritrouate fi fono,& alli tempi rioftri anco-
ra fi trouàno, ónde il Petrarca ritornando di Francia, & auuicinatofì à
l'Italia,& vedendo quella con gràndiffima allegrezza ditte :

Salue cara Deatellm fanflifjìwa,faine Ttllws mbilitm multumgenerefior oris »

Tellnstutabonis,tclìnsmeU4endajHptrbis

Et Virgilio nella 2. deile Georgiche anch'eglimarauigliatodella Tua

gran bellezza dice-*

.

Salue magna Tu rens frugum Saturnia tellus Magna virimi.

Et Strabone nel fefto libro dejla fua Geografia , & Dionifio Ali carnaffeo

Q^ì nel
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nel principio delfhiftoria di Roma ragionando d'Italia moftrano , quan-
to fia degna di lode, perciòche in quefta feliciffima Prouincià (Introita

per la maggior parte l'aria molto temperata r onde ne feguita eflerui a-

dagiato viuere , & con affai difFerentie di animali, di augelli fi domeftici,

come anco feluaggi per vfo de gl'huomini, non tanto per la lorneceffità

,

quanto anco per i piaceri , & traftulli loro

.

Gli fi mette la bella ftella fopra il capo per la ragione detta di fopra .

Si vefte d'habito ricco , & fontuofo , eflendo che in quefta nòbilifsinla

Prouincia fi veggono molti fiumi,cupi,e largfHiidiletteuoli fontane , vene

di faluberrime acque tanto calde , quanto frefchè ,• j?iehe di di^ierfe virtù

talmente prodotte dalla natura , così per il riftoro , e conferuatione del-

la fanità dell'huomo , com'anche per i piaceri d'eflb . Il medefimo Virgi-

lio nella 2. della Georgica così dice :

jtnmare^uod fupra,memore quodq, allmtMqut inàignatum magnìsfìrldoribus equor

jinne incus larostte larimaximehcq;(mfra lidia qua Tonto longejònat vndarefufo,

fluclìbustel fiemite a(fnrge%Bemcem ìrinot Tyrrbenufqftctis immittìtur eflus auernis}

yln memorepùrtus%
lucr'mqq;addtta claujìra

Vi fonò ancora non folo per maggior ricchezza , & fontuofità dfuerfe

minere di metalli : ma etiamdio varij , & diuerfì marmi , & altre pietre-»

fine , onde il detto Virgil.al luoco nominato narra così feguendo :

Hac eadem Argenti riuos^rifque metalli OHendit venis,atque auroplurima flux.it.

La corona di torri, & di muraglie dimoftra l'ornamento, e nobiltà del-

le Città , Terre , Cartelli , & Ville , che fono in quefta rifplendehte , e (in-

goiar Prouincia,onde il Poeta nel 2.della Georgica hebbe à dire .

tAdde tot egregias Vrbes , operumque laborem

Tot congesta manu praruptìt oppidafaxis:

Fluminaque antìquos fubter labentia muro*.

Lo feettro , ouero l'afta che tiene con la deftra mano ì l'vna * & l'altra

lignificano , l'imperio ,& il dominio , che ha fopra tutte l' altre nationì

,

jf>er l'eccellenza delle fue rare virtù non folo dell' arme : ma ancora delle

lettere . Lafciarò molt'altre cofe dignifiime di tal lode per non effer lun-

go* ma folo metterò in confideratione quello che teftifica fopra eli ciò il

noftro più volte allegato Poeta nel 2.della fua Georg. .

.

Hacgenusacreviru \JrirfoSypubeqiSabeUa Scipiadas duros bello3& te maxime C<efar9

_yìlJuetìuMq,Mi*h tiguì % yoljcofq^verutos Qui nunc extremis jifi& iam viclor in oris

Extulit:he>, itcws/narìoS)magnofq\camilloi ìmbcliem auertU Bimani* arcibus Indum*

Il cornucopia pieao di varij frutti , fignifica la fertilità maggiore di tutte

l'altre Prouincic del mondo, ritrouandofi in efla tutte le bone qualità eC-

fendo che ha i Cuoi terreni atti à produrre tutte le cofe, che fon neceflarie

all'humano vfo,come ben Ci vede per Virgilio nel medefimo libro

.

Sed neque Medorumfylu<e,d:tiffìma terra, laudibus Itali* ccnet:noBatha,ntq;lndi.

T^fcpulcberGanges^atqiauroturbi'fbermusTotaqituriferis Banchaia pinguis arenis .

Et poco dopoi

.

Sedgrauida fruges,et Bacchi mafficus bumat lmpkuere:temntole*qi*mtntaqteté

itine



DI CESARE RIPA. 14?
Urne bellator equus campofé fé arduta infert:Romanos ad tempia De» duxere triùpfw.

Urne albi ditti negrcger.vr maxima taurus hlìc ver aflìduù .atq;alienh rneftbus ffiaf,

yiftimajampe tuoprofufì fiumnejacro BbSgYakhixpemdcs. bspomis vrdis arbos.

. Siede fopra il Globo ( come dicemmo ) per di inoltrare , come l'Italia è

Signora ,.& Regina ài tutto il Mondo, come hanno di mofìrato chiaro gli

antichi Romani , & hora più che maiilSòmmo Pontefice maggiore , &
fuperiore à quaifiuoglia Perfonaggio;

'

LI G r RI A-

DONNA magra , di afpetto virile , & feroce fopra di vn fcr^lio , ò
fa ilo, hauerà vna vette fuccinta con ricamo d'oro, in dolio vn cor-

faietto,&incapovii'elmo. Terrà la delira mino aperta in mezo der-'

laquale viiaràdepintovn'occhioj&conlafìniitra nr.no porgeri con^
bella grada va ramo di palma y & appreffo al lato deliro vi farà vn timo-

(^3 ne,&
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ne , & dal finiftro vno feudo con due , ouero tre dardi

.

Liguria fecondo il Biondo è prima Regione dell'Italia dall'Apennina

fino al mar Tofco , & Catone , Sempronio , & Beuzo , dicono , che la Li-

guria pigliale tal nome da Liguflo figliuolo di Fetonte Egittio, che ven-

ne in quello luoco ad habitare infieme con fuo padre , auanti che venifle-

ro i Greci d'Attica , & Enotrio d'Arcadia.

Fu poi quello luoco chiamato Genouefato da: G enona Citti prneipa-

!e , & nobiliffima di quella Prouihcia

.

Magra , & fopra vn fallo fi dipinge, per effere la maggior parte di que-

fta Prouincia Aerile , ( fecondo che fcriue il Biondo ) dicendo , che li Ror
mani erano foliti di mandare fpelfo Colonie in tante parti d'Italia , non-»

ne mandarono pure vna à Genoua , ne in altro luoco di effa Prouincia__f ,

temendo , che i foldati per detta cagione non vi potenzerò habitare . On-
de Strabone nel libro quinto, fcriue il Genouefato effer pofto fra i mon-
ti Apennini, &checonuieneàpaefaniper raccorre qualche cofa davi-

uere zappare Moro fafTofi , & afpri luoghi , anzi fpezzare li faffi per ac-

crefccrc la coltiuatione . Il medefimo accenna Cicerone in vn'oratione-*

contra Nullo,dicendo.

Ligures montani , duri ,& etgreHes <.

La vede con il recamo d'oro dinota la copia grande de'danari, oro, ar-

gento , & altre ricchezze infinite , di che abondano quefti Popoli , li qua-

li con indullria , & valore hanno in diuerfi tempi acquiflate , & tutta via •

l'augumentano in infinito,come Giouan Maria Cataneo nella fua Geno-
uaampiamente ne fcriue

.

Tiene con la finiftra mano il ramo di palma , per dimoflrare , che non

poco honore riceué ogn'anno da quella pianta,quefla Prouincia , poiché

dei fuoi candidi rami il Sommo Pontefice nella Quadragefima benedifea

& dillribuifca con molta veneratione à tanti Illuitriflimi Signori Cardi-

nali , à Prelati , & ad altri principali.

La delira mano aperta con 1* occhio in mezo di effa , lignifica l'indu-

ftria di quelli poppli , con la quale fupplifcóno al mancam ento naturalo

delpaefe in procacciarli con varie arti tutte le cofe che fanno al ben vi-

uere ,come il detto Cataneo denota con li feguenti verfi.

Ingenio bosfublimi homines\animofaqicor
ida firibus imiftispeperitdurofque Ucertos.

SÌ dipinge la detta figura di afpetto feroce, armata di corfaletto , el-

mo , con lo feudo , dardi , & con l'habito fuccinto , perciòche narra Stra-

ttone nel quarto libro , & il Biondo , che i Liguri fono flati fempre ottimi

&c valorofi Soldati , & che foleuano adoperare gli feudi , & erano buoni

lanciatori , & Giordano Monaco Scrittore delle cofe Romane , dice , che

quelli popoli ricufarono molto di venire fotto il giogo de'Romanfc & che

animofamente , & oflinatamente fecero lor gran refiilenza,& Lìuio anco

ra ragionando della loro ferocità, dice , che pareua fofiero à punto nati

quelli huomini , per trattenere li Romani nella militia , che Ipeflo con.»

insegno bifognaua effere con loro alle mani, & che non era Prouincia-.

più atta
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più atta à fare che i Soldati Romani diueniffero forti , & anlmofi di que-

fta , per le dimcultà de'luoghi fri quelle afpre montagne , doue era nccef-

fario affalirgli , come anco per la deftrezza , & coraggio de i detti , che_>

non dauano tempo à i Romani di ripofare , il qual valore Te bene in quei
tempi inoltrarono , fecondo Liuio , & altri grauiftimi auttori , nondime-
nojogni giorno à maggiori imprefe fi fono efpofti , da quali han riportato

gloria ,& honore ; fra quali imprefe non tacerò quella vittoria , che Bia-
gio Afareto hebbe contro Alfonfo Rè di Aragona , il quale fi refe prigio-

ne in mano di Iacomo Giuftiniano delli Signori de l'Ifola di Scio , vno de
li capi dell'Armata , effendo chiarifiìma la fama del fuo grande valore^ •

•Similmente in quefta gloriofa Vittoria fu prefo Giouanni Rè di Nauar-
ra , & l'Infante Henrico fuo fratello , come per l'Hiflorie di Napoli Ci ve-
de , & nel Compendio di effe del Collenuccio nel lib.6.fog. i ^ S.

Tralafcierò di dire molt'altre marauigliofe imprefe , con Finteruento

di tanti Caualieri , & Capitani famofi , che in diuerfi tempi fono Itati , &
hanno fatti gloriofi acquifti per i lor Signori . *

Il timone , che fé gli dipinge a canto così ne lignifica l'ottimo gouerno
della nobiliflima Republica di quefta Prouincia , come anco il maneggio
della nauigatione , che per effer quefto paefe maritimo con fingolar mae-
ftria fi efercita à diuerfi vii , così di pace, come di guerra, per hauer hau- :

ti , & hauendo ancora hoggi , huomini famofi fiimi , li quali han coman-
dato in mare ,& comandano tuttauia . Già fu Chriftoforo Colombo , la

chiara fama dei-quale perpetuamente viuerà , hauendo egli per via della

nauigatione , con ftupor della Natura con animo inuitto $ e fingolar pru-
denza penetrato luochi inacefsibili , & trouati noui mondi , ignoti a tara-

ti fecoli paflfati . Francefco Maria Duca d' Vrbino , huomo di fingolare-»

virtù , & prudenza , il quale reffe eferciti Papali , & Veneti . Nicolò Spi-

nola Generale dell'Armata di Federico IL Imperatore . Anfàldo di mare
Generale dell'ideilo . Princifuale Fifco Generale Vicario dell'Imperato*

re Greco , che hebbe in dono l'Ifola di Mitileno

.

Che dirò di Giouan Giuftiniano delli Signori ddl'lfola di Scio , che per
la rara virtù,& eccellente valor fuo fu General di mare, & di terra di Co-
ftantino Imperator di Coftantinopoli Andrea Doria General di mare per
il Papa per il Rè di Francia , per Carlo V. Imperatore,& per Filippo Rè di

Spagna, & vltimamente Giouan'Andrea Doria per il detto Rè di .Spagna

.

Ma doue ho lafciato Elio Pertinace , il quale ( mercè dèlie virtù , ^del-
le ottime qualità fue ) afeefe all'imperio Romano ? Ma quello che mag-
gior gloria porta a quelli Prouincia è l'hauere hauti anco quanto al gra-
do EcclefiaiHco infinito numero di Prelati di S. Chiefa , Véfcoui , Cardi- -

nali,& Papi, come fono Innoceritio UH. Adriano V. Nicolò V. Sifto

UH. Innocentio Villi. '& Giulio IL ' ' *•

Molto più fi potrebbe dire , che per non effere troppo prolifici trala*»

feio, effendo quefta fingolarifsima Prouincia degna di moito maggior
lode della mia-.

.

Q^ 4 TOSCA-
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VNA donna bella, di ricchi panni veftita, fopra dequali haueri
il manto del Gran Ducato di velluto roflo foderato di armellini

,

in capo hauerd la corona del Gran Duca , l'habito di fotto al manto fa-

rd firnile ad yn camifcio bianco ài lino fottiliflTimo , dalla parte finiftra_»

vi faranno diuerfe armi , & l'Arno fiume , cioè , vn vecchio con barba_» »

e capelli lunghi , & che giacendo fia pofato con vn gomito fopra vn'vrna

dalla quale efca acqua , hauerd detta figura cinto il capo dì vna ghirlan-

da di fagg' o , & à canto vi fard d giacer vn leone , & dalla deftra vi farà

vn ara all'antica,fopra la quale vi fìanovarij,ediuerfì inffromenti facer-

dptali,fecondo il falfo>& antico vfo de'gentili, e con la finiftra mano ten-

ga con bella grati a vn giglio roffo , & vn libro

.

Molti
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Molti nomi lui hauto quefta Provincia , vho de'quàfi fu Tirren'ia , co •

me narra Berofo Caldeo nd lib'.i.dell'antichità , & Trogo nel 2, dicendo

effer fiato nominato così quello paefe da Tirreno figliolo di Atio, ii qua-

le per quanto narra Strabone iib.5. dice ,rhc -dell'Idia mandò quiui habi-

tatori ,
;perciòche Ario vno difeende-ntj1 ci-H-ercole , & di'Omfale eflendo-

daikifarne , &-careftia sforzàtoniancfeir fuori parte del Tuo Popolo , trat-

te li forti , di dando à Tirreno la maggiorar re dèlie genti il mandò fuo-

ri vOnd'egii ven'utoih qUéitò pa'efè lo ci?amò Tirrenia : Fu pòfdaRòma-
ni , fecondo DioniHo Alicarnafleò , chiamatai£truria^airmteH!gèhza,&

efpericntiadel miniitrare il culto diuinonelr qualevincemmo tutte l'altre

nationi; onde quefti popoli erano per ciò infanta (Urna appresoli Ro-
mani , òhe ( cohie dicé-'Dionifio mfitmecdrì Zittio ^"m'a-nd^iiano i lòro-fr5

giiuolidn quefia Prouineia :ad imparare honTdlo fettèreVma diVco li co-

fhuni ',& la Religióne i Al tìne f

pigfliò iì nóme di Tafcìa- , ò di Tt)fcana_,

,

( fecondo Feito Pompeo) da Tófcé Ior prim<^ Re ,'%hìic#cJ'H'Hèrcole ,.&
d'Arafla, che venne qniiiì dalle partì dei Tanni, e fii creato Còfìtodailli

GiàaìgenJ , & pdiRèyfù pofeia confirmato qtieifro-nènie per l'eccellenza

del modo di fàorificare che vfàuaiio quefii popolipComefebbiatrio detto^

&idi ciò fa mentioive Plinio neltib. j.tà'p.'*i
;

'
;

Bella fi dipinge i perciòche quella norafflmàProuinci a , gioia dTtaJ

Ha ; è lucidiffimà * -e vaghiffima per haùèr^quelk tutte le doti di naturaV
àc arte , che fi può -defidérare , come ài Cielo benigniflimo , di falubritd
d'aere, fertilità di terre per effer abondante di Marìj Porti, Fiumi, Fonti,-

Giardini ,l>en piena di Città celebri j & grandi , :& di fo'ntuofiflimi edifi-

ci j , così publici , come priuati , e di innumerabili ricchezze , & per effer

feconda di pellegrini ingegni in ogni arte , in ogni ftudio , e faenza, cosi

di guerra i come di pace famofi.

L'habitb , & Corona 4el Gran Bucato, è per denotare quefta celebre_>

Prouin,cià con quella prerogatiua , che più l'adorna hauendo la Serenif-

(ima Cafade'Medici non meno con opere gloriofe , che con famofi titoli

,

& infieme oltre modo iMuftrata la Tofcana , perciòche à chi non fono no-
ti li nomi , & attioni egregie , & heroiche de i Lorenzi , dei Cofmi , e de
loro dignifsimiSuccefìori, per lo valore, e grandezza de quali le più illu-

iìri , e Regali cafe del mondo hanno voluto hauer con efsi confanguinità,

& affinità. ;

- "

Il giglio rodò le gli fU tenere in mano per meglio denotare quella Pro-
uincia , con l'infegna della più principal Città, che è Metropoli, e gouer-
natrice quali di tutta la Tofcana

.

Il libro ne denota , che quefta nobilifsima Prouincia è molto feconda
d'huomini letterati , & in tutte le feienze , tenendo ella fola aperti tre ce-
lebri Studij , cioè di Perugia , Pifà , e Siena

.

L'habito bianco, che detta figura tiene fotto, lignifica la lealtà dei
coftumi,puriti di mente , fede fincera conforme à quanto d!abaiTo fi di-

rà della Religione.

Gli
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Gli il mette acanto l'Arno > come fiume principale , che pafla per me-

zo Tofcaaa , e da effo ne riceue molti commodi, & vtili,come fi potrà ve-
dere nella deferirtione al Tuo luogo di detto fiume..

Le armi che gli fono alato , dimqflrano , che nella Tofcana vi fono , 8c

fono flati fempre huomini nella proféfsione dell'armi illuftri , & famofi

,

tra'quali non lafciarò di dire in particolare de i Lucchefi , come huomini
valorofifsimi & inuitti in tal proféfsione, . Onde in particolare , & in vni-
uer&le in tutta la Prouincia di maggior lode fon degni , che della mia

.

L'ara à l'antica con i fopradetti inftrumenti è fegno di quella falfa Re-
ligione verfo gl'antichiPei , tanto celebri nella Tofcana , che fola ne te-

neua cathedra , & fcola , oue Mlomani veniuanp ad imparare le cerimo-
nie , & i riti , & i dottori di effe erano in tanto credito , & venerarono ,

che il Senato , e Popolo Romano nelle graui dimcultà de'publici maneg-
gi , nell'euenti , & accidenti delle cofe richiedeua il lor configlio,& inter-

pretatione circa la legge de loro profani Dei i onde fi fa chiaro,che à tut-

ti i tempi è fiata grande la pietà , & Religione di quello popolo.

Veggiafi anco nel tempo del vero culto di Chriflo Noflro Signore, che
e fiata quella Prouincia famofa , ;

& celebre per molti Santi , che vi .fono

Aati , trentafei corpi de'quàli nella famofa ? & antica Citta di Lucca vifi-

bilmente hoggi fi vedqno fenza l'alari che di altre Città di detta prouin-
cia fi potrebbono raccontare, è iìmilmente famofa per molti gran Prela-

ti di $anta Ghiefa , li quali non la falfa : ma la vera Religione feguendo
fono flati fpecchio , & efempio di carità , bontà , & di tutte l'altre virtù

morali, e Chrifliane > & pure hoggi ve ne fono tali,che di molto maggior
lode fon degni , che non può dar loro la mia lingua,, perciòche chi potrà
mai dire à baflanza le lodi , & heroiche virtù deirilluflriffimo Francefco

Maria Cardinal dal Monte , non meno da tutti ammirato , e rmerito pe»

la maeftà del Cardinalato, che per le qualità Regie della fua perfona,chc

ben lo dimoflrano , difeefo come egli è , da vna delle più nobili flirpe del

mondo. Ma non foloqueflanobil Prouincia ha in S.Chiefa hauti mem-
bri principali/ma vi fon flati i capi fleffi. di valore,& bontà ineòparabile

come fu Lino, che meritò di fuccedere immediatemente al Principe delli

Apoftoli nel gouerno di S.Chiefa,il quale fu homo Tofcano, e di fanta vi-

ta, cne diede grandiffimo nome à quella Regione

.

Sono più , fecondo i feguenti tempi flati altri , & per fantità , e dottri-

na ,& eccellenti attioni molto fegnalati , quali per breuità fi tralàfcia-

no : ma non fi può già pretermettere il gran Leone Primo , perciòche chi

di queflo nome non ammirerà la fantita., & la profonda dottrina , pure-*

negli fcritti fuoi lafciatici , & come at nome , il coraggio , & autorità in

lui molto ben corrifpofe , poiché con la prefenza, & femplice parola fpa-

uentò, & raffrenò la rabbia di quel Totila guaflatore d'Italia, detto à fua

confufione flagello d'Iddio

.

Del prefente Pontefice CLEMENTE Vi il. ognun vede chiaro la

mirabii pietà , & l'ottimo , e giuflo gouerno » & ognuu flima che per la-»

fanti£-
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fantiflima mente di Sua Beatitudine , &per Torationi fparfe di lagrime»*

che molto frequentemente fa, & per quelle che di continuo fa fare al fan-

tiflimo Sacramento dal fuo Popolo oltre infinite altre attioni di (ingoiar

Carità , e di raro eflempio della Santità fua , ogni imprefa gli fia fotto il,

fuo feliciflimo Pontificato fucceflfa profperamente , & fauorito da Dio à
tranquillità , & pace vniuerfale del popolo Chriftiano ad augumento del

culto diuino , & dello flato Ecclefiaftico ; onde reftaranno di tanto Pon-
tefice ( che piaccia al Signore Iddio di conferuarlo lunghifsimo tempo )
memorie gloriofìfsimo

.

V M B ^ I ji.

VNA vecchia veftita à l'antica,có elmo in tefla,ftard in mezo i le ra-

dici de più monti altifsimi,che adombrino parte del fuo co- po,con

la delira mano eleuata folterrà vn Tempio fuor dell'ombra, con alquanti

raggi
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raggi quello riguardando, Se con la finiftra darà appoggiata ad vna ra-

pe dalla quale precipitofamente cada gran copia d'acque , & fopra di ef-

f"i rupe vi faràvn'arcocelcfte^da vna banda poi faranno i.Gemini, che-»

tengano vii cornucopia pieno di fiori , tk frutti , & dall'altra vn grande,&
bianco toro , con varij colli , & fpatiofe pianure intorno

.

Quella Prouincia Tu chiamata Vmbria (fecondo alcuni)ab imbre,cioè

dalla pioggia , perciòche hanno creduto i Greci che gli habitatori d'effa

reftaflero lalui dalle pioggie del diluuio vniuerfale , il che è mera fauola,

perciòche la Sacra Genefi è in contrario . Onde meglio dicono coloro

,

che Vmbria fofle'detta dall'ombra , Se che quella Regione fia ombrofa_>,

per l'altezza , & vicinanza delli monti Apennini

.

Vltimamente parte di ella è fiata chiamata Ducato di Spoleti , il qual

nome hebbe ( fecondo che narra il Biondo ) da Longino primo Efarco di

Italia . Ho detto , parte , perche intendo di deferiuere l' Vmbria , fecon-

do lajdefcrittione de gli autori antichi, nella quale fono comprefi anco
gli Vrhbri Sabini.

Vecchia , & veftita all'antica fi dipinge, perciòche gli Vmbri fono po-

poli antichifsimi d'Italia , come attefta Plinio lib.3.cap.i4. intanto , che

per inoltrare l' antichità grande di effa alcuni hanno detto de gli Vmbri

,

quello che credeuano i Greci fauolofamente , come fi è detto di fopra_* ..

Bene e vero chefVmbria è antichifsirna, come dice Plinio nel luoco di

fopra citato , & altri autori . Et Propertio fuo alunno nella prima elegia

nel quarto libro. "

ombria te notti antiqua penatlbws edit

.

Et il Mantuano Poeta fimilmento .

'memorandefenex
,
quofé vetus fimbria tantum lattat

Si fa cori l'elmo intefta,perche gli Vmbri furono molto potenti, & for-

midabili ne l'arme , intanto dice Tito Liuio nel lib.p.che minacciauano i

Romani , ancorché trionfante difpofti di volerla prendere , il che viene-»

anco affermato da Giouanni Boterò nel primo libro delle fue Relation!

Vniuerfali , dicendo , che gfVmbri fono popoli de'più guerrieri d'Italia,

di ciò la fede anco Virgilio nel 7. & Silio Italico nel 4. & 8. libro de'bello

Punico , & il Mantuano mentre dice.

Trifiii oriundits ab f mbris Fortk equws .

Di quella Prouincia fuT^Sertorio , notimeli dotto , che brauo , & ef-

pertò Duce nell'arte militare , come attefta Suida , lafciando da bandai

infiniti altri guerrieri , & valorofi Capitani de'tempi noitri , de'quali fo-

no piene fiftorie,come fa , chi fi diletta di leggerle

.

Si rapprefenta in mezo à le radici di più monti per due ragioni , l'vna

è per dimostrare , che è naturai de'monti render ombrofe quelle parti al-

le quali fopraftanno , che perciò anche parte del corpo gli fi fa adombra-

to , onde poi è Hata chiamata Vmbria , come fi è detto di fopra . L'altra

ragione è per fignifìcare,chc quefta Prouincia è nel mezo dìtalia,la qua.'

le effendo tramenata tutta da i monti Apennini , Ita in mezo a tali mon-
ti, per
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ti,perciòche l'Vmbria fi chiama l'vmbeUcòd'Italia5CQm'e dicono M.Var-

rone,Plinio,& altri.Ilche anco chiaro dimoftra FranceqoMauro da Spal-

lo nel primo libro della fiia opera intitolata Francifciados , pue defcriuc

uè la vita del Serafico S.Francefco mentre dice.

T^pnne idem Italia monfìrabas fapius oram

In medio gleba Utam ubere jybris.amano

jimne fetlat qua pìngue folum*, knifque fubari

Qua latera e^celfi leu&ferk ardua sornu*

Hinc Èrebi excidio regna narrare fcdebas

Ventuwm Heroem .

Softiene conia delira mano vn !tempio rifplendente^perciòche nell'Vrìi-

bria fon due gran Gapidi Religionidelle maggiori che fiaEtatmondo>vno

del quale fu il gran Padre S.Benedetto da Norcia, {òttoilquale militano

3o.altre Religioni,& fon flati di quell'ordine monadico da 6©.Papi,molti

Imperatòri àiOnente,& d
!

Qccidente,Rè,Duchi,Principi,Conti,' ìm£)era-

;jatrici,Re;rié,Duchefley&: altre donne,per nobiitajdóttrinaie fànta vita-il

luftri.L'altro capo è il Serafico'padre S.Erancefco;d!'Aififi fondatore della

-Religion de'Frati minori,cioè de i Capuccini>de JL'Ofleruatidei Conuen-
• tuali,del terz'ordine de'Riformati 3

dè'.Cordigeri,e molt'altri^che viuono,

& viueranno fotto"regola>e protettione di S.Francefco^ quali il Sig.Dio,

i per i meriti diquefto gran Santo àjfua imitatione fa fempre nouamente*»

fòrgere per tutta la Chriilianità conforme aH'oratione,che di lui canta la

S.Chiefa dicendo : Deus qui Eccleftam tuam Beati Francijci meriti*fetu nouaprolis

amplificasi &c. Lafcio da parte S.Chiara capo^infinite Vergini, che nelli

clauftri feruono all'altiffimo Dio,& molti altri Santi,& Sante de'quali n'è

pieno ilCatalogo,& che anticamente fYmbria fia Hata piena di Religio-

ne , lo accennò Propertio nel lib.4.

fimbria te notis , antiquapenatibus edlt

.

Gli fi dipinge appreflò l'horribil calcata del lagoVelino,hora dettoPie

ài lucojcome cofa non foto in quella Prouincia notabileima anco in tutta

Italia,perciòche è tale la quantità de l'acqua, & il.precipitio sei qual im-
petuoifamente cafca,che lo llrepito,& percofla d'ella fi (ente ribombando
per fpatio di 1 o.miglia dando à riguardanti merauiglia,e fpauento,& per
la continua eleuatione de'vapori cagionati dalla gran concuffìon dell'ac-

qua reflettendoci i raggi del Sole vien a formarli vn' Arco celefte da i La-
tini chiamato Iris . Onde Plinio nel lib.a.cap.ói.così dice :

in lacu felino nullo nondie apparere anws.

come hoggi anco Ci vede;& fe.bene l'arco celefte alle volte lignifica piog-

gia,nondimeno quello del qual fi parla no può eflfer prefo in tal fenfo,per

che quefto è particolare, e non fi fa fé noti di giorno quando il Cielo è pi .1

ferenosonde pofia il Sole con i fuoi raggiverberar quella parte,ou'è mag-
gior eleuatione de i vapori per la concufiion dell'acquee non tanto è no-
tabile quello lago per la cagione detta di fopra quanto perche è in mez<3

4ell'Italia,come ancora lo deferiue Yergilio nel 7.deUXneiur .< ,'.

Bft lo-



35* •TCO N0LOCIA
IH loctts Italia tneiio fté montibin aititi

.

TtybilU , & fama multi* memoratu* m oris.

^Amfaticii valisi i denfu.hunc frondibws atrum

Vrget vtriq. Uuvs nemovù t medioq. fragcfits a

Dat fonitvm faxti , cjr torto vertice torrens .

hic jpeews honenétm
, eSr fatti jpiracula ditti

MoUrantter ,ruptoqi'mgens Acheronte vorago

'Pefliferai aperti finca , quei* condita crinys 9 j «

Jnuifum numen terrai ccelumq. leuabat

.

Non fenza ragione fé li conuiene il cornucopia perche , come di Stra-

tone nel .7. lìb. dellafuà Geografia Vniucrfa regiofertìliffima eU i della quale

anco Propertio nell'Epigramma ad Tullum de Patria fua dice \

Troxima fuppofito contmgens fimbria campo

Me<gmuit tetris fertilii vberibtti i

Et è di maniera fertile quefia Prouincia, che yi fono alcuni luoghiVco-
1 tilt' quelli campi chiamati Rofea , Reatina , che da Cefare Vopifco , & da
>$f» Varrone fono chiamati il grano d'Italia

.

-' II medefìmo conférma anco il Botero,& gli altri fcrittori fi antichi,a>-

me moderni , & perche Stefano de Vrbino dice , che nell'Vmbria gli ani-

< mali due volte l'anno partorifeono , & ben fpeffo gemelli , come anco le

« donne,& gli arbori duplicatamente producono ,& fiori , & fruttijcome fi

vede anco ne i tempi noftri . Pero mi pare che li conuenga che il corno-
copia fia foftónnto da i Gtmirti, & che di lei meritamente fi polla dire

quel verfo di Vergilio dell'Italia

.

BifgraiiidapecudeSyblspomiivtilisarbos.

Si pone vltimamente il Toro bianco a lato di detta figura ; parche in

quefta prouincia nafeono belliffimi tori , & per lo più grandi,& bianchi,!

quali appreffo de Romani erano in gran ftima , perciòche di quelli fi fer-

uiuanoi trionfanti nelli trionfi, &facrifitij Iauandou\prima nell'acqua

del fiume Clitunno ... Onde Vergilio nella, feconda Georgica dice

.

Mine albi Clitunne greges, & maxima Tanni* .

Pr
iclimaffitpètHoparfuftflummefacro

Bgmaws ad tempia Deum duxera triumpbos .

Et Silio Italico ancora nel 4.1ib. de Bello Punico di quefto parlando dice.

Mcccanui Varreniti erat cui diuitii vber

Campii fulginea,& patulli CÌxtunnm inaruti

Candentcsgelioperfundit flamine Tauro: » Etnellib £.

Et lauatingentemperfundes flamine /acro»

Clitunnw Tatirum .

Et Francefco Mauro nel 3 . lib. Francifciados

.

kt tatui vicina tuos Mutatila campoi

Trojpifìu perit admbram , qms lltore [acro

Clitumni pajcii candenti corporé Tauros

Etdeue hauer intorno colli , & pianure per dimoilrare la natura

/lei luo-
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del luogo, éflfendo dotata l' Vmbria di valli,i colli, ,piani,beHiffimi

Silio Italico nel lib.6. de bel. pun. ditte

.

CoUes -pmbros atq< aritApctebai

jinn.bd excelfo summum qua vertice moniti

Dettextim Uteri pedit luder^ atq. vbi latti

Tornei* in campii nebiil&s exulac inerte* ,

EtftdetingentempafcensMeccmiaTiiurum :

\
L A T J i >0« ìipb

-,

.Once

:or: -

Dona Ioni .

VE D R A S S I per il Latio l'antico Saturno , cioè huomo con barba
longa , folta , & canuta in vna grotta tenendo in mano la falce , &*

fopra la detta grotta fi raprefenta vna donna à federe fopra d'vn mucchio
ài diuerfe arme,& armature . Terra in capo vn celatone guarnito in cima

di bei-
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di belle penne, éc nella deftramano.vna corona,òuero vn ramo di laura,
& nella finiftra il parazonio,il quale èfpada corta,larga,& fpuntata.

Il Latio per la fede che tiene del Romano Imperio,non Iplo è la più fa*

mofa parte dell'Italia : ma di tutto il mondo

»

Per lo Saturno nella grotta fi difegna quella Prouincia,hauendo acqui»
flato il nome di Latio dall'efleruiSaturno nafeofto mentre fùggiua dal fi-

gluolo Gioue , chel'haueoa priuato dal fuo Reame , come racconta Vir-
gilio nell'ottauo lib. dell'Eneide , oue coli dice

.

Trimu* ab athereo venti Saturno* Olympo— jìrma Iouis fugiens, & regni* exul ademptis

Is genia indocile , ac difterfitm mwtìbws alti*

CompofuH; kgefque dedit , Latiumque vocari

Maluti : bit quoniam latmfet tutti* in ori*

ìt OuftUo! nel primo de' Fafti :

"'
) Catifa rati* fupereU : Tufcum rate venti in amnem

jinte per errato falcifer orbe Deus .

Hac ego Saturnum memini tellute receptum:

Ccelmbus regnis à loue pulfus erat .

ìjnde dm genti manfit Saturnia nomen: s

Ditta quoque efi Latium terra latente Deo

jit bona pofteritas puppìm formauìt in are

Hojpitis aduentum teHificata Dei W)
• Jpfe folum coluti , cuius placidiffìma Uuum

Bgdit arenofi Tybridis vnda tatù* •

Tiene la falce , come proprio iftrutnento , ouero infegna , con che da
Poeti vien deferitto, da efla denominatole gli attribuifee detta falce per-

che dicono alcuni egli fùl'inuentore , che la trouò mentre infegnò à gli

feabitanti d'Italia del coltiuare de'campi,& di fare il raccolto del grano»
& de tutte le biade. Altri dicano che quell'arme li fu data dalla madre
quando fu controdel padre,& fi moffe a liberare i fratelli da prigionia, &
che con elfa caftrò Ciclo , come racconta Apollonio nel quarto lib. diélìi

Argonauti.

Per la donna fedente fopra della grotta fi dimoftra Roma , la quale e£
fendo pofta fui Latio , non folo come cofa famofiifima fingulax*mente di-

chiara quello paefe,ma li fa commane tutto il fuo lplendore,& la fua glo-

ria>oltre che per altro vi ftà bene la detta fìgura,percioche Roma antica-

mente hebbe nome Saturnia,il che dimoftra Ouidio nel 6. lib. de Fafti in-

troducendo Giunone , che ài fé parla

.

'

Si gcnM ajpicitur , Saturniam prima parentm

Feci* Saturni fors ego prima fui,

jL patre dlcla meo quondam Saturnia Rpmaefl
m
. Hac ilii à c<a!o proxfma terra futi

.

Si torus in prctio ((i
>
dicor Matrona Tonanti*

lunclaque Tarpilo junt mea Tempia ioni.

Nella
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Nella guifa che fi è detto fi raprefenta Roma , come lioggi di lei fi ve-

de vna nobiliflima ftatua di marmo antica negl'horti degli llluftrìfiimi

Sig. Cefi ncl-Vaticano

.

11 rarrìp del lauro,ouero la corona del medefimo oltre il fuo lignificato

che è di vittoria,& trionfi , che per fegno di ciò fi raprefenta fopra l'armi

già dette , Denota anco la copia di lauri di che abonda quefta Prouincia,

& quello che Plinio narra nellib. 25, al cap.30. cioè , che fa. vn Aquila la

quale hauendo rapita vna gallina bianca , che haueua in bocca vn ramu-
fcello di lauro carco di bacche , la lafsò cadere falua nel grembo di Liuia

Drufilla,la qual fu moglie d'Augufto,fopra'J qua! fatto richiedi gl'indoui-

ni,rifpofero che fi doueffero conferuar la gallina>& i polli che di lei nafeef

fero . Che il ramo fi piantante , il che effondo fatto nella villa di Cefare

preflb il Teuere , ne crebbe di quefta forte d'albero vna gran felua , della

quale trionfando poi gl'Imperatori portauano vn ramo in mano , & vna
corona in teda.
Ne fu folamente la detta felua', che in altri luoghi fé ne fecero rnolt'al-

tre che fono durate molto tempo, & fin'hora fi vede , che in quefta regio-

ne vi è maggior copia di lauri,che in qualfiuoglia altra Prouincia d'Italia

C jt M V J. G T^ ji F E LI C É,
onero terra di Lauoro .

IPINGES1 quefta felice Prouipciajn vn florido campo con la fi-

gura di Bacco , & di Cerere li quali ftiano in atto di fare alla lotta

,

& che non fi difeerna auantaggio di forza più in vno,chc nell'altra

.

Hauerà Bacco in capo vna ghirlanda di vite , con pampani , & vue , &
Cerere pariménte anch'olla vtta ghirlanda di fpighe di grano .

Dalla parte di Bacco'faranno olmi •gràrcditTimi con verdeggianti viti,

che /alifeano fino alla cintai di elfi arbori cariche ài vue,& per più vaghez
%2l vi fi potrà anco mettere a canto vna tigre , come animale dedicato à
ai,& dall'altro lato di Cerere vna campagna di alti,& fpigati grani,& vii

gran ferpe,anchregli animale di-Cerere r •'

Felice veramente fi può chiamare quefta Prouincia j poiché ella abOn-.

da di molti beni , & fpecialmentc di quelli che fono alla natura humana
neceffarij,come il pane,& il vino . Et venendo in cognitione i Greci an-
tichi della felicità di quefta fèrtiliflima Prouincia con appropriata, & gio
condafauola finterò, come racconta Plinio lib. 3. che quefta campagna
foffe lo fteccato doue di continuo combattano Cerere,& Bacco alla lotta

per dimoftrare che Cerere in produr grani non ceda alla fecondità di Bac
co in produr vini, &altrefi Bacco anch'egli non ceda ali'abondanza di

Cerere , in produr grani ; doue che per quefta riffa è tanta la fertilità del-

l'vna, & dell'altro , che dal tempo de Greci in fin'hora ftanno combatten-
"cbjnon effendo ancora neffun di elfi. ftracchi,ne che voglia cedere per ho-
nordeilor fruttopervtilità del genere humanoiae lanciano la facoltà

R dipo-
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cUy.VjiGTi^ FELICE, OfERJ) TER&A DÌ LA^Ó^Ó.

#1 poter dare giudirio qùal di efiafia phì forte , &• valorofo.

C(Wipagna Felice yOwroltwaiU LóMoro.

PE R far diuerfa pittura di quella Prouintia rapreientaremo ma bel-

la^ gratiofa giorni ne in luogo ameno, con ghirlanda in capo tefftita

di varij fiori , & con velie dLcolòi? Verde , .parimente dipinta a fiori -di di-

uerfi colon . • :

Sotto il braccio deliro tenghi vnfafcio di;fpìghed>i grano,& conlaiìtu>

Ora mano con bella gratia vna/verdegia-nte vite, la q'uc^l mnftri di efiere

lecondiifima del fuo lrutco,& a canto ve fia vnafpelonca dhlla quale eica,

& fumo, & acqua.

Fu da Plinio nelj. lib. nominata quefta Prouintia Campagna felice,

dalla felice pf<#iuctidne<de frutti,! quaUd'eifa abondeuolméte lì cauano

.

Al fine
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Al fine fu detta terra di lauoro daH'ageuoiezza di.laitorarequefto pac-

fe, per la qual coltura*, & lauorare Facilmente s*a£parecchia a riceuere la

iémentà.', & però anco fu chiamata campi labrini

.

Altri dicono,che pigliaffe nome di terra di lauoro per efter molto frut-

tifera^ come diceiìero ella è buona quella terra da lauorare, perche non
f\perde l'opera., ne la fatica..

Fu anio nominata così quella Prouincia dalla fatica , la quale hebbe*

rogli antichi a conqui'tiì irla, & poi ritenerla foggetta, come narra Liuio.

I /Be-tts, gratiofa v veftita nella guifa che dicemmo>,& con la ghirlanda^

di fiori fi dipinge acciò fi cónofea , come la Natura, ha voluto moftrar*-»'

quanto quella Prouincia fiaamena , & fruttifera , & dato occafione à -gli

antichi (comerifèrifee Plinio nel libro terzo) di chiamare quefta Regio-

ne.Camèagjia felice , poiché quiui è aria temperata con tanta idolcezza

,

cjié monii Imperatori , & Senatori Romani in fa {iriditi del mondo vi fi, fo-

iip ritirati 4|più tranquilla vita , & mafiime à Pozzoli , & à Baia , & fimil-

mente fejcero altri grandi huolfijni per occuftìrfi alli ftudij del|e lettere

,

tra qualijfù;Virgilio eccellente Poeta , Tito Liuio, Orazio , Clajudiano, &
Francéfilo Petrarca molto amico di Roberto Rè di Napoli , onde fopra di

ciò èb.sìVdicfe Silio Italico

.

Ìtoncjtojflesì»bi ritus atq; borita Muftt Otia,& exemptum quyìsgrau\or\bws (timi

lirt itòn falò quiui è , come !habbiamo dettp , aria così perfetta : mi v.

fi troiano tjutte le delitie perii piaceri , & véili de gl'homini, e|Tendo che

da ognUato fi vede la diuerfit£ de i frutti , e quello che maggiormente-»

importa copia grandifsima di grani,& Vini, che per tal lignificato fi-rap-

presenta con il fafeio delle fpighe di grano' , & con la verdeggiente , e fe-

conda vite carca di vuej onde Martiale nel quarto libro deTuoi epigram-
mi ilpecialmente parlando del monte Vefuuio luogo comprefoin quefta_*

parte eisS d^ct».

Hicefl pampineis viridi* fejuiuus votbris.

Trejftrat bic madìdos nobili* vua lacus.

Mac iuga qudm J^ifz colles pitta Bacca* amaiiit

Hoc nuper Satyri monti dtdere choros ;

Hxc Veneri* fedes Lacedemone gratkr itU J

Hic locus Herculeo nomine clarus erat :

Cuntfa iacent flammis : & triM merfa fhnìlla

Tiecrfypeyi vellmbec; licuifie ftbi

.

La caùerna dalla quale efce , e fumo» & acqua , dimoftra i fa {uberrimi,

bagni tanto nominatidi quefta Prouincia , i quali fono nlolti fé bene vn~..

folo fi rapprefenta , &: per laparte fi deue intender il tutto

.

C U L A B \l jl

.

DONNA di carnagione foiba veftita di color rofio , in capo hauerà"

vna bella ghirlanda di fronde d'omelia fparfedi manna ,con la de-

ftra mano terràvn cornucopia pieno dVue di diuerfe fpetie biàchc,e nere

eòn la finiftra maàotej^, vn raaswwltgineftra.carco di buccipli di feta, de.

R 2 vnrarao
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vn ramo di bombagio con le foglie,& frutto,& per terra vi ila anco vn fa-

fcio di canne mele .

Il nome di Calabria pare che fta voce Greca, qàadehabbia riceuuto que-

fto paefe da Greci,che l'hanno llabitato, perci©cheveflendo nome compo-
ngo da Calòs,& Br'ijo (delle quali voce l'viiafìgninca buonb,& l'a:hra fca-

turire ) fi viene d lodare c<wi tal nome<jaefta I
Jrouincia,eflendo che in e£-

fa fi troua il fonte dttutti beni,ilch&cOn ferma '.Pietro Razzano > &.Fran-

cefco Berlinghieri nella fu-a Geografiajielli fuoi verfi che coli dicono

.

Calabria b detta mi prejfnte giorno ~rr

E lignifica il nome , che produce "

le cofe- bone j e con copiofo «»rw>iq J JBtin vero,

cmefto Paefc è molto fruttifero ,
:

jpieno -<fti opporaift* monti y d' apri-

chi
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chi colli,& di ameniflime valli : ma quelthe più importa vi è aria perfet-

tifsjma,che rende gratinimi quei beni , che la natura produce.

Il color fofco delia carnagione }& l'habito roilb , dinotano l'operationi

del calor del Sole che gli è molto amico , il che lignifica Oratip nell'ode-*

3 i.del i.libro dandogli l'epiteto di eftuofc.

La ghirlanda diornello carica di manna che tiene in capo è per dino-

tare , che il Cielo in quefto luogo è benigniisimo , & vi pioue largamen-

te gioconda , & falutifera rugiada della manna, & perche quella che fi ri-

cogiie fopra l'orno è la migliore , & la più perfetta , perciò di quefto al-

bero gli facciamo la ghirlanda > & non di altra pianta

.

Con le diuerfevue fi dimoftra la copia de i generofi vini,che fi fanno in

quefta Prouincia , li quali portandoli in diuerfe parti d'Italia fanno me-
morabile il paefe , & il fuo nome

.

11 ramo di gineftra co'boccioli di feta,la bambace,& le canne mele,fon

gl'altri Erutti piùfpecìali , per li quali fi rapprefenta maggiormente la_»

Prouincia facendofene come ogn vn fa grandifsima quantità di feta , di

bambaCe ,& di zuccaro

.

V y G L 1 ji\

DONNA di carnagione adufta,ch'eflendo veftita d'vn fottil velo hab-
bia fopra d'elfo alcune tarantole,fimili a'ragni grofsi rigati di diuer-

fi colori,ftarà detta figura in atto di ballare, haurà in capo vna bella ghir

la nda di oliuo con il Aio frutto, & con la delira mano terrà con bella gra-
tia vn mazzo di fpighe di grano,e vn ramo di mandole co le foglie, e frut-

to,haùerà da vna parte vna cicogna che habbia vn ferpe in bocca, & da_#

l'altra diuerfi inftromenti da fonare , & in particolare vn tamburino , &
vn pifaro

.

Fu eia gl'antichi chiamata quefta Prouincia Apulia da Apulo antichi£-

fimo Rè di quefto luogo , che quiui venne ad habitare mólto tempo a-
uanti laguerra di Troia

.

Dipingefi di carnagione adufta,& veftita di fottil velo , per dimoftrare
il gran calore,& liceità che nella Puglia per lo più fi troua,per la qual co-
fa fu coftretto Gratio a dire nell'ode 3-epodon: ^itìculofa ^«//^nominan-
dola così piena di fete , & parimente Perfio nella i.Satira

.

T>{ee lingua quantum jìtìat cam , jtppda tantum :

Le tarantole fopra il veftimento,e macchiate di diuerfi colori vi Ci rap-
prefentano come animali notifsimi,e vnichi in quefta Prouincia,come an
co per dimoftrare(fecondo che riferifee il Mattiolo fopra Diòfcoride nel

lib.2.)ta diuerfità del lor veneno;perciòche mordendo effe alcuno ne fuc-

cedono diuerfi , & ftrani accidenti ; alcuni cantano, alcuni ridono, alcu-
ni piangono , chi grida , chi dorme , chi veglia , chi falta , chi trema , chi
Aida , & chi patifee altri diuerfi accidenti , & fanno pazzie, coinè fé -folle-

rò Spiritati , & ciò da altro non procede , fé non dalle diuerfe nature sì di

quefti animali , come ancora di quelli che fono da efsi morficati-, & anco
fecondo i giorni , &fhore

,

R 3 Ladi-
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La diuerfitdde gli inftromenti da fonare dimoftra, che il veleno diquc
fti animali ( come narra il Mattiolo nel luogo fòpradetto)vniuerfalmen-

te fi mitiga, & fi vince con la mufica de fuoni, & però ficoftuma di far

Tempre fonare dì , & notte fin che TofFefo fia fenato , imperòche il lungo

fiiono , & il lungo ballare (che perciò fi raprefenta quefta figura , ftia in

atto di ballare) prouocando il fudore gagliardamente vince alfine la ma-
lignità del veleno , & ancorché détti inftrumenti per ogni parte fi coftu-

mano volontariamente per gufto , & delettatione non dimeno in quefta

Prouinciafiadopranonon folod quefto Cinema per neceffiti, come fi è

detto

.

Gli C\ dipinge a canto la cicogna con il ferpe in bocca ; perche quefto

animale in niun'altra parte dell'Italia fa il nido che in quefta , onde fi di-

t ceefler-



D 1 CCS 9 A a E RIP A.
k

>|f7
ce eflferui pena della vita à chi«ammazza le cicogne per il beneficiò J che

loro apportano con. il tenere netto il paefe dalle ferpe

.

Lefpighe del grano, la-ghirlanda deli'oliuo, & il ramo' del mandole ne

dimoftrano ,.come in quefta Prouincxa vii tanta abondanza di grano,fyr-

zo , olio, & mandole>che facendo paragone di effe prouincià al retto d'f-

talìa, fi può dire che efla ne proueda più d'ogn'altra , doue che non (ola-

mente.-imefta regione ne hàxjuantitd per fe»ma ne abonckl'per molti altri

luoghi ancora. -

.// B H v z z

108

DONNA di afpetto virile,& robufto veftitadi col r verde, che ftan

do in luoco erto , & montuofocon la deftxa mano tenga vn'afta , &
con la finilèra porgi con bella grana vna ceftdla piena di zaifarano,& ap
preflb lei da vn de i lati fìa vn bellimmo cauallo

.

R 4 IPopo-
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I Popoli di quefta Prouincia anticamente fi chiamarono Sanniti , Ca-

taceni , Peligni , Maruceni , Precutini , Veftini , Irpini , & altri jiomi

,

fecondo i luoghi , & le Cittd di effe Regione : ma in generale traffe il no-
me de'Sanniti dalla* Città di Sannio, dalla quale anticamente ha riporta-
to il nome tutta quefta Prouincia, come quella, che di tutti quefti popoli
fu capo, come.narra Strabone lib.5.

Fu pofcia chiamata Aprutio in vece di Precutio , cioè da quella parte
de'Precutini,e hora ha acqui ftato il nome di Abrutio in vece di Precutio

,

effondo corrotto ilvocabolo di maniera che quefta denominatione fcam-
bieuolmente èftata fucceUaà quella de'Sanniti , e fatta vniuerfale, come
ella à tutto il paefe

.

Si dipinge donna in luoco erto,& montuofo, per effere quefta Prouin-
cia così fattà_»

.

Si fa veftita di color verde, & di afpetto virile , & robufto , perciòche_>

come dice Plinio nel libro terzo , che gli huomini habitanti ne'monti fon

vigorofi ,-robufti , & più forti di quegli che habitano luoghi piani , efer-

citando più quelli il corpo che non fanno quelli

.

Et perche produce quefta Regione , grandifTima quantità di zaffera-

nò, del quale non folo ne participa tutta l'Italia : ma molti altri paefì an-

cora , fi rapprefenta , che porghi la bella cefta piena di quefti frutti

.

Il bellifTimo cauallo che gli (là appreffo , denota i generofi,e molto no-
minati càualli di Regno , de'quali de'più forti fono in quefto paefe, per la

già detta cagione del fito , fé bene perla bellezza , & grandezza di corpo
ve ne fono in Calabria di molta ftima , maflime quelli della razza del Rè,

del Principe di Bifignano , & altri

.

Sta anche bene il cauallo à quefta Prouincia , perciòche effendo ani-

male di fua natura generofo , & feruendo al fatto della guerra , fi attri-

buire a'Sanniti huomini bellicofi , che ( come appreffo fi dirà ) fletterò à
fronte più volte con l'efercito de'Romani

.

L'alta che tien con la deftra mano è per lignificato del lor proprio no-

me , lignificando ( come dice Fefto ) la voce Greca f«vr/« afta-s

O ltre di ciò l' afta gli fi conuiene in fegno della virtù , & del grande-»

valore . Perciòche i Sanniti cominciando à fare conto della virtù , & fra

di loro delle perfone virtuofe , in tutti gli atti ciuili , come di pace , così

di guerra , honorauano quelli , & diuennero tanto coraggiofi , che ardi-

rono di farfi foggetti tutti gli conuicini Popoli , ^orrendo gran paefi

,

& di farfi inimici i Romani , a quali ( come dice Strabone nel luoco cita-

to ) fecero più volte veder la proua del loro valore-* . La prima volta fu

quando mollerò la guerra . La feconda quando furono in lega cori elfi

loro. La terza quando cercorono d'effere liberi, & Cittadini Romani,
& non lo potendo ottenere mancorno dell'amicitia de'Romani, &fenc

accefe la guerra chiamata Marfica , la quale durò due anni , & finalmen-

te ottennero d'eifer fatti partecipi di quello che defìderauano.
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SI dipinge in forma di vna donna bella ,& di virile afpetto , che t un *

la deftra mano fi appoggi ad vna targa attrauerfata d' arme d'ak :

;_

.

con T elmo in capo , & per cimiero vn pico , & con la finiftra mano ten-

chi vn mazzo di fpighe di grano in atto di porgerle , & appreso à lei vi

ìaràvncane_^.

Si rapprefenta bella per la vaghezza dellaProuincia molto bene diftin-

ta dalla natura in vallijColli,piani, riuì, & fiumi che per tutto l'irrigano*

& la rendono oltre modo vaga , & bella

.

Si dipinge di virile afpetto con vna mano appoggiata alla targa, & al*

tre armi,per moftrare li buoni foldati , che d'efla Prouincia efeono.

-Si li mette per cimiero il pico arme di quefta regione,efiendo che il pico

ve elio
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vcellodi Marte fuflfe guida , & andafii auanti le legioni de'Sabini , e quel-
le nella Marca -conducete -ad eflere colonia di quella Prouincia , & per
quefto fu detto à tempo de' Romani la Marca, AgerVicenws, come aliai

ben deferiue in vn breue elogio il Signor Ifidoro Ruberti nella belliflima,

& marauigliofa Galleria di Palazzo nel Vaticano fatta far da papa Ore-
gon o XIII. di feliciffima memoria , nella qual fu di molto aftito al Re-
uerendifsimo Padre Ignatio Danti Perugino , & Vefcouo d'Alatri , che_>

n'hebbe fuprema cura da Tua Beatitudine ,& l'elogio ni quefto

.

jiger Tkemu, ager diftws c(ì propterfertilitafem, Vicenni d Vico Matti* auevt Stra-

bonié placet , nam annona
,& mlitibws abundatifuibmfiepè T^mam , c&ttrajque Italia

Europeepartes iunìt . Et certamente gli huomini di quella Prouincia non
folo hanno fouuenuto continuamente di grano Roma , & l' altre Prouin-

cie : ma ancora hanno dato aiuto di fortissimi foldati , & infieme fegni di

notabil fedeltà * ne i maggior bifogni loro, & d'ella Chriftianità , contro
Turchi , & contro Eretici ; & a tempo de' Romani antichi fpetialmentó
fecero , quando congiurando contro di efsi gran parte delle Colonie d'I-

talia gli mollerò guerra folo li Marchigiani , de'quali i Permani reftorno

in fede , & combatterrono in lor feruigio ; ónde quella Prouincia, & que-
lla Citta ne acquiflò lode di fedele , & per loro gloria ne i luoghi publici

fi vede fcritto . Firmurnfirma fidts Romanomm Colonia ; onde ragioneuolmen-
te fé gli è meflb à canto il cane , per dimoftrare la fedeltà loro ; Oltre di

ciò per dimoftrare , che in quella Prouincia vi fono cani di gran ftimà , e

bontà , & di efsi ne vanno per tutta l'Italia , & ritornando al valore , &
fedeltà di quelli foldati , fi dimoflra da Velleio Paterculo quando dico

,

<;he Pompeo armò per la Republica numero grandinlmo di gente;ma che
In Coborte Vicenaplurimum confidebat .

A tempi più moderni quando Papa Clemente vii. fi trouaua attediato

jn Caftello S.Angelo da i Spagnoli , & da i Tedefchi , i Marchigiani qua-
li popularmentes'inuiorono alla volta di Roma, dei quali fpingendofi

auanti il Conte Nicolò Mauritio daTolentino con alquanti canalli,e con

elfo Tullio Ruberti , fi ritrouorono à cauarlo di Caftello , quando fi andò

a faluare ad Oruieto

.

R M A C li A-

DONNA con bella ghirlanda in capo di lino con le fue foglie, e fio-

ri^ di rubbia,con la deftra mano terrà vn ramo di pino con il frut-

to , & con la finiftra panocchie di miglio,panico,bacelli ai faue, e fagioli.

. Hebbe quefta Prouincia diuerfi nomi , vno de'quali fu Flaminia , & di-

cefi , che habbia ottenuto quefto nome dalla via Silicata , A: raflettata da

C.Flaminio Confole Romano ,come narra Strabone neilib. 5. & P.Liuio

nel ideile guerre de'Macedoni , dicendo, che Flaminio hauendo foggio-

gato i Liguri , & fatto pace con vicini Popoli , non potendo patire che i

vittcriofi foldati fofTcro otiofi , vi fece filicare , & raltettare la via da Ro -

ma per Tofcana , & l'Vmbria fino à Rimino . Fu poi detta Emilia da M.

Lepido Emilio, il qual fece vna ftrada che veniua da Piacenza à congiun-
' gerfi
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ger§ con la Flaminia . Fu pofcia chiamata Gallia Cifalpina , per efTere_>

ftata habitata lungo tempo da Galli Boij", Infuòri , Genómani , & da al-

tri fimili generationi (come dimoftra Polibio nel quarto libro) dicen-

do, che hauendo detti Galli trapaflato l'Alpi, & fcendendo in quello pae-

fe , fcacciati i Tofcani , che quiui haueuano edificato dodici Città qui-

ui fi fermorono , & da efli Galli fiì poi nominato tutto quefto paefe Gal-
lia Cifalpina_» . Fu poi detta Gallia Cifpadana , & Tranfpadana , per ef-

fere da gl'Antichi partita la Cifalpina in due parti , cioè , di qui , & di là

dal Pò Fiume . Fu pofcia nominata Gallia Togata, come fi raccoglie an-

co da Marnale nel terzo libro che iui lo compofo

.

Hoc ubi
,
qukqtiid idejì , longwqutt mittit ab ori* .

Callìé
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Gallia , Remante nomine ditta toge

,

Et pili i baffo dice (pecifìcamente che era nel foro Cornelio , cioè Inola ,

Hpmam rade liber:fi generis vnde
t

requiret :

jietniliA , dices f de regione ria.

Si quibmin Terris^ qua ftmus in Vrbe % rogabit:

Cornell referas., me Uctt efie foro .

Fu detta Gallia eflendoui i Galli Senoni, & parimente i Boij paflTati

nell'Italia, & quiui hauendone (cacciati i Tofcani ( come habbiamo det-

to) & abitandoui cominciorno à poco, à poco pigliare iciuili coftumide
Romani non folamente del modo di viuere , ma altrefi del conuefare , &
ve/lire , perciòche vedendo quelli eflfer togati , anch'eglino pigliorno le

toghe ,che erano veftimenti de Romani

.

Vltimamente fiì (come narra il Biondo ) chiamata Romagna da Car-
lo Magno,& da Papa Adriano primo dopò la rouina de Longobardi , per

eflfer fèata Rauenna con alquante altre Città , & Terre vicine Tempre per

tutto il tempo de Longobardi fedeliffimi al Popolo Romano

.

Sifaaqueftaprouinciala ghirlanda di lino hauendo Plinio in molta

ftima il lino di Faenza nel lib. imponendolo nel terzo grado di fottigliez

za , & denfità,& nel fecondo grado di bianchezza

.

La rubbia vien molto lodata quella di Rauenna da Diofcoride , come
cofa notabile . Le panocchie di miglio , & di panico denotano là fertilità

del paefe quanto à tutte le forte di biade,& legumi,& ipecialmente migli,

paijichi,faua,&: fagioli

.

Il ramo di pino con il frutto , che tiene con la deftra mano,e per dimo-
flrare la nobiliffima felua di pini intorno à Rauenna,& Ceruia che è cofa

tanto propria di quefta Prouincia in Italia,che niuna cofa la fa tanto dif-

ferente dall' altre quanto efla_» . Onde Siilo V. di felice memoria in vna
fua Bolla circa la cóferuationedi quelle pinete la chiama decoro d'Italia*

Mapernonlaflardidirecofachenotabilfìa, & per dare occafione ad
altri porgendogli materia di variare à modo loro la forma di quefta

figura . lo trouo appreflò Plinio lodato i Rombi , & Afparagi di Rauen-
na , onde Marciale di e di così dice nel 1 3. lib.

Mollif in /equorea qua creuìt (pina Rguenna

lyon erit incultis graiior \jjj>aragts .

Racconta anco l'abondanza delle rane , che fi trouano quiui , & di lo-

ro ^cosìfauelli-»

.

Cum comparata ritl'éus tuìs ora,

N'ìLacui béeat crocodilus angurie

Metiusquc [{ana garrhtnt Rattcnnatcs .

Vi fono ancorale viti fertili di Faenza de quali ne fa mentione Marco
Varrone lib. 1. cap. 2. de re ruftica.

Et gli ottimi , e generofi vini di Cefena , fé bene poflbno eflere fupera-^

ti in altri luoghi prodotti , ma gli antichi gli ripofero tra i v'mi generofi,

come fi legge apprelfo Plinio nel lib. 3. al cap. 6. & Mecenate ne faceua

gran
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gran ftima,& però furono chiamati Mecenatini . Onde non terrei per er-

rore far nella ghirlanda comparire alcune foglie'di vite • $&£%
Potraflì ancadipingere il Sale che da Platone nel-Timco fu-detto caro,

&; amicoi Dio,& nel 9. delle Iliade fu da Homero chiamato diuino, fràji

cui Plinio fcrifie quel antico pro.uerbio Sale nlhil vtUius , il quale fi fi à

Cerùia in tanta copia , che ^partecipa ad altre prouincie , & mi paiaébbe

non difdiceuole , che ne tenéffe ih mano , ò in'altro luoco in vii vafo ,.ehe

rapprefentaffe la maiolica , che fi fa in {ingoiar lode in Faenza L

Et finalmente oltre le fop.radette cole potrebbefi anco fare irmàta
v

pp*
attribuirli virtù militare 'ìhauendo prodotto per lo térrtpo pajGTàto'i j&j $1

prefente brauiffimi huomini,& famofi Capitani;',come Almerico Barbij-

no reftitutore dell'antica disciplina militare in Italia , lo Sforza da Èoti-

grola,tanti Maktefti da Cefena,& Rimino , i Polentani Lunajdi . &)fca-

fpóni da Rauenna > i Caluoli , Ordolafiì , gii Afti ,,,de quali il CjiprVa#£ò-

fmo/Luogotenente Generale nella imprefa di -Fàmagofta ; oue perjl^S.

Fe^e fu dal Turco decapitalo infieme con After BagHoce fuo Gefiérà||

.

Et iBrandolim da Forlui Manfredi, & Martino da Facnz^Viiì^entS,

& Dionifio Naidì da Brefichella Generale della Inuittifiinla Kcp. di Ve-
netiaam^edui Guerrieri famofinominati dalGiouio, & 4al Bembode
re^eneta : & molti altri generofi Capitani di quella bellicofa Famiglja,

dailaj^a^aie anco &hò difcéfu Signori de;la Bordigiera,' gli Alidfcijpaa

ImolaL i Guidi hora Marchefi di Bagni difcéfi daiÒthohe Jmpejratoj&ho-
mini dirgràn (lima, e valorfj&:.altri che laflb pernon eife.r tedipfo .

'

LO Mi B \A K » lY.-JL--\

TN A : donna bella , grafia , & allegra , il fuo veftimento tifi di color

yercje tutto fregiatjó d'oro , & argento con ricami , & altri ricehiiP-

fimij &,*aghi adornamenti j nella deftra mano tenga con bella/gratia

l'imperiai Corona d'argento ,& con la finillra vn bacile i oue fiafto tnoi-

te corone d'oi^ì^u^li appoggiato al fianco , & appreflo i piedi 4àl ci.e-

giato il fiancò ,ò'braccio deliro fopfa d'vn'vrna," dàlia quale "cfchf copia

la diuerfità de'tempi,& il primo fu Bianora Gallia Cifalpina , & anco ef-

fa per vna parte Gallia Togata ,< Felfiria-,Aurelia', & jÉmilia ; come riferi-

fee Catone Sfibrò Originami pbfèik -tìi^ietta Longobardia, &hora
Lombardia

.

Io non mi eftenderò i dichiarare per qual caggione habbia hauuto li

Dico



Z Ai 5 JL t^D I J.

Dico.dunque, che trafle -primieramente il nome di Blanòrada Ocno
Bianoro valorofo Capitano de'Tofcani , il quale pafifando l'Apennino le

inlìgnorì di quqfto paefe y fecondo che iriférilce Catone nell'origini ,do»
uedicej:

Gallici CifèaiAtia, QUm&Kinoraa viQore Ocno.

. Fù^alrnente detta Lpngpbardia da i Longobardi > che longo tempo
tennero la Signoria di effa Regione, hora dicefi Lombardia per maggior
dolcezza della pronuntia . . ,

Beila , grada , allegra , & veftita.di color verde fi jrapprefenta, per ef-

fereglj huomiMdi qnfifta Prpuincia amoreuoli, conuerfeuoli>-8rmolto

dediti aJli foìazzi della viw,^Qden4^.vnpie(bquantopaflà.ei3erameno,

oo':C fertile,
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***

fertile , abondante diviitefe , didelfe , & dituke le t&ft iHè fi richiedo-

no al felice viuere de f»iLhabitat©ri otte fono rrìolteCittà grandi , fàmofe

Terre , infiniti Villaggi , &fontuofì Gaftellrv magrtificéntifsimi edifitij

publici , & priuati , dentro , & fuori della Citta 1

, fiumi oeleb.ri , fonti , &
laghi di grandifsima confideràrione i valli , piani ,& moftti ticchi di tut-

te le gratie della natura, & dell'arte. v

,
llauorld'oro* & argentoy ricami , fa altri vaghi ornamenti , i^r?'ifi-

Càno la iriagnificen2!a,
;loipletidore,&ktpompa de r popoli diiquefoi'Pro-

uincia , à i quali abondano di ricchezze! ,>& àrtifitij r di'ftobili làuoi'ieon-t

forme al merito della lor molta gran nobiltà , gran virtù ; & valore

.

L'Imperiai'corona d'argènto dimoftra l'iUultre dignità , oc honoranz*

diiquefta Proauucia riceùendoiìUè de'Riomani in jetta là dettà : c"orona <Sl

argento quando visne in Italia peri'noofón*rfi-f

r perciòcne come' 'rifèèia

feono i dottori nel e.veserab;de elect& la glofa nella Clcme^itina.i.fuper

verbo veftigijs de iurando ; ài trediuerfe coróne fa Maèfta «dell' Impera-

tore iì corona^

.

Primìeramente quella di terrò ricene dall'Aroiuefcòuo di- Colonia irò

Aqaifgrana , poi quella d'argento gli vieti data dall' Arc'iuefcòuo di Mi-
lano , & la terza d'oro gli vie» data dal SommovPontefì<*e nella Chiefa di

S.Pietro di Roma , delle quali quella di ferro fignifica la fortezza con la

quale deue foggiogarea ribelli
-

, l'altra d'argentò, diriota la purità de'co-

ftumi , & le chiare atrio?» chedèuanpteu'er;e ;in tutti i Principi , l'vltima^.

d'oro lignifica la fua preminenza imgiuftit-kò», '&spóèd.nz-a fopr-a tutti gli

altri Rè , & Princèpvtempofaii del mondo, fi ebùie l'oro di molto auanza

tutti gli altri metalli

.

Le corone d'oro Datali mobilitano anco»& inalzano quefta fopra tut-

te l'altre prouiacie d'Italia', dirnoltrando ch'ella abbraccia , & iù fé con-

tiene più famofi Ducati, ccune di Milano .

: Vi è anco l'antico y & nobile Ducato di Tur*no , dóùe haùéuano il fiio
1

feggio i Duchi de' Longobardi ( fecondo Paolo Diacono-, Biondo, & Sa-

bèllico ) & hòggi è poueduto.con ottimo ,^ giufófsimo 'gouernfrdàll'Al-

tezza Serenif&ima di G A r• l ó E- m a nt v P l e Duca di Sauoia^Veraméri-^

te Principe meriteuole di maggiore , & qualfiuoglia flato , per effer egli

ii.-fingolar valore , & rifplendcnte di tutte le virtù, come anco celebre di

gloriofafama , per la grandezza ,& antichifsima nobiltà de Torigin fua

.

. Vi è anco-Mantoua , di Parma, di tóaéenza , di Ferrara , &ftoi-a quél'*

lo di Reggio ,& Modena ; de' quali quantotìà la magnificerà, la gran-1

dezza ,£lo fplendoré non folbdi-quefta Pro'mncia: ma di tutta l'Italia è

noto à tutto il mondo

.

Gli lì dipinge a cauto il Pò,come cofa notabile di eflaPro'uincia,il qtfai

pacando per mezo di effa gli apporta infiniti commodi, e piaceri, & è ce-

lebre per lo fulminato Fetonte che in eflb cadde , & lì femmerfe , cerne.»

diurnamente ìafeilò fcrittoC)uidio nel fecondo libro delle fue Mètamor-
fofi. inqti efti vcrii.
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^éfTkétton,rtitilos fiamma populantc captilo

s

t

Voluitur in praceps, longoque per aera traci»

Fertur , vt interdum de Calo jiclia fereno

Qua fi non cecidlt fpctuit cecidi(le videri.

Qucm procul à Vatn^dimyf^maximm Orbe

fxcipìt Eridami* fumantiaque ablutt ora .

Si fa anche coronato il «letto fiume , perlifere il maggiore d* Italia. ,

raccogliendo, nel Tuo grembo le ricchezze dimolti altrifiumi , & perche
il Petrarca nel Sonetto 1 43-. così lo chiama

.

}\è de gl'altri fupcrbo t altero fiume

^ Anzi per effere non folo il maggiore d'Italia , come fi è detto , ma per
non cedere punto alla grandezza de'piùfamOfi del mondo, cioè del Nilo j

« delflitro. . Lucano nel lib.2.così dice.

Quoque ma^k nu'.lum teliti* fé foluit in arnnem ,

Erydanu* 5 fr.it^aftjue euoluit in aquone fyluas,

hcfptriah>ique t xkawìt <equis . Huncfàbula primum

Topulea fluuihmripas ipHtbraffe corona:

Cumque fcem pronum tranfuerfo limite ducente -< -

SucctHdit Thatyn flagratitìbm albera kris ,

Gwgiub'ÀS raptk ptnitm< Ullure peritila
,

Urne habuìfìe pam 'Fbabeisjgmbw vndas ,

. ?icn mino r hìc \ ,7yilo fi non per plana iacentts

i
xA.eg'ipti bybicas THjlu* ffagnaret ,arenas

.

2^on •mwof.bic ljlro i niftlquoi dum permeai orbem

Jftcr , cafuros in qudibet aquora fontes

tAccipit r &" Scytbicat exit non jòltis in vndas.&e.

£t come fi è detto , fi potrà dipingere quello fiume con la te/la di toro
con le corna , perciòche ( come narra Seruio »& Probo ) il faono chela il

corfo di quello fiume 3 è fimi le al mugito de'buoi , come anco perche le-»

Ine ripe fono inouruate à guifa di corna .'
.

U.cornucopia nella guifa che dicemmo j lignifica l'abondanza grande
caufaca da, quefto celebre fiume , efiendo che nel témpo.delìa canicola^

,

come narra Plinio nel lib,3.cap.i6, quando fu l'Alpi iì firuggono léneui
ingroffandofi , & fpargendolì da torno , lafcia poi quei luochi tocchi da_#

luifertiliiTimi, & diuidendo la Prouincia in due parti confette bocche,»,

entra nel mare Adriatico con .tanta copia d'acqua che ( come dice Plinio

nel luoco citato ) la lètte mari

.

M J. \C jl T ^J v 1 $ a Hy*>
N A donna leggiadra , & bella che habbia treiàccie , hauerà il ca*

, pò ornato a guifa di Berecintia madre de gli Dei antichi , di coro-

na turrita con otto torri d'intorno , & nei mezo vna più eminente de l'al-

tre , farà veftita (otto di color azurro , hauerà vna foprauefle ò manto di

oro ricamato di.fpighe ,& fregiato di verdeggianti,& fruttifere viti.

Starà à federe fopra il dorfo di vn'alato leone,terrà la delira mano ap*
poggia-
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poggiata ad vna quercia , dalla quale penda vn roflro di naue , ò di gale*"

ra, & con la finiftra mano tenghi con bella gratia vn libro , &ancovn-»
ramo d'oliuo

.

La Prouincia di Venetia che da Longobardi Marca Trjuìfana fu detta,

per hauer eglino pofto il feggio del Marchetto nella Citta di Treuigi . E
Prouincia nobiliflima al pari d' ogni altra che fia nell'Italia habitata già.

da gli Euganei , pofcia da gli Eneti , & Troiani , che doppo la rouina di

Troia coti Antenore in Italia paflbrno

.

Ella di prefente contiene in fé noue Citta principali , le quali tutte^

hanno il loro Vefcouato , oltre le molte Terre murate, & Caflclla che_*

vi fono., & oltre il gran numero di villaggi non folamentc per la graflez-

S za del
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*a del terreno ti <juale è fertiliflìmo : ma in gran parte per lo fito amenìP-
fimo , fi che fi può ragioneuolmente dire , clic quella bellezza che nell'al-

tre Regioni d'Italia fi vede per la delitiofa coltura de gli habitatori , ivi-»

quella (blamente fi vegga per l'opera della gran maeftra Natura, che co-
si l'ha voluta fabricare

.

Le Città fono Vinegia , la quale è capo , & Signora della Prouincia-,

,

Verona, , Vicenza , Padoua , Treuigi , Ceneta , Belluno , Feltro , & Tren-
to , che è pofto alle confine di Germania, nell'Alpe, delle quali Città

fono in ognitempo, '& in ogni età riufeiti molti huomini illufìri in let-

tere , & in arme , che longo farebbe il farne qui mentione , pofeia che ne
le Hiftorie , che fi veggono in luce delle cofe feguite in Italia così ne gli

Antichi , come anco ne i moderni tempi ritrouanfi in più luoghi defent-

tì i loro fatti illuftri , & copiofamente raccontati; tra'quali fi può per va-

lorofo nominare Ezelino da Romano , il quale fé ben hi tiranno , fu però
huomo valorofo nell'armi ,& gran Capitano.

Si potrebbero anco annouerare gli Scaligeri , che già per i tempi pa£-

fati furono Signori di Verona , di Vicenza > Òcdi molte altre Città fuori

di quefla Prouincia, i Carnarefi Signori di Padoua , i Caninefi Signori di

Treuifo > di Ceneta , di Feltro di Belluno , & tanti altri valorofi Capitani

di militia , vfeiti di quefte Città : ma per non parere che fi faccia emula-
tione con l'altre Prouincie , qui gli tralafcerò , fi come anco i più moder-
ni , che nelle guerre fatte , & foftenute dalla Signoria de' Venetiani in»,

ueffa > & in altre Prouincie hanno dato manifefti fegni del lor valore , &
ci loro nome hanno lafciato immortai memoria.
Quanto al fito, pofeia che ella è rinchiufa tra la Lombardia, la Roma-

gna , il mare Adriatico , il Ducato del Friuli , & l'Alpi Treuifane , che-r

dalla Germania la feparano , effa è dalle parti del Settentrione montuo-

fa : ma nel rimanente piana , fé bene ripiena de'vaghi , & ben colti colli

,

da quali fi cauano delicatiflìmi vini , & faporitiffimi frutti. Dal piano

poi che ampliffimofi fcuopre nel Padouano , nel Treuifano ,& nelCedo-

aiefè anai più che nel Veronefe , & nel Vicentino , che per la maggioro
parre fono territori j montuofi , & nel Beilunefe , Feltrino , & Tridentino

-che fonopofti monti affeiangufti, &riftretti, & però fono più feraci di

vino , che di grano

.

Si rapprefenta bella ,& leggiadra con tre faccie 3 perciòche veramen-

te è belliffima quefta Prouincia , come anco per alludere al nome ed Tre-

uifi , ò Treuigiana Marca^ .

Si può ancora dire, che per tale fimilitudine fia fbràigliante all'ima-

gine della Dea Prudenza , che così da gli Antichi era figurata , la cui vir-

tù nel Senato Venetiano particolarmfnte riluce

.

La Corona Turrita , nel modo che dicemmo , dimoftra per le otto tor-

ri le otto Città foggette , & la Torre nel mezo più. eminente dell' altse-»

.rapprefenta la Città dominante

.

li colore aiurro del ve&imcatf> > denota l'intiflao Golfo dell'Adriatico

•mare
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mare chelabagna,&cheda i medefimi Signori è dominato.

La foprauefte ò manto doro ricamato di fpighe , & fregiato di verde-

gianti,& fruttifere viti dimoftra che del grano» & del vino che efla proda-»

ce ci fono accumulate gran ricchezze^

.

Siede fopra il dorfo dell'alato leone per alludere all'infegna della Repu
blicadi Venegia_*

.

11 tener la deftramano appoggiata alla quercia dalla quale penda il ro
ftro di naue,ouer di galera,dimoftra che quefta Prouincia e forte,& poten
tiflìma in ltalia,& per terra, & per mare mantiene in fé quella grandezza-

che da tutti li Prcncipi deChriftiani vien molto {limata» & infieme temu-
ta, & rifpettata per ildominio che ella ha di quefta Prouincia perciochcL*

nell'armate di mare , con le quali efla ha ottenuto vittorie fegnalatifiima

in ogni tempo per il numero grande de nauilij,& galere che può fare:& fé

ha tempre feruitodi quefta Prouincia così d'huomini di battaglia per ar-

marle , traendone fempre di efla quanti gli fono ftati i baftanza per ogni
grand'armatajcome anco per ogni forte di materia neceflaria per il fabri

care,& armeggiare i legni, eflendo in efla Prouincia molti bofchi d'arbori

à cotal fabrica bene appropriati^ fpecialmente nel Treuifano,dcue fi ve
de a gran commodo della Kepublica il celebre , & famofo bofeo dalla na-
tura prodotto ne' colli del Montello tutto di altifsime, graffe, &dure-#
quercie lungo dieci miglia , & Cei largo, da Treuigi lontano dieci miglia,

& dalle lagune di Vinegia venti , fi come nel Bellunefe altri bofchi di al-

tifsimi abeti , larici , & faggi per fabricare antenne , arbori , & remi ; &
nel Veronefe , Vicentino , & nel Padouano grandifsima copia de' canapi
per fare le vele , le gomone , & ognialtro neceflario armigio

.

Oltre che in quefta iftefla regione ne i monti di fopra, che fono nel Ve-
ronefe , nel Trentino , & nel Bellunefe Ce ne caua il ferro in tanta quanti-

tà quanto può ballare per rendere perfetta tutta la fabrica dello arma-
mento marinareccio »il quale nell'Arfenale di Vinegia con grandifsima».

copia di eccelentifsimi Maeftri del continuo fi tratta

.

Il libro , che tiene con la finiftra mano , fignifica , non fblo gli huomini
celebri nelle lettere : ma ancora il nobilifsimo ftudio di Padoua , fecon-

diamo Seminario di ogni virtù , chequiui fiorifee, dal quale fono in-,

ogni tempo riufeiti fapientifsimi Theologi, Philofbphi, Medici , lu-

rifconfulti, Oratori, & infiniti ,profeflbri delle Arti Liberali, che han-
no apportato fempre fplendore non pure alla Prouincia , ma à tutta l'Ita-

lia infieme-»

.

Il ramo dell'olmo che tiene infieme con il libro , fignifica la pace , che
gli conferii* il fuo Principe » & Signoro

.

Sa fR/r?
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DONNA veftita d'habito fontuofo ,& vario , con vn cartello turri~

to in tefta fi come fi figura Berecintia , hauerà il braccio deftro ar-

mato con vna lancia in mano > & che infame tenga alcuni priuilegij con

(ìgilli pendenti

.

Starà appoggiata ad vna grande, & feconda vite , & d feder fòpra due-»

corni didouitia , l'vno da vna banda di ogni forte di fpighe » grani , rifi

,

migli , & fìmili i l'altro dall' altra parte pieno di ogni forte de* frutti di

arbori

.

Terrà nella finiftra mano vn libro, & ne i piedi i coturni fimili d quelli

di Diana,& appretto d'efsi vi faranno cannuccie , & giunchi

.

Sono tante , & sì diuerfe le qualità , & conditioni che fi fcorgono nel

Friuli* che fi potrebbono con longo diicorfo di parole:ma convna piccola

figura
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figura in difegnonon maibafteuolméte cfplicare, perciòcbe nel circuito

di ducento, & cinquata miglia che lo cóprende fi trouano prima alt ifsime

balze>& dirupate;poi monti men'afpri,& più vtili per gran copia di legni

& per paftura d'animali,indi fertili,& ameni colli,& finalmente grandifil-

itia3& ampijflima pianura,che fi ftende fin'al mar adriatico.In queflo fpa-

tio ci fono,& torrenti,& fiumi,& laghi,& paludi,&: porti di mare,& de'fiu-

mi,altri fono rapidi,e veloci come il tagliamento,il turro,e'l naticone,aI-

tri quieti,& nauigabili come il timauo , lanatefla , illifonzo, & altri,nei

fiumi , & ne i laghi , & altre acque fi pefeano varie fpetie di pefei , de'qua-

li ve ne ha molti , & buoniffimi , come lamprede , marfioni, temoli, & an-

co trutte,& quefte pur'anche più d'vna forte,poiche xii bianche, & roffe fé

ne trouano aliai ,per lafciaie i gamberi , che in gran quantità tutto l'an-

no fi prendono , & oltre il pefee maritimo , che da Marano, & da Mon-
falcone luoghi del paefe= fi conducono à Vdine , & altroue per l'vfo de gli

habitatori; ne di minor diuerfità fi trotta anco nella terra iftefTa,efTendo-

uene di leggiera, di greue , di mezanà di più , & di manco fecondo .

L'habito fontuofo,& vario dinotala diuerfità delle qualità di che que-
lla Prouincia è habitata , come fi dirà

.

• Si gli mette la corona di torri in capo,perche in quefta Prouincia vi fo-

no molti cartelli,& alcune terre fituate'd ognintorno fopra i monti,e col-

li del paefe,come ne fa fede Virg.nel 3 .della Georg.dicendo

.

CafitÙa in ttmtidis , & lapìdis ama Timaui .

Le quali poflègono giurifdittioni feparate con nobilitimi priuilegij,& di

Imperatori antichi,& di patriarchi d'Aquileia, ch'vn tempo ne fumo pa-
droni^ n*naìmente:anco del dominio Veneto,c'hora pofsiede quafi tutta

laProuincia,e certo quefta qualità è molto fingolar in lei,poiche fi nume-
rano fin a fettantadue giurifditioni,le quali han voce in parlamento,che è

vn configlio vniuerfale,il qual ogn'anno fi fa vna,e più volte a-la prefenza

del Luogotenente generale refidente in Vdine , oltre à molt'altre che non
vi interuengono,oue per tal'effetto fi vede chiaro che gli fi conuien detta

corona di torri in capo,come anco ben il dimoftraVirg.nel 6. dell'Eneide

volendo fomigliare quefta Prouincia à Roma , & non per altro ciò fece fé

non per i fette colli che in effa Città fi rinchiudono , onde dieffe :

Qualis Bereeyntbìa mater

Ittuehhur curm Tbrygiaf turrita per Vrbes,

Il che tanto più conuienfi,perche così Ci viene leggiadramente ad efpri

mere anco la Città d'Vdine,c'hora è la Metropoli,& capo del Friuli,con-

tenendo in mezo di fé vn erto colle , & fopra d'effo vn grande,& molto ri-

guardeuole cartello , onde fi fcuopre tutto il paefe per fino alla marina

.

Il braccio armatocon la lancia,e priuilegi,dimoftrano che le fopradet-

te giurifdittioni fon in obligo à tempi di guerra di contribuire alcuni ca-

ualli con huomini armati per ieruigio del Principe, che perciò han priui-

legij,come han hauto anticaméte(come s'è detto)da Imperatori, & altri.

Sta appoggiata à la verdeggiante,e feconda vite,perche la qualità de i

S 3 vi i
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vini è tanto abódante in quefta Prouincia,ch'in efsicofifte.il maggior ner

uo delle Tue ricchezze,perciòche oltre la quantità (ufficiente nonTbloper
ifuoi popoh:ma per gran parte ancora dell'Ale.magna».& Venetia, & fo-

no talmente nominati, & pretiofi ,che Plinio nel libro decimo quarto al

capitolo fedo dille : jmgulia Ixxxij. annoi vita Lucilio retttlit acceptos non alio vftt

gignkur infimi adriatici muri* nonprocul àl'imauofontefaxeo colle maritimo àflatif

fatti <is ccquenie amphoras., ncc aliud apjtius-ntedicamentts indtcatur.Hoc effe end-Aron

quoti Gmx celi brantes miris laudibus Vietano appcllauerunt ex adriatico finu

,

Non mi eftenderò à far mentione de i luoghi in particolarerma folo di-

rò che il vino del vipaco non lontano da Gloriatia ha virtù di rendere le-»

donne, alia generatione ,onde nella, vicina.Germania , che tutto quafi ve.

l'atfòrbe , è nato ilprouerbio . Vipocher chender mocher..

Siede in mezo ài duecornucopià,comeldicemmo,perciòche ccommu-
ne conditione di produrre tutte le forti di biade,legumi , e per fino a rifi >

che fé bene nonrende quefta terra tanti per rno quanto le fertiiifsirae./

,

tutta volta in alcuna parte di lei non cede à molt' altre : ma quefto è ma*
rauigliofo in effa,& gli fi può aferiuere à (ingoiar fertilità, poiché in quei

medefimi campi,oue le vigne porgono le loro vue fi femina il formento,c

dopo.quello il miglio,ouero ilformentone^ dfcue che.tutte tre quefte rac-

colte fi fanno in vn'annomedefimoidi manièra,che:fe. ih.altre regioni la_»

terra produce più g*ano>hà.bifógno.^oidiripQfarfi,nèfùole in quell'anno

iftelfo d'altre biadecaricar i granai del padrone:ma quefta con tutto che

rade volte glifi dia tregua,non fuole ( eflendo debitamente lauorata) de-
fraudare la fperanza de l'agricoltore . «

Genera parimente tutte le forte de'frutti d'alberi , & fi ad ogni artifi--

tio,che in quefto genere vfar fi può,fi ancora alle piante peregrine fi prò-
iia.elTere molto arendeuole , intanto che è per copia , & per bontà fi può
aguagliare à qualnnque altra , & pur di fopra à molt'altre ancora , come
ne rende te(limonio Atheneo nel lib.3. che parlando dc'pomi così dice-» «

Ego vero viri amici nuxime omnium eamala qua F{pm<e vendtmtur Mutiana ditta fum
aimiratmquiRfixpago quodamin ^4.ìpibm jtquileti conjlituto as portari dìcitntur .

Il libro che tiene con la deftra mano , ne dimoftra , che quefta.Prouin-

cia è feconda di belli ingegni , li quali , & in profa , & in ver(b ,. & in tut-

te le facoltà fono ftati celebri , & ne gli fcritti loro hanno lafciato nobi-

Ijfsima teftimonianza. della lorodottrina , come furono i Paoli Veneti

,

i Diaconi ,.gli Alberti , i Moroni , gli Amafei , i Robertelli , i Deciani , i

Gratiani , i Gortoni , i Candidi , iSufani , i Lufini , gli Aregoni , i Rorai,
gli Aftemij , i Parthenij , i Valfcafoni , i Frangipani , & altri infiniti per

laiciardapartequelli che fono invita

.

Et per effere opportuna alle cacciagioni ,.gli fi mettonoper fu edimo-
ftrationi i coturni , come quelli di Diana ,.& finalmente, perche nella-»

parte fua Auftrale termina in acque , & paludi fegli. fingono alli piedi le

cannuccie 3 & i giunchi ..

CORI/-.
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DONNA di afpetto rozzo fopra di eminente faflò circondato d'ac-

qua , in capo hauerà vna ghirlanda di foglie di viti , fard armata ,

& con la deftra mano terra vna corfefca , dalla parte delira vi farà vn ca-

ne corfo : ma che fìa grande , & in vìfta feroce > fecondo che narra Plinio

libro terzo capitolo quinto

.

La Corfìca e Ifola nel mar LigufHco , & fiì primieramente nominata-»

da Greci Cyrmis , come dimoftra Strabone lib. 5. & Virgilio nell'egloga

9. -quando dice_>:

Sic tua Cyrneaà fugiant exàmina taxos .

Et vogliono alcuni che acquiftaffequefto nome da Cimo figliuolo d'Her-

cole e fratello di Sardo,il quale pan'andò da^laLibia à quefto luogo,e qui-

ui fermatoli volfe che da lui foffe con quefto nome addimandato , effondo

S 4 che pri-

(
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che prima era detta Terafine , come narra Nicolò Perotto

.

Pofcia fu ella dimandata Corfica , da vna donna cosi chiamata , la quale

era pallata in quell'Itala in cercare vn Tuo vitello perduto , & ritrouatolo

quiui,& aggradendogli il luogo ve fi fermò, e tanto piacquero glifuoi

coltami alli rozzi habitatori, che nominorno l'ifola dal fuo nóme . Altri

dicono che ella fulfe così nominata da Corfo,quiui fatto da Corto valentif

(imo huomo , il quale lungo tempo tenne la fignoria di quel Pàe fé , & fra

moki che fcriuono di quella Ifola Dionifio dice, che ella acquiilaiTe il no-
me di Codia dalla gran moltitudine delle cime de' monti; perciòche que-
llo nome Corfo in Greco,& in Latino denota le tempie de capi , come fé

tliceiTe l'ifola delle tempie de' monti

.

Dipingevi fopra l'eminente faflb , perche quella Ifola è molto mal li-

fpoila da coltiuare , fi per i faisi,come anco per elferci altifsimi luoghi,co-

me dice Rutilio nel i. lib. del fuo Itinerario così

.

Incipit objcMYùs oHendere Corfica mantes

'Nubiferurnque caput concolor vmbra leuat

.

Si rapprefenta di afpetto rozzo, perciòche gli habitatori di [quella Ifo-

la per lo più fono di cofiumi poco ciuili ., che così dice Straboije nel lib. 5.

La ghirlanda di vite dimoftra che quella Ifola produce delicati vini , i

quali in Roma, & in molti altri luoghi d'Italia fono di molta (lima

.

Si dipinge,che fìa armata, & che con la delira mano tenga vna corfefea

per efler dette armi molto vfate dalli Corfi, li quali fono Itimati buoni, &:

valorofi foldati.

Gli fi dipinge a canto il cane nella forma,che dicemmo , perciòche del-

l'Italia quiui fono li maggiori , & più feroci contra gl'animali , li quali

ne vanno in molti luoghi Itimati aliai per la bontà , & ferocità , e bellez-

za loro.

ONNA -di corpo robuflo , & di color gialliccio fopra d'vn faffo.in

'forma della pianta d'vn piede humano circondato dall'acqua.Haue-
rà in. capo vna ghirlanda d'olino. Sarà veflita di color verde . Hauerà a

canto un'animale chiamato mufalo,ilquale come dice Fra Leandro Alber

ti nella dcfcrittione,che fa di quefl'lfola ha la pelle , & i piedi come cerui,

& le corna limili à quelle del montone , ma riuolte à dietro circonflefTe , e

di grandezza d'vn mediocre ceruo , terrà con la delira mano vn mazzo di

/pigile di grano,& con la fìniflra, dell'herba chiamata dal Mattiolo , Sar-

donia ò Ranuncolo,che è limile all'Appio fàluatico . Plinio nel 3. lib. cap.

C7»dimofrra con l'auttorità di Timeo , fufle chiamata la Sardegna Sanda-

lioton dalla figura,& fomiglianza che tiene della fcarpa, la quale da' Gre
ci è detta Sandialoncn , & da Marillio lehnufa , per efifer ella fatta à fimi-

glianza del velligio del piede humano , che per tal dimoflratione dipin-

ghiamo la fudetta iniagine fopra il lallb,nella forma del piede,chc diccm

mo,& per denotare , che quello luogo lìa Ifola la circondamo cori l'acqua

come hauemo dimoilrato di fopra_>

.

Dicefi
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DI C E S I anco , che ella acquiftafle nome di Sardegna, da Sardo, fi-

gliuolo di Hercole , & di Thefpia,che quiui pafsò dalia-Libia , con_.

molti compagni, Ci dipinge di corpo robufto,& fopra il fallo perche i Sar-
di fono huomini di corpo robufto,& di cóflumi duri,& ruftici, & alle fati-

che molto difpofti

.

Di color gialliccio fi dipinge, per caggione non folo delfardor del Sole
ma come dice Strabone nel lib. 5. in queft'Ifola fempre vi fa cattiua aria,

e mafsime nel tempo deH'Eitate,nel quale fi vede fempre rolfa, & groffa_»,

ma più doue fi caua il grano,& altri frutti,che fono luoghi più baisi

.

Se gli dà la ghirlanda di oliuo , perciòche viuono tra loro molto paciiì-

camente.Non vfano armi perciòche fra di loro non fanno guerra,ne anco
niuno artefice è neil'lfola }che fàccia fpade, pugnali,ò altre armi,ma fé ne

vogliono.
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.vogliono, ne pigliano nella Spagna , o in Italia

.

II color verde del veititd , denota ( come moflra Strabone lib. 5.) efler

quefto luogo fertile di tutte le cofe

.

Tien con la delira mano le fpighe del grano, perche quiui ne abonda
in quantità , & fé i Sardi attendeflero meglio che non fanno a coltiuar la

terra , raccoglierebbero tanto grano , che fuperarebbe queft'Ifola la

Sicilia..

Se gli dàfherba Sardonia >ò Ranuncolo , che dirvogliamo , come co-
fa fegnalata , la quale (come racconta Mattiolo ) chi la mangia more
come in atto dì ridere per caufa delli nerui , che li ritirano , & da tale ef-

fetto è tratto il prouerbio del rifo Sardonio

.

Gli fi mette à canto il fòpradetto animale > perche (come racconta 11

fòpradetto P.Leandro)inniun altro luogo di Europa Ci troua eccetto che
in Corfica,& in quella Ifola . Et anticamente li Sardi vfauano le pelle di

tale animale , per loro armatura , & di elfi ve n'è in tanta copia che gli

Ifolani per trarne le pelli , & acconcie che l'hanno, & fattone cordouani »

ne fanno mercantia in qua , & in li per tutta T Italia con gran guadagno
oltre l'vtile che ne cauano per Fvfo lor del viuere, effendo effi. animali bo-
ttinimi à mangiare^

.

S 1 C 1 L 1 jì.

VN A belliflima donna veftita d'habito fontuofo , & ricco , che fìeda

fopra dVn luoco in forma triangolare-,circondato dall'acqua, ha-

uerà adornato il capo di vnabeUiffima acconciatura dì varie , & ricche-»

gemme , terrà con la Jdeftra mano vn caduceo , conia finiflra vn mazzo
di vari j fiori , & fra elfi vi faranno mefcolati alcuni papaueri

.

Gli fiano a canto due gran fafei di grano , & vno della mirabìl canna-»

JBmdofia hoggi detta canna mele, di cui fi &• il zuccaro,& da vn lato vi fia

il monte etna dal quale efea fumo , & fiamme di fuoco

.

La Sicilia(come fcriue Strabone nel libro fefto)fù chiamata Trinacria,

& il medefimo affermaTrogo da Ì tre promontori], che mirano à tre par-

ti del mondo , che fono il Peloro,il Pachino,&: Lilibeo . Onde fopra di ciò

Ouidio nel 1 3 . lib. delle fue Metamorphofi così dice

.

Sicaniam tribits bac excurrit in aqiwa linguis,

Eqwbus imbrìfero* verfa eH Tachynos ad auftros

Mollibws expofìtum Zcpkyris Lilybaw ad arftos

jìtqMvris expertest, fpeclat Boreamq. Velorns

Vìi anco per maggior confonanza chiamata Trinacris di cui dice Oui-

4io nel 4. de Falli

.

Terra tributi [copuli* raftum procurrìt in aquor

Trinacris à pofnu nomcn adepta loci

Poi trafle il nome di Triqueftra , che ciò riferifee Plinio nel 3. lib. dal-

la forma triangolacene per ciò rapprefentiamo la pittura di quella ima

gine fupra il.luogo triangolare

.

, ;

pigliò anco il nome di Sicania , come narra Diodoro con l'autonta di

Timeo •
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Timeo dicendo che fufle così dimandata dalli Sicani antichiflimi habita-

tori ài e(Ta li quali dalfHbla.fi partirono per le continue ruine,> che face-

uano i fuochi ..

Alfine fu detta Sicilia , come mòftra Polibio , & Dionifio dalli Siculi

antichiflimi,& molto potenti Popoli d'Italia

.

Bella fi dipinge con habito funtuofb , & ricco per moftrare là nobiltà ,

e bellezza di tutta Tlfbla nella quale vi fono ricche , & nobili- Città ».

Terre, Ville, Cartelli , & altri luoghi di marauiglia, che ciò così dice;

Guidio

.

Grata domtts Cereri, multas ectpoffidet Vrbes.

la bella acconciatura di capo con varie, & ricche gemme lignificano

,

come.

X
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come li Sciliani fiano d'acuto ingegno , e nobile nelle inuentiom

.

Tiene con la delira mano il caduceò,per inoltrare la facondia che han-
no nel parlare,& che conia forza del loro ingegno , fotfero'inuentori del-
l'arce oratoria,de i verfi buccolici,paftorali , & di molte altre cofe degne
di memoria;& Silio Italico nel 1 4. lib. fopra di ciò così dice

.

Hic Vbcebo dignum , & Mufis venerabile Vatum
Ora excellentum facto* qui Carmine fylua*

Quiq. Syracufia refonant Helicona Camctna

TrompUgens lingua t aft eadem cum bella eieret

*^ortm equorei* jueta inftgnire tropbei* .

Il fafciodelle canne mele , che gli fono a lato , & i papaueri cò^i varijj

fiori ciré tiene conia Anidra mano , dimofira la grandissima fertilità chq
è in quefla felicifsima Ifola>il che afferma Strabone nel fefto libro, dicen-

do che non è punto inferiore àquafiuoglia altra Ifoja, §c Prouinciad' Ita-

lia producendo copiofifsimamente tutto quello , che fi conuiene .al viuere

Rumano . Lt Hoiiiero diffe, che ognicofa vi nafceua dà'-fe-ftcffaj &Clau*
diano l'afferma à quello propofito così dicendo

.

fatue gratijfima>%:ellus

Qucim ms pratulimw Calo tibi gciudianofiri

Sanguinisi & cafosvterì commendo labore*
"

'
"> »•

Tnemià tigna manenti nullos patiereligpnet

Et nullo rìgidi verfabere vomeri* iclt* y

'Sponte titu* florebit ager cejfante iuuético

Ditior oblato* mjrabitur incoia fneffes .

1 Gli fi mettono li due gran fafei di grano a canto', comle diceir mp>per«-

ciòche in queftlfola ve n'è in tanta copia , che in molti luoghi moltiplica,

con vfura grandifsima ; onde Cicerone à quefto fine chiamò quplVlfolà

,

granaro de'Romani

.

Gli fi mette à canto il monte Etna, come cofa notabile di queft'Ifola?,

e degna di farne mentione,poiche molti illuftri Poèti ne paTlano>trax$ia-

li Ouidio neL4.de Falti così dice

.

Alta tàcci vaHi.fuper ora Typheos Aetna ,

Cum anbclatt* ignibus ardét bùrnus
'

lllic acccndit geminai prò lampade pimtSy

Hinc Cereri* [acri* nunc quoque tkxda difuf,

Ejì fpecus ex'Afi ftruclura pumici* a(per

^on bomini fitùlti » non adeunda fer# .

Et Lucano nel z.

Ora ferox Sicula laxauh Mukibert Aetna

Et Silio nel 14.

jit non aqaus amat Trinacria Mulciber antra

liam Lipare vafìis fubter depafta camini*

Sulphurcuwvomit eXxjo de vertice fumum :

Aft A&n* emftrt trmcfhclw cautibus ignes

ìnchift
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iHcluft gemitus , pelagique imitata furorem

Murmure per cacos tonat irrequieta fragore?

Trofie dieque fimul fonte è Vblegetontis vt atre

Flammarum exandat terreni pkeaque procella

Seniambu/ìa rotat liquefatta faxa cauernis ,

Turbine , & affiduo fubnafcens proflmt ignls ,'.

Suntmo cuna wgocobibet ( mirabile diilu)

Vietnam fiamma ghuciem , «ternoque rigori

jlrdcntes borrent [copuli , fìat -vertice cclft

Coliti biems calidaue niuem tegit atrafiwilla.

L jl S C IV 1 ^i.

DONNA giouane riccameute veftita , terrà vn j(pecehio con la fi-

ni (Ira mano, nel quale con actentione fi fpecchi, con la deftra Aàa«*

in atto «di farfi bello il vifo , a canto vi faranno alcuni pafferi vcelli lafeif

ui , e lufTuriofi , & vn armellino , del quale dice TAlciato

.

Dinota tarmellin candido , e netto

Vn buondì che per parer bello , e lafciuo

Si coltiua la chioma, il vifo, e7 petto.

Lafciuia.

DOnna con ornamento barbaro > e che moftri con vn dito di fregar/!

leggiermente la tefta

.

Così la dipingeuano gl'antichi , come fi vede appretto il Pierio

.

L^SSlTVDlliE
ò languidezza eftìua .

DONNA magra , farà d'habito fottile affai leggiermente veftita-*,

moftrando il petto difeoperto, con la finiftra mano s'appoggierà ad
vn baftone , e con la deftra terrà vn ventaglio moftrando di farfi vento

.

Per la languidezza , ò lafsitudine ( come habbiamo detto) intendiamo
quella debolezza che citeriormente accade al corpo , e che l'annoia

.

Si dice eftiua , per dimoftrare non lalanguidezza ,ò lafsitudine cagio-

nata da malatia , ò d'altra cofa : ma quella caufata da ftagione natural-

mente calda ch'èfEftate-»

.

Si dipinge magra , perche efalandola fbftanza del cprpo per mezo del

calore che la diftòlue , viene neceffariamente à dimagrarti*

.

L'habito ,& il petto nudo fono fegni così della ftagione viando gl'huo-

mini in quella veftimenti affai leggieri per fentire men caldo che fia pof-

libile , come anco fon fegni del calore > che attualmente ei trouain detta

languidezza.»

.

Con l'appoggiarli , moftriamohauerbifognodifbftentamento» echi

ha bifògno di foftentamento , non ha fòrze fufficienti per fé fteflb il che è

proprijfsimo della noftra figura , che fi è detto effer debolezza di forze-»

del corpo humano

.

Il ventaglio moftra che mouendo X aria profsima già rifcaldata fa luo-

go all'altra più frefcha , il che è di molto refrigerio al corpo , di maniera
che
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che l'vfo del ventaglio effendo per la noia, & affanno del caldo, dimoftraJ
foifìtientementcquello che propriamente fi troua nella languidezza, che
è la detta moleftia flel calore^

.

L E jl L T jl.

DONNA veftita di bianco , tiene la mano delira al petto , & vn ca-
gnolino appretto.

La man deftra fopra il petto,fignifica integrità dell'animo,& il cagno-
lino per la propria inclinatione parimente fideltà , e lealtà

.

Lealtà

,

DOnna veftita di fottilifsima vefte i in vna mano tenga vrta IanternaJ

accefa nella quale ammiri attentamente, & nell'altra vna mafchera
spezzata in più luoghi,& fia in atto di sbatterla in qualche muro , ò fallo.

La vefte Tortile moftra,che nelle parole dell'huomo reale fi dcue fcopri-

té l'animo finciero,& fenza impedimento eflendo le parole à concetti del-

l'animo noftro,-come là vefte ad vn corpo ignudo

.

La lanterna medefimamente fi pone per l'anima ,& per lo cor noftro

,

& lo fplendore , che penetra dì fuori del vetro , fono le parole , & l'attioni

efteriori,& come la lanterna manda fuori quel medefimo lume, che nafce

dentro di lei,così l'huomo leale deue eflèr dentro , e fuori della mede/ima

q ..ialiti.A queftò propofito dille Chrifto nÉlro Signore,fia tale la voftraL»

la ^e preifo a gli huomini che efsi ne rendanogloria à Dio, che alla fàma_»

«1. ineriti voftri corrifpondano l'opre

.

La mafchera che getta per terra , e fpezza , moftra medefimamente il

dif pregio della fintione,e della doppiezza dell'animo , come fi è moftrato

in altri propofiti

.

LeMà .

DOnna vettità di bianco,che aprendofi il petto, moftri il proprio core

per eifer'ella vna corrifpondenza dell'animo , con le parole ò coni»

l'attioni acciò k fia intieramente preftata fede

.

L E G G / £ K E Z Z jl.

DONNA che'habbi l'ali alle màni> a' piedi àgÌ'homeri,8c alla tefta,

& farà veftìta di piuma finifsima^

.

LETTITI^.
Vedi Allegrezza-,.

L E T T E ^ E
Come rapprefentate in Fken-^e,ih vn beilijjìnm apparato .

DONN A veftita d'honefto , e gentil'habito , che con la deftra mano
tienevn libro, e con fa finiftra dui flauti, per lignificare concetti , e

parole,quefte come dilettcuoli , quelle come honorabili

.

L 1 B E B,jt L 1 T Vt\

DONNA con occhi vn poco concaui , con la fronte quadrata , è col

nafo aquilino,fard veftita di bianco con vn !Aquila in capo,e nella_»

deftra mano vn Cornucopia,& vn comparto, e col cornucopia verfi gioie,

danari,collane,& altre cofe di prezzo , nellafiniftra hauerà vn'altro cor-

nucopia pieno di frutti , e fiori

.

3
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api

La Liberalità^ vna mediocrità nello ipendere per hahàto virtuoib»- &
smoderato

.

Si dipinge con occhi concanse fronte quadra, per fimilitudine del leo-

ne liberaliffimofrà gl'animalìirragioneuoli, e col nafo aquilino per la fi*

militudine de l'aquila liberaliffima tra tutti glVcelli, laquaifi fard fopra

la tefta di detta figura, per moftrare, che-lametta liberalità non confitte^

nell'atto carnale*di donare altrui le co/è proprierma nell'habitce nell'in-

tentione della mente,come ancora tutte l'altre virtù . Scriue Plinio , die

l'aquila fi fa preda di qualche animale per propria induftria, non attende

tanto fatiare l'appetito fuo , chenon fi ricordi Tempre di lafciarrie pàrèe

à gl'altri vcelli,godendo,e riputandoti" d'aflai perveder che l'opera iua fo-

la fia baftante i mantenerne la yita di molti animali

.

Idue
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I due corni nel modo detto , dinotano , che l'abondanza delle ricchez-

ze è conueneuol mezo di farvenir à luce la liberalità quando è accompa-
gnato con la nobiltà dell'animo generofo > fecondo il potere , &: ;Ia forza
di chi dona-»

.

Veftefi di bianco la liberalità perche come quefto colore è femplice , e
netto fènza alcuno artifitio , cosi la Liberalità è fenza fperanza di vilo^

intereflfe-». /
II comparto cidimoftra liberalità dojuerfi mifurare con fe ricchezze

che fi poifiedono , e col merito delta perfona don la qual s'efercita quella
virtùn,el che ( fe è lecito à feruitore entrar nelle lodi del fuo Signore )me
rita particolariflima memoria l'Illuftriflimo Signor Cardinale Saluiati

,

patrone mio , il qual conforme albiifogno , & al merito di ciafeuno com-
parte le proprie facoltà con sì giufta mifura,& con animo sì benigno,che

fccilitain vn'ifteifo tépoper fe la ftrada del Cielo , e della gloria, e per gli

altri quella della vita prefente,e dellavirtù,con applaufo vniucrfaledi fi-

ma (incera. Liberalità,

DOnna veftita di bianco , nella deftra tiene vn dado,e conJa finiftra-»

fparge gioe , e danari

.

Il dado infegna che egualmente è liberale chi dona poco , hauendo po-
co ; & chi dona affai hauendo molto , purché fi reftiin piedi da tutte lo
bande con la facultà principale

.

Liberalità' .

Glouanetta di faccia allegra, & riccamente veftita,con la finiftrama-
no tenga appoggiato al finiftro fianco vn bacile pieno di gemme,e di

monete doro , delle quali con l'altra manohabbia prefo vn gran pugno»
& le fparga ad alcuni puttìni ridenti,& allegri, che da fe ftefsi fe ne ador-

nano, & le portane in moftra per la gratitudine, & per l'obligo, che fi de-

ue alla liberalità del benefattore, ouero per moftrare, che ancora il rice-

uère fauori , & ricchezze con debito modo , e parte di liberalità, fecondo

l'opinione de'Morali i fe bene è più nobile'attionc , e più beata , il donar

altrui le cofe fue-» •

Il Piero Valerianò affegna per antico Ieroglifico di liberalità , il baci-

le foÌo,il quale noiàcoompagniamo con l'altre cofe per compimento del-

la figura, & per dichiaratione della liberalità figurata-»

.

L 1 B E \T\A.
DONNA veftita di bianco , nella deftra mano tiene vn fcettro,nel-

la finiftra vn cappello ,8cin terra vi fi vede vn gatto

.

Lo feettro fignifica 1* aurtorità della Libertà , & l'imperio che tiene S
femedefima, effondo la Libertà vna poflefsione aflblutad animo, &di
corpo , & robba , che per diuerfi mezzi fi muouono al bene ; l'animocon

la gratia di Dio ; il corpo con la virtù ; la robba con la prudenza

.

Gli fi da il cappello come dicemmo, perciòche quando voleuano i Ro-

mani dare libertà ad vn feruo dopò d'hauergli rafo i capelli gli faceuono

portare il cappello, & fi faceua quefta cerimonia nel tempio di vna Dea
creduta
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creduta protettrice di quelli ch'acquiftauano la libertà :
& la dimadauanò

Feronia però fi dipinge ragioneuoimente con il cappello

.

11 gatto ama molto la Libertà\&. perciò gl'antichjAJani3i Borgognoni,
& i Sueri j fecondò che fcriue Metodico lo pcrtaucno nelle loro'iniè'grc^

dimoftrando, che come detto animale non puòecrrj ortaredi efiere ri-

ferratoTteHaltrui forza , cesi loro erano impatientiilmi di fertiitù

.

Libertà.

DOnna che nella finiftra mano tiene vna mazza , cerne quella d'Her-

cole , & nella deftra mano tiene vn cappello ccn lettere.

L1BERTAS AVGVSTI ex S.C.
II che 'fignificalifeerta<k acqui/lata per proprio valere j & virtù cenfor-

T meà
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me à quello che fi è detto di fopra , & fi vede così (colpita nella medaglia
di Antonino Jbliogabalo

.

Libertà .

POnna che nella mano defitti tenga vn cappello , & per terra vi farà

vn giogo rotto

.

LIBIDINE.
BONNA bella , & di bianca faccia , con i capelli grotti ,& neri , ri-

buffati all'in sii , & folti nelle tempie , con occhi graffi , lucenti , &
lafciui ; inoltrano quelli legni abohdanza di fangue, il quale in buona_»

temperatura è cagione di Libidine, &ilnaforiuoltoitisù, q fegno di

quello ifteflb per fegno del becco animale molto libidinofo , cóme di(fe_>

Àriftotele de fifonomia al capitolo 6y. haueràincapo vna ghirlanda di

edera ', farà lafciuamente ornata , porterà in trauerfo vna pelle di pardo

,

e per terra a canto vi farà vna pantera tenendole detta figura la finiilra_>

mano fopra il capo

.

L'hedera da li Greci è chiamato ciffo , & affare (tirando le loro pa-
role al noftro proposto) lignifica effere dato alla Libidine ; però Emla-
chio dice che hi data l'hedera à Bacco per.fegno di Libidine , cagionata-»

dal vino

.

La pelle del pardo, cheportai trauerfo àgùifa di banda, come dice-»

ancora Cri ftofòrò Landino, parimente lignifica Libidine , eflendoll ciò

detto animale molto inclinato, mefcolandofi ijon folamente con gli ani-

mali della fua Ipecie : ma ancora ( come riferire Plinio) con il leone,

e come la pelle del pardo è macchiata , così limilmente è macchiata la_#

mente dell'huomo libidinofo di penfieri cattiui , & di voglie le quali tut-

te fono illecite-»

.

E ancora proprio di quello animale sfuggire quanto può di effere ve-^

duto quando fi pafee , &pafcendo di fungerli il proprio fangue, il che è

proprijfTimo deila libidine
,
perche piàd'ogn'aitracofa ìefue voglie pro-

cura ài pajecre nafeoftamente , e che niuno.il vcda3& di fatiarli euacuan-

Ào il proprio fangue , & togliendoli "le forze

.

Per 'dichiaratione della pantera ilmedefimo-Landinodice, che molti

<Ja
!fanno differente dal pardo folamente ne| colore., perciòche quello hi

più bianco, & vogliono anco che lìa la femina del pardo, & fé crediamo

;
effer vera quella cola b potemo comprendere chela libidine principal-

mente , e con maggiqr violen'tia domina nelle femine , che ne gli mafehi »

-{come fi exede cpmifì unemente ) in ciafeuna fpetie d'animalj

.

Affermi Plinio effer la pantera tanto. bella , che ogni fiera la defìdera-

tto : ma temono della fierezza che dimoftra nella teita , onde ella occul-

- tando il capo , e inoltrando il dorfò l'allctta , e dopo con fubito empito le

prende , e. diuo.ra^»

.

Il che è molto.finiile alla libidine,la quale con la bellezza , e lufìnga ci

-tirale poi ci diuora>perche ci confuina il tempo, il denarosa fama,il cor-
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j»o , & fanima ìfteffa ci macchia , e ci auuilifce , facendola /crua del pec-

cato, e del demonio.
«. o .*. libìdine,

DOona lafciuamente ornata > fedendo appoggiata fopra il gomito fi-

nisco , nella man delira terrd vn fcórpione, à canto vi farà vn bec-

co acce-fo alla libidine , & vna vite con alami grappi d'vtie

.

Racconta il Pierio Vàlerianonel libro decimofefto , che lofeorpionó

fignifìck Libidine, ciò può effer perche le pudende parti del corpo huma-
no fono dedicate da gl'aitrologi allo fcórpione:

Medefìmamente s'intende ilbecco per la libidine, effendo ne gli atti di

Venere molto potente, & dedito a tale inclinatione fouerchiamento,

come (ì vede nel luoco citato nell'altra figura a quefto proposto

.

Sta à federe , & appoggiata fu 1 braccio per moftrar l'otio , del quale iì

fomenta in gran parte la libidine , fecondo il detto

.

Otta fi tollasperiere wpidims arcas

La vite è chiaro inditio di libidine , fecondo il detto di Terentio

.

Sine Cetere ,& Baabofrìgft Fenws .

Et ancora perche fi" dicono lmTuriare le viti che crefeono. gagliarda-

mente ,curne gli huornini accecati dalla Libidine,che non quietano mai.

Libìdine , ò lufluria •

ffxnigjeuano per la luffuria ancora gli antichi vn Fauno con vna co-
rona eruca, &vn grappo d'vaia in mano per fingerli il Fauno li-

bidmjSb , e l'eruca per inuitare , & fpronare affai gli atti di Venero
.;

Et pròpriamente fono lulfuriofi quelli , li quali fono fouerchi ne i vez-
zi ài amore cagionato dai vino , che'rifcaida , & da molte aitile lafciuo
commodità

.

LnfjuYÌa. -r-
.

IH antichi vfauono dipingere Venere fopra vn montone per la In-

furia , inoltrando la foggettione della ragione aifenib,& aìlecon-
cupilcenze illecito

.

LIBERO A K B / T R I 0.
VOMO d'età gioue-nile con habito Regio di diuerfi colori, in ca-H po habbia vna corona d'oro con la deftra mano tenga vno feettro,

in cima del quale fiala lettera Greca Y.

ta

Pil

ouero data vna fola cofa di accettarla , ò di 'rifiutarla come più pia-
co . £t Arinotele nel terzo dell' Etilica non è da tale defìn-'tiono-

difeordante, dicendo efiere vna facilità di poterli eleggere diuerfo
cofe per arriuare al -fine, perciòche non ha dubbio alcuno ; che da_» ;

ciafeuna ha;volutole deaerato il fom;no bene , cioè, la feliciti e-

{erna, la quale 'è l'vlrimo fine diritte l'attioni fiumane; ma fono gli

. T x huomi-
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huomini molto perfle&i, & varij , e diuerfi tra di loro circa l'elettione de
modi , e vie d'ari iuare d quella meta_»

.

Si dipinge gfoliane richiedendoli al libero arbitrio l'vfo della diferetio-

ne,la quale torto che è venuta nell'Intorno , fa ch'egli fi difponga d confe-

guire il.fuo fine con i mezi li quali lì conuengono allo fiatò , & alla eoa*
cjitione fua_.

.

L'habito Regio , lo feettro , & la corona Tono per lignificare la Aia po-

tetti di voler allblutamente quello che più aflfolutamente gli piace

.

Li diuerfi colori nell'habito fono per dimoftrare^l' indeterminationo

fua potendo come s'è detto per diuerfi mezi operare-»

.

. La lettera Greca Y fi aggiunge allo feettro , per dinotare quella fen-

tentia di Pitagora Filoforb famofo con erta dichiarò chela vita humanjL*
haueua
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haucuaduc vie, come la fopradetta lettera è diuifa in due rami, del

quale il deftfo è concie la via della virtù, che da principio è angufla_>,

& erta : ma nella fommità è fpatiofa , & agiata , & il ramo finiftro è co-

me la ftrada del vitio , la quale è larga , & commoda : ma fìnifee in an-

guria , & precipiti; , fi come molto bene fpiegano i verfi , i quali fi attri-

buifeono à Virgilio

.

Per la qua! cofa attribuendo noi al Libero Arbitrio quefta lettera , ra-

gioneuolmente lignificano eflfere in mino Tua eleggere la buona, la rea_,,

la ficura , ò men ficura via da potere peruenire alla feliciti propongaci • .

Littera Vythagora di[crimine ficia bicorni,

Humana vita Jpeciem preferre vidstur

T^am vta virtutis dextrum petit ardua callem

Difficilemque aditum primum (pecJantibus ojfzrt>

Sed requiem prxbct feflìs in vertice fummo
- Molle óttentat iter via lata, [ed vltima meta

Tracipitat captai voluitque per ardua faxa

Qu'sqii'S enim duros cajfes virtutis amore

Vicert Ole /ibi, huiemque, deemque parabit

jlt qui defidiam luxumque fequetur inertem

Dum fugit oppofitos incauta mente labores

Turpts , inopfque fimul miferabile tranfigit &uum

.

L I C E Ti Z j£.

DONNA ignuda , & fcapigliata , con la bocca aperta , e con vna_»

ghirlanda di vite in capo

.

Licentiofì fi dimandano gli huomini che fanno più di quello che con-
uiene al grado loro , riputando in fé fteffi lode , far quelle attioni che no
gl'altri fon biafimeuoli in egual fortuna , e perche puoi effer quella licen-

za nel parlare , però fi fi con la bocca aperta , & perche puoi effere anco
nella liberta , di far palefele parti che per iftinto naturale dobbiamo ri-

coprire , la qual cofa (i moftra nella nudità ; nel refto dell'altre opere pi-

gliandoci libertà di far molte cofe che non s appartengono, e quello Ci di-

nota con la vite , la quale inchinando con il frutto fuo molte volte fa fare

molte confe inconuenienti , e difdiceuoli , & come li capelli che non fono
legati infieme feorrono liberamente oue il vento gli trafporta , così feor-

rono i penfieri , e l'attioni d'vn huomo licentiofo da fé medefime.
LITE.

DONNA veilita di vari; colori, nella delira mano tiene vn vafo di

acqua , il quale verfa fopra vn gran fuoco che arde in terra , il che
è per fegno del contrario al quale l'altro contrario naturalmente oppo-
nendoli, e cercando impadronirfi della materia , efoflanza dell'altro,

dà co Itrepito fegno di lite, e d'inimicitia,ilqual effetto inuitano gl'animi

difeordi, &litigiofi che-» non quietano per /etileni, né danno ripofo i
gl'altri.

-•

~.v va T 3 LOGU
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LOGICA.

DONNA giouane viuace,& pronta,vefl/ta di bianco , tiene vn ftoc-

co nella dcftra mano,& nella finiftra,quattro chiaui col Elmo in ca
pò, & per cimiero vn falcone pelegrino

.

La. logica è vn a fcientia, che confiderà la natura , e proprietà delfope-
rationi dell'intelletto onde fi viene ad acquiftare la facilità di fcparare il

vero dal fai fo:Adunque come quella che confiderà fottiliffimi,& vari) mo
di d'intenderei dipinge così lo fiocco il quale è fegno d'acutezza d'inge-

gno^ l'elmo in capo moftra ftabilità,e verità di fcienza,& come il falco-

ne s'inalza à volo à fin di preda , così il logico difputa altamente per far

preda del difeorfo altrui , che volonticri alle fue raggioni fi fottomette

.

Le quattro chiaui fignificano i quattro modi d'aprire la verità in cia-

feuna figura fillogiltica , infegnate con molta diligenza da profefforidi

queftarte-»

.

Veftifi di bianco per la fimilitudine,che ha la bianchezza con la verità,

perche come quello fra i colori è il più perfetto , così quefta fra le perfet-

tioni dell'anima è lamigliore,epiùnobile,edeue effer'ilfind'ogniuno,chc

voglia effer vero logico, & non fofifta ouero gabbatore-»

.

Logica,

DOnna con la faccia velata,veftita di bianto,con vna fbprauefle di va
rij colori,moftri con gran forza delle mani di ftringere vn nòdo in—

vna corda affai ben groffa, & ruuida , vi fia per terra della canape ouero

altra materia da far cordo

.

La faccia velata di quefla figura moftra la difiìcoltà,& che è impofsibi-

le à conofeerfi al primo afpetto,come penfano alcuni, che per far profitto

in effa,credono effer fouerchi al loro ingegno fei mefi foli,e poi in fei anni

ancor non fanno la definitione d'effa . Per notar'il primo afpetto fi dimo-

erà il vifo , perché il vifo è la prima cofa , che fi guardi nell'huomo

.

Il color bianco nel veftimento fi pone per la fimiglianza della verità co

me s'è detto la quale e ricoperta da molte cole verifimili , oue molti fer-

mando la vifta,fì feordano d'effa che fotto colori d'effe ftà ricoperta , per-

che delle cofe verifimili tirate con debito modo, di grado in grado, ne na

fee poi finalmente la dimoftratione la quale è come vna caffa oue fia ripo

ila la verità,& Ci apre per mezo delle chiaue già dette de' fillogifmi proba

biii,li quali Ci notano con vari; colori yche fé bene hanno qualche confor-

mità con la luce non n'hanno però tanta quanto il bianco, che è l'effetto

più puro d'effa__»

.

La corda doue fi ftringe il nodo,mofl:ra che la conclufione certa,è quel-

la che ftà principalmente nell'intentione del logico,& dalla fimilitudjne.»

della corda fi dice il logico legare vn'huomo che non fapgia, che fi dire in

contrario alla verità moftrata da lui,& le fue proue fondate con la fua ar-

te ibao nodi indiffolubili ò per forza, ò per ingegno di qual li voglia altra
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profefslorie, la ruuidezza della cordar, mòflra la difficoltà della materia

.

La canape per terra moflra, che non folo è offitio della logica fare il no

do delle corde fatte,ma quelle medefìme corde ancora prouedere con l'ar

te Tua propria feruendofì d'alcuni principij della natura, & infegnando di

conofcere i nomi le propofìtioni,& ogni altra parte oueroiflromento del-

la dimoilratione il Aio vero,& reale iflromento

.

logica .

Glouane pallida con capelli intricati,è fparfi di conueneuole lunghez

za;nella mano delira tiene vn mazzo di fiorinoti vii motto fopra_.j

che dichi Verum, &falfumy&c nella fìniftra vn ferpente

.

Quella donna e pallida perche.il molto vigliare,& il grande ftudio,che

intorno ad effa è neceffario , e ordinariamente cagione di pallidezza , $:

indifpofitione della vita_>.

I capelli intrigati,& fparfi dimoftrano,che l'huomo ilquale attende al-

la fpeculatione delle cofe intelligibili,fuole ogni altra cola lafciar da par-

te^ dimenticarli della cuflodiadel corpo

.

[ fiori fon fegno,che per induftria di quella profefsione fi vede il vero

apparire , & il falfo rimanere pppreflb , come per opra della natura , dal-

l'herba nafcofìo i fiori, che poi la ricoprono

.

II ferpente c'infegna la prudentia.neceffarijfsima àprofefsione,come.à

tutte l'altre non s'affaticando in altro , fhumàna induftria , che in diflin-

guere il vero dal falfo,& fecondo quella diftintione faper poi operare con
proportionata conformità al vero conofciuto, & amato . Scuopre ancora

il ferpente,che la logica è filmata velenofa materia , & inàccefsibile à chi

non ha grande ingegno,& è amara à chi la gufta,& morde, & vccide quel-

li che con temerità le fi oppongono

.

VN A matrona affai attempata,à federe fopra d'un fallo , con l'occhi

verfo il cielo, con le braccia aperte , & mani alzate^

.

La longanimità , è annouerata dall'Apollolo al cap. 4. de' Calati tra li

dodici frutti dello Spirito fanto,& S.Tomafo nella z.z.q. 13 6. art.5 . è vna
virtù mediante la quale la perfona ha in animo d'arriuare à qualche cofa

affai bei! difcofla,ancorché ci andafsiogni longo tempo.Et S.Anfelmo fo-

pra il detto c»5.à Calati , dice la longanimità efiere vna longhezza d'ani-

mo , che tollera patientementele colè contrarie , & che Uà longo tempo
afpettando li premij eterni, & fé ben pare,che fia l'ifleffa virtù , che la pa-

tientia,tutta via fono differenti tra loro , perche come dicano li fuddetti

Auttori,& Dionifìo Certofino fopra l'ifleflb cap.5.à Calati la longanimi-

tà,è accompagnata dalla fperanza , che fa che fliamo afpettando fino al-

ia fine li beni promefsici da Dio Noftro Signore, &.però quefta virtù para

Su, T 4 che.
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che guardi più la fperanza ,e'l bene che la paura, ò l'audacia, ò la malin-

conia,ma la patienza fopporta li mali,l'ingiurie,& l'aueriìtà prefenti à fi-

ne d'hauer poi bencrma perche non bafta ìòttrire al prefente Solamente fé

ha da fopportare per qualfiuoglia longhezza di tempo,& per quanto pia-

cerà al Sig.Dio,ciie però fi dipinge matrona tempatà,e à federe fù'l falTo.

Si dipinge con gl'occhi verfo il Cieiaquefta virtù,al*}uale s'appropria

come corta nel Salmo : Deus longanimi* , & muhum mìferkors , per il fine che

fono li beni eterni promefiici da Dio . i

Si rapprefenta con le mani alzate per la fperanza che accompagna,o
fa parer breue l'afpettare in quello mondo .

Ai jl C H l X jl D E L: M 7^ 0.

DONNA c'habbia intorno al capo i giri de i fette pjaneti,& in Iuoe

go di capelli faranno fiamme di fuoco , il fuo
!

vestimento fari com-*

partito in tre parti , & di tre colori.

Il primo che cuopre il petto, & parte del corpo fàrà-azurro con nuuoii.

-
:

Il fecondò ceruleo con onde d'acqua-,

.

11 terzo fìn'à piedi farà verde con monticarti, & caiftellà , terrà in ynà
mano il ferpe riuolto in circolo che fi tenga la coda in bocca,il che figni-

fìca,che il mòdo da fé fteflb,& per fé fteffo fi nutrifee, &: in fé medefimo,&
per fé medefìmo fi riuolge fempre con temperato,-& <^rd-inato motoi §c il

principio corre dietro al fine,&ai fine ritorna ai fuo ftelfo principio , per

quefto ancora vi {\ dipingono i fette pianeti.

Il fuoco che ha in cima del capo, &.il.color del veftiment?o,fignifica li

quattro Elementi, che fono le parti minori della grandiflima machina-»

vniuerfalo . M A C X jL 7\[ * M 1 T JL

.

O N N A bella,con fronte quadrata, & nafo rotondo , veftita di oroD con la corona imperiale in capo,fedendo fopra vn leone, nella man
delira terrà vn fcettro,& nella finiilra vn cornucopia,dal quale verfi mo-
nete d'oro. La Magnanimità è quella virtù, che confittem vna nobile mo-
deratione d'affetti,& fi troua iblo in quelli che conofeendofi degni d' effer

honorati da gl'huomini giuditiofi, e firmando i giuditij del volgo contra-

ri; alla verità fpeffe volte,ne per profpera troppo fortuna s'inalza, ne per

contraria fi lafciano fottomettere in alcuaa parte,ma ogni loro mutato-
ne con egual'animo foftengono , & aborrifeono far cofa brutta per non-,

violar la legge delfhoneftà

.

Si rapprefenta quefta donna belIa,con fronte quadrata,e nafb rotondo

à fomiglianza del leone,fecondo il detto d'Arinotele de fifon.al cap.$>.

Veflefi d'oro,perche quefta è la materia atta per mandar à effetto mol
ti nobili penfieri d'vn animo liberale,& magnanimo.

Porta in capo la corona,& in mano lo fcettro,perche l'vno dimoftra no
biltàdi penfieri, l'altro potéza d'effeguirli,per notar che fenza quelle due

cofe è impoffibile effercitare magnanimità,effendo ogni habito effetto di

molte attioni particolari:!! dimoftra la magnanimità effer vera domina-

trice delle paflioni vili,e larga difpenfatrice della facoltà per altrui bene-

fico
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fìtio,e non per vanità,& popolare applaufo . Al leone da'Poeti fono afib-

migliati li magnanimi,perche non teme di quell'animale le rcrze ce gl'a-

flimali grandi,non degna eflb i piccioli,& impatiente , de'feenefitij altrui

largo rimuneratore,& non mai Ci nafeonde da'eacciatori , fé egli s' auede
d'efier fcoperto,ch'altrimenti fi ritira, quafì non volendo correr pencolo
fenza neceifità.Quefta figura verfa le monete fenza gjiardarle,perchc la_.

Magnanimità nel dare altrui fi deueolferuare fenza penfare ad akuna_>

forte di remuneratione,e di qui nacque quel detto. Dà le cofe tue con oc-

,chi ferratile con occhi aperti riceui l'altrui . 11 Doni.dipinge quefta virtù

poco diuerfamente,dicendo douerfi fare donna bella , & coronata all'ini-

periale,Jriccamente veftita con lo feettroin mano > d'intorno con ps lazzi

nobili , & loggie di bella profpettiua, fedendo fopra vn leone con doi fan-

ciulli à piedi abbracciati infieme, vno di quefte fparge molte medaglie di

oro,& d'argento,l'altro tiene le giufte bilancie,e la drittaXpada della giu-

ttitia in mano.Le loggie, & le fabriche di glande fpefe molto più conuen-
gono alla magnificenza ch'altra virtù heroica, la quale s'eTercita in fpeie

grandi,&opre di molto danaro,che alla Magnanimità moderatrice de gli

atfetti,& in quefto non fo fé per auuentura habbia errato il Dorii,fe nprffi

dice che fenza la magnanimità la Magnificenza non nafeerebbo

.

Il leone,oltre quellp c'habbiamo detco,fi fcriue , che combattendo non
guarda mai il nemico per non lo fpauentare,& acciò che più animofo ven
ga*all'anronto nel feontrarfi poi con lento paflò,ò con falto allegro fi rin-

ielua,con fermo propofito di non far cofa indecente alla fua nobiltà.

: , Idue fanciulli moftrano che con giufta mifura fi deuon abbracciar tut-

te le difficoltà per amor dell'honefto,perla patria,per l'honore, per li pa-

renti^ per l'amici magnanimamétefpendendo il denaro in tutte l'impre-

fehonorate. Magnanimità.

DOnna che per elmo portarà vna tefta di leone, fopra alla qual vi fie-

no doi piccioli corni di douitia,con veli,& adornamenti d'oro , farà

veftita in habito di guerriera,& la vefte farà di color torchino , & ne pie-

di hauerà ftiualetti d'oro

.

M^GT^IFICET^Z^.
DONNA veftita,& coronata d'oro, hauerà la fifonomia fimile alla

Magnanimità,terrà la finiftra mano fopra di vn'ouato , in mezo al

quale vi farà dipinto vna pianta di fontuofa fabrica.

La Magnificenza è vna virtù,là quale confitte intorno all'operar cofe_»

grandi,e d'importanza,come habbiamo detto,e però farà veftita d'oro

.

L'ouato,fopra il qual pofa la finiftra mano,ci dà d'intendere,chel'effet

to della Magnificenza è l'edificar tempij,palazzi, & altre cofe di maraui-
glia,& che riguardano ò l'vtile publico,ò l'honor dello ftato,dell'imperio

& molto più della Religione,& non ha luogo queft'habito fé non ne Pren-
cipi grandi,e però fi dimanda virtù heroica , della quale d gloriaua Au-
gufto quando diceuahauer trouato Roma fabricata de' mattoni, &do-
uerla lafciar fabricata di marmo •

Maini-
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Magnificenza

.

DONNA veftita d'incarnato,portard li fliualetti d'oro,hauerà nel-

la delira mano vn'imagine di Pallade, Cederà fopra dVn ricchiffimò

feggio,& fé fi rapprefentarà a cauallo,hauerd detta feggia d canto.

èli fliualetti erono vfati da gl'antichi Rè,& per fegno di /oggetto Rea-
le,l'adoperorno per i tragici Poeti ne'lor perfonaggi, & fono fegno anco-
ra in quefl'imagine di che forte d'nomini fia propria la Magnificenza,che

ha bifogno delle forze di molta ricchezza^.

L'imagine di Pallade è per fegno, che l'opere grandi deuono portar fe-

co l'amor d'operare virtuofamente,& fecondo il decoro,altrimenti fareb-

bono opere di vanita,e mera pazzia.Le flatue ancora, che con gran fpefa,

& con poco vtile fi riducono a nobil termine dalla fatica, & dall'induftria

de'fudditi,fon effetti della Magnificenza de'Prencipi, & perche tutte que-
fìe cofè le fanno folo con cenni,comandando fenza molto fatica, però ap-
prendo fi dipinge la feggia,che gii fu il Ieroglifìco dell'Imperio.

MALIGNITÀ*
DONNA brutta,pallida,vefìita del color della ruggine , & che ten»

ghi vna coturnice con la tefla alta verfo il cielo,& con l'ali aperte

.

Brutta fi dipinge,perciòche l'operationi del maligno fono bruttiifime,

& fuggite da ogni conuerfatione politica , & ciuile.

La pallidezza lignifica che quando fon'in fette d'huir.or maligno le par
ti interiori fi manifeflano ne gl'cfìeriori del corro

.

Il colore del veftimento , dimofìra che fi come la rngine continuamen-
te confuma ogni metallo,oue ella fi pcne,così il maligno non cclfa maicò
la pefiìma fùa natura di danneggiare ogn'opera lodeuole,& virtuofa

.

La coturnice nella guifa che dicemmo,fignifica malignità perche come
narra PierioValeriano nel lib.z4.de'fuoi leroglifici volendo l'Egitti) mo-
ftrare la malignitd,dipingeuano vna coturnice , perciòche è di così pefii-

ma,& maligna natura,c'hauendo beuuto,con le zampe, e con il becco in-

torbidail refto deiracqua>acciò niun'altro animale ne pofli bere,& a que
fio fine Ezechiele Profeta nel cap. 34. rimprouerando la malignità de gli

Hebrei dice;E£ cumpùrffimamaqmm biberitis reliquam pedìbus refim turbati* •

MALEDICET^ZA.
DO N N A con gl'occhi concaui , veftita del color del verderame-»

,

con ciafeuna mano tenga vna facella accefa, vibrando fuori la lin-

gua fimile alla lingua di vn ferpe , & d trauerfo del veftimento terrà vna
pelle d'i ftrice.

Il colore del veftimento -, & gli occhi concaui , lignificano malignità

,

come fi lcgge4iella Fifcnomia di Ariftotele , & il dir male delle buone at-

tioni altrui non nafee fé non da malignità , la quale fa defiderare l'altrui

dishonore fenza alcun profitto per fé medefimo , dando d credere che la-»

gloria altrui reca alla propria lode impedimento.
• Le due facelle acce/è, dimofìra che la maledicenza accende il fuoco fo-

mentando facilmente gli odij , & la lingua ancorché numida è molte vol-

te in-
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te inftromento d'accendere quefti fuochi ineftinguibili bene fpeflTo

.

La pungente pelle dell'iftrice,ci dinotatile è proprio della Maldicen-
za il pungere non la vita come quella : ma l' honore , & la riputarono ,

acquiftata con fatiche , & flenti

.

M ji l 1 X c ° K I Jt-

DONNA vecchia,mefta,& dogliofa,di brutti panni veftita, fenza_,

alcun'ornamento,flarà à federe fopra vn faflò,con gomiti pofati fò-

pra i ginocchi,& ambe le mani fotto il mento, & vi farà à canto vn'albero
lenza fronde,& fri i fàffr.Fà la malinconia nell'huomo quegli effetti iftefìi

che fa la forza del verno ne gl'alberi,& nelle piante, li quali agitati da di-

uerfì venti,tormentatidal frcddo,& ricoperti dalle neui,apparifcono fcc-

chi,fterili,nudi,& di viliffimo prezzolerò non è alcuno che non fugga,co

me cofa difpiaceuole laconuerfatione de gì' huomini malinconici, vanno
effi fempre col penfiero nelle cofe difficili li quali fé gli fìngono prefenti

,

& reali,il che moftrano i fegni della meftitia,e del dolore.

Vecchia fi dipingepercioche gì e ordinario de'giouani ftare allegri,&
X vecchi malenconici,però ben difle Virgilio nel 6,

Talicntes babitant morbi > tYÌHifqueferiefìws .

E mal vellica fenza ornamento , per la conformità de gl'alberi fenza_j

foglie, & fenza frutti , non alzando mai tanto l'animo il malenconico

che penfi à procurarfì le commodità per ftare in continua cura di sfuggi-

re , ò proueder à mali che s'imagini effer vicini

,

Il faffo medefìmamente oue, fi pofa,dimóftra che il malenconico , e du-

ro^ Aerile di parole,& di opere,per fe,& per gli altri , come il faffo , che_»

non produce herba,ne lafciache la produca la terra 5 che gli ila fotto: ma
fé bene pareotiofa al tempo del fuo verno nell'attioni Politiche , al tem-
po nondimeno della Primauera, che fi feopre nelle necefìità dellìiuomini

fapienti , i malenconioh* fono trouati , & efperimentati fapientiffimi , &
giuditiofinìmi

.

M Jt L -E V L KW^Z Jt.

VECCHIA con occhi concaui,brutta,fcapigliata,e magra,con vn
mazzo d'ortiche in mano,& vn bafilifco appreffo

.

Quefta è della medefìma natura dell'affettione, dalla quale nafee che e

l'odiorma per effer meno principale, & molto riflretta , è dipinta in que-

llo luogo donna vecchia , perche l' età fenile la partorifee , eflendo che li

giouani nuoui al mondo, filmano parimente nuoue tutte le cofe , & però

le amano : ma i vecchi come fianchi di veder gran copia di cofe , hanno à
noia facilmente il tutto

.

E fcapigliata per dimoflrare, che li maleuoli non allettono gli animi à

beneuolenza,anzi fi fanno abhorrire come pefte , che infetti le dolci con-

uerfationi , il che dichiara il bafìlifeo , che folo con lo fguardo gì' huomi-
ni auelena . La magrezza è effetto del continuo ramarico del bene cono-
sciuto in perfona del profilino

.

. L'ortiche come à quefta figuratosi anco conuengono i la maledicenza

perche.
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perche come l'orticha punge lafciando dolore lenza ferita,così il maledi-
cente non pregiudica nella vita, ò nella robba,ma neU'honore,che à pena
fi là quclche fia fecondo alcuni Filofofì,& pur cuoce, & difpiace a tutti fen

tirfi offefo doue fi lcuopra pur vn poco qucfto particolar intereffe

.

M lA'*iSP'ETVDl7iE.
DONNA coronata d'oliuo,con vn Elefante accanto , fopra del qua-

le pofi la man deftra_»

.

La manfuetudine fecondo Aditotele nell'Etica lib. 4. è vna mediocrità
determinata con veraraggione circa la paffione dell'ira fuggirla princi-

palmente,& in feguirla ancora in quelle cofe , con quelle perfone come,&
quando,& doue conuiene per amore del buono, & bello,e pacifico viuere.

L'elefante nelle lettere degl'Antichi Egitti/, perche ha per natura di nò
combattere con le fiere meno poffenti di elfo, né con le più forti fé none
grandemente prouocato , da grande inditiodi manfuetudine , & ancora-,

perche caminandoin mezo d'vn'armento di pecore,che le vengono inco-

tro fi tira da banda acciòche imprudentemente non le veniffero offefe , 5c

porta tanta oflèruanza , à così deboli animali , che per la prefenza loro,

quando è addirato torna piaceuole,& trattabile, oltre à ciò riferifee Plu-

tarcho,che fé qualche Peregrino caminando per diferti, habbia perduta»,

la ftrada, & s'incontri nell'Elefante , non folamente non è offefo , ma è ri-

dotto alla via fmarrita_.

.

L'oliuo è fegno di pace,& di manfuetudine, e però i Sacerdoti de gl'An

tichi ne' primi tempi voleuano , che tutti i fimulachri de' Dei loro iutièro

fabricati col legno dell'oliua interpretando che à Dio conuiene efler lar-

go donatore delle gratie fue à mortali,volgendofi con benignità , & man-
fuetudine à perdonar loro i commetfi peccati,& dargli abondanza de tut-

ti i beni,à quefto bel Hieroglifico parue,che i Dei acconfenti fièro fecondo

che riferifee Herodoto quando fumo pregati da gli Spedauricenfi a torre

-la iterilità del paefe loro,alche fu rifpofto , che la gratia farebbe feguita_,

quando haueilero fabricato i fimulachri di Damia, & di'Aurelia, di legno

d'oliua,& parue che da indi in poi fin'i certo tempo preffo à Militi) ardef-

fe fenza opra di fuoco materiale vn tronco di detto legno

.

' Si dice oltre di quefto,che l'olio hi tanta forza contro il furore, che an-

cora fparfo nel mare quando è turbato fa ceflàre la tempefta , e lo fa tor-

nar quieto , e tranquillo

.

Mji T^T I B^l 0.

GIOVA NE bello,?*: ridente, veftito di rofato , con l'occhi riuolti al

cielo.& le carni afperfe di fangue,hauerà per le membra i fegni del-

le feritele quali a guifa di pretiofillime gioie rifplenderanrro

.

Martirio è propriamente il fupplitio , che fi paté per amor di Dio , & i

difefa della tède catholiea,& della Keligione,per gratia dello Spinto fan-

to,& efpettatione dell'eterna vita , le quali cofe lo fanno ftare allegro , &
ridente , con il véitimenco di rofato , in fegno di quefto amore , & con le

cicatrici
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cicatrici che fono autentici figlili de'Santi Martiri

.

_ M >A £ S T J 1{~E G VM
^.Sfjtta MdógluÀi jiwmm ria~-~~~..

VN A donna coronata , & fedente moftri nell'afpetto gravità, nelja

deftra mano tiene lo fcettro , & in grembo dalla fmiiìra niano vn_,

aquila^ .

Lo fcettro , la corona.,,& lo (tare d '.federe , lignifica la inaerà Regia^

,

&per l'aquila gl'Haiti; Sacerdoti , dinotawanp potenza liegia^ percio-

chc ©ione à quella fola diede il Regno cotVlif fignorialÒpra tutti gl'vcel-

li, effendo fra tutti di tortezza, & di gagliardezza prjftantiliima.la qua-

le efifendo veramente fiata dotata dalla natura .de-coftumi Regali > imita

a fatto in tutte le cofe la Regia Maefti.

M \4 ^jl V 1 C l l ,u4.
,

VN A giouaneche tanghi il braccio dejko alquanto alto con la ma-
no aperta , & ilimiftro ftefoà baffo

1

c^n'la mano parimente aper-

ta : macche la palma di effa mano fia riuoltata verfo la terra, (k e&n gam-
ba più indietro che l'altra , ftarà con la tefta-alquanto china verfo della-,

fpajla /ìniftra , & con l'occhi ricolti in alto.

Maràuiglia è vn certo ftupore di animo ,
r

i?ljic viene quando fi rappre-

fenta cofa nuoua àfenfi, li quali fofpefi in queiljla rendono l'huomo awmj-
ratiuo, &ftupido, che pcrciòfi dipinge conilgefto del capò, &dellfiL»

braccia nella guifa che fi è detto.

Giouane fi rapprefenta, perciòche il maraujigliarfi è proprio delli gio-

uani ,aoneffendo ancora in loro efperienza_^ L

M A T \ l M T>{ l 0.

VN giouane di prima barba il qual tiene nella mano finifljra vn'ànel-

lo , ouero vna fede d'oro , & con la def}ra s'appoggi ad vn giogo

.

Matrimonio è nome di quell'atto che fi fa Dell'accoppiare l'huomo , &
la donna in marito , & moglie , legitimo, il quale appreflò a 1191 Chriftia-

ni è Sacramento ; vedi S.Mattheoal 19.

La fede d'oro dimoflra la fedeltà , e purità dell'animo-, clie:de-ue effere

trà.il marito , & la moglie , & il primo vfo dell' anello fu , ( fecondo ch^
racconta il Pìerio Valériano) per tener à memoria di mandare ad effet-

to qualche cofìt particolare , & fi faceua il detto anello, ouero ricordo di

cofa molto vile ; dapoi crefeendo l'induftria , & l'ambitione di vana pre-

tendono di pompa , fi venne all'oro , & alle gemme, portate per orna-
mento delle mani , dail'intentione di quel primo vfo è nato poi , & rice-

vuto come per legge , che fi debfoao portare periegno di Matrimonio 5

per ricordanza d'offeruare in perpetuo la fede promena vna volta_,

.

1} giogo dimoftra che il Matrimonio doma gl'animi giouenili, e li ren-
de perie ,& per l'altri profìtteuoli

.

Matrimonio,

"\ T N giocane jjompofamente veftito »con vn giogo fopra il collo , &
, V con i ceppi a i piedi , con vnanello , oderò vna fede d'oro in dito

,

tenendo
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tenenza rtuila ateysfàjnit uiauo vìi cotogno, & iòcto ù piedi haueri nia*»

vipereo

.

Per io giogo i &:per li <cepp£fi dimoftra , che il Matrimoniò è pefo al-

le forze dell'huomo affai graue ,& è imperimento al caminare in molto
attioni di libertà , eflendail maritarli vii vendere fé fieno , & obligarfi à
leggP perpetua , con tutto ciò è caro , & defiderabile per mol ti rifperti

,

&pa.rticólàrnieiiteper lo ac^ui'llo de^fucceffori nelle fue facoltà, [k>
quili fìano veriheredidelU robba, &''della forni , perl'honore ,& cre-

dito che sacquifta nella Citta ^prendendoci quello carico per manteni-

mento (t
>

e;flav& per lòyriacere di Venerò chfc lecitamente fé ne gode , pe-

rò fi fi;con,lknello,il quale è legno di preminenaa(l& di grado honoriào.

Il coto-
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Il cotogno, per commandamento di Solone ", fi prefentaua à gli fpofì in

Athene,conSed'Cdicato à Venere perla fècondfdr
,

,"8rft
,Yetle m'mglte me-

daglie fcólpiito in queft'ifteflb pròpofito, perche fono inditio d'amore Ica-

bieuoleicoiìie dice il Pierio,gittandofi alle Donne nobili in alcuni luoghi,

per effetto imorofo con baciamente di ulani dall'vna ,& dall'altra parte,

ò più tolto perche fi dice l'huomo corre il frutto,quando viene àjquel fine,

che fi confeguifce lecitamente per mezo del màtrimonio,eifenci<| aitrimen

ti peccato £ raue, & che ci fa alieni dal regno di Dio

.

La vipèr; t Poetò
i
piedi, dimoflra che fidene calpeftrare, comfc Cofa vile

ogni penfie -o,chè fià con Hanno della compagnia,^ chi è congiunto mi mi
trimonio, f ìggendo il collume della vipera , che per diletto amorofo am-
mazzai! mkrito , come s'è detto altroue>

,

D
TI C Ji.M J T B t M ji

O Nr [
A. di mez.

,

eta,veftitadi velobiahcoè:-tyafpareìjp,cj>iil
,

altal^

} la tejta, le treccie iianodniefè giù per le fpa!jk\»^^Vn |c6mpaif4
nella dehra mano, mqftri di mifurare vna tauola legnata aS^cìnirfigtire1

,

& niraiej:i,& fomentata da vn fanciullo al quale ella inoltri di parlare info-

\ fqp'ra vna hi

il veftiiijentQ trasparente dimoftra , che ella fia di aperte , & chiare di*
moftratio: i\nélcheauan za facilmente l'altre fcienze

-

L'alitila tefta infcgnano, che ella cofinge'gno s'malza alv>lp
;
4èU^ì

contemplaitione delie cole aftratte-»

.

La faccia di giouane la(ciua,conufenc alla l
Joefia,\& all'altri profefiio-

ni, che neil'età.giouanili oprano la forza loro>& fomminiitran > allegrez-
za che è proprietà della giouentù . Maalla -Matnernaticjijcp^ ene l'atóf
to di donna graue,& di matrona nobile , talché ne moltegrim : la gtiiiiH-

no, ne molta fplendidezza l'adorni,perche quelle difdfcanoou » fi* piace-
uole nobilt&qirefta perche arguifce pochi anni , ouero'pcfca-priidenza , £
molta lafciuià ilchénon è in quella fcienza amata da tutti gl'hiiomini dot
ti , che non fi fondano nella vanità delle parole, ò de concetti plebei > de
quali prendono folo materia di nudrirli l'orecchi degl'huomini più deiica
ti,& meno fapienti ; Queftoifteflb inoltrano le treccie fparfe fenza arte*
per le fpalle,che da fé fole danno ornamento à fé medefime

.

Il compano è l'illromento proprio , & proportionato di quella peoftjfc
fione,& moftra che ella di tutte le cofe dà la proportione , la regola ,.'è 1i_j

mi/ùra__>

.

Sta in atto di tirare il circolo,perche fé bene la Mathematica è fpecula-
tiua fcienza , denominandola dal fuo più vero ,& nobjl fine » nondimeno
ancora l'vfo, è fine, fé non dellafcienza, almeno di chi la poriiéde.e (fendo
neceiTario dopò l'acquifto dell'habito d'cifo per giouameto &IBajjj ri ma-

iiiicllaria

u
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fiche, dinifeftarla in qualche modo , e di qui fono nate l'inuentioni di mul-

profpcttiua , di Architetturali Geometria , d'Aritmetica,e d'altre p' o*

felTioni , che tutti date alle Stampe>& canate da'prmcipij di quefta faen-

za continuamente recono gufì-o alti (tudiofi con fodisfacrione de gì' aut<^"

ri , i quali per qucfti mezi , come-per ampia fbata fagliano alla fama ,
&

all'immortalità. -,
Tali habbiamo molti de gl'antichi , & non pochi che viuono à gloria^

dell'età noftra , fra quali hanno luogo Chriiloforo Clatiio , Giouan Paolo

Vcrnalione , Giouan Battifta RaiYnondo,Luca Valeri^ Federico Metto,

Pietro MaiHardi , Cefare Ruida , Camillo Agrippa, & molti altri che con

efquifita feienza , & con fondamento che viuamente pofìiedono in pre-

mio delle fatiche loro in dono in quefta ^roteffioneaj noltro lèccio fama
fmarrita
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fmlrrita » mercè d'alcuni che per l'applaufo della fortuna iufuperbiti vo-

gliono effer tenuti huomini di gran fapere in quelli ftudi; , flando fra la_*

calce , & i falli , non fapcndo e/fi , che la virtù i tributari j ama , non ferua

della fortuna. Conuiene adunque per non deuiar molte dal noflro propo-
sito di ritornar à quello che diceuamo

.

Il comparto alla Mathematica , & il fregio di triangoli, e d'altre figure

intorno alla velie , mofira che come fono nel lembo i fregi d' ornamento *

e di fortezza , cofi nelle proue Mathematiche quelle iileife fono principij

& fondamenti

.

La palla con la deferittione della terra , & con le zone Celefli , danno
inditio , che la terra , nel mifurar delle quali fi va fcambieuolmente, non
hauerebbono proue , fé norì di poco momento, quando non fi foftentaffe-

ro ,& difendeffero con le ragioni Matematiche .

'Il fanciullo che foflien la tauola,& attende per capir le dimoftratiue ra

gioni,c'irifegnà, che non fi deue differirla cognitione di quelli principi] 4
altra età,che nella puerile,perche oltre che l'ingegni più rozzi,e men'atti

& con quella s'apre come vna porta di bel palazzo, ò giardino, nel quale

poi s'entra nell'anni feguenti dell'età,fan anche vn'iflromento da fegnare

nell'intelletto noflro,ch'è come carta bianca,ò tauola rafa, quafì tutte le

coiè,che ò da valent'huomini , ò da libri ci verranno meffe alianti per l'a-

uenire,e per quello forfè principalmente i Greci quel tempo che noi con-
futiamoi apprender lingue itraniere , nell'età puerile feruendofì eiTi del-

la propria,e naturale l'adoprauano nella Mathematicha ; onde difficili fi

flimano hoggi molti di quelli efempij ch'efsi danno per chiarezza dello
dottrine

.

I piedi nudi, & (labili in terra , fono per-dimoflratìone della fua eui-

denza , e (labilità à confermatane di quel che s'è detto.

U E D 1 T A T i ?i E.

DONNA d'età matura , d'afpetto graue, & modeflo,la quale polla

à federe fopra vn monte di libri,fopra la mano del fini fero braccio,

piegato su la coffa del lato detto ripofi la gota in atto di (lare penfo/a , &
fopra il deftro ginocchio con l'altra mano vn libro fucchiufo , hauendoui
fra mezo qualche dito .

offendo la Meditatione vna ferma confìderatione riguardante la fem-
plice virtù delle cofe , par che conuengono le fuddette qualità , perche lo.

intelletto in quell'età è atto à difeernere il vero

.

La grauità , e modeftia non fi difcofla dal conueneuole dell'età , & del-

lo fludio

.

L'atto di fomentare il volto, ne fignifìca la grauità de i penfieri , che-,

occupano la mente in quelle cofe, che ffhannoad efieguireper operare
perfettamente , & non à cafo , come ben dille Aufonio de ludo feptem-*
fapientum con quelli verfi

.

Inibii eft ,
quodampliorem curtìmpofluUt quam cogitare quìdgtrcndumfit de bmc in-

cogitante;fors non confilium regìt .

Y Lolla-
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. Lo dar fedendo fopra i libri , ne puòtiinotare f aflìduità della Tua pro-

pria operatione fondata nelle fcritture, le quali contengono i primi prin-

cipi; naturali , con li quali principalmente lì procede alla inueftigation-,

del vero

.

Il tener il libro fucchiufo è per accennare , ch'ella fa le refleflloni fopra.

la cognitione delle cofe , per fermar l'opinioni buone , è perfette , dalle-»

quali vien'honore , & etano bene ,.come lì dìmoftra per il feguente Epi-
gramma il qual dico :

Felix qui v'ita curas exatws manti

Exercet meditans nobile mentis opus

Hic potuit certa* venturis Imquere jeclcs

ynde bomints rerum àifare rite queant

Uimc ergo merito aterno àignatur honore

Et celebri cantufumaper aftra vebit .

M E D 1 T A T 1 X & ? ? I \l T V Jl L n<

DONNA pofta con le ginocchia in terra, con le maa giunte , hanrl
gl'occhi chiufi , & vn velo la cuopra tutta , in modo che traiparifci

la forma di detta donna_»

.

La Meditation Spirituale , non è altro ch'vn'attion interna , che l'ani-

ma congiunta per cariti con Dio fa considerando le cofe che fanno d pro-
polito per la fua perfettione , & fallite , perciò lo itar con le ginocchia in

terra , & con le mani giunte infieme , lignifica l' effetto di deuotione./

,

& humiltà , che hi la perfona , la qual continoua , & vfa la Meditation-,

Spirituale-»

.

L'hauer chiufi l'occhi , dimoftra l'operation interna , attratta dalle co-
fe vifibili , il che fi nota col manto che la cuopre_»

.

Il detto coprimento può lignificar come chi medita , fi nafeonde in lc*-

co ritirato , & ftaffi folitario , fuggendo l'occafioni della diftrattion del-

la mente-»

.

Meditatione delia Morte •

DONNA fcapigliata , con velli lugubre , appoggiata col braccio a

qualche fepoltura , tenendo ambi l'occhi filli in vna tefta di morto,
che fia fopra detta fepoltura , & che alli piedi fi a vna pecorella con la te-

fta alzata , tenendo in bocca herba in legno di ruminare*

.

MEDICINA.
DONNA attempata , in capo haurà" vna ghirlanda d'alloro, nella-,

man dcftra terrà vn gallo, & con la finiftra vn bafton nodofo auol-

toui vnferpe->

.

Medicina è feientia per la quale l'affetti vitali , & nutritiui del corpo >

per mettere , & cauare fi conofeono

.

Donna di tempo fi dipinge , pcrciòche gli Antichi tennero, che fufTo

vergogna all'huomo che hauelìe pafiato quaranta anni chiamar il medi-

co i prefupponendo alla fua complefiione , & con il fuggire l' vno , & fé-

.

guir
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guir l'altro potelie curar le fteliò , però il Medico vecchio con l'arte,econ.

rcfperfenza,conferua la fanità prefente,& ricuperala perduta--.

Gli fi cinge il capo di vna ghirlanda di alloro, perche quello albero

gìouaà molte infermità, & foleuafi alle Kalende di Gennaro da' Roma*-
ni dare alli nuoui Magiftrati alcune foglie di lauro, in fegno che haue£-

fero da conferuarfi fani tutto l'anno , perche fu creduto il lauro conferir/i

affai alla fanità

.

11 ferpe , & il gallo , come racconta Fefto Pompeo , fono animali vigi-

lanti/limi , & tali conuiene cfle fiano quei che miniflrano la Medicina,fu-

rono anco i ferpi appreflb a gl'antichi fegno di fanità,perche fi come il fer

pe pofta giù la vecchia fpoglia fi rinoua,così paiono gli huòmini rifanan-

àofi effcr rinouati. ---' Va liba-
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11 battone tutte noderofo,fignih*ca la difficultà della Medicina, & il fer-

pe fu infegna di Efculapio, Dio della Medicina , come crefero falfamentc

i Gentili.

Medicina •

DOnna che ftia in atto di fccndere vn grado di fcala,farà veftita di ver

de à fòggia di Sibilla,portarà nelle mani alcuni femplici Mcdicina-
li,hauerà appretto vn Sole, & vna Cicogna,la quale tenga in bocca vn ra-
mo d'origano

.

E arte la medicina natadalfefperienza nell'altrui infermità, & aiutata

con la feientia delle cofe naturali, li quali fono ofleruate diligèntemente-»

da' Medici per la fanità dell'huomo , Ci fa che feende lo fcalino perche dal-

la contemplatone, che è cofa molto nobile,& molto alta feende all'attio-

ne della cura per mezo di cofe particulari

.

E veftita di verde per la fperanza,che porta feco all'infermi,& per lo vi

gore e he rende alla vita che andaua mancando

.

Con l'origano la cicogna aiuta ^debolezza del proprio ftomacho,e pe

rò fu dà gli Egitti j adoperata nel modo detto per Hieroglincó di medici-

na . A quefto propofito vforno ancora l'vcello Ibi , ilqualecome s'è detto

altroue col roftro da fé fteffo fi purga il ventre, come il Ceruo il quale do-

pò che hi vecilb il camaleonte fmorza il veleno mafticando le frondi del-

l'alloro, ilche fa ancora la colomba per rifanarh* nell'Infermità

.

Il Sole moftra,che la virtù naturale del cuore,è faùorita dal calor di ef-

fo Sole per lo quale fi mantiene, & conferua la fanità in tutte le membra_>
del corpo, & oltre acciò molte virtù, & proprietà all'herbe infonde per

mezo delle quali la medicina s'effercita-.

.

MEDIO C \1 T A .

DONNA con la deftra mano tiene vn leone ligata con vna catena,

& con la finiftra vn'agnello ligato con vn debole, & fottil laccio,di-

moftrandofi per effi due eftremi il tropporifentimento, & là troppo fotfe-

renza,& tenendo detta donna il luogho di mezo , tra quelli eftremi di fie-

rezza , e di manfuetudine , per li quali veniamo in cognitione d'ogn'altro

efèremo in ciafeun'habito dell'animo,ci può eiTer vero Hieroglifìco di me-
diocrità la quale fi deue haueTe in tutte l'attioni acciòche meritino il no-

me , & la lode di virtù

.

Mediocrità .

DOnna bella,& rifplendente , con l'ali alle {palle con le quali fi follcua

da terra,addittando con vna mano la terra,& con l'altra il cielo con

vn motto fcritto che dica Medio tutiffimus ibi* •

D
M E M {{ J A*

O N N A di mez'età , hauerà nell'acconciatura della tefta vn Gioilr-

iierojouero vaferigao pieno di varie gemme, & farà veftita <U

nero.
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nero , con li due primi diti della mano delira lì tiri la'punta dell'orecchio

deliro , & con la finiflra terrà vn cane nero

.

Dipingerla Memoria di mezza età, perche Ariftotele nel libro della_,

Memoria , & della ricordanza dice , che gì' huomini hanno più memoria
nell'età perfetta che-non hanno nella vecchiaia , per la feordanza , ò nel-

la pueritia per non hauer imparato

.

L'acconciatura del capo , nel modo che s'è detto » dimoflra, che la me-
moria , è fideliffima ritentrice , & conferuatrice di tutte le cofe , che Ie_>

fono rapprefentate da noftri fenfi,& dalla fantafia,però è dimandata l'ar-^

ca delle feienze , e de'Thefori dell'anima

.

Veftefi di nero , il qual colore lignifica fermezza, & (labilità per la ra-

ragione detta altroue,effendo proprio delia memoria ritener fermamen-
te le iorme del fenfo , come.diceuomo rapprefentate, & Ariftotele l'affer-

ma nel luogo citato di fopra

.

Tirali la punta dell'orecchio, in conformità di quel che dice Plinio lib.

1 1 .dell'iftoria naturale con quelle parole :

Eil in aure ima memorine locm qwm tangente* atteflamur.

Et Virgilio nell'Eleoga 6.dice .

Cum canerem l^ges,& prcelia Cyr.tìnm aurem

V eliti , <J7* admonitit .

Il cane nero fi pone per la medefìma ragione del colore del veflimento

di detta figura , come anco perche il cane è animale di gran memoria , il

che fi vede per efperienza continoua che condotto in paefe flraniero , i&

lontano per ritornare , onde è flato leuato da fé ftefiò fenza difficultà ri-

troualaftrada. Dicefi anco che ritornando Vliffe in patria doppo venti

anni non fu altro, che vn cane lafciato da lui alla partenza, chelori-

conofeefle , & accarezzane • Onde Socrate appretto Platone nel Fedro >
'

giura_per lo cane , che Federo haueua imparato à mente tutta l'-oratione

che Lifa haueua comporta^

.

Memoria

.

DONNA con due faccie , veftita di nero , & che tenga nella man.»
delira vna penna , & nella finiftra vn libro.'

La memoria è vn dono particolare della natura , & di molta confìde-

ratione abracciandofi con ella tutte le cofe pallate per regola di pruden-
.za in quelle che hanno à fuccederc per lo auuenire, però fi fa con due-»

faccio

.

Il libro , e la penna , dimoftrano come fi fuol dire , che la memoria con
l'vfo fi perfèttiona il quale vfo principalmente confifte , ò nello leggere ,,

ò nello fcriuere_,

.

ME 1{I T 0.

HV O M O fopra d'vn luoco erto , & afpcro , il veftimento farà fon-

tuofo,& ricco,& il capo ornato d'vna ghirlanda d'alloro, terrà con
la delira mano , & braccio armato vno feettro, & con la man lìniftra nu-
da vn libro.

V 3 Ume-
'

%
/
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MEDITO.

Il merito fecondo S.Tomaflfo nella 3. parte della fomma quefKone 47.

art. 6. è attione virtuofa alla quale fi deue qualche cofa pregiata in reco-

gnitione^.

Si dipinge fopra il detto luogho afpro , perla difficoltà , per mezo del-

la quale rtiuomo peruiene à meritare qualche cofa, perciò fi dice , che-»

Hercole figurato per rhuomo fìudiofb di fama-fr di gloria Iafciata la via

piana , & dilètteuòle intefa per quella de'piaceri , fi elegeflfe 1* altra diffi-

cile , & alpcftre del monte , cioè quella della virtù; onde per tante, & co*

sì celebri Tue fatiche meritò d'effer numerato fri più degni Heroi

.

Il ricco velKmento, fìgnifica la difpofitione,e l'habito della vittimer-

ei del quale rhuomo fa l'attieni degne d'honore,& ài lode.

Haucnd©
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Haucn^o il Merito relatione d qualche cofa , fé gli è dato lo corona , e

lo fccttro , per farlo il più che fi*può fpettabile , eflendo quelli premi; fc-

gnalati douuti a gran merito , & però S.Paolo della corona cosi dico :

2^o« coronabuur nifi qui legittme certaitati

.

Ladeftramano,& braccio armato, & la finiftra con il libro, dimo-
ftrano due generi di merito ciuili , Tvno dell'attione di guerre , & l' altro

dello ftudio , & opere delle lettere , per ciafeuno de' quali l'huomo Ci può
far meriteuole dello feettro , lignificante la poterti di commandare à. gli

altri huomini , & anco alla corona d'alloro premio non meno d'eccellen-

te nelle lettere , che d'inuitti Capitani , la quale lignifica vero hoaore , Se

perpetua gloria.

M E 2^7 T 0.
Coni: dipìnto nella [ala della Cancellarla di Rgmtm

HVomo ignudo , con vn manto regale , tiene vna corona in capo , &
con la deftravn feettro.

Ma perche il merito è cofa che auanzà le noftre parole , laflaremo che
egli medefimo à maggior elfìcacia parli di fé fteflb

.

MESI.
MA H^Z 0.

GIOVANE di afpetto fiero, habbia in capo vn' elmo, veftito di
color tanè , che tiri al negro , & à gl'omeri l'ali , con la deftra ma-

no tenghl con bella gratia ii fegno dell'Ariete , adorno di fiori di mando-
le ,& con la finiftra mano vna bella tazza piena di prugnoli , fparagi, &
lupali.

Giouani dipingeuano i Mefi, perciòche volendo noi diuidere il tempo
in Hore , Giorni , Mefi , & Anni , faremo che f hore fiano nella pùeritia

,

il giorno nell'Adolefcenza , il mefe nella Giouentù, l'anno nella Virilità,

& il tempo che è tutta la parte infieme lo faremo vecchio

.

L'eflfer quefto mefe d'afpetto fiero , & che tenga in capo l'elmo , dimo-
erà efler ftato dedicato da Romolo à Marte fuo genitore, e da quello co-
sì chiamato

.

Si vefte del fopradetto colore , eflendo il color tanè compollo di duo
parti nero , & roflb

.

Per le due parti nero ci viene à lignificare il colore della terra , & Ii_,

parte rofla la virtù , & forza d'efla , la quale in quefto mefe col tepido ca-
lor del Sole , incominciano à germogliar le piante , & la natura di tutti li

animali à rifentirlì

.

L'efler alato ci dimoftra il continuo corfo che fanno i mefi,& il Petrar-

ca nel trionfo del tempo.così dice :

folanogl anni , 1 mtft , 1 giorni , e Chore .

Il tenere con la deftra mano iì fegno dell' ariete circondato da i fopra-
' detti fiori , ci dimoftra i principi; della Primauera , onde l'Ariollo fopra

«li ciò così dice*

V 4 Mapoi
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H.i poi che il fot nelfanimxl difcrcto E ^ejfiro tornò fiume , bl'vetv i

'

Che portò Vhrijio Ultimine la sfera ^ rirn. mr la dolce primauera .

Moftra anco che come l'Arieccc vn'animal debile di dietrojin'hà qual-
che forza dauanti , così il Sole nel principio di elfo fcgiio hd le forze Cucls

debili per candì del ireddo,cncfminuifce la Tua gagliarde z *a , ma più
au.anti veriò lediate, è pia gagliardo cioè più caldo'.

La tazza piena di prugnoli , Sparagi , e lupa!;' , ci da fegno quali fiano i

frutti di detto mefe, mi li deue auuercire, chei frutti così di queftomefe.^
come degl'altri fipoffanodal diligente Pittore variarc,fceo<xio«la qualità

de i luoghi , perche l'aere douc è più caldo
, più prette vengano , è per lo

contrario ne i paefi freddi

.

jl P*/^/ l E,

GIOVANE con vna ghirlanda di mortella in capo, veQito di color

verde , hauerd à gl'omeri l'ali, con la deftra mano terrà il fegno del

T-aiiro,il quale fard con bell'artifitio adorno di più forti di viole,e di vari;

fioriscile in detto mefe fi trouano,& con la finiftra vna bella ciftella piena

di c'ardo Uì,baccelli,maiidole frefche,frutti che nel-mefe d'Aprile ,cofliin-

ciano à venire . -

Chiamali quefto mefe Aprile fecódo Varrone,quafi Aperile,perciòche

in efib s'apre la terra,è fpade fuori le fu e ricchezze,& per l 'iftelfa ragione
Greci chiamarono l'ifteffo mefe àrrtMpto'v*, perche in quello ognicofa fio

rifce,Qixero come dice Ouid.dalla ch:arezza,e ferinità, del cielo , co3ì dice

jlprikm memorant ab ap erto tempore dicium

,

La ghirlanda di mortella,che tiene in capo, fignifica che eflendo quella

pianta dedicata, fecondo gl'Antichi d Venere, In quefto mefe iì defta ga-

gliardamente l'amore nelle piante, come negl'animali . Et il Petrarca nel'

Sonetto 42. così dice

.

L'aria , l'acqua , la terra è d'amor piena Qgrianimai d'amar fi recondglia .

Si velie di color verde , perchem quefto mefe la terra fi veftedi quefto

bel colore rendendoti a riguardanti belliùima cola à vedere , per efiere il

verde dì fua natura grato alla vifta , marame che tante, & così varie fotti

di viui colori i quali fono i bei fiori dipinti quafi gemme rilucenti nel ver-

de campo apparifconofcintillando, &fingular vaghezza gl'apportano.

Onde il Petrarcha nel Sonetto 42. così dice

Ztphiro torna ci bel tempo rimena E primauera candida , e vermiglia

8.ifiori, è Cherbe , fina dùcefamìglia . Radono i prati , el ctel fi rafìerena

E gioir Progne; e pianger Filomena, Gioue s'allegra dì mirar fua figlia

Il fegno del Tauro , che tiene con la man deftra, è per fignificare, che il

Sole vd caminando in quefto mefe per quefto fegno , il quale tuttauia pi-

glia maggior forza, fi come il Toro,è più forte del Montone, dicono anco-

ra che il Sole regna in detto fegno, perche nel mefe d'Aprile , Ci comincia-

no d vedere le fatiche de i buoi , cioè le biade

.

MAGGIO.
GIOVANE veftito di color verde ricamato di varij fiori,come d'el-

fi, parimente hauerà in capo vna ghirlanda, terrà con la deftra ma-
no
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no iGemini 3 qi'yt]i faranno circondati di rofebianche,roiTe , & vermiglie,

con la (1-niftraw bella celtella piena di cei;afeypifdii, fragole, vuafpina,

& altri frutti,che in detto mefe nafeono , oiierò li.ritroua.no .

. E chiamato qtìefto raefe Maggio dalli Latini a Maieribus , perche ha-

ucndo Romolo diftribuito il Popolo Romano in due parti , cie-C: ih ma ;

-

giore,& minor'e,ò vogliamo- dire giouani,e vecchione quelli con K&mKjlk
qùefti con il configito goucrnaiferp \& Hip. in konor dell'vna Maggio, h il

feguente Giugno in honor dell'altra Onde Gnidio
H'-nc fu* Maiom txtòuere vowbtHa Mùo
Hmm d luueMrn n<mwie d'MifS ackji;

,

- Gli.fi dà il verde, 5c fiorito vestimento. , & la ghirlanda in tefta de vari)

fiori» per trioftrare la bellez.za,e vaghezza de i prati, colli, & campagne^ ,

quali tutte ordinate, & ornate (ji vari; fiorii verdi herbe,rendono mara-
uigìia, & allegrezza alli riguardanti , & incitano gl'augelli à cantare fua,

uementE, è tutta la natura gioifee. Qade ben dille il Sannazzarro.

Vn bel fiorito ,& dilettofo Maggio .

Il fegno di Gemini ci inoltra,che in quefto mefe la forza del Sole fi rad-

dóppia , perche coiminciando ad elìer caldo , & fecco elfendo che per doi

gradi il Sole li eleua- dalla terra , & in quefto. mefe le cofe fi raddoppiano»

cioè fi moltiplicano perciòche gl'animali partorivano

.

& l V G 7v{ .

GIOVANE, & alato come gl'altri mefi e& veftiti di verde chiaro,

oueroicome dicono verde gaio, hauerà i^ capo vna ghirlanda di fpi-

ghe di grano non mature , con la deftramano portarà per infegno il Can-
Gèr ouerò Grancio il quale fard circondato dalle fopradette fpighc,e con
iarfiniftra vna tazza , onero vna bella celta , dentro alla quale vi faranno

guifhiole,fcafe,briccocole,pere mofcarole, cocuzze,citroli,brugne, finoc-

chio frefeo, & altri frutti , che fogliono effere in quefto tempo

.

Chiamafi Giugno da'Latini per la caufa detta di fópra nel mefe di Mag
gio benché alcuni lo chiamano da Giunone latinamente lunonium , leuato

doi lettere di mezo dicono luuium perche al primo di quefto fu dedicato il

tempio di Giunone,ouero da Iunio Bruro,che fcacciò dal Regno il primo
giorno di quefto mefe Tarquinio .

Si vefte di color verde chiaro perche in quefto mefe per il calore del So
le incomincia à ingiallire il grano , & anco diuerfe herbe .

Il fegno del Grancio denota,che arriuando il Sole à quefto fegno,inco-

mincia à tornare indietro , feoftandofì da noi à guifa di detto animale , il

quale camina all'indietro

.

L V G L 1 0.

GIOVA NE , farà alato, & veftito di colore ranciato , & coronato
di fpighe.di grano hauerà nell'vna delle mani il fegno del Leone an-

ch'elfo ornato di varie forti di biade mature,& legumi veftito, & con l'al-

tra mano portarà vna bella ceftella con meloni , fichi primiticci , pere, di

più forti j nocchie , & aitai frutti che quefto mefe fuole apportare

.

' Ghia-
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Chiamafi Luglio in honore di Giulio Cefare Dittatore, perche in quei

ilo mefe à i dodici nacque Te ben prima fu chiamato Quintile dal numero
cominciando da Marzo effendo quinto in ordine

.

Si dipinge con veftimento ranciato, perche maturandoli in quefto me-
fe le biade ingialdifcono.

Il leone è animale di natura calida , & ferociflìmo , & dimofira quefto
tempo, nel quale il Sole afeefo al grado di quefto fegno, produce caldo
ecceifiuo , & liceità grando

.

jl G OS T 0.

GIOVANE di fiero afpetto , veftito di color fiammeggiante , farà

coronato d'vna ghirlanda di rofe damafehine, gelfomini di Catalo-
gna,garofali d'India,& altri fìori,che la ftagione apportatemi con la de-

lira mano il fegno della Vergine ,e con la finiftra vna ceftella piena di pe-

re di più forti,prugne,mofcatello,fichi,noci,& mandole mature.
E quefto mefe fimilmentein honore di Augufto , & dal Senato fu con-

fegnato , perche in quefto mefe fu la prima volta fatto Confole , Trionfo

tre volte in Roma , & foggiogò fotto la podefta del Popolo Romano V E-
gitto , & pofe fine alle guerre ciuili , prima detto mefe fi chiamaua Sefti-

le , per efter il fèfto in ordine,cominciando come s'è detto nel mefe di Lu-
glio da Marzo* *

Il fiero a/petto ci di ad intendere quanto quefto mefe Ma mole fio , &
come di molti mali può effer cagione , per la ftella canicula doue il Sole-»

fi troua , il quale à guilà di rabbiofo cane offendendo chi non fi ha buo-
na cura.».

Il fegno Celefte che regna in quefto mefe , è chiamato Vergine, per di-

moftrare , che fi come la Vergine è Iterile , ne da fé genera , cosili Sole-»

in quefto tempo non produce cofa alcuna : ma folo le prodotte matura,8c

periettiona

.

Per la celta piena deTopradetti frutti,e la ghirlanda de fiori fi dimoftra

quello che quefto mefe produce

.

SETTEMBRE.
GIOVANE alato,allegro, ridente, veftito di porpora , hauerà in

capo vna ghirlanda di miglio,e di panico , nella deftra mano il fe-

gno della Libra , & con l'altra mano vn cornucopia pieno di vue bianche>

& nere , perfidie , fichi , pere , mele , lazarole , granati, & altri frutti, che

fitrouano indetto mefe

.

Chiamafi Settembre , pereffere , come fi è dettxnl fettimo, fé bene fi

chiamò qualche tempo Germanico da Germanico Imperatore

.

Si vefte di porpora , perche fi come la porpora è veftimento Regalo ,'

& fòloconuienfi a Rè , & huomimllluftri , & grandi , i quali abondano di

Tefori , & grandezze . Così quefto mefe , come Rè , & Principe di tutti

gl'altri meli dona ia maggior copia tutte quelle cofe , che fono neceflarie

al vietobumano.
Tiene



DI CESARE RIPA &}
Tiene il fegno della Libra , per dimoftrare che in quello tempo viene-»

il Sole in quefto,& raffi l'Equinotio aguagliandofi la notte , con il giorno»

come dilfe ancora Virgilio

.

Libra d'ics ,Jàmniqtte partes vbificerit horas •

OTTOBRE.
GIOVANE con veftimento di color incarnato, & con l'ali come li

altri meli ; porterà in capo vna ghirlanda di virgulti di quercia con

le ghiande , con la deftra mano il fegno del Scorpione , & con la finiftra_j

vna bella ceftella piena di forbe,neipoìe,fonghi di più forte , caftagne con
ricci, &fenza_».

Fu chiamato quefto mefe Domitiano , da Domitiano Imperatore : ma
per decreto del Senato , & i quefto , & à quello meritamente furono can-

cellati , Ci come erano Itati tirannicamente impofti , & gli reftò il nome-»

antico d'Ottobre , per effer Tottauo in ordine

.

Gli fida il veftimento di color incarnato, perche declinando il Sole nel

Solftitio hiemale comincia a" riftringerfi 1' humore nelle piante , onde lo
loro foglie diuentano del detto colore

.

Dipingefi con lo feorpione , perche in quefto mefe il Sole fi ritroua fot-

to detto fegno , & è chiamato Scorpione dalla figura dalle ftelle, e da l'ef-

fetti che produce in quefte parti,imperòche come lo feorpione col fuove-

leno pungendo da la morte fé prefto non fi foccorre a quelli che fon punti

così mentre il Sole in quefto fegno per l'inequalità del tempo , apporta^
malatie molto pericolofe , & per quefto diffe Hippocrate ne gl'aphorifmi,

che l'inequalità del tempo partorifee infermità , maffime quando nell'i-

ftefìb giorno , hora regna il freddo , e caldo , ilche fpeffo auuiene nell' au -

tunno.
La ceftella fopradetta,contiene i frutticene porta feco efTo mefe '.

X OVE M B II E.

C">
IOVANE veftito di colore delle foglie, quando incominciano à

\ feccarfi ,& cadono da gli alberi , alato , hauerà cinto il capo d'vna

ghirlanda d'oliuo con il fuo frutto , porterà nella deftra mano il fegno del

Sagittario , & con la finiftra vna tazza piena di rape, radice,cauoli, & al-

tri frutti che il mefe di Nouembre porta feco

.

11 tenere il Sagittario nella deftra mano ci fignifica , che il Sole in que-
fto mefe regna ,& paffa fotto quefto fegno il quale è detto Sagittario, sì

dalla figura delle ftelle , come anco da gli effetti che produce , poiché in_,

quefto tempo faetfando dal Cielo grandine, pioggie , folgori , arrecano
non poco fpauentQ , come anco in quefto mefe più s'efercita la quale fi fa.

perlifaettaton.

Lo ghirlanda d£oliuo con il frutto è fègno di quefto tempo , nei quale_»

l'oliua già matura fi coglie per farne l'olio , liquore vtilnìimo per più cp-
fe alla vita humana_»

.

Si chiama Nouembre dal numero , per effer il nono, fi come anco il fe-

guente per effer il decimo fi chiama Decembre •

DECEM-
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DECEMBRE*

GIOVANE di afpetto horrido , come anco faranno gli altri due»
mefifeguenti, veftito di nero , alato-, con ladeftra mano terra -il

capricorno , & con la fuiiftra vna'tazza piena di taitwffi

.

Horrido , & veftito di nero fi dipinge , perche in quello mefe la terra-»

è fpogliata d'ogni Tuo adornaménto, che perciò anco fi rapprefenta fen-

za ghirlanda».

.

i

Per il capricorno fegno celefte , fi dimoftra quefto mefe nel quale il So-
le camina per detto fegno è detto-capricorno, perche fi come il capricor-

no fi pafee nelli precipiti; ,& monti altifiimi , così in quefto mefe il Sole è
in vn'alti {fimo grado verfo il mezo giorno

.

Se gli da i tartufài , perche queftì nel mefe di Deoembre , fi trouano in*,

maggior quantità , & più perfetti

G E ^ 3y[ Jl \ 0.

GIOVANE alato , & veftito di bianco , il quale terrà con ambe le

mani il fegno d'acquario

.

Quefto mefe , & il fecondo furono aggiunti all'anno di Romolo da Niw
ma Pompilio , & chiamato quefto da Iano lanuario , perche fi come la-

no Ci fa con doi faccie , così quefto mefe quafi con vna guarda il paffa-

to , & con l'altra il principio di quello che ha da venire,fecondo che dico-
no i Moderni

.

Lodipingemo con il veftimento bianco, perche in quefto mefe , per
l'ordinario la terra è coperta di neue , ohe fi veggono le campagne tutte

d'vn colore_.

.

Tien conamlSele mani il fegno d'acquario^perche fi faccia noto quefto

mefe per il corfo del Sole,il qual è dett' acquario,perche abondano le ne-

ui,e pioggie in quefto tempo

.

F E JS J^ A R 0.

GIOVANE il quale habbìa l'ali, & fard veftito di colore berret-

tino , portando con bella grada con la deftra mano il fegn© del

peico

.

Numa Pompilio chiamò queftomefe Febraro ò dalle febri le quali ali*

hora facilmente vengono, ouerodaquefta parola Latina Fcbrias , cioè 9

purgationi tebruc , poi fignificauano facrifìtij fatti per li morti , perche i

Romani in queftomefe, faceuonola memoria dell'anime, & quelle in-

tcndeuano di purgare con celebrare l'efiequie de'morti.

Si velie di berrettino , perche in quefto mefe regnano molto le pioggie

onde per il più il cielo è coperto di nuuoli, li quali rapprefentano il fopra

detto colore^

.

Pov'ta ( come dicemmo ) il pefee , perche paffando il Sole , per quefto

fegno Celi fte ne tìinotìa o ti e ('o mele , & iì come il pefee è animai acqua-

tile, così quefto tempo per le moke pioggie è affai humido, ouero perche

ciTtndofi rifolute l'acque , è tempo di pefcagioho

.

MESI
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H E S l l

fecondo tagricoltura*

G E *{ 2V( ^ i\ 0.

HV OM O di virile afpetto ,che flando à lato dVna ruota d'arrotare

fèrramenti,tenghl con la delira mano vn roncio,e con la fìniftra mo
i flri con il dito indice diuerfi ferramenti ne celfarij all'Agricoltura , qual

fìano per terra da vna banda, & dall'altra vn gallo »

Dipingefì di virile afpetto»& con il roncio nelladefìra rnano,perciòche

in quefto mefe il diligente Padre di famiglia, ò altri che fanno arte di cam
pò, potranno riuedere tutti li ferramenti, cheCogliono adoperare al-

la coltiuatione delle vigne, come ronci ,ò falcetti, quali feruono per

potare^

.

Si inoltra che ftia accanto ad vna ruota perche conuiene hauere in que

ilo mefe ( ellendoegli fecondo i moderni principio dell'anno) coti,pietre,

ruote per arrotare^ aguzzare detti ferramenti lottili, & che taglino be-

ne , come dice Columella lib;^. cap. 24. Oumiemifpmnqueferramenta orme

Opus ruflkum exequenduw .

Moftra con la lìniìtra mano i detti ferramenti, perche (ìmilméte indet

to mefe chi fa arte di Campo.deue mettere in ordine le gomere con'li fuoi

,
aratri,ricalzare vanghe,bidenti,zapponi,& altri ferraméti riecelfarij, per

hauerfene poi à ieruire nel feguente mefe , perche dice Marco Catone de

re radica cap. 5 .Omnia mature coéfiaas axm rei ruMica fic ejiji imam rem ferofc~

teris omnia opera fero ferits .

Bifogna dunque che lìa moJtto vigilanté,& li negotij non vadino tratte-

nendoli de giorno in giorno,che perciò gli fi dipinge il gallo, acanto, & à
quefto propofito fard bene,che io faccia mentione di quello che narra Pli-

nio lib. 18. cap.6. mofirando quanto fia vtilc all'Agricoltori l'eflere vigi-

lanti , & laborioli

.

G. Furio Crelìna,dÌ fchiauo che egli era fatto franco,ricogliendo in vn
campo molto piccolo, molto più che i fuoi vicini nelle polTeiTìoni grandi,

era molto odiato come fé per incanti egli hauefe tirate à fé le biade , de i

campi vicini . Per la qual cofa eiìendo citato da Spurio Albino Edile Cu-
rule,& accufato al Popolo,& perciò temendo egli d'eifer condannato per-

ciòche bifognaua che le Tribù mettefiero ilpartito,comparue in giuditio,

& portò quiui tutti i fuoi ferramenti con quali egli lauoraua, & menò vna
iua figliuola ben guarnita , & veftita . 1 ferramenti erano graui , & gian-
di,&ben fatti zappe grandi, non.piccioli vomeri, &boui benpafeiuti,

& dilfe . O Cittadini Komaai ? quelli fono i miei incantefini , ma non-»

vipof-
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vi pbfìb gii, come io vi moftro i miei ferramenti , moftratele vigilie, }e

fatiche , & i (udori miei . Etteiò detto fu affoluto

.

Febraro.

HVomo d'età virile,che flando in vna vigna monti potar quella

.

Sono doi tempi di potare: ma fecondo Magone fi pota prima che
germini la vite , perche eflendo piena d' humori piglia leggier ferita , &
vguale , ne refifte al coltelle^.

Mar%p.

VN giouane coivyna vanga in mano , & moftri di fcalzare le viti , &
da vn lato fiavn causilo.

M dipinge, giouajicpereifer l'opera -del la vangaci gran fatica,e perche

in qucfto mefe fi comincia i fcalzare le viti vcome fi dice à cauallo \ con-
uiene auertire che noafiièalzipiù tardi /perchela vite potrebbe germó-

- gliare & perdere affai iperanza della vindemia ,. buttando gl'occhi della-»

vite per terrai

.

Vi fi mette* acanto il cauallo , perciòcheiitì-quefto mefe , come narrala

Plinio libro.8. capitalo 4*. vanno in amore nello .Equinottio della Pri-

jnauera_.

.

jiprile*

PE R auertimento che-danno moki che trattano dell' Agricoltura per

; il mefe d'Aprile fi pocrà dipinger vii contadino sbracciato, che met-

. ta le canne alle viti, cioè che teada , & non molto lontano vi fia vna vac-

ca che pafcoli con vn vitello che latti detta vacca , perciòehe Palladio al

lib.j.narra che i vitelli fogiionoinafcére ìrwpsefto me*fe>&- per l'abondan-

za de'pafcoli le vacche refiftono alle fatiche, & al lattare

.

Et volendo far differente q-uefta "pittura con accompagnarla infieme^

con altri animali

.

jl medefimo Palladio-oel lib. 5. dice«he -in quefto mele Ci tofano le pe-

core : onde in luoco della vacca fi potrà mettere vnlwomo che tofi le pè-

core , dicefi anco ,i che in quèftotempo eh. prima , & più potente apri-

tura de i montooi , & di eiii fi hanno d'inueMO gii Agnelli , che gii fi fono

maturati > e fatti . iì

Maggio,

IN quefto mefe ( fecondo che narra Palladio nel lib.£.de re ru(tica_> )

fi fegaho i fieni : onde ragioneuolmente fi potrà dipingere per il-me-

fe di Maggio. •

Vn contadino giouane, che ftia in mezodvn campo pieno di verdura,

& con ambile mani.tenghi vna falce fenara, & con bella d'ifpofitione mo-
ftri di feg-ate il fieno

.

Tagliali ii fieno il mefe di Maggio , perciòehe Golii mella 7. de re radi-

ca dice che fi debba fegare prima che C\ fecchi , perche non folo fé ne ha^

maggior copia : ma anco à gl'animali gì e più grato il cibo , effendo , che

non e al tutto fecco ne verde , doue ftia nella fua pcrlcttione . ; P

Giugno.
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Giugno,

HArra Palladio lib; 7. che in quello: mele.fi eomimaiadTOiptcre lorz#

e poi il grano ofid-e fi pptirà dipingere. rn j-r;: ;;• / :

Vn contadino giouane con braccia nude , &che*en|piiicon4a deftra_>

mano vna tagliente talee , con la. quale tagli i ccuoni delle fpighe di gra-

do , le quali raccoglie con la finiftra mano >ouero che moftri d'hauer mi*
t.Uto,&che di elfo grano facciavi! à metà* (tarò •; -
. . Dicefi , eo.me.r.apeoijta Columeìla lib. ««do Agvfc«ktfiiàj)che.ja quello

tnefe oue faranno matura ta biade mieterle , ptfmackc liabbruttino da i

vapori deliaftate , che fojri0 nell'appartr dplla Gaimqlaigranatòfittoi. Pe-

rò (i deu$n'o mjeter io.frefta'i peretòchelé rioiofoogiti tardaoèijoelfendo

,

che gl'vcelli , & altri animali fanno danno , come anco effendo fecche le «

gufeie > i grani , & Je'fpigheJcadonOj però , come ho detto, fi deue miete-
re quando vgualmente le biade ingialdifcono

.

tv .
> luglio,

PErc|>e il più, notabile effetto di-quefìo méfo'iclaricòka de i grani di-'

pingeremo per elfo. iQ

I
Vn' contadino robufto in vn'aia , mozò-hudoi, terrà cor ambe le ma-

ni vn correggiato, il quale è inftr«meató4abàttereil grano, & filando

con beli a-àttit»4ifie moftri di batter ilgrano , H quale farà* ftefo nell'aia

,

à_canto.alla quaie vi fari yna pala,raftello> & altri inftromenti per fimilc

efercicio. ....'.
oigoft**

VN huomo che ftia in atto di acconciare botte , tini , bigonzi , e ba-
rili , hauendo-appreifo di fé tutti quelli inftromenti necelfarij à li-

mile vmtio , che così riarra Palladio lib.^.de re ruftica

.

Si potrà anco dipingerli a canto vna biocca con i pulcini , attefb che_>

i polli che nafeono di quello mefe fanno più oua affai de gli altri , i quali

nafeono in altri meli

.

1 1

Settèmbre,

HVomo che tenghi vn cello pieno d'vue,con le cofcie,e gambe nude,
come quelli che s'occupano ne gi'e/ercitij dicauar ilmofto^da l'vuc

& à canto vi farà vn tino pieno d'vueje quali moftrando d'effer pefte da_^

eflb tino éfchi il mofto,3t entri in vn'altro vafo

.

£ per elfer anco che in quello mefe fi fa il mele non farà fuor di propo-'

fito di metterui à canto doi j ò tre copelle d'api

.

Ottobre

,

,
.

.

HVomo che tenghi con la man finiftra vn cello pieno di grano, & con
la deftra pigliando elfo grano moftri di fpargerlo in terra

-

', &che^>

venghi coperto da vno che ftimoli i buoi, i quali tirano vn'àratro , & adfci

corche , fecondo Hefiodo , il qual fu il primo che feriueffe de l'Agricoku*-

ra ( come narra Plinio libro 1 8. ) fi deue feminare alli io. di Nonembre

,

che in tal giorno tramontano le Vergilie » fette giorni dopaifogbono per
lo più feguir le pioggie , & elfer fauoreuoli alle biade feminate , nondi-

aieno
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meno per la varietà delli terreni caldi>& freddi fi femina più prefto,ò più
tardi'. Mapcr béàconfondere Icnoftre pitture , & terminare àcfafcuj&
mefe l'offitio Tuo , faremo che in quefto meifedfemini il grano -, come ci
ià principale aliviuere Jiumano .

•-

.

,

» Immettere ,

ET perche Tolio è molto neceflfario all'huomo , non folo per mangiare
ma anco per molti altri commodi , faremo che in quefto mefe corno

narra Palladio iibi.3it%'de^éruftica fi faccia l'olio, perlifere, come hab-
biamo detto , móltolneceflario come fi vede in tutte le fcritture facre , eC-

fendu, che di quefto!pretiofo liquore non folo fi (èrue in condire i cibi,ma

anco iiìiconfècrarc li miniftri della Santa Chiefa'4 & l'altre cofe à lei per-

tinenti. :
ì

- Dunque dipingeremo vn'h*omo , che tenghi con la-deftra mano vna_*

sferza, &vadi dietro àvncauallò', il quale fia attaccato ad vna rota da
molino , oue fi macina l'oliue , & à Iaconi effa vi ila. vn monte d'oliue , &
v4a paia i Vn'ft©rbiriò;,.fiéfòòJi , & quanto «&rà bifogno àtal officio

.

Decembre.

H V'ornò rohuftochecon ambi lemanitenghi vna cctta , & con bella

difpolitione riioftri di tagliar vn arbore

.

.. Secondo Pàlladialib. 13. de-rcruftica effendo*Decembre principio#è
Tìnucruo *& l'aria fredda , la virtù de gl'alberi fi Gonccntra-in elfi , & fo-

no più durabili li legnami per le fabriche , & per far ogn altra opera , do-

ue che in quello mele fi tagliono non-foto le felue per far legnami per lo
fabnché , & per far ogn^ltara opera ; come habbiamo detto , ma i fouer,-

chi rami , & le fiepe verdi per far fuoco , fi tagliono ancorale pertiche , li

giunchi per le vigne , &anco d'effe fé ne fanno le cefìe , & molc'aitre coff

che fono opportune all'vfo noftro

.

MESI.
Come dipìnti da Éuftacbìo Filofofo.

Marzoprincipio dell'Aimo , fecondogli amichi .

VN foldato tutto veftko di ferro , con la lancia , & fendo alludendo

al nome del. mefe formata da Marte , perche in quefto mefe , come
dice Euftachio fi finifeonoi fuernarmenti della Militia , & fi ritorna a gli

efercitij della guerra vigorofamente

.

^Aprile .

SI dipinge il mefe d'Aprile in forma di pallore con le braccia, e gam-
be nude , hauendo appreflò vna capra corìdoi capretti nuouamente

partoriti» & che detto paftore moftri di fonare vna fampogna

.

Così fi dipinge da Euftachio , & dichiara che fi nota in particolare che

Aprile moltiplica con il partogl'armenti

.
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Maggio .

SI dipinge giouanetto con faccia bella , e lafciua , hd i capelli ricciuti

circondati da vna ghirlanda tefluta di rofe bianche , & vermiglie , il

veftimento lauorato d'oro, e contefto di fiorì eflendo modo dal vento con

leggiadria , ha le mani piene di rofe , & di viole , con i piedi fcalzi lopra^»

di verdi herbette

.

Il che dimoftra che in quello mefe la terra quali dal Ibnno de l 'inucrno

già nuda fi fueglia , e fi riuefte di nuoue pompe conuienti à fé ftelfa , che

fono l'herbe , le foglie , & i fiori

.

Et però gli huomini all' hora facilmente s' incitano al piacere con h.»

apparenze della vaghezza del moado , & fi gode con allegrezza , tutto

quello che la tèrra produce lontano dalia malenconia elfendo che quello

mefe apporta allegrezza infinita

.

Giugno

.

HVomo veftito da contadino con vna ghirlanda de fiori di lino , fta

in mezo d'vn campo pieno di verdure , e tiene vna falce fenara_».

Si dipinge così perche in quello mefe fecondo Euftachio il Sole prende

igore, & fi fecca il fieno, & fi miete.

Luglio.

HVomo mezo nudochinato,chc con la de/Ira mano tien vna tagl'en-

te falce con la quale taglia i couoni de le fpighe di grano le quali e-

gli raccoglie con la finiftra mano , tiene in capo vn cappello largo con 4
quale moftra di difenderli dal'accefo calor del Sole.

Il lignificato di,quanto riabbiamo detto di quella imagine,è ch'eficnlo i

grani maturi fi foglion tagliar quando il Sole ha più vigore

.

jigoflo»

HVomo ignudo , il qual moftra di elfcr vfeito da vn fiume,& eflerfi la-

uato > & pollolì à la riua di quello , à federe , fi cuopre con vn pan-

no di lino le parti mcn'honefte , & moftra peri' eccelfiuo caldo fòlpirare »

& metterli vna tazza alla bocca per bere

.

Quella figura che nel bagno fi laua , & che beue altro non dinota , eh' il

nafcimento della canicula , da cui raddoppiato il caldo glhuomini hanno
bifogno di bagnarli per vmettare il corpo , e bere per fpegner la fete

.

Settembre •

HVomo anch' elfo in habito di contadino, con vna ghirlanda di pam-
pane in tefla , tiene in mano alcuni grappi d'vua con le gambe , 8c

cofeie nude , come quelli che fi occupano nello efercitio di cauare il mo*
fio da fvue .

Età canto vi e vn tino pieno di vue pefìe, & da elfo tino efee il mollo,

& entra in vn'altro vafo

.

Altro non dimoftra quella figura fé non la vendemia » 1 a quale fi fuol

far nel mefe di Settembre quando l'vue fono mature •

Qttth
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Ottobre .

VN giouane in vn prato,& in eflb moftri di luuer piantato molte fra-
fche , & in quelle fi vede hauerci tefi fottilitiimi lacci , & reti , ac-

ciòche JVccIIi non pur s'auuedano de l' inganno , ma ancora non posano
veder quelli, che per lo prato fparfì dolcemente cantano, & ne.
lontano ih detto giouanetto nafeofto in capanello , & ridente moftra di

ama zzare vn prefo vcello , il quale fard con V ali aperte per tentar di vo-
ler fuggirò

.

Ciò fign ifica che nel mefe di Ottobre fi da principio alle caccie per pi-
gliar glVcelli

.

T^ouembre

.

HVomo , che (limola i buoi , i quali tirano vno aratro in mezo di vn
campo. x

Coftui il quale con fatica s'appoggia all'aratro, moftra la ftagion de la

pliade,le quali come diceEuftachio,è molto atto àTefercitio de l'arare

.

Decembre

.

HVomo che tien con la man finiftra vn cefto pieno di Temente di gra-

nosa quale con la man deftra moftra di (pargerla in terra, la quale

Tien coperta da alcuni lauoratori .

.

Ciò dimoftra il tempo delle Temente , le quali fi fbgliono con l'autori-

tà del detto Euftachio fpargere in terra il mefe di Decembre

.

Gennaro

.

VN giouane , il quale moftra d'andar à caccia con diuerfi cani, tiea

con vna mano Vn corno da fonare , & in (palla vn baftone , con il

quale porta vn lepre con altri animali

.

Con quefto fi moftra il tempo d'andar à caccia,perciòchc effendo ripo-

rto il grano, & il vino, & raccolte tutte l'altre cofe che fono vtili alla vita

humana,rhuomo fé ne va in quefto mefe di Gennaro à caccia .

Febraro . :

VN vecchio crefpo, canuto , veftito di pelle fina i piedi > &a à federe

appreiTo vn gran fuoco , & moftra fcaldarfi .

Quefta figura moftra non pur l'afprezzade l'inuerno , ma il freddo de

rift'efta vecchiezza , fi come fi fuol dire

.

La Ragionfredda , e ipiacer amorofi Condotto l'hanno fior vicin alfuoco.

Dal vigor naturai cofìuifogliando

MESE J7{ GET^EI^jì LE.

GIOVANE veftito di bianco , con due cornetti bianchi* volti ver-

ta la terra s & terrà la mano fopra va vitello d'vn corno folo, & farà

coronato di palma_»

.

-

E il mefe da Orfeo domandato Vitello di vn corno , folo , perche*»

in quefto modo fi ha la definitionc del Mefe , il quale non è altro , cho
il corfo , che fa la Luna per li dodici Segni del Zodiaco , nel quale-»

viaggio , pare à gli occhi noftri che parte del tempo crefea , & par-

te fremi- , r
Loie*.
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Lo fcemare fi dimoftra col cerno tagliato,& col crefccrc f età del vitcl

Io , il quale per fé frelTo fi viene aumentando col crefeere , & col calare

della Luna ; però la- Luna è da Apollodoro , & da alcuni altri fcrittori db-

mandata-Taurione

.

Le due corna della tefta,dimoftrano l'apparenza che fa etfa a noi altri',

Quando è nella fine del mele

.

Euftatio dimanda il mefe bue , come cagione della gencratione » com-
mentando il primo libro dell'iliade .

La palma ogni nuoua Luna manda fuori vn nuouo ramo , & quando la

Luna ha vint'otto giorni , ella ha l'vltima parte di fuori illuminata , in~.

modo che l'citreme parti della Luna riguardano all'in giù,Zk de fuoi frutr

ti quelli più fi (limano , per alcune medicine , i quali hanno forma più fi-

milialla Luna_>. .
,

Si potrà fare ancora conl'herba detta lunaria , la quale fi icriue eifere-

di tal natura , che ogni giorno perde vna foglia , finche la Luna cala , poi

al crefeer d'effa , crefee ogni giorno all'herba vn'altra foglia , talché in-»,

vn fol mele tutte le perde , e racquifta

.

M E 1 A F 1 f / C ^i-,

DONNA con vn globo , & vn horologio fotto alli piedi , hauerd gli

occhi bendati , & in capo vna corona , facendoceli la delira mano
rn getto tale , che dia fegno di contemplatione , & con la finiftra tenga vn.

feettro , perche eficndo ella Regina di tutte l' altre feienze acqui ftate per

lume naturale , & fprezzando le cofe fòggette alla mutatione, e al tempo
confiderà le cofe fuperiori conia fola fòrza dell'intelletto , non curando

del fenfo.

Metafifica ,

DOnna , che fotto al piede finiftro tenga vn globo , con ladeflra ma-
no appoggiata alla guancia , Jk che fiia penfofa , & con la finiftra_j

mano ftia in atto di accennare.
Per la palla confiderà il mondo tutto,& le cofe corruttibili,che foggìa-

eiono , come vili à quelta feienza , la quale s'inalza fola alle cofe celefti,e

'diurne^

.

M 1 2\£ jl C C 1 E .

DONNA con la bocca aperta , con acconciatura di tefta , che rap-

prefenti vn moftro fpauenteuole , veftita di bigio ricamato di rof-

fo , & nero , in vna mano terrà vna fpada , & nell' altra vn battone in atto

minaccieuole . Minacele fon le dimoftrationi,che fi fanno per fpaueutar

& d^r terrore altrui,& perche in quattro maniere può nafeer lo fpauento

però quattro cofe principali fi notano inquefta figura deferitta da Eufta-

tio , & fono la tetta , il veftito , la fpada ,&il battone

.

Si fa con bocca aperta, per inoltrare, che l'impeto delle minacele &_»

la voce, il quale poi accrefee fpauento à quelli, perche figrida, & per-

che nel gridare fi commoue il fangue, fi porta fempre'vnnon fo cho
ipauenteuole nella faccia , & fi come la voce commoue l' orecchie , Così

i lineamenti delia faccia ipauentono per la vifta difpiaceuoie," coiti-,»

X » anco
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ancora la horribilc acconciatura della fua teda-»

.

Il veftito bigio per eflfer quefto colore comporto di bianco , 8c diWro »

è metto per fomigliar la notte ch'è fpauéteuole non quandoi ofcurifllma:

ma quando ha folo tanta luce che ferua per veder le forme fpauenteuoli

,

che fi ponno rapprefentar confafamente in efla,per quefto fi dice da Poeti
l'inferno efier pien di ofcura luce,& Virgilio nel 6".dell'Eneide didc •

Quale per ìnctrtam lunamfub luce maligna

EJi iter infylut4 \bì caslum condidit umbra
Juppiter ,&c

.

Il ricamo di rollò, & nero, moftra che il minaccio fi ftende per fpauen-

tare , ò al fanguc , ouero alla morte

.

Il baffone , & la ipada , fanno conofeere qual forte di minaccie Ci deue
adoprare con nemici yalorofi , & quale con feruitori, & genti plebee,che

poco fanno , & conofeono delle cofe d'honore

.

M 1 S E B^l *//.

Vedi à Calamiti.
Miferia Mondana . .

DOnna che tenga la tefta dentro ad vna palla di vetro , & che fia tra-

/parente , & con vna borfa verfi denari , & gioie

.

La tefta ne la palla di vetro facilmente per la continoa efperienza de le

vanità di queftavita,fi comprende quel che fignifìchi,e ciafeun per fé ftcf-

fo nel peregrinaggio di quefti pochi giorni , che ftiamo lòpra la terra , fa

quanto vani fiano li noftri defideri; , & corte le not'tre fperanze

.

La tefta fi piglia perii pendere , effetto dell'anima in efla.

Il vetro moftra la vanità delle cofe mondane per la fragiltà fua, ouero
perche la miferia humana confitte in veder in qual parte i'huomo fi volta

alle cofe maggiori di quel che fonno , ftimando gran cofa oli hor.ori , k-#

ricchezze , & Cofe fimili , che poi fenza il vetro , fi vede che fono vaniti ,

& miferia , ouero che come il vetro non termina la vifta di quello , che^
vi guarda per effer corpo diafono, così le ricchezze, & beni del mondo
non danno mai termine à noftri penfierii anziché tuttavia accrefeono

il defiderio di paflar auanti,e con quefto infelice continuo ftimulo fi con-

ducente miferamente alla morte

.

La borfa che ella verfa , moftra che come volgarmente fi crede effere_>

.felice chi ha gran facoltà , così fi vede efier priuo di gran commodi chi ne

è fenza , il che facilmente può fuccedere à ciafeuno

.

MISERICORDIA*
Vedi alle Beatitudini

.

Mifericordia .

DOnna di carnagione bianca>hauerà gl'occhi grafii,& il nafo alquan-

to aquilino , con vna ghirlanda d'oliua in capo, ftando con le brac-

cia aperte , ma tenga con la delira mano vn ramo di cedro con il frutto,8c

a canto vi farà l'vccllo pola , ouero cornacchia-,

.

Mifer_i-
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Mifericordia è vn*aflfetto de l'aaimo compafsioncuole verfo l'altrui male»

come dice S.GiouanniDamafcenolib 2.cap.a4. *^ * <
' ^ '. *i

La carnagione bianca,Focchi grafsi , & il nafo aquilino fecondo il det>

to di Ariftotele al capo fello de fifonomia , lignificano inclinatione d la<>

Mifericordia_, . '

La ghirlanda d'oliuo che tiene in capo , è il vero (imbolo de la Miferi-

cordia nelle facre lettere , à le quali fi deue lobligo della cognition vera
di quefla Tanta virtù , & il ramo di cedro fignifica il medefimo , come fa-,

fede Pierio Valeriano , oue tratta del cedro

.

Lo ilare con le braccia aperte , dinota che la Mifericordia è a guifa di

Giesù Chrifto Redentor noftro , ch'è la vera Mifericordia,con prontezza

o'a/petta Tempre con le braccia aperte.per abbracciar tutti, e fouuenir & 1*

X 3 miferie j
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miferie noftrc ,& Dante nellib- 3 >del Purgatorio fopra di ciò cosi dice :

Humb.l furari li.p.ccati miti

Ma h bontà influita bd sì gran bracete

Cheprende ciò chefi riunlge à lei .

Gli fi dipinge a canto l'vcellopola, perciòche appreflb gl'Egitti; Cigni-

ficaua mifericordia , come Ci può vedere in Oro Apolline

.

M *{ u 0.
Come dipinto dal Bouaccio nel primi) libro della Genealogia

dilli Dei , conl'e-cjii.iUYoiue Vanì .

PE R il Mondo dipinfe il Boccaccio nel luogo citato, & ne i commen-
ti Ieroglifici di Pierio Valeriano Pan conicela caprina , di colore

rollo infocato , con le corna nella fronte , che guardano in Cielo , la bar-
ba lunga , & pendente verfo il petto , & ha in luocho di vefte vna pelle di

pantera , che li cinge il petto , & le fpalle tiene con l' vna delle mani vna_,

bacchetta, la cmmdella' quale è riuolta in guiladi paftorale,& con l'al-

tra la n'itola iftromento di fette canne , dal mezo in giù è in forma di ca-
pra pelofo ,& ifpido

.

Et Silio Italico lo dipinge ancor egli in quefta guifa con* dicendo

.

Lieto delle fue ftfte Tati dimena

La picciul coda % & badi acuto pino

Le tempie cinte , e dalla rubiconda

Fronte efeono due breui corna , e fono

L' orecchie qml di capra lunghe , & btrte

L'hifpida barba jeende fopra il petto

Dal duro mento, e porta questo Dio

Sempre vna verga paflorale m mano

Cui cinge i fianchi di timida Dama
La maculo/a pelle, il petto , .e )i dorfo •

Pan è voce Greca , & in noftra Hnigua fignifìcaJ'yniuerfo , onde gli an-

tichi volendo fignificare il Mondo per quefta figura intenàeuano per li

corni nella guifa che dicemmo , il Sole , & la Luna , & il Boccaccio nel

fopradetto luogo vuole, che li detti corni riuoki al Cielo,moftrino i cor-

pi celefti ,& gli effetti loro nelle cofe di qua giù

.

La faccia roda , & infocata , fignifica quel foco puro , che fta fopra gli

altri Elementi , in confine delle celefti sfere

.

La barba lunga , che va giù per lo petto, moftrache i due Elementi fu-

periori , cioè l'aria , e'1 fuoco fono di natura , e forza mafehile , & man-
dano le loro imprefìioni di natura feminile

.

Ci rapprefenta la maculofa pelle , che gli cuopre il petto , & le fpalle

,

Tottaua sfera , tutta dipinta di chiariifime ftelle , la quale parimente co-

pre tutto quello che appartiene alla natura delle cofe

.

La verga dimofka il gouerno della natura , per la quale tutttr le cofe_»

(mafiìme quelle che mancano di raggione ) fono gouernate , & nelle fuc

operationi fono anco guidate a determinato fine.

Si dinv
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Cèrne dipinto dal Boccaccio nelprimo libro della Ceneologh deUi

Dei t con le quattrofue Vani .

83»

Si dimofìra anco per la verga ritorta 1* anno, il qual fi ritorce in Ce fteflb.

nell'altra mano tiene la fi (tuia delle fette canne , perche fu Pan il primo

,

che trouafle il modo di comporre più canne inficine con cera , & il primo
che la fonaflfe ancora , come dice Virgilio nell'egloga z.

- Si rapprefenta dal mezo in giù in forma di capra pelofo, & ifpido , m-
t

tendendoti per ciò la terra , la qual'è dura , afpra , & tutta difuguale^co-

perta d'arbori d'infinite piante > & di mplt'herbe

.

X 4 mó'tì*
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fomf cfyi/rto nel primo libro de i Commenti Hieroglifici

di Tierio balenano .

HVOMO che tenghi li piedi in atto di fortezza , con vna vede lon-

ga di diuerfì colori , porta in capo vna gran palla , ò globo sferi-

co di oro

.

Si dipinge così per moftrar la fortezza della terra-».

La velie di diaerfi colori , dinota li quattro Elementi , & le cofc da efsi

generate , della varietà de'quali la terra fi vcfte_>

.

JLa palla sferica d'oro lignifica il Cielo, & il fuo moto circolare-» •

Volendo gl'Egitti; ( come narra Oro Apolline ) fcriuer il Mondo, pin-

geuano vn ferpe che diuoraffe la fua coda , & detto ferpe era figurato di

vane fqname per le quali intendeuono le ftelle del Mondo , & ancora per

effer quefto animale graue per la gran iezza fua intcfero la terra i è pari-

mente fdrucciolofo , per il eh? dittero eh e fimile à l'acqua ; muta ogn an-

no in(ìeme conia vecchiezza la pellcperlaqual cofa facendo ogn'anno il

tempo mutationenel Mondo , diuien giouane_>

.

Sirapprefenta ch'adopri il fuo corpo per cibo , quefto fignifica tutte le

cofe , le quali per diuina prouidenza fono gouernate nel Mondo

.

Vna dillepartiprincipali del Mondo .

DONNA ricchifsimamente veftita di habito Regale di più colori

,

con vna corona in tefta, & che fieda in-mezo di due cornucopia^»

incrociati,pieni d'ogni forte di frutti,grani, migli,-panichi, rifi, & fimili

,

come anco vue bianche , & negre , con la deftra mano tiene vn bellifsimo

tempio,& con il dito indice della finiftra mano , moftri Regni , Corone-»

diuerfe , Scettri , ghirlande , & fimili cofc , che gli daranno da vna parte >

& da l'altra vi fard vn cauallo , trofei , feudi , & più forte d'armi , vi farà

•ancora vn libro, & fopra di elfo vna ciuctta , & à canto diuer fi inftro-

menti muficali , vna fquadra , alcuni fcarpelli , & vna tauoletta , la quale

fogliono adoperare i pittori con diuerfì colori fopra , & vi faranco anco
-alquanti pennelli

.

.Europa è prima , & principale parte del Mondo , come riferifee Plinio

nel terzo libro al capitolo primo , & tolfe quefto nome da Europa figlio-

la di Antenore Rè de'Phenici , rubbata , & condotta ne l'ifoladi Candia_*

éa. Gioue-» •

Si verte riccamente d'habito Reale , & di più colori , per la ricchezza-*

che è in cfTa , & per eflferc ( come dice Strabone nel fecondo libro ) di for-

ma più varia de l'altra parte del Mondo

.

La corona che porta in tefta è per moftrare , che l'Europa è ftata fem-

pre fuperiore , & Regina di tutto il Mondo

.

Si dipinge che iìeda in mezo di due corni di douitia pieni d' ogni forte

di irutei
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di frutti , perciòche come dimoftra Strabene nel luoco citato di fopra , e

quefta parte fbpra tutte l'altre feconda , & abondante dì tutti quei beni ,

che la natura ha faputo produrre,come R potrà vedere da alcune fue par-

ti da noi defcritte_>

.

Si rapprefenta che tenghi-con la deftra mano il tempio , per dinotare

,

ch'in lei al prefente ci è la perfetta , & veriilìma Religione , & fuperiore-*

a tutte l'altro.

Moftracon il dito indice della finiftramano Regni, Corone, Scet-

tri, Ghirlande, & altre fimili cofe, effondo che neh' Europa vi formo i

maggiori, e più potenti Principi del Mondo; come la Maeftà Cefarca,

& il Sommo Pontefice Romano, la cui auttorità fi flende per tutto,

floue ha luochj la Santifsima > & Cattholica Fede Chriftiana , t&i
quale
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quale per gratiadcl Signor Iddio hoggi è peruenuta fin al nouo mondo.

Il caualìp,l.e pili forti d'armi, la ciuctta lopra il libro , & li diuerfi fini-

menti muficali,dimoftrano che è fiata Tempre iuperiorc d l'altre parti del

mondo,ne l'armi , ne le lettere , & in tutte l'arti liberali

.

•••»

Lefquadre
,
pennelli , ty ifcarpclli, lignificano haueNiauti ,& hauerc

huomini illuftri ,& d'ingegno prefUntiflimi ,sì de'Greci»Xatini* & altri

eccellentuTmij nella pittura > feoitura, & architettura

.

*/f X- / J.

DONN A coronata di vna belliflima ghirlanda di vaghi fiori , & di

diuerfi frutti conteftà , farà veftita di habito ricchiffimo , tutto ri-

camato doro , di perle ,& altre groie di ftima ; nella mano delira hauerà
ramufcelli con foglie , & frutti di caflia , di pepe, & di garofanile cui for-

me fi potranno vedere nel Mattinolo , nella finiUra terrà vn bellifsimo

,

& artifìtiofo incenderò dal qual fi veggia efalare aifai fumo

.

Appretto la detta donna vi itarà vn camelo à giacere fu le ginocchia, ò
in altro modo come meglio pareri all'accorto , & difereto pittore

.

L'Afia è la metà del Mondo quanto à ledendone del paefe ch'ella com-
prende : ma quanto à la diuifione della Cofmografia è folo la terza parte

di elio Mondo

.

E detta Alla da Afia Ninfa figlia di Thetis , & de l'Oceano , la qual vo-
gliono che tenefTe l'Imperio sì de l'Afia maggiore,come de la minore.

La ghirlanda di fiori , & frutti è per lignificare che l'Afia ha ( come ri-

ferifee Gio: Boemo ) il Cielo molto temperato , & benigno . Onde pro-

duce non folo tutttoquel che fa meftiero al viuere humano : ma ancora-»

ogni forte di delitie , perciò il Bembo così di lei cantò

.

T^eW odorato , & lucido Oriente

Là /òtto il vago y € temperato Cielo

Fine ma lieta , e npofata gente

Che non C (fende mai caldo , né gelo .

L'habito ricco d'oro , & di gioie contefto , dimoftra non folo la copia-.

grande che ha ài ella quella feìicifìima parte del mondo , ma anco il co-

mune delie genti di quel paefe , perciòche come narra il fopradetto Gio:

Boemo non folo gl'huomini : ma le donne ancora portano pretiofi orna-

menti , collane , maniglie , pendenti , & vfano altri diuerfi abigliamenti.

Tien con la delira, mano 1 rami di diuerfi aromati, perciòche è l'Afia di

elTi così feconda , che liberamente gli diftribuifee à tutte l'altre regioni

11 fumigante incenderò ,.dimoftra li foauiy& odoriferi liquori , gom-
me, & fpetie che producono diuerfe Prouincie de l'Afia: laonde Luigi

Tannilo dolcemente cantò

.

Et Jpiramn fatui yirabi odori .

Et particolarmente dell'incenfo ve ne in tanta copia , che balìa abon-»

dantemente per i facrifìcij à tutto il mondo

.

Il Camelo è animai molto proprio de l'Afia, & di elfi fi feruono più che

diogn'altro animale.

•



D I CESA R E ;R:I ? A. iìS

jl 5 l \A-
.ri, wh«Mr» uwiiawwwwwi.. «<»»y-.. » *». «». .fWX'gr-.*-^-^'-

ji f n i e ^.

VN A donna mora , quafì nuda, hauerà li capelli crefpi, & fparfiyte-

nendo in capo come per cimiero vna tefta di elefante , al coHo vL-,

filo di coralli , & di erti à l'orecchie due pendenti , conia deftra manoteu

-

ga vn feorpione , & con la Anidra vncornucopia pietvdi fpighe digranoijr

da vn lato appreflb di lei vi farà vn ferocifsimo leone , & da l' ai ero vi la*;

ranno alcune vipere, & ferpenti venenofì

.

'
'

Africa vna delle quattro parti del Mondo è detta Africa),* quafi aprica^

cioè vaga del Sole , perche è priùa del freddo, ouero è detta da Afro vno
de difeendenti d'Abraham , come dice Giofefo

.

Si rapprefenta m ora , effendo l'Africa fottopofia al mezo dì , & parte

diefla
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di e fifa anco alla zona torrida j onde gli Africani vengono ad effere natu-
ralmente bruni , & mori

.

Si fa nuda , perche non abonda molto di ricchezze quefto p^efe.

La tefta dell'elefante fi pone , perche così fta fatta nelki Medaglia de-»

l'tmperadore Adriano , effendo quefti animali propri; de l' Africa , quali
menati da quei popoli in guerra , diedero non fólo merauigh'a : ma da^#
principio fpauento d Romani loro nemici

,

Li capelli neri , crefpi , coralli al collo , & orecchie , fon ornamenti lo-

ro propri j morecchi

.

Il ferociffimo leone , il feorpione ,& gli altri venenofi ferpenti , dimo-
iano che ne l'Africa di tali animali ve n'è molta copia , & fono infinita—

mente venenofi » onde ibpra di ciò così dille Claudiano

.

7{mq;
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IJamque ferds alijs tettiti mcturufia dornm Tr&bukMk foli èbct àa vitla tnbutum •

Il cornucopia pieno di fpighe di grano denota l'abondanza , & fertilità

frumentaria dell'Africa , della quale ci fa fede Horatio

.

Qukqmd de LibycU verritur areii .

Et Gio: Boemo anch' egli nella deferittione , che fa de'cofrumi , leggi >

& vfanze di tutte le genti , dice che due volte fanno gì' Africani mietono;

le biade,hauendomedefimamente due volte nell'anno Iellate . EtOuidio

»el quarto libro delle Metamorfofì anch'egli

.

Cumque fuper Ubycas viftor penderei arena*

Gorgonei capiti* gatta cecidcre crunblat

Quas humus excerptaé varios awmauit in angue* j

Vnde jkqucns Ma efi, infeftaquz terra (olubtis*
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DONNA ignuda , di carnagione fofca, di giallo color mifta, di voi-»

to terribile , & che vn velo rigato di più colori calandogli da vna«*

{palla à trauerfo al corpo ,1 e copri le parti vergognofe

.

Le chiome faranno fparfe , & d torno al capo fia vn vago , & artifìtiofò

ornamento di penne di vari; colori . >

Tenga con la fin idra mano vn'arco , con la deftra mano vna frezza , &
al fianco la faretra parimente piena di frezze,fotto vn piede vna tetta hu-

mana pallata da vna trczza , & per terra da vna parte iarà vna lucertola,

onero vn liguro di fmiiiirata grandezza.

Her efler nouellamente Icoperta quella parte del mondo gli Antichi

Scrittori non poflonahauerne icritto cofa alcuna, però mi è flato mtftic-

rive
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ri veder quello che i migliori Hiftorici moderni ne hanno referto , eìor [

Padre Girolamo Gigli , Ferrante Gonzales , il Boterò , i Padri Qtèftnti

,

& ancora di molto profitto mi è (lata la viua voce del Signor Faufto Ru-
ghete da Montepulciano , al quale per benignità , & cortefia gli è piaciu-

to darmi di quello paefe pieno ragguaglio , come Gentil* huomo peri tii-

fimo , che d'Hiflroria , & di Cofmografìa nuouamente ha mandato in luce

le Tauole di tutte quattro le parti del Mondo , con gli elogij dottiifimi a
ciafeuna di effe

.

Si dipinge fenza habito per eifere vfanza di quei popoli di andar igna-
di , è ben vero che cuoprono le parti vergognofe con diueriì veli di boni-

bace , ò d'altra cofa_,

.

La ghirlanda di varie penne è ornamento , che eglino fogliono vfaro »

anzi di più Cogliono impennarli il corpo in certo tempo,fecondo che vien

riferito da fopradetti autori

.

- L'arco , & le frezze fono proprie armi, che adropano continouamentc
sì gl'huomini , come anco le donne in affai Prouincie

.

La tefta humanafotto il piede apertamente dimoftra di quefla barba-

ra gente éfler là maggior parte vfata pafeerfi di carne humana;perciòche
gli huomini da loro vinti in guen a li mangiono , così gli fchiaui da loro

comprati , & altri per diuerlc altre occafioni

.

• La lucerta > ouero liguro fono animali fra gli altri molto notabili inu»

quei paefi , perciòche fono così grandi , & fieri , che deuo rono non folo li

altri animali : ma gfhuomini ancora .

MORTE.
DONNA pallida , con gl'occhi ferrati , veftita di nero , fecondo il

parlar de Poeti , li quali per lo priuar del lume intendono il morir*
come Virgilio in molti luochi , & nel fecondo lib.de l'Eneide.

Cxmijere neci , rmnc cajfum lamine lugent .

Et Lucretio nel 5. libro

.

Dulcia Unqucbant lamenta lumina vitM .

Ouero perche come il fonno è vna breue morte, così la morte è vn lon-

go fonno , & nelle facre lettere fpeffo fi prende per la Mòrte il fonno m«-
deiìmo

.

Morte.

CAmillo da Ferrara pittore intelligente . dipinfe la morte con l'offa-

tura ,mufcoli , & nerui tutti fcolpjji, la vefte d\rn manto d'oro fat-

to a broccato riccio , perche fpoglia i potenti , & altri delle ricchezze^ ,.

come i miferi , & poueri de'lo ftento ,& dolore; fu la teda gii fece vna de-

licata inafcheradibellilTimafifonomia, & colore, perche nona tutti fi

moftra medefima : m&con mille faccie continuamente trafmut-mdofi , ad
altri fpiace ad altri è cara j altri la desiderano , altri la fuggono , & è il fi-

ne di vna prigione ofeura a glanimi gentili , a gf altri è noia , & così l'o-

pinioae de gli huomini fi potrà dire che fiano le mafehare della Morto

.

Et perche molto cipreme nel viuer politico la Religione , la Patria^.

,

la fa-
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la fama , & la conferuatione delli flati giudichiamo efler bello il morirò
per quefte cagioni , & ce la fa desiderare il perfuaderci , che vn bello mo-
rire tutta la vita honora , il che potrà ancora alludere al veflimento

.

Coronò quello pittore l'oflb del capo d'efla di vna ghirlanda di verde-»

alloro , per moflxare l'imperio fuo iopra tutti li mortali , & la legge per-

petua , nella finiftra mano le pinfe vn coltello auolto , con vn ramo d' oli-

uo , perche non fi può auuicinar la pace , & il commodo mondano , che_#

non s'auuicini ancor la morte , & la morte per fé ftefla apporta pace , 8c

quiete , & che la fua è ferita di pace» & non di guerra » nonhauendo chi

gli refi fla_->.

Le fa tenere vn bordone da peregrino in sii la fpalla , carico di corone,

di mitre , di cappelli , di libri , finimenti mufi cali , collane da Caualieri ;

tnella da maritaggio > & gioie , tutti iflromentide l'allegrezze mondane
le quali fabricano la Natura , & l'arte, & ella emula ambedue,va per tut-

to inquieta peregrinando , per furare , & ritornare tutto quello di che i
l'induftria , & al fapere humano fecero donatione

.

Motte.

SI può ancor figurare con vna fpada in mano in atto minaccieuole ,&
ne l'altra con vna fiamma di fuoco , Significando che la Morte taglia.

& diuide il mortafe dall'immortale , & con la fiamma abbrugia tutte le

potenze fenfitiue , togliendo il vigore à fenfi , & col corpo le riduce in-

cende , & in fumo

.

M ^M i^ T l Ti E.
Vedi à Detrattione

.

MOSTRI.
PERCHE molte volte occorre di rapprefèntare diuerfi MoStri , si

terreflri , come acquatici , & aerei , ho trouato alcuni Poeti , che ne
tanno mentione ; onde mi pare à proposito di mefcolarli infieme , per chi

ne hauerà bifjgno

.

SCILLA.
Secondo Homero nell'Odjfea,

VN moflro horrendo dentro d'vna fpelonca marina , con dodici pie-

di ,& fei colli , con altretanti capi , & ogn'vn di quelli hauerà vna
gran bocca con tre ordini di denti > da i quali vedrafli cafeare mortifero

veneno

.

Sta in atto di fporgere in fuori dell'antro le fpauenteuoli tefle » come-»

per guardar fé potèHe far preda de' Nauiganti , come già fi fece de' com-
pagni di Vlifie , che tanti ne fumo deuorati , quante erano le voraci boc-
che del crudel moflro , il quale abbaia come cane . Et Ouidio lib. 14. !•

dipinge in vn lago auelenato da Circe , & così dice •

Scilla meglio pi guarda, e ancor noi crede

El pur tocca, e la pelle irfuta, e dura:

Ma quando chiaro al fin comfee, e vede

Che tutte è cane /otto alU cattura 9

fiflréceh
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Siftraccia il cr'm , f / yolto , el petto fiedt

E tale ha di feflrjfo onta , e paura

,

Che fugge il nuouo can
%feco s'adira]

Mzfugg ouunque -puoifeco [et gira •

Bt Virg.nel 3.dell'Eneide dilfe

.

Scillafi ftringe neWaguati ofcuri .

D'vnafpelonca , en fuorporge la bocca

- E i legni trafje dentro à gi'afioji fcogli

Human ha il volto , e mi leggiadro aipetté

V erginefembr

a

, e le poltrente partì

Di mxrin mvjtrofpamntofo , egrande n x
Congiunge fon di lupo al fiero ventre

Di del(in porta al fin l'altere code

.

Scilla , e Cariddi fono due fcogli polli nel mare di Sicilia , & fono ftad

fèmpre pericolofiflimi alli nauiganti , però i Poeti antichi li diedero figu-

ra di motòri marini oppreffoli di tutti quelli che padano vicini ad eflì

.

S CI L L J .

Mofìro nella Medaglia di Scilo Tcmpeo .

VNA donna nuda fino al belico , la qu ale con ambi le mani tiene va
timone di naue , & par che con elfo vogli menare vn colpo , & dal

belico in giù è pefee , & fi diuide in due code attorcigliate , & fotto al be-

lico efeono come tre cani , & tengono mezo il corpo fuori , & par che ab-
baiano .

Tiene il timone in atto minaccieuole , & nociuo per dinotare , che e£-

fendo Scilla vn paflb molto pericolofo di nauiganti 5 fuol fpezzare le na-

ui , & ammazzare i marinari

.

Si dimoftra per i cani lo ftrepito grande che fa il mar tempeflofo, quar)

do batte in quei fcogli che s'aflòmiglia à latrare de cani , & il danno , che
riceuono dalia fierezza di Scilla quelli che danno à trauerfo > onde Virgi»

Ho così dice con quefti verfi nella fefta egloga .

Candida fuccincJam latrantibus inguina monslris

Dulichias vcxafie ratzs K&gurgite in alto»

jlh timida taciuta* canibus lacerajfe marini* •

Cariddi .

"

C Ariddi è poi l'altro fcoglio anch'elfo pericolofìflìmo, che l'acqua in-

torcendoli d'intorno ibrbifee molte volte le naui,è tal'hora s'inalza

fopra i monti di maniera che grandiflìmo fpauento rende a nauiganti

.

Però fu detto da i poeti che era di bruttilsimo afpetto con le mani , &
piedi d'vceìlo rapace,& con la bocca aperta .

Scill'e Cariddi fon vicini l'vn l'altro,& oue fon pofti è pericolofo di na-

uigare per l' onde di due contrari; mari, che iui incontrandoli inferno
Combattono , & perciò il Petrarca dilfe

.

Vajja la naue mia colma dìoblio

Intra Sciite Cariai , &tl
T CHU
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LVcretio , & Homero dicono , che la Chimera ha il capo di Leone , il

ventre di capra, & la coda di drago,& che getta fiamme per la boc-
ca come racconta anco Virgilio, che la fìnge nella pr ma entrata dell'in-

ferno infieme con altri inoltri

.

Quello che dittero fauoleggiando i Poeti della Chimera fu fondato ne
l'hiftoria d'vn monte dtlla Licia , dalla cima del quale continouamente_*

efeono fiamme , & ha d'intorno gran quantità di leoni , eflendo poi più à
baflb verfo il mezo della fua altezza mole* abondanza d'arbon,e pafcoli

.

SI dipinge con la tefta,con l'ali,e con l'artigli all'aquila famigliatiti, Se

con il refto del corpo,e co'piedi pofteriori,& con la coda al leone

.

Dicono rnolti,chc quefti animali fi trouano ne i monti dell'Ann enia_».

è il griftb infegna di Perugia mia patria datali già da gl'Armeni , li quali

pacati quiui con figliuoli , & nepoti , & piacendoli infinitamente il fito

,

eflendo dotato da la natura di tutti i beni , che fono necefiarij à l' vfo fiu-

mano , lecitamente v'habitarono dando principio alla prefente nobile-»

,

inuitta , & generofa pofterità

.

Sfinge

,

LA Sdnge , come racconta Eliano ha la faccia fino alle mammelle di

vna giouane,& il refto del corpo di leone , & Aufonio Gallo oltre*

ciò dice ch'ella ha due grand'ali

.

La Sfinge , fecondo la fauola che fi racconta , ftaua vicino à Thebe,fo-

pra d'vna certa rupe,& à qualunque perfona che paflaua di là proponeua

quefto enigma , cioè . Qual fofic quell'animale , c'hà due piedi , & il me-
defimo ha tre piedi , & quattro piedi , & quei che non fapeuano fciorrt->

quefto detto da lei reftauano miseramente vecifi , & diuorati i lo fciolfo

Edipo dicendo ch'era l'huomo , il qual ne la fanciullezza a le mani , & à i

piedi appoggiandoti è di quattro piedi, quando è grande camina con due,

piedi : ma in vecchiezza feruendofi del baftone è di tre piedi; Onde feri-*

tendo il moftro dichiarato il fuo enigma , precipitofamente giù del mon-
te oue ftaua fi lanciò

.

^trpie,

T7 Infero li poeti l'arpie in forma d'vcelli fporchi, & fetidi,& diflero,che

Jt! furono mandate al Mondo per gaftigo di FineoRè d'Arcadia,al quar

le j
perche hauea accecati due fuoi figliuoli , per condefeendere à la vo-

glia de la moglie madregna di elli , quefti vcelli , eifendo acciecato l'im-

brattauono, & toglieuano le viuande mentre mangiaua , & che poi furo-

no quell'arpie fcacciate da gl'Argonauti in feruitip di detto Rè nel mare

Aonio nell'ifole dette Strofadi , come racconta Apollonio ditifufamente-»

vna di quefte racconta Virgilio nel ? .de l'Rneide vna di quefte predicele

a i Troiani la venuta infelice , & i laftidij che doueuano fopportare in pe-

na d'hauer prouato d'vcciderle , & a fimiglianza di Vergilio le deferiuc*

Ariofto così »

Eram
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Erano fette in vnafchiera , e tutte

Vailo ài donna hauean pallide , e{morte

Ter lungafame attenuate ^ tafcmtte,

Lalacelegrandi hauean difform'e brutte

le man rapaci , e l'vgne ineunte , e torte

Granfe feudo il ventre , e lunga coda

Come diferpe, che s'aggiri , e fneda

.

Furono l'arpie dimandate cani di Gioue , perche fono l'ifteflè , che Io
furie pince ne l'inferno con faccia di cane > come diife Virgilio nel feftfr

de l'Eneide

.

Vifaoue cortes vlulareper vmbram •

Dicefi quefti vcelli hanno perpetua fame i fimilitudine de gl'aaari •

Hidra.

DIpingefi l'hidra per vn fpauenteuoleferpentcil quale come raccon-

ta Ouidio lib.p.Methamorf.hà più capi , & di lei Hcrcole così diife

quando combattè con Achcloo trasformato in ferpente.

Tu con vn e pò fai qui mecogiostri

L'hidra cento rìbmea> ne la (limai ,

Eper ognvn ch'io ne troncai , di vento

7^e viddi nafeerdue dipiùjpautnto .

Ci Cono alcuni che la pingono con fette capi rapprefentati per i (étto
peccati mortali •

Cerbero,

SEneca Io deferiue in quefto modo

.

Il terribile cane eh alla guardia ~

Sta del perduto regno , ejcon tre boccile

Lofa d bombii voce rifonare

Tergendograue tema à le trifì'ombre

Il erpo , el collo ha cinto di ferpenti ,

ti è la coda vn fiero drago il quale

Fifchia s'aggira , tuttofi dibatte.

Àpollodoro medefimamente lo deferiue , ma di più dice , che i peli del
dorfo fon tutti (crpentelli

.

£t anco Dante così dice :

Cerbero fera crudel , e diuerfa

Con tregolecamnamente latra

Sowralagente , che quiuihfemmetfa ,

Ciocchi vermigli , la barba vnta ,& atra

Il ventre largo ,& unghiate le mani

Graffiagliomi , gì'ingoia ,&fquma

,

Alcuni diconochc Cerbero fi intenda per la terra, la quale diuora.»

li corpi morti. ;

Y 3 MV-



f44 ICONOLOGIA
M V S 1 C o4.

DOnna gìouane à feder fopra vna palla di color celefte, con vna pen-
na in mano , tenghi gl'occhi fìfsi in vna carta di mufica, 'ftefa fopra

vna incudine , con bilance à piedi , dentro alle quali fiano alcuni martel-
li di ferro

.

Il federe dimoflra effer la mufica vn fingular ripofo de 1* animo traua-
gliato

.

La palla fcuopre che tutta l'armonia della Mufica fenfibile fi ripofa_>

,

& fonda nell'armonia dei Cieli conofciuta da Pitagorici, della quale
ancora noi per virtù d'efsiparticipamo, & però volontieri porgemo gli

orecchi alle confonanze armoniache , & muficali . Et è opinione di mol-
ti antichi gentili , che fenza confonanze muficali non fi poteffe hauerc
la perfcttione del lume da ritrouare le confonanze dell'anima , & la fim-

metria , come dicono i Greci delle virtù

.

; Per quefto fi fcriue da poeti , li quali furono autentici fecretarij della

vera Filòfoiìa , che hauendo li Cureti, & Coribanti tolto Gioue anco-
ra fanciullo dalla crudeltà di Saturno fuo Padre , lo condufiero in Can*
dia , acciò Ci nudriffe , & alleuaffe , & perla ftrada andorno fonando fem-
pre cimbali , & altri inftromenti di rame , interpretandofi Gioue moral-
mente per la bontà , & fapienza acquiftata , la quale non fi può alleuare

,

ne crefcere in noi , fenza l'aiuto dell'armonia unificale di tutte le cofè-»

,

lajqual^occopando d'intorno l'anima, non poffono penetrare ad hauer
noftra intelligenza gl'habiti contrari; alla virtù , che fono padri , per ef-

fer prima in noi l'inclinatione al peccato , che à gli atti , li quali fono virf
tuofi , & lodeuoli

.

E Gioue fcampato fano dalle mani di Saturno , quella più pura parte
del Cielo incorruttibile , contro la quale non può efercitare le fue forzo
il tempo diuoratorc di tutti gli Elementi , & confumator di tutte le com-
pofitioni materiali

.

Fumo alcuni de'Gentili , che differo i Dei e (Ter comporti di numeri , fc

armonie,come l'homini d'anima,e corpo, e che però ne i lor facrifitij fen-

tiuano volentieri la mufica ,& la dolcezza de'iùoni , & di quefto tutto di
cenno,& inditio la figurarne fiede,& fi foftenta fopra il Ciclo

.

Il libro di mufica moftra la regolavera da far participar altrui Tarmo-
nie in quel modo che fi può per mezo de gl'occhi •

Le bilande inoltrano la giùftezza ricercar fi nelle voci per giuditio de
l'orecchi , non meno che nel pefo per giuditio de gl'altri fenfi

.

L'incudine fi pone /perche fi fcriue , & crede quindi hauere hauto ori*

gine qucft'arte , & fi dice che Auiccnna con quefto mezo venne in cogni-
tione ,& fi diede à fcriuere della conuenienza > & mifura de' tuoni mufi-
cali ,& delle voci,& così vn leggiadro ornamento accrebbe al confortici

& alla coauerfatione de gl'huomini

.

èiufi-
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Mufica.DOrina, che con ambedue le mani tiene là Lira di Apolline , & a piedi

hi vari; ftromenti muficali

.

Gli Egitti j per la Mufica fingeuano vna lingua con quattro denti,comc
ha raccolto Pierio Valeriano diligente offeruatore dell'antichità

.

Mufica

.

DOnna con vna vette piena di diuerfi ftromenti , & diuerfe cartello

,

nelle quali iìano fegnatc le note, e tutti ì tempi di effe . In capo ter-

rà vna mano muficale, acconciata fra capélli , &in mano vna Viola da-»

gamba, ò altro iilròmento muficale.

Mn/ìca.
'

SI dipingono alla riuatTvn chiaro fonte quafi in circolo molti Cigni ,

& nel mezzo vn giouanetto con l'ali alle {palle , con faccia molle , &
delicata,tenendo in capo vna ghirlanda de fiore, il quale rapprefenta Ze-
firo in atto di gonfiare le goti , & di fpiegar vn leggiero vento verfo i det-

tTcignf,per la ripercuifion di quello vento parerà che le piume di effi-doU

cernente fi muouono,perche,come diceEliano,queiui vccellinon cantano
mai, fé non quando fpira Zefiro, come i Mufici , che non fogliono volen-

tieri canta re, fé non fpira q ualche vento delle loro lodi, & appreflb perfo-

Oe, che gufinola loro armoriia. L

Muftca .

DOnria,che fifoni la cetra, la quale habbia vna corda rotta, & in luogo
delia corda vi fia vna cicala ; in capo habbia vn Rofignuolo vccello

"hotiflìmo ; a' piedi vrt gran vafo di vino,& vnà'Lira Col fuo arco

.

La cicala porta fopra Iecetra,fignifica la Muiica, per vlrcafo anuenuto

d'vn certo Eunomio, al quale,fonando vn giorno à concorrenza con Ari-

ftoffeno Mufico , nel' più dolce fonare fi ruppe vna corda, & fubito fopra_*

quella cetera andò volando vna cicala, la quale col fuo canto fuppliua al

mancamento della còrda, cofi fu vincitore dèlia concorrenza muficale^ .

Onde per beneficio della cicala, in memoria di tal fatto > li Greci drizzo**

no vna llatua al detto Eunomio con vna cetera con la cicala fopra , & la_^

pofero per hieroglifico della Mufica

.

11 Rofignuolo era (imbolo della Mufica perla varia,foaue,& dilettabi-

le melodia della voce; perche auertirno gli antichi nella voce di quefto

vccello tutta la perfetta feienza della Mufica , cioè la voce hor graue ,&
4ior acuta, con tutte le altre, che s'ofleruano per dilettare

.

Il vino Ci pone,perche la Mufica fu ritrouatà per tenergli animi allegri

come fa ilvino , & ancora perche molto aiuto dà alla melodia della voce
il vino bttono,&' delicato; però difièro gli antichi Scrittori vadinp in còni

pagnia di Bacco

.

:

Y $ MV-
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FV R O M O rapprefentate le Mufc da gli antichi.giouani,gratiofe,fc

vergini ,quaji fi dichiarono nell'epigramma di Platone refcrto.da_*

Diogene Laei tio in quella fentenza

.

H£c Penna ad Mufaa . rcntrem cxbmefi'tie tyympb* ,

^Armata* vobis aut amor infiliet .

Tuhc Muft *A tfenertm . lepidi bac loca tclkprxcamur ,

jttiger bue adnos non volai iWe-puer .

Et Eufebio nel lib. della preparatone Euangelica dice efler chiamate
lcMufe dalla voce Grecale», che lignifica inttruire di honefta, & buona
difciplina ; onde Orfeo nelli faoi ninni canta come le Mufe han dimoftra-

jta-la Religione;, & il ben;viuerc àglihuomini . JÀ nomi di detteMufe fo-

no quefti : dio, Euterpe, Talia , Melpomene, Polinnia , Erato , Terfico-

re, Vrania, & Calliope

.

CLIO.
y\ APPRESENTAREMG Clio donzella con vna ghirlanda di

JLv lauro, che con la delira mano tenghi vna tromba , & con la finiitra

vn libro che di fuora fia fcritto T VC1D1DES.
I

Quefta Mutai detta Clio,. dalla voce Greca kk4o, , che lignifica lodare,

ò dall'altra fcjufa , lignificante gloria , & ceìe^ratione delle cofe , che ella

canta,cuero per la gloria, che ha.ono li Poeti preilb gli huomini dóttii co-

dine digié Cornuto, fco*Befcanca per la gloria, che riceuono gl'huonaiai , che
c&fto^lebrate.da P§eti ; '

Si dipinge con il libro Tu.cjdides, perciòche attribuendoci ì quella Mu*
,farhiftoria, dicendo yirg. in opufe. deMufis

.

i Ilo gfjia cakcw titiif^ eli tt vipora redàit

.

Conuien che ciò fi dimoftn con l'opere di famofo Hiflorico , qual Ai il

detto Tucidide

.

. La corona di lauro dtmoflra, che fi come il lauro è Tempre verde,c lon-

ghiffimo tempo fi mantiene ,colì l'opere dell'Kiltoria perpetuamente vi-

uono le cofe palfate, come ancor le prefenti

.

E r T £ R V E.

IOVANETTA bella , hauerà" cintarla tetta di vna ghirlanda di

.Jf varij fiori , terra con ambi le mani diueriì ilromenti da fiato .

Euterpe, fecondo ia-vocc Greca lignifica gioconda, oc diletteuole , per
al piacere, che,fi piglia dalla buona eruditionc, come dice Diodoro lib. j*
«ap. i . & dalli Latini fi chiama Euterpe : Scncdckùlans .

Alcuni yogliono,che quella Mufa tìa (opra la Dialettica, ma i più dico

no che fi diletta delle tibie,& altri iaftromen;i da fiato, coli dicendo Ora-
tio nella prima ode del lib. i.

Si ncque iàiaa Euterpe cohibet

,

£t Virg. in opulc. de Mufis •

Dulcìhquii calainos Euterpefinìbas fvget .

Olii! dà la ghirlanda di fiori , perche gl'antichi dauano alle Mufe ghir-

«^\

.

£ Y lande
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fende di fiori, per efprimer la giocondità del proprio lignificato per il fuo

nome, & effetto del fuono, che tratta

.

T JL l 1 A.
GIOVANE di lafciuo ,& allegro volto , in capo hauerà vna ghir-

landa d'hedera, terrà con la finiftra mano vna mafchcra ridiculofa

,

& ne i piedi i Tocchi

.

A quella Mufa fi attribuifce l'opera della Ccmedia , dicendo Virgilio

in opiifc. de Mufis

.

Ciffiica lafciuogaudetfermane Talk .

Perciò li ftà bene il vòlto allegro, & lafciuo,ccme anco la ghirlanda di

hedera in fegno della fua prerogativa fopra la Poefìa comica .

La mafehera ri^iicolofa , figmfica la rapprefentatione del foggetto ri-

deuolc per proprio della Ccmedia

.

Li Tocchi effondo calciamenti, che vfauano anticamente portare i reci-

tanti di Comcdia, dichiarano di vantaggio la noftra figura

.

M E L V M E X E.

DO N Z EIL A d'afpetto , & veftito graue , con ricca , & vaga, ac-

conciatura di capo, terrà con la fìniftra mano feettri , & corone al-

zate in alto, & parimente faranno altri feettri, & corone auanti lei gitta-

te per terra , & con la delira mano terrà vn pugnale nudo , & ne i piedi i

coturni . Virgilio attribuifce à quella Mufa l'opera della Tragedia
t
coa

quello verfp

.

Melpomene tragicoprotlamat mafia boatu

.

Benché altri la facciano inuentrice del canto , donde anco ha riceuuto

il nome, peròchc vien detta dal nome Greco ^.oatiV, che vuol dire Canti-

lena, & melodia , per la quale fono addolciti gli auditori . Di qui dice_*

Horatio ode 24. lib. 1.

Cur liquidam pater vocem cum c'ithara dedit.

Si rapprefenta di afpetto, & di habito graue , perche il foggetto della

Tragedia è cofa tale, effendo attione nota per fama ,ò per l'hiftorie , quai

grauità gli viene attribuita da Ouidio

.

Ontnegenu*fcripti grauitate Tragedia vincit.

Le corone, & feettri parte in mano , & parte in terra , & il pugnale nu-
do , lignificano il calo della felicità , & infelicità mondana de gl'huomini

per contenere la Tragedia trapaffo di felicità à miferie , ouero il contra-

rio da miferie à felicità

.

1

Li coturni che tiene ne i piedi fono i/tromenti di effa Tragedia .

Onde Horatio nella Poetica dice Efchilo hauergli dati tali inflromenti •

Tojl himcperfona palUque repertor boneHa '^

^efcbyliiSt& modici* ìnsiraiùcpalpita t'mgls :

Et docuit , magnumque loqui , nitique coturno .SV L 1 ^ 71 1 ti*
T ARA' in attodorare, tenendo alzato l'indice della deftra mano»

Y 4 L'ac*
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L'acconciatura della terta fard di perle , &

:
gioie di varij,&: vaghi colo-:

ri vagamente orneta . L'habito farà tutto bianco , & con la finirtra ma-
no terra vn volume fopra del quale fia fcritto S V A D £ R E .

Urtare in atto di orare , & il tenere in alto 1 indice della deftra mano
dimortra che quella mufa fòprartd (fecondo l'opinione d'alcuni) à Re-
torici dicendo Verg. in Opufc. de Mufis.

Signatcuncla manu , locfnitur Voiymnlage(lu,

Et Ouidio nel 5. de Farti l'induce che parli m quefta. guifa

.

Difftnfire Dece , tjuarutn Toly-nniaccepit .

Le perle , & le gioie che tiene attorno le chiome , denotono le doti-, &
virtù Tue. Seruendofila Rhecorica dell'inuentione , della difpofitione ;

della memoria , & della pronunciatiqne., inaiarne e (Tendo il nome di Po-

limnia comporto delle voci t*aav & ^ che lignificano molta memoria.
L'habito biancOjdonòta la puritd,& finccritd , cofe che fanno all'Ora-

tore ficura fede intorno à quello che dice più d'ogn'altra cofa

.

Il volume , col motto .fuadcre è per dichiarare compitamente la fom-
ma della Rhetorica , hauendo per vitimo fine il perfuadere .

E ^ jl T 0.

DO N Z E LLA gratiofa , & fefteuole , harà cinte le tempie con vna
corona di mirto, & di rofe , con la finirtra mano terrà vna lira , Se

con l'altra il plettro , & apprettò a lei fard vn'Amorino alato con vna fa-

cella in mano , con l'arco , Se faretra

.

Erato , è detta dalla voce Greca tpt , fignificante amore,il che moftra

Ouidio nel 2. de Arte amanJi coli dicendo

.

'tyunc mìhi quando Tuer , & Citberea fattore

T^unc Erato nam tu nome» amori* habes . .

Li Ci dà corona di mirto , & di rofe,percioche trattando quefta mufa di

cofe amorofe , gli fi connien d canto il Cupido , il mirto,& la rofa » Elìcen-

do che fianoin tutela di Venere madre delli amori,onde Ouidio 4. Fall,

cofidice.

Leuìter mea tempera mirto

Tornano bcauit .Peneri* fapora mirtus •

Et Anacheonte nell'ode della rofa dice .

Ityfam amoribM dìcatam*

La Lira , Se il plettro gli lì dà per l'auttorità del Poeta che coiì dice ncl-

l'opufc. & de Mufis .
-

Tletira gerens erato faltat pede , carmme , rultu .TEUVSICOI^E.
SI dipingerà parimente donzella di leggiadro, Se vago afpetto,& terra

la cetcra moftrando di fonarla , harà in capo vna ghirlanda di penne

di varij colori , tra quali faranno quelli di Gaza , Se ftarà in atto gratiofo

di ballare

.

Se li da la cetera per l'auttorità del Poeta , che nel detto opufcolo dice

Terpficore. jijftftus àtìuris motta , imperai , m&i •

CU
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Glifi dà la ghirlanda, cbfne' fi e detto, sì perche foleuano gli antichi

tal'hora coronare le Mufe con petiné di diucrlì colori , nioftrando.con.ciìc

iLtrofeo della vittoria, che hebberoleMufe per hauer vinto le Sirene à
cantare, come fcriue Paufania nel 9. lib, della Grecia, &.Ie noue figliuole

di Pierio, & di Etiripe, & conuertite in Gaze, come dice Ouidio nel 5 . lib,.

delle trasformationi

.

Significano anco dette penneTagilità, & moto di detta Mula , effendo

Ter'p (icore foprai balli *

V K A Ti I a.

HA V E R A' vna ghirlanda di lucenti ftellé,farà ve dita di azurfo, &
hauerà in mano vn globo rapprefentante le sfere celefti

.

La prefente Mufa è detta da Latini
v
celefte , lignificando ?pcuròt , che è

l'ifteflbche il Cielo . Vogliono alcuni che ella fia cofi detta ,. perche inal-

za alcielo gl'hùomini dotti

.

Se gli dà la corona di ftelle , & il veftimento azurro in conformità del

fuo lignificato, 8? 'globo sfericò,dicèndò cofi, Virg. in opufe. de Mufis.

franta casti motws fcrutatlttf & aflra .

C ji L L 1 V E.

GIO V A'NE àncor'elli, & hauera" cinta la fronte di vncerchio d'o-

ro,nel braccio finiftro terrà molte ghirlande di lauro , & con la de-
ftra mano tre libri, in ciafean de'qiìali apparirà il proprio titolo,ciòè in_.

vn'Odiflea, nell'altro Ilias, & nel terzo Eneide

.

" Calliope è detta dalla bella voce , quali *VaV'cP*x«?oW donde anco Ho-
mero lo chiama Deam clamantem

.

- *

Se gli cinge la fronte con il cerchio d oro,perche fecondo Hefiodo, è la

più degna , & la prima tra le Tue compagne ,'còflHe anco dimoftra Ouidio
lib. 5 . Falli . Vrima fui ccepit Calliope ebori .

Et Lucano, & Lucretlo lio.6.

Calliope requkr bominum , dicumpe voluptas

.

Le corone d'alloro dimoftrano , che ella fa i Poeti >eYfendo quelle pre-

mio loro, & (Imbolo della Poefià

.

I libri fono l'opere de più illuftri Poeti in verfo fteroico , il quale verfo

fi attribuifee à quella mufa per iPverfo di Vergilio in opufe.

Carmina Calliope libris heroica mamht .

A quelli verfi di Vergilio c'habbiamo citati Ci confanno li fimulacri de

-le mufe , che Hanno impreiTe nel lib. de Fuluio Orlino de Familijs Roma-
norum nelle medaglie della gente Pomponia

.

-

M V S E.

Canate da certe Medaglie antiche dal Sig. fincer^odella Torta

ecceUentiffìmo ne ti'^tiebità'.

CLIO.
> Iene vna tromba , per moftrare le lodi che ella fàrifónare perii fatti

de gli huomini illuftri •

Euterpe
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Euterpe.

Con due Tibie
.'

'«

Talìa\

Convnamafchera, percioched detta Mufa vogliono che forte la Co*
media dedicata , ha ne i piedi i Tocchi

.

Melpomene

.

Con vn mafeharonc in fegno della Tragedia , ha ne i piedi i coturni •

Jtrfietre

.

Tiene quefta Mufa vna citara •

Erato.

Con la lira , & capelli longhi , come datrice de l'Elegia •

Tolinma .

Con il barbito da vna mano , & con la penna da l'altra
.'

Urania

.

Con la feda facendo vn cerchio : ma molto meglio che tenghi vna sfè-*

ra poiché d lei fi attribujfce l'Aftrologia

.

Calliope .

Con vn volarne , per fcriùere i fatti de gl'huomini illufirw

M r S E.
Vipint ? con grandinimi diligenza ,& le pittu ; e di efìe le ha il

Signot Frawefto Bonaventura , GentiIbuomo Fio-

rentino
,
amatore,& molto mtellL

gente di btlie lettere .

Clio.

Con vna tromba in mano

.

Euterpe*

Con vn flauto in mano , & con molti altri ftromenti da fiato alli piedi •

Talia .

Con vn volume

.

Melpomene.

Ter/icore.

Erato.

Con vna mafehara

.

Con vn arpa

.

Convnfquadro.
Tolinnia

.

Con vn aria preflb alla bócca in fegno della vóce > & vna mano alzata

per li getti de'quali fi ferue l'Oratore

.

Vrmi*
Con vn globo celcfte

.

Callìope,

Con vn libro, ;.
" " „. ..«

ur*



DI CESARE RIPA. 3 j.i

M V S E.
Come dipinte dall'llluflrìlfimo Cardinal dì Ferrara d Monte e

Cannilo mifuogiardino .

C//o.

COn la delira mano tiene vna tromba , & con la finifira vn volume , e

cUlla medefima banda vi è vn puttino , che per ciafcuna mano tie-

ne vna facella accefa , & in capo vna ghirlanda •

Euterpe .

1 On ambe le mani tiene vna mafehara

.

Talia.

On la delira mano tiene vna mafehara coni corni, &con lxfinillra

vn cornucopia pieno di foglie , & di fpighe di grano : ma verdi , &
per terra vn'aratro.

Melpomene,

On la delira mano tiene vna mafehara , & con la fini lira vna trom-
ba , & per terra vi è vn libro di mufica aperto

.

Terpfìcore.
'

On la finifira mano tiene vna lira , & con la delira il plettro 7

Erato,

e

T
arato,

Ien con là delira mauovn corno d'i diuitìe pieno di fronde , fiori,

2
& diuerfi frutti*, & con la finiftrà mano vn flauto^, & dalla medelì-

ma banda vi è vn Cupido , che con la fini/Ira mano tictt vnamafchara,&

eoa la delira vn'arco con la corda fcioltà.

VoUnnìa

.

TIen con là delira mano vn legno limile ad'vna mifura, & con la finit-

ura vna mafehara , & per terra vn'aratro*.

Callìope .

COn la defrra mano tiene vn libro> & con la finifira yn pifaro , & per

terra vna mafehara

.

Franta .

T'en con la delira mano vna tauola bianca , appoggiata alla cofoia »

& con la finillra vn fpecchio

.

:

,

' Ti A T V Jl J.
DONNA ignuda, con le mammelle cariche di Iatte,& con vn'auol-

torein mano, come lì vedeiu vna Medaglia d'Adriano Imperato-

re , elfendo la Natura , come dimnifee Ariflotile nel 2. delja Fitfcà, prin-

cipio in quella cofa , oue ella lì ritroua del moto, & della mucatione, per

la quale lì genei a ogni cofa corruttibile

.

Si fard donna , & ignuda , ec diuidendofi quello principio in attiuo , &
palTmo , l'attiuo dimandorono con il nome di forma , & con nome di ina-

tenailpalimo.
L'attiuo fi nota con le mammelle piene di latte, perche la forma è che

nudrifee , & follenta tutte le cofe create , come con le mammelle la don-

na nutrifee , & foftentà li fanciulli

.

r L'auol-
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L'Auoltore vccello auidisfimo di preda,dimoftra particolarmente l'al-

tro principio dimandato materia, la quale per lo appetito della forma
mouendofi,& alterandoli ftrugge à poco à poco tutte le cofe corruttibili

.

DÒNNA la quale con gratiofa attitudine tenga yna vela donde pen
dano le farte fopra vn timone da oauc, & dia in atto di riguardare

con attentione vn Nibbio, che vada per l'aria volando , & di lontano per
mare fi veda vna naue che feorra à piena vela

.

La vela, le farte, il timone, & la naue fono cofe note per sé flcffe,& dan
no cognitionc della figura fenza molta dùiicoltà

.

Il Nibbio vccello rapace,& ingordo, fi pone con l'autorità di Plinio nel

la naturale hiftoria , oue dice , che gl'antichi imparauano d'acconciare il

timone alla naue dal volare del Nibbio , offeruando che come quello vc-

cello per lo fpatiofo campo dell'aria, va hor qud,& hor là, mouendo con_,

gratia le penne della coda, per dar à sé fletto aiuto nel volgere, & aggirai

il corpo, accompagnando il volo coniali , cofi medefimamente fi poteua
col timone poflodietroalla naue , volgendo nel modo che volgeua la co-

da qucflVccello , con l'aiuto della vela folcar il mare , ancorché fuffe tur-

bato, & hauendo fatto di ciò proua di felice fucceifo, voliero, che quello

vccello fotte il hieroglifìco della Nauigatione, come nel Pierio Valeriano

fi legge al fuo luogo

.

T^auigatione

.

V'
Na donna ignuda, protrata in terra,che habbia gli capelli lunghi^-

lìmi, che fpargendoli per terra venghino arare onde,iimili à quel-

le del mare, tenendo cori vna delle mani vn rèmo, & con l'altra la carta >

& buffalo da nauicare

.

7$ I N F E 7Ì\£ C M M V *3S( E

.

ALLE fintioni de gl'Antichi non è dubbio alcuno , che molte , 8c

diuerfe vtilità f\ pofsino raccorre, dimoflrando la potenza , & pro-

Uidanzz di Dio j perche altri ne infegnano precetti di Religione , morali-

tà
4

, & altri fimili benefici j , fi come hora particolarmente con l'allegoria

delle Ninfe Ci dinota l'opera della natura , lignificandoli per effe Ninfela

virtù vegetatiua confidente nell'hùmore preparato, per la quale fi fa la

generatione , nutritione , & aumento delle cofe ; onde fi dice le Ninfe e£-

ier figliuole dell'Oceano, madri del fiume , nutrici di Bacco , fi dicono

fruttifere ; vaghe di fiori, che pafeano gli armenti , mantengono la vita

de'mortali, & che in lor tutela , & cura i monti , le valli, i prati, i bofehi

,

& gl'alberi,& ciò non per altra cagione, che per effer<ìetta virtù dcH'hu-

morefparfa intuttclefudettecofe,& operare fimili effetti naturali, fi-

come intefe Orfeo celebrando in vn fuo hinrì'o le dette .Ninfe » in quella

ftntenza

.

1b[utrices Bacchi , quìbus tH occulta dcmtis

Qua fruttifera
, &laÌ&pratoru>iìfloribufeftis 9

Tafciiw , &pccuàts ,& open» wciuililm ipfie.

Cm
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Cam Cerere ,& Bacco v'itam portaslis àlumna.

Le quali cofe fiano dette qui in communc delle Ninfe per non hauerc à

replicare l'irtene cofe nella efplicatione delle particolari figure , che fé-

guiranno appreflb

.

*

T^innedi, &l^apee.

SAranno donzelle gratiofe , il lor habito fuccinto , Se come dir fi fuole

nivale , di color verde , l'acconciatura della tefta adornaranno varie

forti di fiori con loro mifchiati , & varij colori , moftraranno anco gran
quantità di herbette , e fiori nel grembo raccolti , tenendolo con ambi le

mani di qua > & di là con bell'atto fpafo

.

Il Boccaccio nel libro della Geneologia de li Dei riferifee le Ninfe de
prati , & de fiori chiamarli Ninnedi : ma Natale Comite lib. j. de le my-
enologie al cap. 1 2.de le Ninfe , dice tali Ninfe chiamarli Napee voce de-
riuata dalla Greca , napos , che lignifica colliua , & pafcolo

.

II verde colore del veftimento 5 le tenere herbette , Se fiori dimoftrano
quel che è lor naturale

.

%
Driadi ,& Hamadrìadi.

SI dipingeranno donne rozze , fenza alcun ornamento di tefta > anzi

in vece di capelli fi potrà fargli vna chioma di mufeo arboreo , ò la-

nugine , che fi vede penderintorno à i rami de l'arbori.

L'habitofia di verde ofcuro, li ftiu aletti di feorza d'albori, in ciafeu-

na mano terrà vn ramo d'albero filueftro col fuo frutto , cioè chi di gine-

pro , chi di quercia , chi di cerro , & altri fimili

.

Le Driadi ,& Hamadriadi fono Ninfe de le felue,& de le quercie.Mne-
fimaco vuole , che fiano nominate Driadi , perche ne le quercie menano
lor vita , & che fiano dette Hamadriadi , perche inficine con Ile quei cit*

fon prodotte , ouero , come dice il Commentatore d'Apollonio , Se Ifacio

perche e Ile con le quercie perifeono

.

Il mifterio Filofofico contenuto fotto quelle fintioni , fi è dichiarato di

fopra , quando s'è detto de le Ninfe in commune

.

T^infe di Diana.

TVtte le Ninfe di Diana faranno veflitc d'habito fuccinto, Se di color

bianco in fegno de la lor virginità

.

Haueran le braccia , Se (palle quafi nude , con arco in mano , Se faretra

al fianco

.

- Così le dipinge Claudiano 3 .lib.de le laudi di Stilicone quando dice.

Etphuretra tarum comitum inuklabile cogis

ConcUium veriwtt humeros& brachila nuda .

Nel palazzo -dell'llluftrifsimo , Se Reuerendifsimo Signor Cardinale-»

Farnefc ve n'è vna di quelle Ninfe > molto gratiofa > & fatta con le mede-
fimc offeruationi

.

Potrebbefi anco oltre il fuccinto veftimento adornare di pelle di vàri;

animali per fegno che fieno cacciataci ,-

7iJ-
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TSjm/t' <fc fai»j

.

(^ Iano donzelle leggiadre,con braccia,e gambe nude,con capelli lucidi

i_> e chiari come d'argentOjedi cri/Tallo per gl'omeri fparfi

.

Ciafcuna hard in capo vna ghirlanda di foglie di canna,e fotto il brac-

cio finiOro vn'vrna da la qual n'efea acqua .

Dice il Boccaccio nel 7-lib.della Geneologia delli Dei le Naiade effer

\ dette da voce lignificante fluito ,
t
& quella commotione che fi vede nell'

acque mentre feorrono

.

Si fan con braccia,gambe,e piedi nudi , per lignificare la femplicità de
l'acquceflendo elemento fenza miltione

.

li capelli chiari , lucenti , & fparli lignificano l'acque correnti

.

11 vaio , & la ghirlanda di canne fon per fegno de la loro podeftihne le

acque , & per quella ragione per la quale fi danno l'vrne , & le ghirlande-»

ai fiumi.

N vecchio con crini longhi,barba folta,inordinata, farà nudo, & or-

rido,ma à torno li vedrà cortina,che fuolazzando gli copra le parti

dinanzi,fotto vn piede fì. vedrà vn delfino, e fotto l'altro vna conchiglia-»

marina,& in mano vn timon di naue,ò d'altri vafelli da folcar il mare.

. Si dipinge il mare huomo vecchio,per efler egli antichiflimo, & coeta~

neo de la noftra madre terra-*

.

Si fa horrido , e fpauenteuole per le fuc commotioni

.

il lenzuolo d'atomo gli fa vela , & il timone che tiene con la mano , cC-

fendo iftromcnti lignificanti l' operationi di nauigarc dichiarano la con*

dirione di elfo mare *

il medefimo effetto .-fa.il delfino , & la conchiglia , effondo animali, ch«

d generano , & viuóno in quel fco largo campo

.

r H E T H i.

Tilmfh del Mare,

ONN A di carnagion fofea , hauerà i capcgli fparlì torno al capo,

gli faranno vna ghirlanda di gongole, & chioccinole marine, haucf*
f

rà per vcftjmento vn velo di color turchino , & terrà in mano vna bclla^#

'pianta ramofa di coralli

.

S&d- -

Teti fu finta elfer Dea marina , & fi intende per effa quella malfa d'ac-

qua, ò vogliamo dire humoré apparecchiato, &confparcnte àia ge«e-

ratione ,&nutritioneperciòche èdettaThetys, quali tithyj, cioè nu-

trice , perche l'humore nutrifee ogni cofa , ò pur s'intende 1" elemento de

l'acqua,;il quale abondantitiimamente lì racchiude dal mare, il che intc-

ie Virgilo nel fuo follone con quelli verfi .

Tauca [amen (uberunlprifne vefiigu fraudis ,

.

Qua tettare j beiin ratibiM qua ungi re murit

Oppìda , &c

.

Da Theti tiene il cognome in Perugia mia patria l' anticha famiglia-»

heno-

D
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honorata hoggi ne la perfonadel Signor Girolamo Teti/gentiThaomo di

rariifime qualità

.

Il color de le carni,e del velo di Teti dimoflrano quel de l'acque marine

.

Le gongole , le chiocciole ,& la pianta de coralli fono cofe di mare ar-

te à far più manifefla la noitra figura.

Galatea.

DOnna giouane bianchiffima,le chiome faran fparfe, rilucenti , qua(ì

fila d'argento , terra d l'orecchie pendenti di chiariffime , & finfili-

me perle , de le quali hauerà vna collana , & per veftimento vn velo can-

dido come latte , parte à torno il corpo rauuolto , & a l'aria fpiegato,con

vna mano terrà il velo , & con l'altra vna fpugna , i piedi fi poferanno fo-

pra vna bianchifsima conchiglia-»

.

Galatea è detta da gada,che lignifica latte , però la candidezza de ìsu»

Carne,& del velo rifpondono al lignificato del nome,& à l'efler fuo.

• ? Le perle,& le conchiglie fono per fegno che è Deità del mare

.

. Quanto à la fpugna narra il Boccaccio nel 7. lib.de la geneol.de i Dei

,

che per Galatea Dea de la bianchezza fi dinota la febiuma , che da l'onde

inarine sbattute accogliente fra loro l'aere fi genera, la qual è bianchifsi-

ma,da la qual poi fi generano le fpugne

.

2^1 2^ F E D£ £ ji ^ I A»
Iride .

VNa fanciulla con l'ali fpiegate in forma d'vn mezo cerchio, le quali

fieno di diuerii ordini, cioè di porpora , paonazzo , azurro , ver-*

de, & che le chiome fieno fparfe auanti il volto , il petto in forma di neb-
bia^ gocciole minute d'acqua , che cadano per la perfona , fra le quali fi

vedanovarij colori mifchiati del«veftimento,dal ginocchio in giù da nuo-
le,& aere caliginofo copertale con la man deftra tenga vn giglio ceruleo

.

L'iride , è l'arco che volgarmente chiamano arco baleno

.

Si fa fanciulla alata , per eflerc fecondo che riferifee Phdrnuto nel pri-

mo libro de la natura de li Dei,chiamata da'Poeti veloce,& meflaggiera

de li Dei,& mafsime di Giunone di cui fi dice che è Ninfa,perciòche Vir-

gilio nel quinto libro de l' Eneide fi che Giunone la mandi per ambafeia»

tric^j .

Irim de calo mìfit Saturnia lunto

llìacam adclafiem : ventofque afpirat eunti

Multa mwens , nec àum , amiquum extaurata dolorem

Illa viam celerai»per mille coloribus arcum

Trulli vife , cito decurrit tramite Virgo »

Ouero vogliamo noi dire , che è mefTaggiera pereflfer prenuncia de la

futura pioggia,ò ferenità . Le fafeie di colori ne l'ali fono per rapprefen-

tar quelle che IT vedono ne l'arco baleno I capelli figurati con nebbia , &
gocciole minute,dimoftrano quella minuta pioggia, fenzala quale non
fi farebbe arco . Non C\ vede detta figura da le ginocchia à baffo , perche

V arco baleno non è mai circoloperfetto »

.: Ugiglio
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li giglio corchino che tien in mano , fc gli conuienc per li vari] colori»

che tiene l'arco baleno ; onde è detto Iris , del cui arco, & ìride appari»

(cono bellifsimc deferittioni ne gli opufcoli di Vergilio , vna delle quaU
e querta./.

Tbjumantìs prolet varianti reftefigura*

,

Multicolorpelo per n ubila àemlat arcu :

Cum Sol ardeva radios in nubiU kcìt .

Et più à baffo

.

Nuncia lunonii vario decorata colore

^ietbera nubificum completiitur orbe decoro ,

Cum Vbocbws radios in mtbtm iteit aquofam •

Serenità del Giorno •

T^infndll'aria,

VNa giouanetta in habito di Ninfa , di colore giallo , con bionde , 8t

longe treccie ornate di perle , & di veli di più colori , fopra alla-»

chioma poferà vn Sole chiaro , & bcllifsimo, a pie del quale penderà vn-#

velo d'oro , & con bella grafia caderà fopra le fpalle di detta figura»,

.

Il colore del veftimento fard torchino > & ne i piedi hauerà li itiualetti

d' oro

.

Così ho offeruato effer dipinta la ferenità del giorno in molti luochi j

onde potiamo dire , che la bellezza , & gl'adornamenti di quefta figura^,

lignificano quanto fra vago , &. bello il giorno chiaro , & fereno , il che*
dimoftra anco il color del vcftimento , & il rifplendente Sole .

Serenità delia T^otte,

ANcor'eflfa con habito alla Ninfale di color azurro , tutto conteflo

di chiarifsime ftelle d'oro,, farà di carnagione fofea , i capelli fa-

ranno alquanto ofeuretti , & le treccie faranno adorne di perle , & di ve-

li paonazzi , fopra li quali fi poferà vna luna d'argento con vn velo di ar-

gento , & di feta azurra , che gli cali fopra le fpalle con bella grada

.

Tioggia .

'tyinfii dell .Aria.

VNa fanciulla veftita di bigio , hauerà in capo vna ghirlanda di fette

ftelle , delle q'iali farà vna fcura,& nel petto n'hauerà altre 17. del-

le ijuali fette faranno ofeure , & dieci chiare } in mano terrà vn ragnate-

lo , che faccia fa tela.

Le fette ftelle , che porta in capo , fono le Pleiade, le quali fpeffe volte*

menano pioggia ; onde Statio nel 4.della Thebaide dice così

.

lnacha 'Perfa: ncque -ptolentior exit

Jtmnts burnì)

Cum Taurum, aut Tleiad&s auftt aqnofa.

Et per le dici fette ftelle del petto s'intende l'Orione , ch'è vna figura-/»

la quale apparendo , fa pioggie , e tempefte affai , però Virgilio nel pri-

mo dell'Eneide così dice

.

Cumfubito a/iurgensfiuQo nynsbofu* Omn .

It
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Et Propertìo nel z . libro delle fue Elegie» • %

t^pn hac Vleiades facùnt, ncque aquojus Oriett.

Cli fi dà il ragno come dicemmo ; perche quando è tempo da pìouere »

fa la tela fua, con più fretta,& affiduitd , che quando e fereno , feruendofi

del beneficio del tempo, effondo all'hora più opportuno per cagione deli*

humido à rar quell'opera che nel tempo fereno , & afeiutto ; onde Plinio*

nel lib. 1 i. dell hiftoria naturale parlando cofi dice

.

jltitm fereno nontexunty tubilo texunt, ideoq\ muta brattea imbrium ftgna .

Il color bigio del veftimento, come dicemmo, è color proprio,& fegno

del Cielo difpofto à piouere ; onde {opra di ciò Tibullo nel a.lib.cofi dice*

Quamuts prxfens pioli ferrugine ccelimt

Ventwam admhtat imbrfer arcus aqmtn.

i^ r ci jt o a
l^ìnfa dell'aria.

DON N"À veftita di verdc,in capo haucrà ma acconciatura di cefpH

gli,& tronchi d'arbori pieni tutti di rugiada, come anco tutto il re-

ftante di fua figura i Haucrà parimente fopra tutti i cespugli vna luna pie

na,(i la il veftimento di color verde,pcr fignificare gli herbofi prati,& ver

deggiante campagne doue la rugiada fi ripofa, & fi mantiene longo tepo.

La Luna piena , denota il tempo opportuno alla fua gcneratione , fcri-

uendo Anftotile nel 3. lib. delle Meteore della rugiada, & della brina,che

il lume,& calor della Luna quanto è maggiorerà più for/.a. di alzare mag
giore quantità di vapori,& di tenergli fofpefi in quefta terzaregione del?

Aria, i quali poi non efiendoda forza balteuole tirati più sù-'alla feconda

Regione , ricadendo àlbaifo fanno molta rugiada fecondo la moltitudine

di detti vapori

.

''.
. \

C M n T A
T^infa dell'aria .

VNA gìouanettà d'afpetto fiero,di carnaggione^ & veftimentò roffo

con chioma fparfa,& parimente accefa, hauerd in fronte vna ftella»

con vna mano terrà vn ramo d'alloroA vnodi venaiinaca,& con l'altra-»

vn pezzo di zolfo

.

Si dipinge di afpetto terribile , con le fiammeggianti chiome , & con il

redimento roffo, & la delia-in fronte
; percioche la Cometa è per fé fteffa

fpaucntcuole, minacciando fempre qualche finiltro > & grauc accidente-»

nel mondo i^i còme lignifica Siluio Italico nel primo lib. doue dirle

.

' Crine ytfiammifero terreefera regna Comete*

Sanguineum fptrgens igmm vomitata rubentes

Fax calo radios, &ftua luce corufeum

Scintillat fìdiis t tcrrisq;extìcmamin*tt4r.

Gli fi dà il pezzo del folforo in mano ; perche la Cometa , come fcriue

Ariftotile nel 3. lib. delle Meteore, è di natura fulfurea , & da gli Antichi

fò riputata cofa prodigiofa ; fcriuc anco Plinio nel a .lib. dell'Hiftoria na.»

girale,& Yirg. nella prima della Ceorgica •,

% fttfjpr*
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Fulgora : nec dm totus'-arfirt. Cernete.

Gli Ci danno in mano i'rami dell'alloro, & della verminaca
; perche

con elfi gli antichi raceuano le purgacioni de portenti cattiui, che loro

tppariuano , fi come della verminaca fcriiic Plinio nel lib. 22. & dell'al-

loro nel lib. 16. & ancora del folfo di che riabbiamo dettonel 3 j. della

fua Hiftoria naturale

.

7^ E C E S S I T ji.

SS?

O N N A , che nella mano deftrà tiefte vn martello , & nella finiftrft

vn mazzo di chiodi

.

Ne cèditi è vn effere della cofà in modo che non pofìfa flare altrimenti »

fcponc ouunque- fi ritroua vn laccio indifìblnbile, & perdio fi faffamigli*

ad vuo che porca il martello da vna mano,& dall'altra li chiodi dicendo
volgar-
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Volgarmente quando non e più tempo da determinare ma cofa con co*-

tfgliojcfler fitto il chiodo intendendo la neccfsità" dcU'opcrationi

.

DOnriafopradVriòaltopiedèftaHo, che tenga vngranfufo di Dia*
mante,come fi legge nclli fcrittj di Platone .

N e' G L 1 G E T>{ Z J.
DONNA . vertita di habicp tutto fquarciato,& rotto,faràfcapiglia-

ta i (landò àgiacerc contilo horologgio da poluere di traucriò i».

manojò pei* terra

.

Dipinge li la Negligenza fcapigljata , & mal vertita , per fe^no , che il

iegligcnce non è compito nelle fue attioni,& fpiace generalmete à tutti

.

Lo ftare à giacere,fignificadefideriodiripofo,dondc è cagionato que-
llo vitio

.

L'horologgio porto in modo , che non corra l'arena , dinota il tempo
perfo,& è quello vitio figliuolo dell'Accidia , oucro nato ad vn parto eoa
ella i però lì potrà dipingere con vna teftudine, che gli cammini fu per la

refte.per elfer lcnta,& negligente nelle fue opcrarìoni per il pefo della vii

ti dell'animo, che non la lafcia: vfeire dalla fua naturai fordidezza

.

**{ B l L T \a.

DONNA togata riccamr.có vna ftella in capo,& co vn feetro in mano.
La verte lunga preifo à Romani non eàa lecito portarli da ignobili

.

La ftella in capo poira,& lo fccttro inmanb,mortrano che è attione d'a

nimo nobile prima inclinare à gli fplendori dell'animo , lignificati per la

ftella,poi a commodi del corpo, fignificati nello fccttro , & che la Nobiltà

nafee dalla virtù di vn'animo chiaro,& fpìenc[ente,& fi conferua facilmen

te per mezzo delle ricchezze mondane

.

li Bl L T >A.

DONNA in habito graue,cò vn'hafta nella mano dertra, & nella fini

ftra col fimolacrodi Minerua,come fi vede nella medaglia di Geta.
La grauità dell'habitov

fignifica le m'aniere,& i cortumi grani, che nella

perfona nobile fi ricercano

.

L'aita , & il fimolacro di Minerba,dim offranocene per la fama , ò delle

fcienze,ò dell'annida nobiltà fi acquifta; effendo Mincrua protettrice, fe-

condo il credere de Poeti de gli vni,& dell'altri vgiialméntè; per efler na- ~

ta dal capo di Giouc , che è il difcorlb , & l'intelletto per mezzo del quale
quelli hanno il valore , & la fama

.

Ttfobìltà .

D Orina di matura età moftrandofi nella faccia alquanto roburta, &
ben difpofta di corpo : farà veftita di nero honeltamente ;portard iti

mano due corone l'vna d'oro , l'altra d'argento

.

Si fd di età matura; per dimortrare che nclli principi; di nobi!ta,ne an-
ehe il fine, che fi notarebbe con l'età fenile cioè quell'antichità de Cafati,

che non ritiene altro che il nome fi pofTono dire vera nobiltà , cerne nota
l'Arnigio nelle fueyiglie.il veftito neroconuiene al nobile per inoltra-

re che fenza iplendore de veftimenti, è chiaro^ illurtre per fé medefimo.
Z a Per
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Per le due Corone fi notano i beni dell'anima ,& quelli del corpo 9 che

inficine fanno la nobiltà . 2i O B 1 L T jl .

Ti o r T E,

DONNA veflita d'vn manto azurro tutto pieno di ftelle » & (sabbia

alle fpalle due grande aliinattodi volare , fari eli carnaggione fo-

lca ,S<: haucrà in capo vna ghirlanda di papauero, & ne! braccio deftro ter

rà vn fanciullo bianco, & nel finiftro vn'altro fanciullo nero , & hauerà i

.piedi ftorti ;
&• ambidue detti fanciulli dormiranno . Quafi tutt© qucfto

Icriue Hefiodo;& il velHmento del colóre del Ciclo con l'ornamento del-

le ftelle fi dipinge, perche apparifee folo la notto

.

La ghirlanda dipap^ucro per la fua (ingoiare proprietà di fare dor-

mire lignifica ilfonno %Uuolo,& effetto della notte 3 il quale è notato

più
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^iù particolarmente nel fanciullo tenuto da la finiflra mano dormendo *

come l'altro mal fatto,e diflorto è pofto per la morte, così racconta Pau-

Tania Scrittor greco ne gli Eliaci , efferfi à tempo loro trouata vna ftatua

éentro.ad vn tempio ne laprouincia de gli Elei

.

Le quattro parti de la T^ptte.

Vane prima •

MAcrobio nel primo libro de i Saturnali al cap. 3 . diuide la notte ìtl,

fette tem^i , altri nondimeno fon flati che l'han diuifa in quattro >

fingendo la notte hauer vn carro con quattro rote , intendendo per effe le

quattro parti de la notte,& quella diuifione , come dice il Boccaccio nel

primo libro de la geneologia de li Dei>è fiata offeruata da i Soldati , & da
i nocchieri ne le guardie loro

.

Per tanto anco à noi è piaciuto diuider la notte fimilmente in quattro

ferhpiihoh per rapprefentar le vigilie de'foldati,ò le guardie de'nocchieri

Bia per deferiuer in genere quelle parti mediante i fegni, e effetti loro più

noti,& conuenienti.Dico dunque che la prima parte de la notte la rappre

fentaremo in vna donna veftita di color bertino , vedendoli fopra la fua_>

tefta alcune ftelle,& per l'aria vna nottola volante

.

Terrà con la finiftra mano vna pietra da far fuoco,fopra la quale fia vn
pezzo di efca,& con la finiftra tenga vn'accialino, col quale moftri hauer
percoffo detta pietra,& fi vedano per aria molte fauille,& l'efca accefa_j.

Appreffo à la detta figura vi fard vn candelieri con vna candela per
accenderla^.

.

Il color" del veftimento bertino moflra la declinatione de la luce d le-»

tenebre de la notte

.

Le flelle , come detto habbiamo * fignificano come riferifee il Boccac-
cio nel primo libro de la Geneologia , la prima parte,euendo che in que-
flo tempo le flelle cominciano ad apparire.

. La nottola volante, denota fimilmente quello tempo, perche queflo a-

nìmal nemico de là luce,fubito che comincia d imbrunir l'aria efee fuor*

del fuo albergo , & va volando d torno.

Si dipinge che con la delira mano habbia percoffa la pietra focaia con
faccialino per fegno di voler accendere la candela,che gli Ila a lato , per-

ciocché come narra il Boccaccio ceffando la luce del giorno fi comincia-

no ad accendere i lumi , per vincere con quelli le tenebre de la notte , per
poter attende re d quell'opere , che in queflo tempo fi conuengono

.

Se conda parte .

Na donna veftita di color lionato in vna notte,che conia deftra ma
no tenghi con bellifsima gratia vna sfera cclefle flando in atto di

contemplare quella > da vn canto vn fanciullino che dorma , & da 1* altro

lato vn pauone che con la coda faccia vna bella rota. Si dipinge veflita di

lionato , perche come fi va più vers'il profondo de la notte >così la quali-

tà àcl colore deue approfsimarfi al feuro de \e tenebre.

Z 3 Tien

m



3<5* ICONOLOGIA
Tiene la sfera celcfte contemplando quella , perche le ftelle in quefto

tempo lì rendono più vifibili, & più atte a poterli contemplare

.

Il medefimo fi può dire che fìgnifichi il pauone nella guifa , che dicem-
mo; percioche come riferifee Pierio Valeriano nel lib.24. gl'Egitti

j per cf
fo lignificano la notte chiara,& (Iellata,vedendoli nella Tua coda tanti oc-
chijcome tante ftelle nel Cielo

.

Quefta parte della notte (i chiama Concubia,di ciò ne fa fede il Boccac
ciò più volte citato ; percioche in quello tempo doppo l'eflerfi alquanto
vegliatoli va à ripofare , che per tal lignificato fi mette à lato alla fopra-

detta imagine il tanciullino che dorma-»

.

Tcr%a parte della,flotte »

VNa donna veftitadi nero in vna notte ofeura, Ilari giacendo in ter

ra in atto di dormire,terrà con la delira mano vn ghiro,& accanto
diuerfi animali dormendo

.

Si vefte di color negro, eflendo che in quello tempo la notte è più ofeu-

ra,& più denfa>& chiamali intempefta; percioche , come narra il Boccac-

cio^ còme habbiamo detto altre volte à quello propofitonon pare còm-
moda à veruna operatione , che perciò fi rapprefenta a giacere per terrai

dormendo con diuerfi animali , & che tenghi con la delira mano vn ghiro

addormentato,come animale , che la maggior parte del tempo quafi per-

duto nel Tonno è priuo di ogni operatione, & fentimento eflendo i lui tu%

to quel tempo vna perpetua notte, qual'hora defcriùendo Virgilio neli'ff.

dell'Eneide così diflej

.

7{oxcrat,& terras ammalia fefla per ontnet

jllnuum ,
pecudumque gernts fopor altut habebat :

Quarta parte delia notte .

DOnria veftita di cangiante, cioè bianche,è torchino, & che dalla cin«

ta in giù del detto veftimento fiano alcune ftelle , ma picciole , Se

poco rilucenti.

Come anco fopra il capo della parte del vifo vna belliflima,& rilucer*-'

te ftella grande,& che ftando detta figura à federe moflri con belliflima^

gratia cufeiendo di far vn vaghiffimo ricamo doro,& di feta di vari; colo

rijouero tenghi vn libro aperto, & moflri di ftudiare-»

.

Gli farà a cato vn gallo con Tali aperte,& il capo alto in atto di catare.?

Si vefte di cangiante bianco,e torchino,& con le ftelle picciole, & poco
rilucenti dalla cinta in giù , per moftrare che in quefto tempo comincia i
cangiarli la notte declinando le ftelle,come moftra Virg.lib.S.deirEncid.

Surge>age,Hate Dea>pYÌmifque cadentibus afirìs lunom ferrite preces , &c.
Gli fi dipinge la bella,& chiara ftella, come dicemmojperciòche in que

fìo tempo ella ci porta la luce, & da i Poeti,& altri Scrittori vicn chiama-

ta Fosforeo lucifcro,che tanto voi dire fosforo in lingua greca quanto la

citerò nella latina,& portatore diluccneH'Italiana.Onde Ouidio facendo

mentione di quefta ftella nel primo lib.de Triftibus eleg.3. così dice.

Pam loquQr
ì
& flsmHtiWlo nitidijfimm aito Stellagraw nobis tMtprwtm era.

Glifi
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Gli fi mette auanti il gallo nella guifa, che habbiamo detto , pcrcioche

quefta vltima parte della notte vicn detta gallocinio , conciofia cofa che

venendo la. notte verfoil giorno,i Galli cantano, come dice Lucretio.

Explauàenùbns ali* jimoram dora confutiti* voce vocarc.

Et Plinio nel lib.io. al cap. 21. narra che i galli fono le noftre guardie^

notturne , prodotti dalla natura , per dettare gl'huomini all'opere , & per

rompere il fonno,eflfendo che alla quarta vigilia con il canto chiama alla

cura ,-& alle fatiche^

.

Onde fi può dire che il gallo fignifichi la vigilanza , che deuono vfar gli

huomini ; perche , è brutto fuor di modo dormendo confumare tutta la_,

notte, & ftar longamente fepolti nel fonno, ma fi bene rinfrancati che fidi-

no gli ipirti, ritornare alle vfate opere , che ciò rapprefetata quefta pittu-

ra con fare il belìiffimo ricamo d'oro,ouero come habbiamo detto,mottd

diftudiare, comeattione più nobile , & più degna-»

.

O B B D 1 E il Z JL.

DONNA di faccia nobile,& modefta,veftita d'habito religioso, ten-

ga con la finiftra mano vn Crocefiflb, & con la delira vn giogo , col

motto che dica SVAVE.
L'obedienza e di fua natura virtù, perche confitte nel foggiogare 1 pro-

pri; appetiti della volontà degli altri fpontancamente per cagione di be-
ne, ilche no fi fa di leggiero da chi non fente ftimoli della lode,& dell'hone

fU:Pcròfi dipinge di faccia nobile,efsédo i nobili più amatori dell'iionetto

& più amici della ragione,dalla quale deriua principalmente fobediéza .

Il Crocefiffo, & l'habito religiofb fono fegnichi per amore della Reli-

gione è commendabile fommamente l'obedienza, & però dicono i cetem
platiui , & timorati di Dio , che in virtù d'etta fi fa facilmente la Diuina_»

bontà condefeendere alle preghiere noftre , & all'adempimento de' defi-

derij nottri

.

Il giogo col motto S VAV E , è per dimoftrare la facilità deli'obedien

za quando è fpontanea fu imprefa di Leone X. mentre era fanciullo , Ia_»

qual poi ritenne ancor nel Pontificato , adornandone tutte l'opere di ma-
gnificenza,le quali pur fono molte,che fece,& dentro,& fuori di Roma ti-

randola dal detto di Chrifto S.N.che diffe lugum meumfuaue efl, intendendo
deU'obedienza,che doueuano hauer i fuoi feguaci à tutti i fuoi legitimi Vi
carij

.

Obsdien'za .

DOnna modefta,& humile,ftarà con la tetta china,& con gl'occhi riuo!

ti al Cielo,donde efea vn raggio di fplendore,dal quale penda vn fre-

no,& ella allegraméte porga le braccia per prenderlo.Et oltre ciò gl'Egit

ti; quando voleuano rapprefentare l'obedienza dipingeuano vn cane con
la tetta riuolta verfola fchiena ; percioche nilfun animai fi troua più obe-
diente di quefto che lafcia ancora di pigliare il cibo oltre al coftume de*
gl'altri animali alla fèmplice parola del padrone per vdire , & obedire al

ino cenno;Però fi potrà dipingere in quefto propolito , & per la dichiara-

tone del corpo tutto batti quel poco che fi e detto di fopra.,

.

Z 4 Qbe-
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D Orina veftita di bianco,chc caminando miri vers'il cielo,nel qual fa

rà vn ragio di fplendore,& porterà detta donna vna croce in ipalla.

Qui fi nota che l'obedienza deu'effer monda d'interefsi, che la macchia
no piena di fperanze de premi j immortali,cheTafsicurinola via,& patieli

te à peli de le leggi difficili al fenfo che la nobilitano.

11 primo lì nota nel veftrito bianco,raltronel guardar lòfplendor Cielo*

& il terzo he la croce che tiene in fpalia

.

Obedìcnva verfo Dio.

DOnna veftita d'habito lungo, & nonetto, ftia con molta attetttionc a

guardar" vn (acri fìtio che arda fopra vn'àltftrcA' con vnà mano-tin-

ta de la vittima li tocchi l'eftrema parte de l'orecchilo dritto

.

Ufi-
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Il fignifìcato ài quella figura fi caua da le facre lettere doue fi dice, che

Mosè col dito tinto nel fangue de. fa vittima andaua toccando 1' efìrcme-»

parti de l'orecchi ad Aaron fommo Sacerdctc,& à Tuoi figliuoli, i! che da t

facri Theologi sinterpreta.per.robeGÌenza,& per la: prontezza dVdire,&
eifeguir le cofé appartenenti aLfacro cultOidi Dio. 1 i

Obiidìcn^a

.

DOnna fcalza,eiuccmta,mofkandó;pfontezza coti vn Viatorio di lana
in manosi qual fi giri da lVna',c da l'altra banda fecondo che moflò

£,curie fi deue. mouerl'ojbedieafièli^:€i>ni-di'Clùcorrianda legitùrfàmente

.

.0 B L I C 0.

d

rjp*W .fcoiirjifi 3

Ti* VOMO arni at.òjcon due tefte,qua£tro braccia, é quattro mani, per

__ .1 moftrare.che 1'hUorn.o ofeiigatafoitien doi perfoneyl'viia per àttera

deii fé metkiìmo^ràltr^^er/o&fàre altrui 1
;

il
.',.

;

£c fi dipinge don quacu» bràcda|edlj»ceftd>fignificaudofi pecquelic i

penfie-
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penfieri dell'animo (partiti, & per quelle l'operationi diuerfoT

OCC^SIO^E.
FIDIA antico,& nobilifsimo fcultore,difegnò roccafionejDona ignu

da,con vn velo à trauerfo che le copriua le parti vergognofc , & con li

capelli fparfì per la fronte ,in modo che la nuccha reftaua tutta (coperta,

& calua con piedi alati ; pofandoft fopra vna ruota ,& con la mano deftra

vn rafoio

.

h

I capelli riuolti tutti verfo la fronte ci fanno conofcere, che foccafione
fi deue prcuenire affettandola al pafTo, & non feguirla per pigliarla quan
do hi volto le {palle ; perche pafTa velocemente , con piedi alati pofafi fo-

pra la ruota che perpetuamente fi gira_*

.

Tiene il rafoio in mano perche deue effere fubito à troncare ogni forte
d'impedimento.Onde Aufonio Poeta fopra quefta ftatua di Fidia,il quale
vi fcolpì anco quella della penitenza , come che fpefTe volte ci pentiamo
della perduta occafione à dichiaratione dell'una , & l'altra ftatua fece*

«jucfto bell'epigramma.*

.

Cuim opus i Tbidia
,
quiftgnum Talladis , eius ,

Qu'ufue louem fteit >tertia palma ego funi,

Sum Dea
r
qua rartt :?& paucis occaftù nota

,

Quid rotula infìllit] i ftart locùtnequeo •

Quid tatariabàbes?ì>ólucw fitm Mercurius qM
foriunare folet , tradò evo : cum PolU : > \

Crine tevis fdeiem f* commi nUti'\fed bèufìu , *

^.'IZ.li.-l J>°/.~... r ..... *m
Occipiti cairn esine tentar fiigkns.

\

,;ì \

'Qua tèi iuncla comesi diiat tibLydkc rogo quafis

Sum Dea, cui norncnncc Cicero jipfe dedit.

Sum 6ea , qua fa&i (npn f\éi$tQ exigò pcenas ;

is^empe rt pzniteat ,fc jfljtarfaa pc-cor.

Tu modo dc
t
quìd agat tecuth i fi quanto rolaui»

Hac mamt , hanc retjncnti qws ego preterì].

Tu quoque dum rcgltàt , dura pacurìftando moraris %

Elapfam dices me ubi de mawbuk.

D l C jl T 1
' T JL L E.

HV O M O vecchio armatocene per cimiero porti due vcelli, cioè vn
cardellino ,& vn Egitale ambédue'con Tali aperte ftando in atto di

combattere infieme,nella deftra mano terrà vna fpada ignuda,& nel brac

ciò fìniftrq vn feudo , in mez/o del qijale farà dipinta vna canna con le fo-

glie, & vn ramo di felce-»

.

""^r^
L'odio fecondo S.Tomaflb è vna ripugnanza , & alienatione di volontà

da quello che fi flima come cofa contraria,& nòciua-»

.

Si dipinge vecchio perche negli anni in vecchfati fuole ftar radicato co
me all'incontro l'ira nei giouani armati, per difènder fé, & offender altrui.

Gli vcelli del cimiero fi fanno per 1 odio che fra di loro effercitano,per-

checomc riferifee Plutarcho negli opufculi trattando della differenza^

che
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che è fra l'odio,& inuidiasil fanguc di quefti animaletti non fi può mefco

lare infieme,& mefcolato tutto fi fepara l'vno dall'altro , esercitando l'o-

dio ancora doppo morto

.

La canna , & la felce dipinte nello feudo parimente lignificano odio ca-

pitale; perche fé fono piantate vicino l'vna all'aitra,l'vna neceffariamen-

te fi fecca, come racconta Pierio Valeriano nel lib. 5 8.

Odio capitale .

HVomo vecchio , armato con arme da difenderli;, & da offendere , ftia

in mezo fra vn feorpione marino , & vn coccodrillo,che fiano in at-

to di azzuffarti à battaglia : Così dipingeuano l'odio gl'Egitti; perche di

quefti due animali fubito che l'uno vede l'altro fpontaneamente s'incon-

trano infieme per ammazzarli

.

P E ^ A VA KA*
DONNA, che flia con fembiante attonito, à riguardare molte tele

di ragno,che èffa tiene con ambe le mani, per dinotare,che fi come
quefte tele fon teffute con gran diligenza,& fabricate con fatica per la foc

tigliezza loro,nondimeno fono fottopofte ad ogni picciolo intoppo , per-

che ogni cofa le guafta come l'opere vane,non hauendo fondamento di ve
re,& perfette ragioni per ogni vile incontro diffipate vannp per terra

.

fe Opera vana,

VN huomo morojignudo , il quale con vna mano tenga vn vaiò d'ac-

qua^ fé la fparga per doffo , & con l'altra moftri di volerfi leuar via

la negrezza , & quefto può effer fimbolo dell'opere uane,che alla fine non
poffono hauer efito lodeuole, pernon eflerui ne debiti mezi ,& debita di-

ipofitióné

.

Opera vana

.

DOnna,la quale con la fpada tagli vna gran fiamma di fuoco , ouòro
come fi dice in prouerbio pefti l'acqua nel mortaio,fe però con ve-

ro limile fi potrà dipingerò. -

OVEl^ATlOTiE MANIFESTA*
DO N JN A che moftri ambe le mani aperte ciafchuna di effe habbiaJ

vn occhio
:
nel mézo della pàlma_>

.

Quefta fu belìiffima figura degli Antichi , & le mani s'intendono facil-

mente per l'operationi , comevero iftromentadell'operationi noftre più
principali , & neceffarie-»

.

Per l'occhio fi moftra la qualità deiropera,che deue effer manifefta , &
chiara, ne propriamente fimile alla lucerna, che fa lume altrui,& per fe_»

fteflfa non vede,ma all'occhio,che con la fua luce adorna , & arricchifee fé

fteffo con che fi moftra,che l'operationi ne per vanagloria,ne per altro fi-

ne mecanico,fi deuoiio eflercitare,mà folo per beneficare fé,& altri.

1 Q?E1{ATlOTiE PERFETTA.
DONNA cke tiene con la deftra mano vn fpecchio ,& con la finiftra

vn fquadro , & vn compafso

.

Lo fpecchio doue fi vedono l'imagini che no fon reali ci può efser fimflita

dine dell'intelletto noiiroj oue faciamo a piacer noftro aiutati dalla difpo

fitione
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fitione naturale nafcere molte idee di cofe che non fi vedono: ma fi porta-

no porre in opera mediante l'arte operatrice di cofe fenfibili per mezo di

iftromenti materiali •

Oltre di quefto innanzi che l'opera lì pofla ridurre à compimento , bi-

fogna fapere le qualità eiquifitamente,cbe à eia far fono neceÌTarie,il che

fi nota col compaffo , & con lo fquadro , ohe agùagliano le forze con la-»

fpefa,ropra con fintentione, & lacofaimaginataconlarealejfenzaque-
fti fi cominciano l'opere : ma nonfi riducono a fine lodevole', & fonopoi

cagione,che molti ridono del poco giuditio di chi te cominciò, fecondo il

detto del Saluator noilro nel'£uangelio.

OPJ-
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P / 'A( / X fi »

HippQtfàte .

DONNA honeftamente ornataci faccia non moltobella , ne molto
brutta , ma fi moftri audace , & prefta ad appigl iarfì acciò che fé le

rappr:fenta, & per quello deue tener l'ali nelle mani , & alle fpalle cernei

difìèH'ppocrate.

Opinione è forfè tutto quello che ha luogo nella mentc&nelfimagina
tione dell'huomojò almeno quello folo, che non è per dimoftratione appa
rente,& perche varij fono l'ingegni,& rinclinationi,vane ancora,anzi infi

nite fon ropinionij& di qui ha origine il detto maiale che dice Qttot capita

tot [menti**
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Qui anco fi J>uò conofcer effere infiniti i concetti delle menti humane, co
me infinite fònorincIinationi,& difpofitioni particolari. Per quella cagio
ne l'Autrore della prefèntc figura voile che fufTb'di faccio, j ne bella ne di-

fpiaceuolc, perche non e opinione alcuna così irragioneuole, che non poC-

fa venir fomentata con qualche apparenza verifimile , & con qualche ra-

gione conuenientemente fondata, ne alcuna fc ne trouacosìferrna,che in

mille modi dagl'ingegni di qualche conilderatione, no» venga jfacilmente

biafmata,& abbattuta. '

L'ali alle mani, & alle fpalle inoltrano la velocità con che fi prendono,

& lafciano l'opinioni , quafi in vn medefimo tempo , feorrendo fubito per

tut:o il mondo, & portando fpeffe volte i panni dell'ignoranza

.

OVrLEfy Zjt.
DONNA riccamente vcflita,che flia à federe fopra vna feggia d'or*

circondata di molti vafi d'oro,& d'argento, & caffè di gioie, & fac-

chetti di denari, tenendo nella mano delira vna corona imperiale, & nel -

ia finfftra vn feettro, & vicino vi ha vna pccora_»

.

I veflimenti nobili,le feggi, & i vafi d'oro, le caffè di gioie , le corono,
& gli fccttri fono cofe, che per commodità,& nobiltà dell'huomo non im-
petrano fé non le ricchezze ; però come effetto di effe faranno conueniea-
ti à darci cognitione dell'opulenza procedendo nel conofeerc dalfeffetto

alla caufa , come fi fa. nel principio di ogni noflra cognitione

.

Le pecore fono ancor effe inditio 4i opulenza ; perche di tutto quello,

che in effe fi troua fi.p&ò cauar danari, & ricchezze ; perche la carne , lai*

pelle, il latte,& il pelo,fono ftromenti boniffimi per i comodi dell'huQmc*,

anzi che la fua bocca roficando il grano nafeente, lo fa crefeere, & pigliar

vigore,& il fùo flerco ingraffa i campi, & li fa fecondi , però gl'Antichi ne
conferuauano gran quantità,& col numero di elle numerauanole ricche*

jte degli huomini formandone il nome della pecunia : Et per quello fi dice

che anticamente haueuanole pecore lana d'oro , & Hcrcolc riportando

dalla vittoria Africana gran quantità di pecore , Ci diife riportare i pomi
dell'oro dal giardino dell'Hcfperide,come racconta Picrio nel io. lib.del-

l'opera fua_,

.

\j£ T 1 7S( E.

DONNA veftita di verde,flando in finocchione con gl'occhi riuolti

al Cielo, li vfeirà dalla bocca vna fiamma di fuoco , tenendo il dito

iiidice d'ella finiftra mano fepra la mammella finiflra , & facendo fegno di

moli rare il core , con la de (tra batte ad vna porta ferrata^

.

Vcftita di verde fi dipinge l'Oratione,per la fperanza , che ha di confe-

fuire la gratia, che dimanda à Dio , il quale principalmente fi muoue per

umiltà noftra,la quale fi dimoftra tenendoli le ginocchia in terrari qua-

le coitumc è ftato antico indicio di honore , & di fommiffione , non so fé-»

per naturai inftinto , ò più tofto perche l'inuentore di quella cerimonia»»

(apefìe che i fanciulli,come racconta Gio.Goropio mentre ftanno nel ven

tre della Madre toccano con le ginocchia le guancic ,& gl'occhi d'ondo
vengano
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Tengano le 'lagrime, con cui volonticri Iddio offefo fi lafcia placare^ •

Nella lingua latina le ginocchia dimandono Genua nome , che ha gran

conformità con le guancie, che pur fono dette GeiirT : talché ambe quelle

parti difpofte al medefimo efiètto,con l'intentione > & cratione del core,
fanno infieme tale Armonia,che Iddio vinto dalla pietà,facilmente condo
na quei fupplicij, che lì doueuano alle fceleratezze commefle .

Rapprefentafi con gl'occhi riuolti al Cielo , perche le cofe dimandato
nell'oratione deueno eifer'appartenenti al Cielo, che è noftra patria , 8c

non alla terra, oue fiamo peregrini

.

Per la fiamma, che l'efce di bocca, fi fignifica l'ardente affetto dell'ora-

tione, che c'infiamma la mente dell'amor di Dio

.

Il dito indice in atto di moftrare il core,è fegno che l'oratione fi deuc_>

far prima col core, poi con la bocca,& il picchiare alla porta , che l'huo-

mo deue efier con l'oratione importuno , & con fperanza di confègulre-»

l'intento con la perfeueranza confidando nelle parole dì Chrifto , che di-

cono , Petite>& ttabitur yubit ; QH<&rtte>&wutnieti*t Tul/atc ,& apermur, come
fi legge nel 1 1. cap. di^S. Luca_,

.

Orationc .

VN Sacerdote vecchio in habito bianco Pontificale inginocchionc-»

auanri ad vn.altare con vn incendere nella deftra mano,ftandoin at-

to d'incéfaré,& con gl'occhi riuolti al <$ielo, con la finiftra porga vn core.

Il vecchio facerdote moftra che l'hùomo innanzi, che parli con pio per

mezo dell'otatione deue preparare l'anima fua con opere buone, & edere

alieno d'ogni immondezza,chc poflfa imbrattarla,ilche fi comprende nel-

l'età fenile che fianca nel feruire al Mondo, fé dà ordinariamente feruen-

tiffima al feruitio di Dio

.

L'habito bianco , moftra la medefima purità della mente , che fi deue
portare nel cofpetto di elfo Signore noftro

.

Si fa inginocchione. con gli occhi riuolti al Cielo moftrandofi il cogno-
feimento di fé fte(To,che genera humikà,& la cognitione di Dio,che gene-
ra confidenza,infegnandoci che non dobbiamo efifer nel dimandare tanto

,

mimili, che ci defperiamo , ne tanto confidenti che non dubbitiamo per li

demeriti noftri

.

Il Turibolo fi.pone per l'oratione, perche in quel medefimo luogo , clic

era appreifo Iddio nell'antico teftamento l'incenfo , honòre la nuoua leg-

ge le preghiere degli huomini giudi

.

« licore che tiene nell'altra mano in fegno d'offerirlo, nota che (come
diffe S. Agoftino ) fé non ora il core è vana ogni opera della lingua

.

Orationc.

DOnna vecchia di fembiante humile,veftita d'habito femplt'ce, & di co
lor bianco,ftarà in ginocchione con le braccia aperte, ma che con'la

delira mano tenga vn incenfiero fumigante,le catene del quale fiano coro
ne, ò rofarij della Gloriofa Vergine Maria ,& terrà'là faccia alzata , eh*

miri vnofpleudore.
Si di-
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Si dipi)i5e veftita di bianco ; perciuche come riferifce S.Ambrogio nel

lib.DeoiHc. l'ora rione deueeflcr pura, femplice, lucida, & manitefta

.

Lo ftarc ingmocchionc con le braccia aperte dimoflra la riuerenz3,che

fi deve hàuere al Signor Iddio >& in particolare quando fi ftà in oratione.

11. te nere la faccia alzata,& che miri lo fplendorc denota , come dice S#

Tcmaifo queft.83.art. i. che foratione è vna eleuatione di mentc,& ecci-

ta rione d'aftètto,col quale parlando l'huomo porge prieghi i Dio,palcfaa
doli i (cereri, & deiìderìj del Tuo core

.

L'inceri fiere fumicantc,è il (imbolo dell oratione»& fopra ed ciò il Pr<v

feta così didc nel salmo 140.

UirgMur Dorme oratio mea Skutincenfum in cenfttfiu tuo .

tect-
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Le Corone,che fono come catene all'Incendere , vi fi mettono perche

eon effe fi fa oratione,& in efìe confìtte il Pater nofter , & l'Aue Maria . il

Pater nofter fu comporto da diritto Noftro Signore, & infognato à gli A-
poftoli quando gli dimandorono,chc gl'infegiìalle di orare : Et l'Auc Ma-
ria dall'Angelo GabrielIo,da SJElifabett4,& da Santa Chìefa

.

Si dipinge vecchia,percioche in tale età fi frequenta più l'oratione, per

otfer più vicino ciafeuno alla partenza di quefto Mondo

.

O S T 1 X jl T I ?< E.

DONNA veftita di nero con la tefta circondata dalia nebbia, fotte-

nendo con ambedue le mani vna tetta d'Afino
.'

Il veftimento di nero,è conueniente all'oftinationcperche come il pan
no tinto in nero non può pigliare altro eolore , cofi vn'huomo o dinaro in

vna opinione non sa volgerli per alcuna ragione alla luce della verità di-

moftratagli

.

Hauerà la teda circondata di nebbia, perche gli oftinati fogliono vede
re poco lontano , & però fi fermano faldi nella loro opinione ; perche non
è dubbio effer cofa da fauio leuarfidi opinione per effer talmente ordina-

to il noftro fapere,che ò per perfettione, & numero grande di cofe perfet-

te^ per la poca luce , & ofeuritd del noftro intelletto non fiamo mai à tal

termine,che non habbiamo luogo di panar innanzi, & da tor la palma del

fapere noftro à noi medefimi,con la fuccesfione che fi fa delle cofe di tem-
po in tempo.
La tefta dell'Afino moftra la medefima ignoranza, gii detta effer ma-

dre dell'oftinatione,& fi figura l'ignoranza nella tefta dell'Afino,per effer

quefto animale ftolidisfimo equalmente d'ogni cofa,fodisfacendofi, e del

bene,c del male,moftrandofi fenfibiie alle frezze, ò cordoglio, à differen-

za de gli altri animali

.

T 1 0.

GIOVANE graffo , in vna cauerna ofeura , fedendofì appoggiato
col gomito finiftro fopra d'vn Porco,che ftia diftefò in terranee con

la medefima mano fi gratti il capo ; farà tutto fonnacchiofo

.

Giouane fi dipingc,come quello, che non ha efperimentato l'incommo
dita della vecchiezza

.

Graffo, per li pochi penfieri, i quali non danno noia per la troppa òccu
patione del penfiero,& dell'intelletto , alla dilatatione del fangue per le^

membra

.

Siede in vn'ofeura cauerna; percioche l'huomo otìofo non è pronto all'

honoreuoli,& gloriofe attioni ; onde conuiene menare la vita ignobile-* »

& tenebrofa

.

Si appoggia ad vn Porco,perehe.lo tiofo nella conuerfarione de gl'altri

huomini, e simile al porco,per la vikà,e dapocaginc &a

.

. E' opinione d'Ariitotile , che quefto animale nella fìferemia sia il più

incapace di ammaeftramcnto di tutti gli altri animali ; cerne fetiefo che

non cura alcun lodeuole effercitio, si. rende inhabfle ad apprendere qual

A a siuoglia
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Svoglia disciplina ; &r fi come quefto ifteflb animale ad altro non attende

che a ibdìsfarc l'appetito della gola , & di Venere ; cofi l'huomo dall otio

dominato, fi dà tutto à contentare sé fteffo, fodisfacendo a'proprij appe-
titi con perdita della propria fama

.

Si gratta il capo come quello à guifa di coloro , che mal fanno prender
configlio,non hauendo imparato la prudenza,ipendendo la maggior par-
te del tempo nella delibefat-ione delle attioni ; le quali fé fono buone non
le mandano à fine, fé ree le pregiudicano all'honorc,& alla fama

.

Otio .

Glouane gra(ìo,& corpolento,fari à giacere per terra, per veftimento

portarà vna pelle di porco,& per terra vi farà vn vomere iftromen

to di terrò da arare la terra, ma tutto pieno di ruggine

.

Per dichiaratane della giouentù,& della graftèzza, del giacere in ter-

ra^ del veftimento della pelle di porco,di quefta figura feruirà la dechia

ratione fatta della figura di fopra : folo diremo che è lignificatalo dell'

otio il vomere arruginito come de negotij,& deirattionì,quefto medefi-

mochiaro,& netto, effondo il più importante negotio noftro far cofe ap-
partenenti al viuere , & come non adoprandofi il vomere viene ruggino-

so ; cofi l'huomo che tralascia il ben'oprare , dandoli in preda all' otio it

cuopre,& empie d'infamie ,& di viti; , che lo rendono poi difpiaceuole à

Dio,& à gli huomxni,& quello otio non e altro che vna quiete dell' intel-

letto , il quale non moftrarido la ftrada di oprare virtuofamente a* fenfi ,

anch'elfi fé ne ftanno fopiti,ò quel ch'è peggio dilcacciati dalla via conue
niente . Per quefto diflc S.Gregorio l'otio eiTer vna fepoltura dell huomo
viuo,& la Scritturarne tutti i mali del mondo gli ha infegnati l'otio . Ne
fi prende in quefto luogo l'otio per contemplatione ; come lo pigliò fcher

2ando con parole Scipione il grande,dicendo di sé fteiTo, che all'hora ha-
tiea men'otio che mai,quando ne hauea più abondanza ; per dir che quati

' to'meno era impiegato nell'attioni , tanto era più intento al contcmpla-

re,perche di quefto otio godono folo quelli,che con la lettione de molti li

bri,& con l'intendere cole alte, & nobilijmantengono fenza che muoucre
altro che lalingua,òlapcnna ; lapietà,Ia religione, il zelo di Dio, il con-

formo de gli liuornioi>& in iòmma quanto è bene fra le miferie di quefta^»

vita mortalo.
Qtìo,

"Vomo vecchiojveftìto di-giallo dipinto à Mafchare, & i trauerfo ha
uerà vna banda berettina con vn Fagiano per cimiero, nella deftra

mano vna facella di color bi^io fpenta,& nella finiftra vn ouato in campo
*L'oro,ncl quale fia dipinto vngiro col motto In quiete voluptas •

Otio,

HVomo graffojcorpolento, à federe in terra con vn feud» lopra, tutto

ricoperto di ftrali, & frezze tirate da diuerie bande,quafi che lotio

fia feudo di tutti i viti; . Graffo lo dipingendo per la cagione detta di fo-

$vh% coJUo fàl'Ariofto <Ucend«o

.
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In qwflò albergo , il grane formo giace j >

£' otio da vn canto carpolem* >e grtJÌQ*.

Lo feudo ripieno di frezze, mofira che l'huomo otiofo fi lafcia venirci

adoflò tutte le calamità , prima che penfì d volerli Ieuare dalla poltrona-

ria nel perdere il tempo,& fin che gli refla da viuere,ò fia con lode, ò con
biafimojcon honore, ò con vergogna, con danno , ò con vtile poco cura il

tutto . Et perche il mal fuo infeftolito non bifògni guarirlo con lo fminui

re del fangue,& col tagliare delle vene,fi contenta venire mancando a pa
co i poco con fui vergogna > faftidio de gli amici ,& vituperio della f*.

miglia-, •

Otio.

N Giouane mal veflito, il quale flia col capo chino,& {coperto , &
con ambi le mani in Teno •v

*P A C E
Tacila Medaglia d'^ugufta fi vede/colpita •

DONNA, che nella finiftra mano tiene vn Cornucopia , pieno di

frutti, fiori, frondi,con vn ramo d'vliuo,& nella deftta vna facclla,

con la quale abbrucci vn montone d'Arme

.

Il Cornucopia lignifica l'abbondanza, madre,& figliuola dellapaco ;

non fi mantenendo la careftia fenza la guerra , ne l'abbondanza del vitto

lenza l'abbondanza di pace,come dice il Salmo :

Fiatpax in virtute tua,& abmdantia in tùrribtts tuii .

Il ramo dell'vliuo dinota la mitigatone de gli animi adirati , come fi ò
detto piùlongamcnte in altri luoghi

.

Et la facclla,che abbrucci il monte d'arme , lignifica l'amore vniuerfa-

le,& fcambieuole fra i Popoli,che abbruggia,& confuma tutte le reliquie

de gli odij,chc fogliono rimanere doppò la morte de gli huomini . Per di-,

chiaratione del Cornucopia,ne feruiremo di quello , che habbiamo detto

nella figura dell'abbondanza^

.

Tace.

Giouane bella con ghirlanda d'vliuoin capo , nella mano delira terrà

la figura di Pluto,& nella finiftra vn fafeio di fpighe di grano,come
fi caua dalli fcritti di Pauf&nia

.

La corona dell'vliuo, & le fpighe di grano, fono legno di pace , elfendó

quelli frutti in abondanza folo , doue la pace arreca à gli huomini com-
modità di coltiuar la terra , la quale per la guerra rimane infecondo , Se

difutile-»

.

Quello volle eiprimere quel Poeta, quando parlando del Bue dilfe, che
fopre della pace ci fono ftate inlègnate . Et Minerua vie lodata da Gioue
nelle fàuole còmevero Parto della fua tefta,j? elfér fiata ellainuétrice dell'

A a a vliuo
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vliuo,come Nettunno jnuentof del Cauà Ilo,effondo l'vno per fusfidio del

la pace , & l'altro per fortezza della guerra ; perche il Prencipc deue più
inclinare alla pace de Popolicene allagucrra,che folohà perfine l'iftefla,-

pace ; con la quale fi aumcntanq , & conferuanole ricchezze . Però vi di-

pinge Pluto finto Dio, & protettore di effe .

Tace .

DOnna veftita d'incarnato tenendo vna ftatuetta nella deftra mano,
& la fìniitra fìa pofata fopra vn piedeftallo, oue fia vn Calice, & con

detta mano iòftenga vn ramo d'vliuo

.

La ftatuetta moftra che la pace è miniftra de gli artifici; humani,liqua

li non fi poflbno imparare Te non con la fpefa di molto tempo,& fenza peti

fieri di guerra, li quali ordinariamente fidano gli animi dall'acquifto de-,

gli habiti virtuofi,& la forma efteriore dell'huomo, dà occafione di molti

artifici/, li quali tutti fono effetti di pace

.

11 piedeflallo moftra , che in pace fi fortificano i Popoli , & l'vnioni fi

agagliardifcono, crefeendo per efla il danaro publico , del quale fi fabri?-

cano poi Teatri, Tempi;, & altre opere di magnificenza

.

Si foftenta poi con quefta la fede a & l'honor di Dio j il che fi moftra col

Calice

.

L'Vliuo, per non replicare molte volte lamedefima cofa , fi dice efière

fitrouato da*Palladé Dea di pace, & di quiete ; & peto preflo a gli Hebrei

nella vecchia legge>fra le altri cagioni, fi vngeùano i Rè , che erano eletti

pacificamente,acciò che fi raccordaffero di viuere in pace,& in quieto i

quefta ftimando la maggior lode,che fi potefTe hauere à quei tempi,fecon

do il detto , $£xpacificus magnificami eH *.

Tace .

DOnna » che nella deftra mano tiene vna face accefa riuolta in giù , &
fotto à quella vi è vn monte di arme di più forte,& appreffo vn Leo-

ne^ vn Agnello giacendo infieme

.

Pace fi dice con eguaglianza di molte volontà moftrata con fegni efte-

riori,il che fi moftra nello ftare infieme il Leone,& la Pecora, che per na-

tura fono diuerfisfimidi coftume,& fi prende da Vergilio, il quale volen-

do augurare pace al tempo di Pollione^diffe che gli Agnelli,& i Leoni ha*

urebbono infieme habitato

.

Tace .

DOnna, la quale tenga in grembo l'vccello chiamato Afcione,& in ter

ra i canto defla vi farà vn Caftoro in atto di ftrapparfi con denti i

genitali

.

L'Alcione è vn picciolo vccello,il quale fi il nido alla riua del Mare, &
per quei pochi giorni,che quiui fi trattiene,ceffa ogni vento, & ogni tem-

pefta,reftando il Mare,& il Cielo tranquillo , & fereno ; però è indicio di

tranquillità, & di pace ; onde metaforicamente giorni Alcioni; fi diman-

dano da gli Antichi, ne'quali il Tribunale fi quietaua, & fi pofauano li Li»

riganti.

Il
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Il caftore,il quale perfeguitato da cacciatori , come fcriuono alcuni , con

denti lì mozza i gcnita;li,fapendo per quelli e (Ter da loro feguitato,è indi-

ciò di gran desiderio di pace,& ammonitione à ferrar gl'occhi alla perdi-

la di qualche bene , & di qualche vtile, per amor ftio . Et fi legge i queftò

propofito vna lettera di Sapore fcritta àCoftantino,la quale lo eforta ^ la

feiare vna parte del Regno deli'Afia per viuere in pace,, con lelfempio di

quefto animale irragioneuole , il quale per priuarfi del fofpetto , fi taglia

quel membro, che lo fi ftare inquieto

.

Tace .

DOnna giouane à federe,con la delira mano tiene legati infieme vn lu

pò , & vn Agnello fotto ad vn giogo medefimo, & nella finiftra porta

vn ramo d'vliuo

.

. Quella figura moftra là pace cflfer cagionata dal reggimento de' Prenci

pì,che fanno abbacare l'arroganza de' fuperbi,& farli viuere fotto il mede
fimo giogo con più humili,& meno potenti per mollrare che è fola, e pro-

pria virtù de* Prénripi faper far nafcere,& mantenere la pace nelle Città,

& ne' Regnijla qual viene fpeffe volte perturbata dall'alterezza de' fuper-

t>i,& pero Ilioneo orado à Didone prelìò Virgilio nel primo lib. dell'Enei-

de la loda di quefto capo particolare. Et la pace di noi fleffi che nella me*-

defima figura fi può intendere ; non è altro che la concordanza de' fenlì

del corpo con le potenze dell'anima rendendo egualmente obedienza al-

la ragione chi domina,& da leggi ad Vne, & a gl'altri . Et per fignificare_*

l'imperio del Prencipe fi fa la figura che fiede ; nort fi potendo dar giudi-

tic» publicó lenza ilari federe forfè per conformiti del detto d'Ariftote-

le che dice , che la prudenza nell'anima s'introduce per mezo del federe*

della quiete-/.

Tace .

Isella medaglia di Filippo,

DOnna,che nella deftra mano tiene vn ramo d'oljuo > & con la finiftra

vn'hafta.Per quefla figura fi dipinge la pace acquietata per propria

virtù , & valore, & ciò denota l'hafta che tiene in mano

.

. Tace-,

In ma medaglia di Vefpafiano fi vede fcolp'ta .

DOnna che da vna mano tiene vn ramo d'olino dall'altra il Caduceo,
& in vn'altra fi vede con vn mazzo ai fpighe di-grano, & col cornu-

copia,& con la fronte coronata d'oliuo

.

Tace .

T^ella medaglia di Tito .

DOnna che nella deftra mano tiene vn ramodijtalma,& nella fini-

ftra vn'hafta_»

.

, La palma promette premio i meriteuolU'hafta minaccia caftigo à de-

linquenti , & quefte due fperanza, & timore mantengono gli huomini in

quiete ì & in paco

.

A a 3 7jax.
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Tace

7{clla Medaglia di Sergio Galb*

con nome dipace [colpita /là .

VNa donna di bell'affetto, che fiede, & nella delira mano tiene vn ra-
mo d'vliuo, nella fmiftra vna Claua con lettere

.

Vax jiugujl. & S. C.

. Nota quella figura la pace acquifìata per valor deH*animo,&per vigor
del corpoji'animo fé feopre nella bellezza,& nel federe della donna. Il cor

pò della Claua,iflromento col quale Hercole /bleua cafligar grinimici >

con reprimere l'audacia de malfattori . '

Vace

.

Isella Medaglia di Traiano fifa[oh .

DOnna,chc con la delira tiene vn ramo di vliuo , & con la finifìra vnj
Corno di diuitia_,

.

Tace,

Etinvn'altradiFilippofi vede in forma di Donna, che con la delira^

mano alza vn ramo d'vliuo , & con la finifìra tiene vn'hafla con lettere^

Tax faldata cum Verfis , & di tutte quelle potrà il diligente Pittore eleggere

cpuella,che più gli parrà d proposto, & anche di moke' farne vna fola , che
vedrà meglio poterli fpiegare la fua intentione

.

Tace .

Isella Medaglia dì Claudio .

VNa donna,che abballa il Caduceo verfo la terra doue è vn ferpe con
fieri ftrauolgimcnti,mofìrando la diuerfìtà de colori, il veleno che-»

tiene,& con l'altra mano fi fcuopre gl'occhi con vn velo per non vedere il

ferpe, con quelle lettere

TjìXO\B.TEl{^^yG.
Chiamorno gli Latini Caduceo , perche al fuo apparire faceua cadere-»

tutte le difcordie,& fu per ciò l'infegna della pace .

Il cuoprirfigli occhi col velo per non vedere il ferpe ,dimòftra che la_»

guerra rapprefentata per il velenofo ferpe,iìa noiofa, & d'infinito danno,"

Onde Virgilio nel primo dell'Eneide fopra di ciò coli diffe •

jouttafaLus bello
9
pacemtepo/cimus omnes

.

•PACIFICO.
Vedi alle Beatitudini la fettima_»

.

V jl S S 1 7^ E 0' A M I{ E .

DONNA, che con vna mano tiene vna verga,& con l'altra vna taz-

za,& appreflb di fé da vn lato vi faranno Leoni,Oru\Lupi, Cignali,

Cani , & fumli i & dall'altra parte molti faffi . Si prende per la paiìione-»

d'Amore Circe,come narra Ouidio , &diifcro gli Antichi elfer vna Maga
potentiifima,che trasformaua gli huomini à fua voglia,& volfero, come-»

habbiarno detto lignifica re con ella la patitone d'Amore

.

Tiene la verga , parche Homero nel lib.x. dell'Odyff. finge che la detta

donna hauendo dato à bere vn fuo liquore à i compagni di Vliifc , tocca-

toli
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foli il capo con la verga , li trasformante in fiero .

La tazza, è per dinotare quei fughi d'herbe,& bcuande, coi quali fi di-

ce che faceua vfeire gli huomini fuori di sé, rendendoli a guifa di farti , &
bruti animali ; fopra di ciò ne raggiona Ouidio xiiij. lib. Metamorf con

quelli verfi.

2{cc mora , mifeeri totti ittbet ordea grayi ,

Meìlaq; -plmq; meri, cum latte coagulapreflo ,

Quiq; fp.b bac lateant fitrtim dukeiine ficcos

^dtjclt ; accipiraus facra data pocula dextra •

Et Virgilio nel 7.

Hinc exaudiri gemìtus % iraq; leonum

Vinci* recufantum ,& fera fub notte rudentum

Setigeriqi fues , atq; in pnefepibus Vrft

Sentire, ac forma magnarum vlulare luporum

:

Quos hominum ex facie Dea fetta potentibus btrbis

Induerat Circe in vuttus ac terga ferarum ;

Il che dinotano i diuerfi animali,& la moltitudine de fasfi; fi the Ci deue
cofiderare che la fopradetta figura è vna efprefiione della pasfione d'amo
re,Ia quale prende dominio in quegli huomini, che fi lafciano otiofamen-

te pigliare col guflo di cofe diletteuoli,& piaceuoli al fenfo , che offufca_»

l'intelletto, & Li foglie in tutto la ragione, rendendoli quafi bruti animali

di fpecie diuerfe conforme alla loro naturale inclinatione,con la natura.»

di quefta,& di quell'altra forte di animali,cofi gl'iracondi fi dicono diuen
tar Orfi,& Leonij i carnali Porci ; gi'inuidiofi Canij i golofi Lupi,& altri

.

V a T 1 E 2* Z JL.

DONNA veflita di berettino accompagnato col taneto,con vn gio
go in fpalla in fembiante modeflo,& humile

.

La patienza confitte in tolerare fortemente le cofe auuerfe,& è vno de
principali effetti della fortezza, la quale fi flendc fin'al fopire il giogo del

la feruitù, con l'animo intrepido,& collante quando la necesfità lo richie

de . Però fu da Sauij notato Catone d'animo vile, perche voife vecidero
sé flefib,più toflo che viuere fotto il gouerno del Tiranno

.

Il veflimento del colore detto,fìgnificapatienza,per auuicinarfi molto
al nero, il quale nota in quello propofito, mortificatione , mala fbdisfat-

tione,& dolore ; nondimeno perche la virtù fri le auuerfità non fi fmorza
a fatto, fi deue fare di colore berettino , che ritiene quella poca di viuaci-
tà, che è la fperanza di cambiare fortuna fra le miferie,& è vn'afpettaro
all'occafo del Sole, che di nuouo forga la luce bella, & chiara, per illumi-

nare il giorno, ofeurato nelle miferie

.

Il giogo, è fignificatiuo della patienza, la quale come fi è detto, fi

efferata folo nel tolerare le auuerfità, con animo collante , & tran-

quillo . Et in quefto propofito dille Chriflo Nofiro
(
Signore , che i]

A a 4 fuo
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fùo giogo era foaue per il premio , che s'afpetta doppo l'ofTcriianza dò
fuoi fanti commandamenti ; che fono vn giogo , alquale volontieri fotto-

tnette il collo ogni Chrifliano che habbia zelo dell'honor di Dio

.

?attenda.

DOnna con vn torchio accefo in vna mano, con la quale verfi la cera_»

liquefatta fopra l'altro braccio ignudo, & a piedi per terra vi diran-

no alcune lumache,le quali fi pongono per la-patienza,per fecondar i tem
pi,& ftarfi moki giorni rinchiufe nelle loro cocciole finche viene il tempo
a propofito di vfeir fuora_»

.

Vatìen%a .

DOnna vedita di bcrettino con le mani ligate da vn paro di manette
di ferro,& à canto vi fari vno fcoglio, dal quale efea acqua a goccia,

a goccia,& cada fopra le manette di detta figura

.

Per la quale fi moftra che ad vn'huomo che sa afpettare ogni cofa fuc-

cede felicemente , & ancorché i principi; di fortuna fiano cattiui , aiutati

poi da qualche fauore del Cieio,che non lafcia mai fenza premio, i meriti

d.ell'huomo,in vn punto nafee quel bene,che molti anni fi era m vano defì

derato. Di quella forte di patienza>& dell'efìto felice, riabbiamo de noftri

memorabili effempij nella Corte di Roma , effendo folo per la patienza^
a vna affidila fcruitù, molti arriuati ali nonor del Cardinalato , & d'altri

gradi in portanti della Hierai cliia Ecclefiaflica; oue come Città fabrica-

te nell'alte montagne , fono efpofli à gl'occhi de tutto il mondo , & hanno
occasione di farli chiari per la virtù dell'animo , come fono celebri perla
dignità , & grandezza efteriore.u-

.

Maquando bene non fuecedeffe, che alla patienza fuffe guiderdone la

libertà in quella vita, come fi vede coli fpeflò, che la forza dell'acqua con-

fumi il ferro;non dobbiamo però perderci d'animo ; parlando con quelli

,

che drizzano la loro feruitù à buon fine & no all'ambinone,viuédo virtuo

famente,fapendo le promeflfe fatteci,per la bocca di Chrilìo N.S.che con-

fiftonoin beni non corrottibili .dicendo In patkntia vefìra poffidtbitis animus

tcftras , &: che è folito caftigare , & correggere hi quella vita quelli cho
ama,& defidera premiare nell'altra^

.

Vatun^t

.

DOnria d'età matura,à federe fopra vn faffo , con le mani in modo che

moftri fegno di dolore , & con li piedi ignudi fopra vn fafeio dì

ipino .

• La patienza fi fenopre nel fopportare i dolori del corpo,& dell'animo. :

però fi dipinge la prefente figura in quell'atto

.

• Le fpine fono quelle punture,che toccono nell'honore, ò nella robba , ò

nella vita , le quali fé bene pungono i piedi , cioè danno faltidio nel corfo

degli atfetti terreni ; nondimeno lafciano libera la teda , & le altre mem-
bra più nobili; perche vitamina ben regolata, & ben difpofla fopra_»

alla ilabilicà della virtù , non proua il danno fondato nelle cofe terrene

.

li fé-
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ni

Il federe fopra il fa (Tojdimoftra efier dura cofa faper reggere la patien-

za con animo tranquillo, mi che facilmente fi fupera

.

P J. Z Z "l jt.

VN'huomo di età virile, veftito di lungo,& di color nero, (lari rìden-

te^ à cauallo fopra vna canna , nella deftra mano terrà vna girella

di carta iftromento piaceuole,& traftullo de fanciulli , li quali con gran-,

ftudio lo fanno girare al vento . .

La pazzia fi fa conuenientements nel modo fopradetto ; perche non è

.altro l' eller pazzo,fecondo il noftro modo di parlare, che far le cofe lenza

decoro,& fuor del cbmmune vfo de gli huomini per priuatione di difeop-

Fo fenza ragione verifimile,ò ftimolo di Religione . Quindi è, che fi dice

comnumemente efler meglioesercitare la pazzia con molti, che efl'er fa-

ina
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uio con pochi ; perche mifurandofi la noftra fauiezza dalla noftra cognf-»

tione,& conofcendofi più ordinariamente in molti, che in pochi , par che
quelli, non quelli , fi debbano feguitare : perciò che il più de gli huomini
mifurando la bontà, dell'attioni altrui con le fue,approuard quei coftumi,

che d Tuoi fi affomigliano ; onde è neceflario per acquiflare quefto buon-.
concetto, all'opinione d'altri nelle fue attioni, accollarti . Quindi è , che
nellrhonori vno Ci (lima felice ; perche dal maggior numero de gli huomi
ni quelli fono {limati gran parte della felicitd,nella pouertà fi giudica eia

feuno mefchino,perchc da molti tale fi vede reputato; Et di quella pazzia
& di quefta fauiezza,fi parla fempre da gl'huomini, non ballando l'ali del

noftro fapere,d conofeere quella,che è netta di quelli accidenti,& di que-
ite intentioni . Onde reputando/! fauiezza nella Citta ad vn'huomo di età

inatura,trattare de reggimenti della famiglia,& della Republica; Pazzia

fi dirà ragioneuoimen:e alienarli da quelle attioni,per esercitare giochi

puerili,& di nefl'un momento ; ma in quanto allacommune opinione de-»

gli huomù'vi, ci dobbiamo guardare di non lafciarci ingannare dalle falfe

opinioni del volgo contrarie alla vera virtù , quantunque il volgo fia in_*

grandiffimo numero,che infinita è la turba cielli feiocchi

.

Il rifo è facilmente indicio di pazzia , secondo il detto di Salomone-» j

però fi vede che gli huomini reputati fauij , poco ridono, & Chrifto N. S.

che fu la verafauiezza,& fapienza,non fi legge,che rideffe giamai

.

P jL 2 2 ( Jl.. Come rapprcfemataneWlncoyonat.dclTctrareba*VN A giouane fcapigliata , & fcalza con vna pelle d'Orfo ad arma_*
collo,il veftimento di color cangiante, nella delira mano teneua-»

vna candela accefa, hauendo vicino il Sole

.

Pazzia,c nome generale d'ogni alteratione , che cade nella mente deli'

huomo , ò per malenconia, ò per iracondia >ò per dolore, ò per timore,ò
' che viene d'imperfettione naturalo

.

Giouane, fcapigliata , & fcalza fi dipinge ; percioche il pazzo non fli- *

ma fc medelìmo,ne altri,& è lontano d'ogni politica conuerfatione , per

non conofeere il bene di quella,& non per fine di contemplatione,ò difpre

gio del Mondo per amor di Dio ;_& ciò dico per rifpetto diquelli,c nauen
do già domati gli affetti lorog la couerfatione, fi ritirano a vita folitaria-

Il color cangiare del veiHméto,dcnota inflabil:td,che regna nella pazzia.

La pelle dell'Orfo , figuifica che i pazzi per il più fi reggono dall'ira»» ;

percioche fi veggono quafi continuamente far diuerfe flrauagantie.

Tiene con la finiftra mancwna candela accefa vicino il Sole ; perche è
fegno veramente di pazzia prefumere di vedere più per forza d'vn piccio

lo lumicino,che per mezzo della gran virtù del Sole , che sì mirabilmente

rifpjendo. V U V i^. A .

DONNA con faccia picciola , & finorta ; la piccioiezza arguifeo

,

come dicono i Fifognomiti pufillanimità,& Hard in atto di fuggire

con fpauento , & con le mani alzate in alto : hauerà i capelli drizzati per

refretto della paura, & alle fpalle vi fard vn inoltro fpauenteuole ; fi può
vedere
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Vedere quanto fi è detto del timore,& dello fpauento, i quali fono affetti »

ò fiinili{fimi,ò gli ftefli con la differenza folo del più,& del meno •

P E C C jl T 0.

GIOVANE, cieco, ignudo,& nero, itquale mouri di camini re per

vie precipitate, rupide,& diflorte ; cinto à triti ?rfo da vn ferpe,con

vn verme,che penetrando il lato manco, gli roda il core

.

Il Peccato fi dipinge giouane,& cieco per l'imprudéza^ cecità di quel

lo che lo commette,non eiTendo il peccato per fé fteffo altro, che vna traf-

greflìoae delle legei,& vno deuiar dal bene, com anco dicefi .

"Peccato è quell'errore che l voler vuote ,

EU ragion non redola , ò reprime ,

Ma confent% col fenfo all'atto, e l'vfo.

Sifà ignudo. Scazzo > perche il peccato fpoglia della gracia , * prmu*
a facto
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VA fatto del Candore della virtù ftando in pericolo di precipitare per l'in-

certezza della Morte,che lo tira nell'Inferno , fé non fi aiuta con la peni-

tenia, 8: col dolore.

£ circondato/lal ferpente, perche il peccato è vna fignoria del Diauo-
lo noflro nimico,il quale cerca continuamente ingannarci con finte appa
renze di bene, fperandone fempre il fucceflb, che ne hebbe con la prima-,

noflra Madie infelice

.

Il verme al cuore, è il verme della confidenza, ò la confcienzailelìa-,,

che dicono i Theologi, la quale flimola,&: rode l'anima peccatrice,& fem
pre ftà viuace,& gagliardo,fin che nel peccato fente il polfo , fif.il fanguo
onde prende il vigore, & fi nodrifee .

T E C f *l '1 jf.

DONNA veftita di giallo, di bianco, & ài tanè fcuro,in capo haue-
rà vna bella acconciatura,fopra la quale vi farà vna Ciuetta,& ter-

rà in mano alcuni torfegli,& pile

.

I colori del veflimento lignificano le forte delle monete , le quali fi fan-

no d'oro,d'argento,& di metallo ; con le torfelli, & le pile , che fono ftro-

menti da battere monete .'

La Ciuetta preffo à Greci fignificaua danari, perche per gratificare gli

Ateniefi,che per infegnaportauano quell'animale , quafi tutti i Greci lo

flapauano nelle monete loro,come fcriue Plutarco nella vita di Lifandro

Si nota ancora la pecunia con le Nottole,lequali in Atene fi ilampaua-*

no nelle monete per vna memorabile aftutia di vn Seruitore di Gilippo

pur in Atene ; raccontata dal medefimo Plutarco nell' iltelfo luogo ; Per-

che hauendo carico quello Gilippo di trafportare vna gran pecunia in-,

Lacedemonia , buona parte ne occultò fotto le tegole del tetto di cafa , il

che hauendo veduto il detto fuo Seruitore,& effendo legge appreffo di co
loro,chc non fi douefle credere al Seruitore, che teftificaua in pregiuditio

del fuo proprio Padrone,diA°e folo in giuditio che fotto le tegole della Ca- ,

fa del fuo Padrone vi era grandiflima quantità dirottole , Ilche elfenda

intefo da gli accorti Giudici rintegrorno la Republica di quel danaro,lo-

dando l'accortezza del Seruitore , & dimandorno poi in alcune occafioni

il danaro col nome di Nottole

.

TELLEGB^IJ^UGGIO.
HVOMO in habito di Pellegrino, ma che habbia rafa la metà della

tefta,& fimilmentc della barba,& dalla delira habbia i capelli lon-

ghiì4imi,chegli pendano fopra le fpalle , &: fimilmente la metà della bar-

ba longa,& hirfuta per imitare gli Egitti;,! quali in quello modo dipinge

nano il Pellegrinaggio ;& la cagione fu cheeflendo Orinide partito per

l'elpedìtionc contro li Giganti in dieci anni, che ilette lontano fempre co.

gran ftudio,coltiuò la barba,& la tella ; poi ritotnato in Egitto adoprò il

rafoio . Gli Egitti; volendo denotare poi il fuo Pellegrinaggio col felice

fuccefso dei ritorno, lo dipingeuano nel modo detto; ilche poi ancora fe-

cero per elprimere ogni forte di Pellegrinaggio

.

Haucri
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Hauerà nella delira mano yn Bordone fopra delquale vi farà vna ron-

dine ;
perche quefto vccello, fecondo che hanno ofseruato gii Antichi Cu-

bito c'hà incominciato à volare , fi parte , & va lontano dal padrc,& dal-

la madre pellegrinando

.

V A K S 1 M X l A>

DONNA di età virile , veftita d'habito fcmplice,& fenza ornamen-
to alcuno, con la delira mano tenghi vn compafso , & nella finiftra

vna borfa piena di danari ligata,con vna cartella riuolta in bei giri con-*

Yn motto chedichi IN MELIVS SERVAT.
'

Parfìmonia è vna delle due parti principali della liberalità* , che confì-

tte nel ritenerli dalle fpefe che non fono conformi alla_ragione,& tranfgre

difcono il mezzo

.

Si fa di età virile > percioche in quefto ftato Thuomo è fatto capace éà

t ragione
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ragione,& opera fecondo l'vtile, & honore

.

L'habito femplice,& fenza artificio, denota che la parfìmonia è lonta^
na da ogni fpefa vana,& fuperflua ; onde fopra di ciò S.Ambrofìo ad Ver
cellen. coli dice : T^ibil tam ncceffmumitmm cognofeere quodfu necefiarìum .

Il compano,figmfica 1 ordine,& mifura irt tutte le cofe ; percioche fi co
me il comparò non efeù punto dalla fua circonferenza,cofi la parfìmonia
non eccede il modo dcll'honefto,& del ragioneuole

.

La borfa co'l taottoinmeliusferuat, dimoftra che è maggior induftrfa,&
Sonore il confcruare quello che fi ha , che acquiftare quello che mancai,
come dinìoftra Claudiano lib.*. Intiliconw •

.

Tlus efiferuajje repentini ,

• Quam qu&fific decus

.

Ut Ouidio lib.2. de Arte amandi

.

TipnmmoreH >ims% quam quarerc parta tueri

Ca/as meU Mìe ; bic erti artis opus .

? */f K T I jl L l T W.
DONNA brutta, che tenghi la dcftra mano ferrata,& il Braccio at-»

quanto raccolto verfo il pctto,& il finiftro ftefb con la mano aper-

ta, e per acconciatura del capo vna cartella con vn motto, che dica £ A-
DEM NON OMNIBVS. Terrà il viforiuolto,& che guardi da la_*

parte finiftra,& fotto li piedi vn paro di bilancie

.

Partiafiità è vitio,& è contrario alla giuftitia,effendoche non dà a tutti

quello che gli fi conuicne,come benisiìmolo dimoftra il motto fopradet-

to i & S.Tomafo fopra di ciò in fecunda,fecundx q. 63. art. 4. cofi dice :

iAcceptioperfonarum : eji inaqualitas lufiitia diflributiu* , mquantumaliquid attribuì-*

tur aiuta prater prepttmonem.

Brutta fé depinge , percioche in effa fi comprendono molti viti; ; onde
Origene fopra il falmo 37. Hómel.i. dimoftra, che la brUttezza;della fac-

cia^ figura del peccato difbrdinatamente commefib ; & effendò la partia

lied peccato grauisfimo deiringiuftitia,gli fi conuiene l'eflerc bruttisfima

& abbomineuolc ad ogn vno,& Cicerone in a.Tufcu. 2{ibd eH rnalum > nifi

quod turpe aut vitiofum est .

Il tenere la deftra mano ferrata,& raccolta,& la finiftra dcùi38c aperta

(ìgnifica che la partialità opera non fecondo la giuftitia,che con fomma_>
perfettionc di con ambi le mani à ciafeunoquanto gli fi conuenghi, ma_»

guidata da' l'interefTc , ò altra peruerfa caufa , diftribuifee ingiuftamente

lenza hauere riguardo al giufto,& al ragioneuole j come benisfimo tcfti-

fica Innoccntio 1 i b. z . De vilìtate eonduhnis human* . Voi non attenditi* merita

faufammjedperftnarum^on ivra, [ed munerajion quod ratio diftet, fedqttod voluntas

ajfetlety non quod fentiatj/cdquod metis cupiatt non quod liceat,fed quod libeat «

Il tenere il viCo riuolto da la parte finiftra,dimoftra che il partiale non

ha l'animo rctto>ne di volgere la mente al vero,ma più à vno,che a l'altro

come partiale,& nemico del bene oprare i onde Ariftotile nelprimo libro

dejla Retcorica à queilo propo/ìtocoli dice ; +4mor,& odium t& preprint»

corno-
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cotnmodum f&pe f acìmt iuàkew non cogito/cere rerum.

Le bi lande lòtto li piedi, lignificano tanto più la peruerfa natura di

qUefta pefte,poiche eflendo continuamente contraria al giufto, co difpre

gio cerca di conculcare la retta giuftitia . Si potrà anco per fare differen-

te quella figura,oltre il tenere le bilancie fotco li piedi, che con la finiftra

mano porgesfi qualche dono ad vn fanciullo di bellissimo a/petto, nobil-

mente veftito,& coronato con vna ghirlanda di lauro, & con la deftra ma
no fcacciasfi con vna sferza yn'altro fanciullo fimiie al primo, & corona-

to di lauro anch'egli,che ciò dimoftra il merito de l'vno>& l'altro fànciul-

lo,& la mala inclinatione,& opera peruerfa di quefta iniqua,& fcellerata

partialità. T E ..Ti a*
DONNA di brutto afpetto, con bocca aperta in atto di gridare,con

habitQ meftoje maninconico,& in diuerfe parti (tracciato , con vna
sferza in mano,farà_zoppa da vn piè,cioè con vna gamba di legno, moftri

difcendere vna gran cauerna,& fi fuftenti con fatica {òpra le crocciole

.

Fra la penitentia, e la pena vi è quefta differenza particolare,che la pc
nitentia fi genera eon la volontà,& confènfo-deirhuomo, che gii fi duole

de gl'errori commesfi ; ma la pena,è quella che il giuditio,ò de gl'huomi-

ni,o di Dio dà a peccati fenza ftimolo di pentimeneo,ò defiderio di fodifr

fare con le buone opere

.

Per moftrare adunque quefta circonftanza cofi importante,che fi ritro

uà nella pena : d dipinge la fua figura brutta d'afpetto,in atto di gridare,

per moftrare il defiderio di far refiftenza, ò per vendicarli per la violenza

del giuditio

.

Si dipinge con la sferza,e eon la gamba di legno,conofcendofi cofi che
non puoi caminare di fua propria volontà, & la forza altrui, oueroil giu-

ditio Diurno fpefle volte conducono l'huomo al precipitio,& al merito de
gnodell'attioni federate, al quale fé ben mal volontieri fi camina,& con?

guai,non fi perde affatto nondimeno il vigore,perche il lume deli'intelièt

to,& il verme dellaconfcienza detto di fopra,fanno che à forza fi conofee

l'errore, & il merito del caftigo che fi paté

.

VE^lTETiTl^.
DONNA eftenuata,& macilente in vifo,con habito maninconico,e

pouero,rifguardi con molta attentione verfo il Ciclo, e tenga cori,

ambi le mani vna Graticola, la quale fi pone per fegno della vera j*enitea

za da facri Theologi ; perche come effa è mezzo fra la cofa che il cuoce,oe

il fuoco,cofi la penitenza è mezzana fra ì dolori del peccatore ', & l'amor
di Dio, il quale è motore di esfi

.

Ha la penitenza tre parti principalt,che fono, contritÌone,confesfione,

& fodisfattionejperò fi potrà dire che la contritione s'accenni con i'afpet

to maIenconico,e dolorofa ; la confes/ìone con la faccia riuolta al cielo in

iegno di dimandare perdono, facendola però à Sacerdoti approuati ; & la

fodisfattione eoa la craticola iftromento proportionato alla pena tempo
.rale , dalla qaale fi mifura ancor i\ merito di quefta virtù viua, e vitale ...
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DONNA con la vefte di color berettino?, la quale farà tutta rotta

,

& fquarciata,ftarà quefta figura metta, piangendo , con vn falcetto

di fpine in vna mano, e nell'altra con vn pefce , perche la penitenza deue

cflere condita col digiuno, e col ramarico

.

Veniten^a .

DOnna vecchia,& canuta veflita d'vn panno di color bianco,ma tutto

macchiato,& ftia à federe in luogo folitario fopra vna pietra,donde

efca vn fontc,nel quale fpecchiandofi col capo chino verfi molte lachrimc

ftando in atto di fpogliarfi

.

La penitenza è vn dolore de peccati più per amordi Dio, che per ti-

mor delle pene ; il qual dolore cafcendo dal core fcerne sé ilctfb,& la bruc

tura delle fue attigni patiate i e però fi rapprefcnta quefta Donna che mi-
randoci
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fandofi nel fontfc,& vedendoli già cófumata dalla vecchiaia,piange -il t?Cm
pò pattato mal fpefo,& fignificato per le fozzure nella candida vefte, che è
l'innocentia donateci permezzo deifacro Battefimo, & contaminata per
U noìlra colpa

.

La pietra oue fiede,& fi pofa,non è altro che Chrifto Noftro Saluatofe*

fopr4 il quale il peccator fedendo , cioè fermandoli col penfiero alla con-
tpmplatipne del ibnte,che è la gratia, la quale dia lui featurifee come difTe

egli alla Samaritana ; fi fpoglia della vede imbrattata perlauarla nel fon

te ; iauandofi, e facendoli candida l'anima per mezzo della pehitentia_,

,

la quale è facramento hauuto per^ioi da mera benignità di lui . Però diC~

{e Dauid à Dio . Signore tu mi lauerai,e mi farò più bianco della neuc

.

. Illuogo folitario,fignifica il fecreto del cuore, nel quale ritirando»* , &
dalle vanita mondane allontanandoli la mente, troua la pace di Dio, Se

sol dolore de peccati torna in gratia

.

Venitene •

DOnna macilente,& veftita di cilicio, terra nella man delira vna sfer-

za,& nella finiftra vna croce,nella quale riguardi fittamente

.

Il ciliCÌo*fignifica,che il Penitente deue menarla vita lontana dalle de-
iitie,& non accarezzare la carno.
la difciplina,,è la cprrettione di se fteflfo, & la cróce la patienza, per la

conformitijChe impenitente acquifta con l'ifteflb Chrifto,& per lo dilpre-
gio del mondo,qonfbrme alle fue parple,che dicono . .Qui non tallit trucem
Juarnjj^r, Je/]Mtur we, nonpotefì mem efte àifcipulus .

Penitenza, deferitta da Àufonio Gallo, in quelli verfi »

Sum Dea, cui n mcn nqc Cicero t-pfs dedita

Sum Oca , qua fatili non fàftiq, exìgo pcenas,

? Tfertpe *t pceniteat Jìc me ì arrida vocor.
T

'

? E Ti S 1 E /^ 0.

!\V O MO veftito di nero » con l'acconciatura di capo piena di noe-
. cioii di perfico, hauerà per la vefte molte fpine voltate con le punte

verfo la carno

.

>

I noccioli di perfico,moftrano>checome eflifonodiuifida molti,& va-
ri; canalecti,ancorche fianodi materia foda,e dura,co(ì è l'anima noftra*
la quale,ancorche fia immortale, è diuifa nondimeno da penfieri in varie
parti, come bene auerte il Pierio

.

>

Le fpine, ci manifestano, che non altramente pungono, e tormentano i

penfieri l'animo ; chele fpine tormentino , & affligono.il corpo dell'Imo*
m ^dandogli occafionc di malinconia, che fi nota nel color nero della ve-
fte. Tenfiero.

HYomp vecchio, pallido, magro,e malinconico vellico di cangiante ,

con capelli riuolti in su', con vn par d'ali al capo, & alle^palle , ha-,

perà appoggiato la guancia fopraalla finiftra mano, e con Ja delira rcrrà
Vn viluppo di filo tutto intrigato, con vn'Aqujla appreffo

.

^

JBb Vecchio
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Vecchio 'fi rapprefenta , per effer i penfieri più fcolpiti , e pW potenti

flcifeta vecchia, che nella giouentù .

E pallido, magrb,& maninconico , perche i penfieri, & mafltmcqucllii

che nafeono da qualche difpiacere, fono cagionicene l'huomo fé rt'afflige*

macera, e confuma

.

JlveiHmento di cangiante,fignificà,ehc i penfieri fono.diuerfi,& da vn'

bora all'altraine Tolgono infiniti, come dice il Petrarcha ne11a'fcanz» l KVi/3

Ji ciafeun puffo ftafce *«' p'tnfttr. -nono .

Alato fi fingejia^medefimanei Sonetto 83. dicendo^
Foto co» Vati de pen/hri al Cielo'.

.Però Dante nel nòno dell'Inferno,dice che il penderò, è vn velocifllmo

motto delia mententi quale Vdla fùbito doue lo volge l'intentìonej& è ca-

pace di tutte l'imagini pattate, prefenti, e future .

I capelli riuoltiin sii, eia finiftra mano atta guancia,fono fegni dell'eie

uatione della mente, nata per la quiete del corpo .

* : Inviluppo di filo intricato, è fimilé al penfiero,iI quale quanto più s'ag

gira,tanto più moltiplica-', & fi fa maggiore , & aìlèVblteVintrigà-di'ino»

do, chefà perdere la Speranza di ftrigarfi , e crefeé per nuocer' a s^ftèfTo

con le proprie forze ; & è vero , che alle volte il penfìerO di rifofàtfcme à*

liegotij , & t'roua'ftradada fuilupparfi de fàftidij ; il che ancora dimbftra
il filo, il quale fu giuda à Thefèoy& è guida ancora a tutti gl'hiiominì jptffl

4enti per vfeire daiaberinti, che porta feco la: vita noftrà mortale, & pet

moftrare la nobiltà del penderò*, vi fi dipinge l'Aquila* vCcello nobile , &
di gran volo.

T E 2^ T I M-E 2< T .

VN' huomo , che ftia con ambi le mani ad vn'aratro', in atto di voletf

lauorare la terra, e con la faccia guardi dietro con la tetta piegata-»

in modo, che moftri affatto alienationé d'animo da quella attione , alla_»

quale s'era àpplicato,& è Conforme alle parole di Chrifto Signor noftro.*

nel Vangelo

.

Tcntimento de Teccati

.

HVomo veftitodi nero, fodrato di tanè , {t'ara in ginocchione , petco-

tendoficon la deftra mano il petto, colcapo alquanto chino, eon_»

gl'occhi riuolti al cielo, piangendo dirottamente , hauerà vn Pellicano a

canto.
Pentimento, è quel dolore, e quella puntura* che tormenta »& affligge

l'huomo, per, la bruttezza, dishonoro, e danno defl'error commeflò > giu-

dicato dalla confeienza; onde il Profeta nel faltriOa8. ; cofidice. None
pace nell'offa mie dalla faccia del peccato mio

.

Jl color del veftimento, & il percoterfi il petto , fignificanodoloro,9c

renderfi in colpa de gl'errori commeffi, per le ragioni dette di (opra

.

Lo ftare in ginocchione mirando il Cielo-, *è dimandar perdono dello

offefe fatte à Dio per propria colpa •

n
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Il Pellicano , dice S.Girolamo , che dopò hauer col becco vecifi i Tuoi

figliuoli, ftà tre giorni nel nido continuamente piangendo , il che è vero

effetto del pentimento , come difle il Rufcelli nelf imprefa del Cardinale

d'Augufta a fimil proposto : Delle lagrime parla Ouidio nel lib. 9. dellcji»

Metamorf. nell'Allegoria di Bibli trafmutatain fonte, per effempio,ch<L^

quando ci vediamo giunti a penitenza di qualche noftro errore, debbiam-

mo rifoluerci in lagrime, per fegno, che damo veramente pentiti

.

P E ^ F E T T 1 2^ E
Di Tier Lione Cafclla.

DONNA vefèita d'oro , mortri le mammelle , & tutto il petto /co-

perto , ftari dentro al cerchio 4el Zodiaco, difeg'nando col com-
parò nella finiilra mano vn circolo,il quale fi fcolpifcà quafi finito

.

Bb z Uve-
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11 velHoiento d'oro, le fi deue per la perfezione , che ha fra tutti i me-

talli.

Le mammelle, inficme col petto (coperto , lignificano vna parte della

perfezione molto principale, che è di nudrire altrui, & effer pronto à
communicare i proprij beni, eflendo cofa più perfetta il dare, che il rice-
uerc i benefici; ; la onde Iddio, che è infinita perfezione , à tutti dà , non
riceuendo cofa alcuna dalle fue creature .

Il compatì©, onde ella deferiue il cerchio , è perfetta figura fra le Ma-
tematiche, & ìlcerchio del Zodiaco è /imbolo della ragione, & è debita ,
& conueneuole mifura dell'azioni perfette

.

? E \ F 1 D l jt.

DONNA veftita del color del verderame , & in ambidue le mani
tenga vn Serpente fignificatiuo , fecondo che fi caua d'Ariftotiio,

deitrema perfidia.»

.

VE H V E T V l T jC

.

Vedi Eternità

.

VEKSECrTlOTiE.
DONNA veftita del color del verderame , accompagnato col color

della ruggine, alle fpalle porti l'ali, & nella finiftra tenghi vn'arco,

dando in atto di voler colpire, & hauerà a piedi vn Cocodrillo

.

Il color del verderame , & della ruggine , fignifica il fine della perfecu-

tione , che è di confumar altrui , danneggiando, ò nclfhonore, ò nella.*

robba_>.
;

L'ali, lignificano, che la perfecutione, è fempre pretta , & veloce al ma
le altrui

.

Tiene l'arco per ferire etiandio di lontano con parole malediche .
-

Il Cocodrillo, fi dipinge appretto, perche perseguita, e voi guerra foto

con quelli che fuggono , cofi la perfecutione non li può dimandare con.*

quefto modo, fé non è forza esercitata in perfona , che non voglia »

ò non Ci curi di refiftere con le forze proprie . Però perfecutiov

ne fu quella de Santi Martiri , che lì lafciauano dar la-*

morte, Fenzapenfiero d'offender altri , &. è per-

fecutione quella de gl'inuidio(ì,e detrac

tori , che cercano leuar fempre

la fama alle perfone d'ho

nore,non penfando
mai ad altro,

fc non all'vtile pr o-
prio.
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5*5

? E K $ E f E i^ A TSi Z ^i.

VN fanciullo, il quale con le mani lì (ottenga ad vn ramo di palma_^

alzato affai da terra_>

.

Per la fanciullezza,!! moftrano le prime impiegature dell'animo in be-

ne,tenendofi alla palma,che fignifìca virtù,pernon fapere ftar foggecta à
pefi,come fi è detto altre volte,ma s'alza quando il pefo gli s'aggraua fo-

pra,còmé la virtù,che fi conofce quando il vitio gli da occafione di far re-

fiftenza,& perde sé ftefla laper(eueranza,lafciando le buone opere, come
il fanciullo fpinto non puoi lanciare il ramo della palma,dal quale ftà pen
dente,& lontano da terra, che infieme con eflfo non lafci ancora la vita ca
dendo. Però la perfeueranza,come di(Te Cicerone nella Rettorica, fi con-

trapone allapertinacia3& è vna fermezza , citabilità perpetua del voler

B b 3 noftro
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noftro,rctta,e goncrnata dalla ragione in quanto è neceflaria all'attioni

honefte dell'huomo

.

Terfeaeran^a .

DOnna veftita di bianco, & nero che fignificano, per eflèrereftremiti

de colori 5propofìtofcrmo,abbraccia vn'Alioro,il quale arbore è pò
fio dal &ufcelli,come ancora dai Doni,per la perfeueranza, riguardando

l'effetto di mantenere le frondi,e la feorza feinpre verde •

Potrà ancora far/ì detta figura veftita di turchino , per fimi^lianza del

color celefte,il quale non fi trafmuta mai per sé ftefib .

Terfcufran%a, come depinta nel TalaTgp (Iti Card. b.m. Orfinora Vafyuìno

,

DOnna, che con la de/tra mano tiene vn ferpe,riuolto in circolo,tenen

do li coda in bocca, e con la finiftra vn mazzo di corde d'Archibu-

gio accefe. V E H S V A s J o V <!••.'

VNA;
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VNA Matrona in habito honefto,con bella acconciatura di capo, fo-

pra alla quale vi fia vna lingua, & a pie d'effa vn occhio > farà ftrctta

con molte corde,& ligaccie d'oro>terrà con ambi le mani vna corda, alla

quale fia legato vn'animale con tre tefte,vaa di Cane,l'altra di Gatto, la

terza di Scimia.

La lingua per efl'er il più principale,e più necefìario iftromcnto da per
fuadere altrui,(i dipingerà nell'acconciatura della tefta,& fi faceuà da eli

Egittij Antichi,per dimoftrare le parole,e la perfuafione fenza arte, e io-

Io con l'aiuto della natura-».

Per moftrare poi vn parlare aiutato da molto eflercitio, e da grand ar-
te,faceuano vn occhio alquanto fanguigno,perche come il fangue è la fe?-

de deiranima,fecondo il detto d'alcuni Filofofi,cofi il parlare con arte , è
la Cede delle Tue attioni , e come l'occhio è fineftra , onde ella vede , coli il

parlare è fineftra ond'è veduta da gl'altri

.

Le ligaccie dell'oro per la vita>dimoftranache la perfuafione non è al

tro,che vn efier cattiuato ad altri,e legato con la deftrezza,e foauità dell*

eloquente parlare

.

L'animale di tre faccie,moftra la neceflità di tre cofe , che deue hauere
quello che dà luogo in sé fteflb alla perfuafionei prima deue efTer fatto be
rteuolo, ilche fi inoltra con la faccia di Cane , che accarezza per fuo inte-
reflfe . Deue ancora farfi docile,cioè che fappia quello che gli fi deue per-
fuadere,ciò fì. dimoftra con la Scimia , che fra tutti gl'altri animali pare-*
che capifea meglio i concetti de gl'huomini . Ancora fì. deue far attento »
e fi dimoftra ciò col Gatto,che nelle fue attieni è diligentiftimo, & atten-
tiamo . Tiene la corda di detto animale con ambi le mani ; perche fé la_*

perfuafione non ha quelli meifaggieri , ò non fi genera, ò debolmente-*
camina_>.

V E ^ r 1 71 jt C I jt.

DO NN A veftita di nero,con molta edera,ch'e gli nafta fopra il ve-
ftito,& in capo terrà vn dado di piombo

.

Il color del veftimento fignifica fermezza,fi:abilìtà,& ignoranza,iquali
effetti fono notati per l'ofcurità fua,e da quelli effetti nafee la pertinacia*

Per quefta cagione,fi pone il dado di piombò in capò , il quale è graue,
e difficile da muouerfi,& il piombo è indino deH'ignoranza,come habbia
mo detto al fuo luogo,& fi rammenta come madre, e nudrice della perti-
nacia^.

L'£dera abbarbicateli adolfo, d fa per dimoftrare, che l'opinioni de gli
oftinati ne gl'animi loro,fannoreffetto,che fa l'edera nel fuo luogo oue lì

tratta hauer buon fondamento , la quale fé bene fi radica, non perde il vi-
gore^ fé bene fi fa diligenza, pur.molte volte fa cadere in terra in luogQ
medefimo, (òpra il quale fi foftentaua_i

.

Bb 4 ?£*•
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T E p^ r I K A C 1 ji

DONNA vefHta di varij colori,con vn Mantice in mano

.

La pertnrbatiotie nella vita dell'huomo , nafce dal difordine delle^

prime qualità nciranima,nafce dal difordine delle opinioni de Magiftra-

ti,e de Popoli ; talché col difordine fi cagiona , e fi conofce il confufoor-*

dine delle perturbationi, non eflendo altro il difordine , che difunione ,&
inequalità . Dunque la perturbatione nafte dall'inequalità ; il che fi mo-
ftra col Mantice,chc col vento fouerchio defta la caliditadel fuoco,e mag
giormente l'accende,& oue non fono mottiui contrarij non può efler per-

turbatione i però la mefcolanza de colori moftra confufione delle pag-

lioni.
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V E S T l L E TS( T l ji.

DONNA veftita di color tan£ ofcuro , hauerà la faccia finorta^,.&

fpauenteuole,la fronte fafciata,le braccia,e le gambe ignuderà ve-

lie farà aperta da'fianchi, & per l'apertura fi vedrà la camifcia imbratta-

ta^ fporca ; parimente fi vedranno le mammelle anch'effe fozze,& rico-

perte da vn velo trafparente,& à piedi d'effa vi farà vn Lupo

.

. La pefte, è vn'infirmità contagiofa, cagionata in gran parte dalla cor-

rottione dell'ari a,della quale non occorre dir altro,per efler la figura af-

fai chiara per sé fleffai folo dobbiamo pregare Iddio che non ce ne faccia

hauer altra cognitione,che quella che ci vìqìiq dalli Scrittori,ò quelli che

ci danno i ragionamenti de'vecchi

.

Il Lupo lignifica pestilenza ; però fecondo che dice Philoftrato,veden-
do Palamede feorrere alcuni Lupi perii monte Ideo , fece facrifìcare ad
Apollo,fperando fòuenirc alpericolo della pefte, il qual vedeua foprafla-

re i & fi sa à tempo di pelle vederfi per le campagne più Lupi dell' ordi-

nario.

Tefie , ò Teftilemia .

DOnna, vecchia, macilenta,& fpauenteuole,di carnaggione gialla,fà-

rà fcapigliata,& in capo hauerà vna ghirlanda di nuuoli ofeuri, fa-

rà veftita di color bigio,fparfo d'vmori,e vapori,di color giallaccio,flarà

federe fbpra alcune pelli d*agnellì,di pecore,& altri animali,tenendoin-#

mano vn flagello con le corde accolte fanguinofè

.

Come è quella figura per la vecchiezza,& color macilente» fpiaceuolc

4 yedere,cofi la pefte per la bruttale malinconica apparenza vniuerfale ,

è horribile,e deteflabile ; la carnaggione gialla moftra l'infettioni de cor
pi,effendo quello color folo in quelli,che fono pochi fani della vita

.

I nuuoli moflrano che è proprio effetto del cielo » e dell'aria mal con-

ditionata ; l\ color bigio è il color che apparifee nel cielo in tempo di pe-

iìilenza_.

.

Le pelli di molti animali fignifìtano mortalità , fentendo nocumento
da queflainfettione d'aria non pur gl'huomini,ma ancor le beflie,che nel

viuere dipendono da effe

.

II flagello, moftra,che egualmente batte, e sfaza ciafeuno »non perdo-

nando ne ad età,ne à feffo,ne à gradi, ne à dignità , ne à qual Ci voglia al-

tra cofa , per cui fuole andarli ritenendo nel .cafligo il rifpetto humano.

v a i s i e jt.

DONNA, che ftia con ladeflra mano in atto di girare vn globo co
la terra in mezzo,il quale farà fiffo foprali poli>& lo miri con atten

tione,e con la finiflra manotenghi vicino al detto globo vna Clepfìdra_»,

cioè vn'Orologio antico d'acqua ; perche la confìderatione Phifica , non
è altro,chc quella delle cofe fpggette aUamutationeaeal tempoin quan-
to talea & fempre feguita il fenlo »

VIA-
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V 1 Jl C E ^ E.

VN Giouarie di Cedici anni in cii£a,di bello afpetto,& rìdente,coni
vna ghirlanda di rofc in capó,veftito di verde, e molto ornato, con

nlride,che da vna fpalla,all'altra, gli circondi il capo ; con la mano dc-
ftra tenga vn filo verde con molti hami ad elfo ligati , e nella finiftra vn-»

mazzo di fiori.

. La Giouentù di quefta età,è più di tutte l'altre dedita d piaceri,per ef-

fe* come vn nouo,& mondo criftallo,per lo quale trafparifcono belle ,&
chiare tutte le delitie mondano

.

P er lo vólto beilo , & ridente fi dimoftra , che dalla bellez za deriua il

piacerò

.

Le rofe furono dedicate à Venere come fopraftante de piaceri , perche

quefte hanno foauc odore , & rapprefentano le foauitàide piaceri amoro-
fi,éome ancora la loro debole,& corta duratione

.

11 veftimento verde conuiene alla Giouentù,& al piacere,perche eflen

do il color verde il più temperato fra il bianco, & il nero, ò fra l'opaco, 8t

il lucido de gì'altri,fia in sé la perfetta mifura dell'obbietto alla virtù del

vedete proportionata,che più confortai rallegra la vifta,che gl'altri co-
lori non fanno, i quali s'aiiuiciiianoall'eUTemo .

Gl'hamijfonoi vari] allettamenti ,che nelle cofe piaceuoli del mondo
fi ritrouano appefi al verde filo della debole fperanza ; fentendofi al fine

le ponturc della confeienza , fénzicliel'imomo fi fappia torre dal dolco
inganno.

, L'Iride , è indicio della bellezza apparente delle cofe mortali , le quali

quali nell'apparirc fparifcóno,e fi disfanno

.

'Piacere,

Glouanetto di Tedici anni,veftito di drappo verde,la vede farà tuttaj
fiorita,convn Corfaletto dipinto di varij colori , per Gimiero por-

tara vna Sirene, nella mano deftra tenendo molti hami legati in feta ver-

de, e nella iìnillra hauerà vno feudo ouato,e dorato, dentro al quale farà

dipinta vna. meta di marmo mifchio,col motto Huc omnia , col numero dì
xvj. notauano gl'Egitti; il piacere ; perche in tal anno cominciano i Gio
uani à guftarlocome racconta il Pierio,doue ragiona de numeri

.

Il corfaietto dipinto, moftta, che vn'huòmo dedito a'piaceri, ogni co-

fa impiega à,tal fine,come chi portaci corfaletto, il quale folo douerebbe
feruire per difender la vita,& cofi"dipinto ferue per vaghezza,& lafciuia ;

& cofi l'huomo di folazzo , vorrebbe ch'ogni gran negotio terminale ne*

piaceri', e nelle delicatezze del viuero

.

La Sirena, mohxa,che come ella inganna coì canto i Marinari , cofi il

piacere con l'apparente dolcezza mondana , manda in ruina i fuoi fé-

guaci

.

L'imprefa dipinta nello fcudo,moftra quello che habbiamo detto,cioè

il piacer cifer il fine de gli huomini vani»
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Gì
O V A N E , con la chioma di color doro , & inanellata, nella.-*

quale fi vedranno con ordine molti fiori, e fard circondata di per-

le vna ghirlanda di mortella fiorita, farà ignudo , & alato j, le ali faranno-

di diuerfi colori , & in mano' terrà* v'n'Arpa , e nelle gambe portarà fìiua-

letti d'oro

.

La chioma profumata, & ricciuta con arte , fono fegni di delicatezza

,

dilafciuia , e d'effeminati coftumi j Vi fono moltifììmi effempij appreso

i Poeti , che per moftrar d'hauer dato bando a'piaceri , dicono di non ac-

conciarfi i capelli ; ma lafciargli andar negletti,& fenza arte ; però al Pia

cere fi faranno con artificio inanellati

.

Le Gemme, & i fiori, fono miaiilri,& incitamenti al piacerò .

La
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La Corona di mirto,nota Tifteflo, per effer dedicato i Venerea fi dice

che quando ella s'efpone algiudicio di Paride , era coronata di quefta__»

pianta^.
L'ali moftrano,che il piacere predo vii fine, & vola,e fugge ; e però fiì

da gl'Antichi Latini dimandato foluptas.

L'Arpa,per la dolcezza del fuono,fi dice h^uer conformiti conVenere,
e con le Gratie , che come quello , cofi quella diletta gl'animi , e ricreaci

(piriti

.

Gli ftiualetti d'oro, conuengono al piacere , per moftrare , che Toro lo

tiene in poco conto,fe non gli ferue per fbdisfarne gl'appetiti,ouero per-

che pigliandoli i piedi molte volte per l'ineonflanza , fecondo il Salmo

.

Meiautempenè moti funt pedes , fi fcuopre,che volontieri s'impiega i nouiti,

& non mai ftima molto vna cofa medefima .

? 1 A C E I{ E a ti E-.S T 0.

VENE RE veftita di nero,honeftemente,cinta co vn cingolo d'oro,

& ornato di gioie, tenendo nella delira mano vn funo, e nella fini-

ftra vn bracciolare da mifurare

.

Per lignificar il piacer honefto,Venere vien chiamata da gl'Antichi Ne
ra,non per altra cagione,fecondo che fcriue Paufania nell'Arcadia,fe non
perche alcuni piaceri da gl'huomini fi fogliono pigliar copertamente , &
honeftamentc di notte,à differenza de gl'altri animali,che ad ogni tempo
e in ogni luogo, fi fanno lecito il tutto

.

i

Dipingefi col cingolo , come è deferitta Venere da Homero in più luo-

ghi dell'Iliade,per moftrare,che Venere all'hora, è honefta,(e lodeuolo

,

quaado ftàriftretta dentro a gl'ordini delle leggi,fignificate da gl'Antichi

per quel cingolo;; e di più gli fi dipinge il freno in mano, e la mifura , per-

che ancora dentro alli termini delle leggi ,i piaceri deuono edere mode-
rati, e ritenuti

.

T l jl C E \E V A K°-
VN Giouane, ornatamente veftito, il quale porti fopra la tefta vna_*

tazza con vn cuore dentro ; perche è proprietà dell'huomo vano , di

moftrar il cuor fuo , e tutti i tatti fuoi ad ogn'vno , echi cerca i piaceri

fuor di Dio,bifogna che neceflariamente à gl'altri manifefti il cuorejperò

fi dice volgarmente,che ne il fuoco,ne l'amore.fi può tener fecreto,perche

il cuore , è fonte donde neceffariamente featurifeano ,& oue fi formano

tutti i caduchi piaceri

.

PIACEVOLE* Zjl.
Vedi Affabilità.

T I jt Ti T 0,

Vedi alla terza Beatitudine-»

.

V 1 A Ti T> 0.

DONNA veftita di nero, fcapigliata,che con la mano deftra fi ftrac

ci i capelli, coronati. d'vna ghirlanda d'apio , e con la finiftra tiene

vn ramo.difaua con fiori,e frutto,& à canto vi farà vna Rondine

.

11
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Il veftimento nero,fu feniprc inditio di meititia, espianto; i capelli fpar

fi, e fuelti, & raedefimamente la ghirlanda deU'apio,fignin"ca pianto,pcr-

che da gl'Antichi s'adopraua per far il letto a'Morti

.

Il ramo della faua, fi poneperfeguitarlopinioni.de gl'Antichi Latini*

che volfero,che quefta foffe pianta di lutto,e di raeilitia , dicendo, che ne*

fiori vi è fcritcoia parola di piarito;& però Varrone prohibì il mangiar le

faue a.'Sacerdoti , & mi piace à quefto proposto raccontare la pazzia di

Pittagora , il quale eflendo aflauto da nemici, & potendoli commoda-
mentcfaluare in vn campo di faue quiui vicino , volfe più tofto lafciarfì

ammazzare , dicendo non voler difturbar l'anime de morti , le quali pen-

faua feioccamente ftare à ripofarfi tra quei fiori .<
'

La Rondine,fi pone per lo pianto, cflendo il fuo canto molto lameritc?»

uolejondé i Poeti la fingono Progne,ehe pianga l'ingiuria fattali daTereo

fuo marito; come diffufamente raccontano molti Scrittori

.
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GO V ANE j di carnaggionebia'nca , di belio afpetco* con gronchi

•grasfu e con il nafo aquilino, hauerà-fali alle fpallo, farà veftita di

r • io , con. vna fiammatfn cima del capo, fi tenga la man liniera fopra U
*;uorc,.e con là delira vedi vn Cornucopia, pieno; ài diuerfe cofe vtili alla

v ita.human a_>

.

Si dipinge di carnaggione bianca, di bello afpetto, occhi grasfi, e-col

halbaquihno,perche in queftq modo lati eforiuàno i Fifògnomici

.

Verhfi di roffo, perche Scompagnava ibfellà della carità. , alla quale»
tionuiene^'Uefto colóre«per le ragioni detterai uio4uogo .

^ortapali, perebeira tutte le virtù ,quefta/iflrmcà|>aLmcnte fi dice voc-

iare i perche vola a Dio, alla patria, e dalla patria à parenti, e*ia pareo,-»

ti'inoi ftesli, continuamente;

e jLaffiaiiuria, che giarde al capo , (Sanificala mente accender fi all' amor
di Dio, ali'eflèrcick>^dk!piet<a^clieittatu»alm8frtè afpiraalle cofe celefti.

La mano finiftra fopra la-DaudàidetcuoVe, fignifica,che l'huomo pieto-

fo,fuol dar inditio della fuTelrMjCo opere vitree n<5bili,e fatte co inten-

tane falda,& perfetta, fenza o{tin*(tiojie,ò defiderio di vanagloria ; Perà
dicono alcunijche per leuar ogrrombra alla pietà d'Enea, Virgilio, con_
gl'altri Poeti , difilla grand' opera della fua pietà, eiferfì elferckatafrà

l'ofcurità della notte

.

Il Cornucopia, moitràj che in matèria di pietà, non fi deue tenere con
tb dpllétjcchezze del mondo.;,il che ha moftrato come fi faccia , con (in-

goiar eu%ripio fra gfaltri, nelle molte penurie denoftri tempi di Roma

,

il Sig. Patritio Patritjij, al quale fi deuoho da tutte le parti molto maggior
lodi , dì quelle, che poffono nafcère dalla mia penna

.

Vieta, . _
BOnna, la quale conia finiftra mano,tiene vna Cicogna, & ha il brac-

cio deftro pollo fopra yrt'altare cpn lafbada,& à canto vi è vn'Lle-*

fante, &vn fanciullo

.

La pietà, è amor di Dio, <fe!la patija,de figliuoli,& di padre,& madre;

però fi dipinge con il fanciullo

.

La Cicogna, infegna la pietà verfo il padrei & la madre, col fuo cflèm-

pio dette altre volte

.

Il tener il braccio deftro conia fpad&in mino fopra l'altare , dimoftra

quella pietà, che fi deue vfare verfoìa fanta Religione, elponendolj à tue

ti i pericoli

.

Riferifcé deirElefanté;Plutarcb> ohe in Roma certi fanciulli per Scher-

zo, hauédò punto la probofeidead vn'Elefante , e perciò effendo elfo adi-

rato, pigliò vn di detti fanciulli per gettarlo in aria ;*ma gridandole pian

gendo gl'altri per la perdita del compagno, l'Elefante con pietà piace-

uolmente lo ripofe in terra , fenza farli male i hauendo caftigat* la tròp-

po audacia folo con la paura-,

.
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19) T. i:i & 3fòjfy*fc>l> • rjjhgrqxijbljyu

1{eUa Melagli*, & Tiberio fi vede [colpita .

ttNA Donéa a'fedeirc>cottivna.t»»za nella-ddfcoa mano* & colgonii*

V to manco pofàto fopra vn fanciullo

.

T?*étà. i y.iv'. ri* • «a ;;

OVando grEgittij voleuanofignifiear la-£ie^à,\di^ngcu#ho due Ciò
ùane insieme, che tirauamnò^vnìcarra, pcnlatrffiJoKhpTz'a di Bitoni-

de >& .^tèobe frateìH ^hèptfr'fltto di pietà , ^ììkr te^o^rià:Madre' al

Tempio 4i Giunone irji' r sDitocnqitOigiqi^nJEplQrnjiia .<

Tie^ iiin ..: : orni]
.'

- .;

Ji ved^ncofd netta Medaglia à
y

Antonino

.

,Qnna coni^/^cjtdfóin bràpaim iegqutvnoi piedi.. Ì

-i: fcéjrlfi liberisi:! l.w r. op c
.r. 3 . .

..

"1" 7"N Giouane i che ponti fopra lefpalleVn yecihib^'fligeiLcio i'incen-

\' dio^per:l!aricord*]aiiai'deiliai{^càii'£neai.i^^'

i. .il .v.< o.r/pt l'i il?» 1^'yyf

Comefu deputa dx Antonino Tììcl*

\T NA; Mat^ona^con la veftelurigà^con \rn Turiboloin mano,chiama>i

I toda'Latmi Acerra^&aiuanti^ffa'Maa^ajVn'ara cinta d'vn fello-f

ne,fòpu^la cpuale^'è fuocoacòefò per facrificare^
Cicerone dice^neiiib: dellanatura deltiOei,rchèil'eneri pio,non è altro*

che la riuerenza che noi habbiamo hauer à Dio, à i noftriMàggiorijà Pa:

EeSboti, a gl'Amici, & aEa Patria *

.
.

' ;•] P i' ; G ^ ni T l A. , • I
|* -< il

DONNA, con faccia , e fronte grande , £ nafbgroflb , con le gambi
' fottili,ftaràà federe in terra. ' L'Ariofto

Dall'altro la pigritia in terra /lede,

Che non può andar > ermi fi regge in piede »>

Tigritia.

DOonna fcapigliata, terrà il capo chino, farà veftitai drhabito vile , e
rotto, federa ,teneodo.àmhi le mani JAfeno:coperte ,& i

pieduvn
fopra l'altro, & à canto le ftarà vn'Afino à giacere* ouero vna Tartaruga^'

Effendala denominatione4i pigro .epiteto deirinuerno*j;agÌQneuol^

mente fi fàquefta figura della pigritia fua collaterale figlia , percioche^
come il calor netti corpiJbumani è cagione del motto, e delle preftejattio

nijcofì all'incontro ilifroido. fa im.mobiiitià ,.ftupideJua,-tardità jofozii-*

glianti effetti .
-

« Sta la.detta figura colcapo cfomo,e fiede, tenendo ile' mara\&:i pidi nel-

la' guifa,cfaé s'èdetto ; perche gl'Egittij, courèrifevifbe Pieri© Valeriana
nel Ub.xXKV. dellii fuoi Hierogliifici, in quella fórma rapprefèutorno , vo-
lendo fignificar,che l'huomo pigro è come immobile, epriuo d'ogni for-

te di buona operatione

.

11 capo fcapigliato, la velie,vile, e rotta,, denotano rinfelice cpndkio-
ne
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ne della pigritia, merce della quale rfluomo pigro per fé fieno è femprei
pouero,vile, e di niun prezzo quanto all'animo, & quanto al corpo , per-
clic non acquila virtù , ne ricchezze, ne honore; conie ben dice fcftodo

in quella fentenza

.

Tion enim viger Wr ìmpltt àomum
Tieq; diferens ftàd^uib Jane, opus àuget

Semper. dijferehs wr ,damnU tuftatur . ?

Le fi dipinge àqpaato UAfino à giacere, eflendriquefto animale reputa*
Co da molti affai pigro, come dice il fopradetto Pierionellib.xij.

Et il medefimo dice,che lignifica la Tartaruga al lib.xxviij.

V 1 t T P *t \A.

DONNA,, bella, con capelli neri,& grosfi, fparfi,&r ritorti in diue*
fé marniere, con le ciglia inarcate, che moftrino pensieri fantaftichi,

fi cuopra la bocca , con vna fafciaMigatà dietro à gli orecchi , con vna ca-
t-e"na»d'aro:aleollo,dalla quale penda vna mafcherai& habbia fcrittotjcfc

la fronte, im tatto . Terrà in yrià manoql perincllo,& nell'altra Ja tauola^;

con la velte di drappo cangiante;^ quale le cuopra li piedi, & à pie di e£-

fa fi potranno fare aiomiiiitromeota* delia pictura^pcrmoftrare che la pit

turale èfercitio/niabfilc!; no~fi potendo farefènzamwlta applicati&nt dell*

intellètto;, dalla qaak^applica&Oiae fonocagionate^mifiiratc appreso
di noi, tutte le profesfiom di:qual/i voglia forte, nònJacelodo l'opre fatto

icafo, Quantunque perfettisfimè alla iodcidell'Autbre , altrimentcchèfc

aòn tòflerb fiie .

" Si dipinge quefla imagine molto bella>j& che lai bellézza noti nobiltà»

lì vede, perche l'vna,&. t'alerà è perFettiò.nc,& l'una,*&: l'altra è degna d'im>

peno 1
&' fecondò il detto di Homero, ambedue piacciono ,'& dilettano »

thùouonoV& inamorano,ma l'vna,che ècorpórale,pri'mieramente i fenfr»

l'alerà che-è intelligibile l'intelletto i anzi non pure fono tìmiii»ma l'iftef-

fe riputate da molti Filofofii&volgar.nente fi fatai credere, che doue fono

belle qualità del corpo,vi fieno per lo più quelle deH'animo,& doue è bel-

lezza vi fia'nòbi Ita ( >V kiùi<ànith

1 capelli dellaiteftafifannoWédi&grosfi, perche ftandò ilbuon Pittore

in penèeri continui delibimi tatiorie della "natura,& dell'arte,in quanto di
profpettiua,& è oggettò<lell<>€Ghio,& perquefto bifognandoli qaafi eoa
tinuamentehauer perla fantafia tutti gli effetti vifibili della naturace-
ne per tal cagione a prendere moltacura,& manincon ia , che genera poi

aduftionc,come dicono i Medici,dalla quale naturalmente ne gli huomi-
ni con molti altri, quello particolare accidente fi produce

.

Saranno i capelli lurfuti,& fparfi in alto,& in diuerfe parti con anella-

ture , che apparifeano prodotte dalla negligenza , perche nafeono quefti

efteriormente dalla tefta, come interiormente ne nafeono i penfieri +8c i

fantafmi , che fono mezzi come alla fpeculatiooe , cofi ancora all'opero

materiali

.

i-c cigliainaecate»OTo(lràno marauiglia,& veramente il Dipintore fi

cocnde



t>* CESARE RI P A. $ft
eftende, i tanta fotti le inueftigatione di co/e minime in Te Rette pel- aiutò

dell'arte fui, che facilmente n'acquifta maFauiglia*&" maninconia_j .

La bocca ricoperta, è inditio, che non è cofa che gioui quanto il filen-

tio,& la Solitudine ; però fi riferrano i Pittori in luoghi fecreti , non per-

che temino riprenfione dell'imperfetto lauoro,come volgarm|te fi ftima.

Tiene la catena d'oro onde pende la Mafchera, per inoltrarcene l'imi-

tatione, è congionta con la pittura infeparabilmente

.

Gli anelletti della catena, moftrano la conformità di vna cofa,con l'ai

tra,& la congiuntioùe, perche non ogni cofa , come dice Cicerone nella-,

tua Hettorica, il Pittore impara dal Maeftro, ma con vna fòla ne appren-
de molte, venendo per la conformiti , & fimilitttdine congiunte , & inca-

te nate infieme .

Le qualità dell oro dimoftra , che quando la pitturanon è mantenuta
dalla nobiltà, facilmente fi perde,& la mafchera inoltrafimitatione con-
veniente alla Pitturi-.

.

Gli Antichi dimandauano imitatione quel difcorfo,che,ancorché falfo

d faceua con la guida' di qualche verità fnccefla, & perche voleuano che^
que'Poeti à quali mancaua quella parte , non foffero Poeti riputati , co(ì

non fono da riputarti i Pittori , che non l'hanno , elfendo vero quel detto

triuiale, che la Poefia tace nella Pittura , & la Pittura nella Poefia ragio-

na ; vero è che fono diifc retiti nel modo d'imitare, procedendo per oppo-
lìtioné, perche gli accidenti vifibili, che il Poeta con l'arte fua fa quafi ve
dere con l'intelletto per mezzo d accidenti intelligibili , fono prinfa con-
fiderati dal Pittore, per mezzo delli quali fa poi che la mente intende le_>

cofe fìgnìficate,& non è altro il piacere che fi prende dall'vna,& l'altra di

quefte profeflioni, fé non che a forza d'arte quafi con inganno delia natu-
ra, fa fvna intendere co'fenfi , & fàkra Sentire con l'intelletto . Ma bifó-

gno dunque la Pittura della imitatione di cofe reali, il che accennala ma
fchera, che è ritratto della faccia dell'huomo

.

La vefte cangiante, moftra, che la varietà particolarmente diletta cò-
me moftrano i piedi ricoperti, che quelle proportioni , le quali fono fon-

damento della Pittura , & che vanno notate nel difegnoy auanti clic

dia mano à colori , deueno ricuoprirfi ,& celarli nell ' opera»*

compita >& come è grand'arte preflb à gli Oratori fa-

per fingere di parlare fenz'arte j coli preffo a i

Pittori faper dipinger in modo, chenon
àpparifea l'arte fé non à più ih*

< telligenti, e quella lode,

che fola attende

^ il Pittore

curio

fo

di fama,nata
dalla vir-

tù. Ce TOESJyi
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GIOVANE bella, veftita d'azznro celeftc,fopra il qual veftimen *

to vi faranno molte ftelle, farà coronata di alloro, moftri le mam-
melle ignude piene di latte, col vifo infiammato, & penfofo , con tre fan-

ciulli à lati, che volandoli intorno, vno le porga la Lira,& il Plettro, l'al-

tro la Fiftola,& il terzo la Tromba ; & non volendo rapprefentare i tra*

fanciulli per non ingombrare tròppo il luogo , i detti iftromenti fi pofa-

ranno appreffo di efla_» *

Poefia, fecondo Platonc,non è altro, ch'cfpreifione di cofe diuine ecci-

tate nella mente da furore, & gratia celefte

.

Si dipinge giouane, & bella, perche ogni huomo,ancorche rozzo,c al-

lettato dajia fua dolcezza,& tirato dalla fua forza •

N i

-*

-SÌ
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Si corona di lauro , il quale flà Tempre verde ,& non teme fòrza d'i ful-

mine celefte,perche la Poefia fa gl'huomini immortali , & gli asficura da

colpi del tempo, il quale fuol tutte le cofe ridurre aU'obliuione

.

La vede con le ilelle, fignifica la diuinità,per Conformità di quello,che

differo i Poeti hauer origine dal cielo. .

Le mammelle piene di latte, moflranola feconditi de concetti, & dell*

inuentioni,che fono l'anima della Poefia

.

E penfofa,& infiammata nell'afpetto , perche il Poeta ha fèmpre l'ani-

ma piena di velocisfimi motti fomiglianti al furore

.

I tre fanciulli, fono le tre maniere principali di poetare , cioè Paflora-

le, Lirico,& Heroico ; le quale dipendono più dall'habilità naturale, che
dall'arte ; dicendoli per commune opinione , che gli Poeti nafcono , & gli

©ratori fi fanno

.

Infinite cofe fi potrebbono dire della Poefia fenza variar dal noflro prò)

polito i ma hormai ogni bello fpirito tanto ne si , per lo molto efercitio

delle Academie,& Scole d'Italia, che farebbe vn voler dar lume alla luce

del Sole , volerne fcriuere in quello luogo : Del che mi faranno teflimo-

nio certo in Perugia mia patria , l'Academia de gl'lnfenfati , illuftre già

molt'anni, la quale rende marauiglia non pure à Te ftefla, ma all'Italia,^

à tutto il Mondo, per le nobili parti de gl'ingegni, che efia nodrifce,i qua
li tutti infieme lei rendono nobile, come ella poi ciafeuno feparatamente

rende famofò •

Toefia,

DOnna veftita del color del cielo , nella finiftra mano tenga vna Li-

ra, & con la delira il Plettro, farà coronata d'Alloro , & a' piedi vi

farà vn Cigno

.

Si vefte del color del cielo, perche il cielo in greco R dice Vranos , & la

Mufa, che da fpirito di poefia, è Vrania , &per te(limonio di tutti i poeti

non può vn'huomo efler valente in quelle arti , fé non è di particolar ta-

lento del cielo dotato ; & però fi dicono i Poeti hauer origine dal cielo

,

come fi è detto •

La Lira, fi dà in mano, perche molto gioua alla confonanza della poe-
fia,l'armoniacaconfonanzadèlfuono,&in particolareii feruiuano anti-

camente ^d. quello iflromento, quelli che cantauano cofe balfe,onde dall*

ifleflfa Lira furono Lìrici nominati

.

La corona d'alloro, dimoflra, che l'intento di tutti i poeti non è altro

,

che di acquiftare fama , oue tutte le altre profesfioni hanno mefcolato fe-

co qualche vtile, & l'Alloro non ha cofa più mirabile ia sè,che la vìridità

delle foglie perpetua, come esfi la viuacità del nome

.

"Il Cigno.in vecchiezza vameglio articolando continuamente la voce,

per eflenuarfi la gola;& cofi i poeti vanno migliorando nell'arte loro eoa
gli annijcomc fi racconta di Edipo Coloneo,& di altri

.

Toefia

,

DOnna, con Tali in tefta, coronata di lauro 9 con la finiftra tenga vn*
Ce a libro,
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librov&con la deftra vn Scettro Umilmente di lauro

.

Per l'ali Ci conpfce la velocità,& fprza dell'intelletto ; & per l'alio ro,ol-
tre quel che habbiamo già detto,fi nota la fatica,& diligenza, perche nel-

le foglieXue vi è grandissima amarezza, come è grandissima fatica ridur-
re à perfezione vn'opera,che pofla portar lode,& gloria all'Autore

.

Toefia.

SI potrà dipingere , fecondo l'vfo commune > vn'Apollo ignudo , con^
vna corona di alloro nella delira mano, con la quale faccia fembian-

te di volére incoronare qualch'vno , & con la finiftra mano tenghi vna.»
Lira, & lì Plettro

.

V E M jt LIRICO.
DONNA Giouane, con la Lira nella finiftra mano, & la delira ten-

ghi il Plettro, farà veftita d'habito di varij colòri,ma gratiofo,attil-

latto,& ftretto, per manifeftare,che fotto Vna fola cofa, più cofe vi fi con-
tengono, hauerà vna cartella con motto,che dica^ .

Breui compiefior fingula cantu;

? E M Jt E KO 1 CO.
HVOM O di real maeftà , veftitodi habito fontuofo > &graue ;.ìil#

capo hauerà vna ghirlanda d'alloro,& nella delira manovna Troot
ba, con vn motto che dica

.

T^on nifi granata canto .

V E hi jt ?. jt S T O K^jl L E.
iIOVANE di femplice,& naturai bellezza, con vna firinga in ma»
no, con ftiualcttiàftan%,acciò che moflri il piede ignudo,conquc-

Ite parole fopra_»

.

Taftomm carmina ludo

.

V E M jl S ji T ì \1 C 0.

HV OM O ignudo, con faccia allegra, lafciua, ardita ,& che vibri

la lingua, con vn Tirfo in mano> & vi fia fcrittp il motto .

lrridens cujpide figo .

Touertà.
.

DOnna veftita come vna Zingara , co'l collo torto , in atto di doman*
dare elemofina, in cima del capo terrà vn'vccello chiamato Coda-

*2Ìnzola, ouero fquaffacoda

.

Racconta il Valeriano , che volendo gli Egittij lignificar vn'huomo di

eftrema pouertà, dipingeuano queft'vccello ; perche, come dice ancora-»

Eliano , è animale di tantopoco vigore , che non fi può far il nido > & per

quello va facendo Tpua ne'nidi altrui

.

Rapprefentafi la pouertà>in forma di Zingara^per non fi trouare la più

mefehina generatone di quella, la quale non ha ne robba , ne nobiltà, ne

gufto , ne fperanza di cofa alcuna , che pofla dare yna particella di quella

felicità, che è fine delia vita politica •
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T v E l{ T jl

DONNA ignuda, & macilenta, à federe fopra vn'a/pra rupccon le

mani, & i piedi legati, tenti di feiorre le legaccie co'denti , effondo

nella fpalla-drittapunta da vn fcarauaggio , & habbia i capelli intricati •

Qui fi dipinge, non quella pouertà della quale fi ragiona preflb ad Ari-

stofane nel Pluto pofta nclfhauere quanto è ballante alla necefsità del vie

to fenza foprabondanza * ma la pouertà di quelli, che non hanno da viue-

re : Però fi dipinge ignuda,& macilenta,con capelli intricati,& con le ma
ni,& piedr legati > fopra lo fcoglio , per eflere il Pouero priuo del maneg-
gio di molti negqtij ; che Io renderebbono famofo . Però dille S. Grego-
rio Nazianzeno la pouertà eflere vn viaggio,che molti visiti impediìce»

Se molte attioni ; Se procura feioglierfi i nodi co'denti, perche come fi di-

ce tribalmente, la pouertà fa l'huomo induftriofo, Se fagacc ; onde diffe-»

Teocrito à Diofantc : la pouertà fola efler quella,che fufeita l'arti,perchc

è ftimolo lignificato in queU'animaletto,che noi chiamamo fcarauaggio.
VoHtrtd .

DOnna pallida,& furiofa, veftita di nero , come dice Ariflofane nella

Comedia chiamata Pluto.

La pallidezza, fi pone, perche doue è pouerta, è careftia delle cofe da__»

riuere, & oue quefte mancano, fanno perdere ii colore,& lo fpirito

.

Si fa furiofa, ouero in atteggiamento di pazzia, perche tutte le parole,

& attioni d'vn pouero , fono riputate pazzia , ne più lì dà fede à lui ,cho
àdvnoinfenfato.

Il color nero, perche è nuntio di morte , & di cofe fpiaceuoli , ci dà ad
intendere , che la pouertà, è cofa faflidtofa, difficile, luttuofa , & mifera-
bilo

.

* •

V V *E \T J DEL D Tv: /.

DOnnnadiftefa fopra rami d'Alberi fecchi , con alcuni pòchi (tracci

d'intorno.

Li rami fecchi, moftrano l'eiTere d'vno,che viue al mondo in pouerta ,

che non è /limato buono,non potendo far frutto da sèmedefimo, fé noii^
per ardore, cioè per adoprarfì in tutti i bifògni à capriccio dell' induftria.

altrui . Però à tutti i pericoli della Republica , à tutti i trauagli del Re-
gno, à tutti gli aggrauij della Città, fubito Ci fottopongono i poueri , con
grandisfimi pericoli della vita, & però Virgilio diffe nel pri. della Gcor-
gica » Dark yrgenx in rebus tgejtas.

T V E Z^ T jl
In vno e habbia bello ingegno

.

DONNA mal veftita, che tenga la mano deftra legata ad vn grafU
1

faffo pofato in terra, & la finiftra alzata, con vn paro d'ali aperta
attaccate fra la mano, Se il braccio •

Ce 3 Pouerti
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Pouertà , è mancamento delle cofe neceffarie all' huomo , per foftegnp

della vita, & acquifto della virtù

.

L'ali, nella mano fìniftra, lignificano il defiderio d'alcuni poueri inge-

gno»*, i quali afpiranO alle dimcultà della virtù,ma opprefiì dalle proprie

neceflità, fono sforzati à ftarfi nell'amiettioni,& nelle viltà della pl£b&&
lì attribuifee à Greci la lode dell'inuentione di quefta figura

.

Vedi alla primaBeatitudine
TE B, D ^ 0.

TJ VOMO, che hauendo'l petto ferito,ci volto , & gl'occhi verfo.il

J~jL cielo,&ndla delira mano vnafpada nuda conia punta riuoltaia-.

terra, moftri di far forza, & in effetto di.fpez?arla-> ,
. s

i/ Il
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Il petto FentOjdimoftra 1

:
ofrjfc.le quali fiprefuppongono dal'pcrdono.

...Il spezzare della fpada , fignifica, che il perdono >> depone , & la volon-
tà & la commodità di fare ogni vendetta .

Il vifb riuolto al cielo,denota ii r"jguardo,che fi ha nel perdonare à Dio
noftro Signore, il quale ci dice Dimutxe, pr d^mmtur wbiti & altrque, mihi

vìndicJam, & ego retnbuam .

V OLI T I C A*
DONNA, che con la delira mano tenghi va paro di bilancie

.

Perche la politica aggiufta in modo gli itaci delia Republica , che*
l'vno per l'altro Ci folleua , & fi foftenta /òpra la terra , con quef la feliciti

della quale è capace fra qfte miferie l'infirmi tà* & debole natujra noftra

.

"' V JfcVfi G H l E \ B.

DVE Vecchie grinze, mefceyzoppe, guercie, maninconich£ , & veni-
te di torchino,cofi le dipinge Hòmero ; & zoppe fi dipingono forfè,

perche quando fi vuol pregare,fi piegano le ginocchia , ouero perche con
animo dubbiofo fi va a pregare , non hauendo certezza alcuna d'ottenere
quello che fi prega

.

Hanno poi la faccia meda, perche le preghiere,lbno efFetti,ehe notano
indigenza, <k mancamento di cofe,cjie non fi hanné, ò timore di non per-
derle, pouèdcndole volontieri ; & l'indigènza; fé bene è cagione di perfet-

tione nelle Citta , come dice Ariftotile nel quinto libro dell'Etica ; è non-
dimeno indicio di mancanza,& genera mèftitia,& macilenza negli huò-
mini particolari, come il medefimo dice.nel primo della Fifica, &per tal

cagione, macilenta,& metta fi deue fare la prefenfe figura

.

Sara ancora guercia, per notare con la diuerfìtd dello fguardó di due_*

occhila diuerfità dell'intèndere di due intelkttiyper enere ordb'nariamea

tè dicjohtr^ria opinione,quello che pregàaltrui da quello che è pregato*.

Il ^ftirrìento del color torchino,dimoftrale,preghiere,douer elfere del

color del Cielo, cioè non mafeherate, & alfifeiate , non con fitte ragioni
abbellite , ina pure", chiare , & reali i accioche fi pófla ottenere quanto
l'hiiomcr vuole, dfcdefìdera

.

P ^ E fi ff / fi ^ yf Jl DIO.
DO N N A in ginocchioni , con le mani giunte , con late/la alta ver-

Co il cielo, dalla bocca gli efca vna fiamma di fuoco

.

Quefta figura , è molto airiniiocatione , & Oracione fomigliante , ha-
uendo il medefimo oggetto,& fimiliffimo fine .

- Le ginocchia in terra,& le mani giunte infieme, moftrano l'effetto efte

riore dell'huomo; la tetta riuofta al cielo, & la fiamma, l'affecco interiore

della mente, & del cuore

«

P ^ fi H 1 Q>
VOMO veftito di bianco, cinto d'vn velo d'oro,tenendo nella dé-
' ftra mano vna palma cotìJ vii ramo di quercia \ & nella finiftra co-

rone, & ghirlande

,

Ce 4 Due
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Due fono le parti del premio principali,cioè l'honorc,& l'vtile ; però fi

dipinge in mano à quefta figura ilr.amo della quercia , & della palma , li-

gnificando quella l'vtile, & quefta l'honore

.

II vcfHmento bianco cinto col velo dell'oro , lignifica la verità accom*
pagnatà dalla virtù, perche non è premio quel bene,che fi dà alle perfone

fcnza merito. Jl(Sf IDE^Z^,
DONNA con due tefte, farà vcftita di giallo,nella delira mano ter»

rà vnoSchiratto, & nella finiftrà vn Compafìb .

11 veftimento giallo, lignifica fapienza, fenza la quale non fi può haue*
Te la preuidenza.»

.

Lo Schiratto,da Plinio nel lib.8. al cap. 3 8.tè porto perla Preuidenza_>>

dicendole tra gli altri dom,chc tiene dalla natura, quando fi vuol ripo-

fare
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fare all'aria, ha la coda che gli Tenie per coprirli contra l'ardore de' raggi

del Sole,& contra l'impeto de venti>& delie pipggie,preuedendo per iftin

to naturale la mutatione del tempo .
;

Le due tefte, dimoftrano,che per preuedere le cofe da venire, gioua af-

fai la cognitione. delle cofe pattate $ però fi vede efe la efperienza , è ca-

gione della prudenza ne gli huomini,& vn'huomo prudente , è facilùTimo,

a preuedere ; elfendo il Preuedere,& il Prouederc effetti propri; della Pru
dewza,onde fi dice vtile alla vita humana,la cognitione di molte hiftorie,

& di cafi fuccefiidi molti tempi,generandoin noi prudenza per giudicare

le cofe da venire > le quali fenza quello Bnc farebbono mera curiosità , &
perdimento di tempo

.

,
i[\

lì Compaffo, moftra, che per preuedere le cofe, fi deaono mifurare lo
qualità,gli ordini, le difpofitioni, i tempi,& ruttigli accidenti col dimor-

fo difauio giuditio, & di diferetto penfiero

.

T V D 1 G ji L I T ji\
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'

O "N N'A èon òcchi velari, d\ faccia ridente, tiene con ambì le mi-
'

ni v.rt Cornucopia, co'l qua-leIfp*rgeiDrov&-aitrecofet{ilgra prezzo.*

Prodighi fono quelli,che donano, & {pendono fen za guida della ragio-"

ne te racolt.1,3- i danari-; però ha bendato gl'occhi quefta %*ra /thTpcn-

fattèio i beni fenza giuditio à chi no li merita,& li(chtriT$ò'di donare à più

degni . Et e biàfnheuole non fi Caper temperare-' in dar la pròpria ròbba_,,/

& \6 proprie ricchezze , che poffbflò eftfeprmeftra , Si iftromento di viucr

beney&r beatamente^.
Vrodìgalitl. .

DOnna lafc'iuaT, vefffra riccamente ^ con bella acconciatura di tefta_>

piena di gioie, cc/crini molli., come la deferiue Dante , portando ti

cantò due gfktì -bOrlètlidàhàrY, de quali git'ti via gran parte ;Si vadano
arteora due Arpie, che krubbino i danari nafboftamente, per moftrare^,*

che quelli che ftanno preflb all'linomo prodigo, mentre egli fi occupa in-,

gettar via le proprie facilita , gli mostrano buona cera , & gli fanno riue-

re«za; ilcheLnot^ktfeec^^mimle-delF^rpTttTma nrtt^intencionc lo

(prezzano, c/omc huomo,che auuilifee sé fteflb , aflbmigjiando la J>oro ih-

dòfrlji finiftra al petto

.

Il briccip dritto ftefoyè indicio di preméttere alctmasQOfa, con la fini-

iti£ al ptttqj fi moftra ài alTicorare altrui fopra la fede propria col giura-

inènto,per la conferuatione di sé fteifo , la quale dal pctto,& dal core di»

pende principalmente -

T R OH T E Z Z jl.

BONN Aj 'ignuda , & alata , nella mano deftra tenga vna fiamma di
fudc<j>, & ipeiU finiftra vno Schirattolo.

: Ignuda 11 dipitfge
1

, per efler libera d'ogni impedimento all'operare

,

Alata, per 1^ pre&ezza*& velocità, indici; deila prontezza

.

i'ii fuoCp belli i1iano,'ffgnifica viuacicà d'ingegno , che # fcnopre nelle.»

opcrati'Oni di Vna natura pronta , & de gli huomini tanto , è più pronto

i'vno dell'altro, quanto più partecipa dì quello eleménto i Et lo Schirar-

tjolo d dipinge, perche è animai Yelociffimo

.

T MO ? l D E Ti Z U E L L
x

>A ?{ 2^ 7^ jl
nella Medagiktd'^tlejfcndro Scoerò*

- ìp\ON-NA, che nella mano deftra tiene vn mazzo 4ifpighe di grat

\ Jj no, & nella finiftra vn Cornucopia , con vii vaio interra pieno me*
déiimameiàte di fpighe

.

Quella figura è limile à quelle dell' abondanza dèferitte ne^ principio

£,0 di jàojti i però fi attribuisce cjuefta lode ancora a Dia, eóme'quinlo,
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jdieirrpprcnfìbijmentc proacie d j^tpe le ,necpsfità hoflart/ . : 7 ai -a

DOnna con due tette a fbmiglia$za <£i Iaao,vna tefta farà ghirlandata
ii fpighe di granò, & l'altra di vite con iffrutto, in vna mano terrà

<lue chiaui,& nell'altra vn Timone, non potendo edere alcun'hjuOìno prò»
ùùdo fehza la cognitionc del tempo paflato,& del futuro .

A ragione fi dMnge quefìa ìigura con le due faccie , le quali dicemmo
«flerconuenientìall^ prouid'enza descritta di f^pra .

r Le chiaui moftran£, che non bau;a il prouedere le cofe, ma 4'fogna an-
cora operare per eflcre perfetto nffgli atti yirtnofi, &: IechiaucnqÈanoaJi

cora tuittdle cofe,dh&e fonoiftromenti delleiatùo^apparceneifci^lla rerì

ra, & che ci aprono li labcrinti fabrica^i fcjyra alla dimcultà de£viueri^
Jiumano .;

Il Timone, ci moftra ancora nel Mareadoprarfi prouidenz^. 19 mofte^
occafiohi,per acqt^Hlarrierfcchè^è^ anccjrafeo pi

*

J^UaMeiagViadì'proho.

SI Vede per la pr^uHenza'nèlla Medaglia di Proqo , vna Dènna itote-

laJcne nella deftra mano tiene vn Scettro* & .orila finiftrajynCorour

copiàj <jon vn globo 4'j>icdi , &|&^moftrafevprduiden^particcjlaf^n^
appartenere àMagiftrati. - i

p % vN\/ p11, % z jl

THV O NN A , che nella delira tiene Vn mazzo di/pigne di_gr*nà# rpeb-

xJ la finiftra vn'hafta,chc con diuerfccofe moftra il medeilrfio,che fi è

detto dell'altra-.

.

T nella Medaglia di Tito, fi vede vnaDoatìa Con voSvtione,^ con-,

vi) globo,xome in vna di Floriano poi globo?&conyrt
?

hajftà-.
:

.

'NA Donna, chealza ambe le braccia veWàil eielo* &-iiTÌuolge qui

y fi con le mam^iunte v-erfo vn^
(

#el(a, con tytefà?rWÌ&^yefMP>
la quale è di Elfo Pertinace, come racconta^ril^z.Q

.

. , JFr-ajgl'huomini plebeij_la prquùlpnza^j^rchp jmf^ja$a,mete da Dìo,

il quale è datore di tutti i beni » & con^fcj&prp.di tu^cc leeone , fecpn4o-i4

dettò dell'Apoltolo

,

Ormi* fufficientia nofòra ex freg cil\ #> npa ci prouede%
.do elfo, delle .cofe nceeilarie, poco, ò nulla"v^tei^uiden^no^rajcfre è

come la volontà de teneri fanciullini traiportaìta dal dpfidsrio di cantina

ir.cqhe pretto cade ; fé la forzaglia autrice non le fottenga*

Tromden^a.

-C? I vede nella Meda^ia di Balbino,yna^pn^he cp^&j&vupa-
O no
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co cicne vn Comodi diuitia, & nella deftra vna claua » col Mondo a'pie-»

di, con lettere che dicono Vroiud^nm Deórum,& S* C.

feJWji v ^ r- D E W z *t.

-pV ONNA, con due fàccic fimile à Ciano, & che fi (pecchi, tenendo

X..J vn Serpe auolto ad vn braccio

.

Le due faccié (ìgsificano, che la prudènza è vna cognitione vera,& cer

ta,la quale ordina ciò che fi deue.fare , & nafee dalla confideratione delle

cofe pattate, & delle future infieme

.

L'eccellenza di quella virtù , è tanto importante , che per efia fi ram-
mentano le colè paffete, fi ordinano le prefenti,& fi prcuedono le future ;

onde i'huomo » che n*è lenza , non^sà raquiftare quello che hi perduto , ne

confermare quello che poflìede, ne cercare quello che afpetta

.

Lo fpeccluarfi, figuiiìca la cognitione di sé medciùno, non potendo at»

cimo
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cimo regolare le fue attioni, fé i proprij difetti non conofcé .

Il Serpe quando è combattuto, oppone tutto il corpo alle percoffe, ar-

mandoti* la tefta con molti giri,& ci dà ad intendere, che per la virtù , che

è quafi il noftro capo, & la noftra perfettione , debbiamo opporre à colpi

di fortuna , tutte l'altre noftre cofe , quantunque care ; & quefta è la vera

prudenza . Però fi dice nella facra Scrittura : Eftote prudente?fuut Serpentes,

Truden^.

DOnna con l'elmo dorato in capo , circondato da vna ghirlanda delle

foglie del moro ; hauerà due faccie,come s'è detto di fopra ,netla_,

delira mano terrà vna frezza, intorno alla quale vi farà rìuolto vn pefco
4etto Ecneide, ouero Remora, che cofi è chiamato da Latini, il quale feri

uè Plinio,che attaccandoli alla Naue,hà forza di fermarla, & perciò è pò
floper la tardanza; nella finiftra terrà lo fpecchio,nel quale mirandoi,£on

tempia fé ftefta,& à piedi vi farà vn Ceruo di lunghe conia,& che rumini

.

La Prudcnza,fecondo Ariftotile , è vn'habito attiuo con vera ragione

,

circa cofe pon*ìbili,per confeguire il bene,& fuggire il male, per fine della

vita felice ; & perla vita felice fi deuc intendere quella,che fi afpetta dop
pò il pellegrinaggio di quefta prefentefecondo i Theologi,& fecondo vna
parte di Filofofi , quella cheiì puoi hauere , & partecipare nel tempo dell'

vnione dell'anima, col corpo, per li quali ambidoi fini y fi può , & fi deue-»

adoprare la prudenza,come paretene mQftri Chrifto Signor noftro, dicen

do nel Vangelo Vrudentioresfunt filij huiwsfacutifìlijs lucis . Ne vien diftinta-»

la qualità dell'attione , dalla diuerfità de fini, quando fieno infieme ordi-

nati , come è la felicità politica , con la quale ordinatamente viuendo , fi

può fare fcala per falire alla felicità preparataci in cielo ; la quale è più

,

& meno conofciuta,fecondo che minori, ò maggiori fono i doni della na-
tura, ò della gratia.

Per dichiaratione delli vifi, bafterà quello che fi è detto alianti

.

L'Elmo dorato, che tiene in. capo , lignifica l'ingegno delì'huomo pru-
dente,& accorto, armato di faggi configli , che facilmente fi difende da_>

ciò, che fia per fargli male , & tutto rifplende nelle belle, & degne opere-»

che fa

.

La ghirlanda delle foglie del moro , che circonda l'elmp,ilinota , cho
l'huomo fauio , & prudente non deue fare le cofe inanzi tempo , ma ordi-

narle con giuditio ; & però l'Alciato diffe .

Ìi^ 2{pn germina gìamai il tardo moro

Fin cbel freddo non e mancato , e (pento :

7{elfauÌQ fa le cofe innanzi tempo,

Ma l'ordina con modo ,& con decoro •

Il Pefce auolto alla frezza , è indicio di quefto medefimo j Di più am-
monifee ,'che non fi deue efler troppo tardo nell'applicarfi al bene cono-
fciuto ; il che ancora efprimendp i^UciatG , apn mi par fuor di propofito

fcriuerlo qui fptto

.

CVefler
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effer fi debba in ogniimprefa molto

Saggio al parlar ,& neuoprar intento %

llpejce il mojira d la faetta auolto

,

Che fuol T^ane fermar nel maggior vento ,

Vola dall'arco ,& dalla mano /ciotto

il dardo , e l'altro troppo pigro , e lento

Ttyoce il tardar , come efjer prefio , e l'iene

La via di mejgo feguitar fi ieue •

Lo fpccchìo, lignifica la cognitionc del prudente non poter regolar 1<l#

fue attioni , fé i propri; fuoi difretti non conofee , & corregge . Et quefto

intendala Socrate quando efortaua i fuoi Scolari à riguardar fé meden>
«li ogni mattina nello fpccchìo •

Il Ceruo, nel modo detto,il medefimo moftra che il dardo,& il pefeo 5

perche quanto le lunghe,& difpofte gambe l'incitano al corfo, tanto lo ri-

tarda il graue pefo delle corna,& il pericolo d'impedirfi con effe fra le fel-

ue, e gli fterpi . £ à proposito ancora , il ruminare di quefto animale al

difeorfo che precede la rifblutione de buoni penfieri > Ne m'increfeerà à
quefto propofito fcriuere il Sonetto del gentile Sign. Qiouanni Buondcl^
monte, che dice cofi

.

<

D$t*\ e mbil virtù » che fola rendi ,

Via pia d'oggialtra l'Intoni di laude degno,

Mt fei del viuer nojiroalto foHegno ,

Et del tuo ben' oprar fol gloria attendi •

T* luogo , e tempo accortamenteprendi ,

E àiftingui , ri/olui , e tocchi ilfegno

.

Dclpajjato difeorri , &-per tuo ingegno9

Scorgi il futuro »& il preferite intendi •

Ordinata ragion , tu guida ,& duce ,

Di chi gouerna fei , di chi conftglia

,

Et biafmo ,& danno faifehiuar finente l

Truden^a amata ,& cara , altera figlia

Di Girne , vn raggia almen della tua luce

l'ignoranza difgombra à la mia mente. •

Truden^a •

DOnna, la quale tiene nella finiftra mano vna tetta di morto, & ncIUu
deftravn Serpe.

La tefta di morto , dimoftra , che per acquifto della prudenza , molto
gioua guardare il fine , & fucceflfó delle cofe , & per effer la prudenza |in-#

gran parte effetto della Filofofia , la quale, è fecondo i migliori Filosofi

,

vna continua meditatione della morte , l'impara , che il penfare alle no^

ftre miferie, è la ftrada reale per l'acquifto d'effa

.

Per la dichiarationc del Serpe ballerà quanto fi è detto •

Trofia
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t
Ptofetk i come dipinta in vna facciate della Libraria ài >{. S.

nel faticano .

DOnna con il vifo velato, con la deflra mano tiene vna fpada nuda, te

vna tromba, & con la finiflra piglia vna catena,la quale efce,& pen
de da vn Sole, che gli flà fopra dalla parte finiflra, &iòpra alla tefladi

detta figura vi è vna Colomba

.

TROSTETTirjt.
DONNA di bellisfìmo, e gratiofo afpetto ; hauerà al collo vna col-

lana d'oro, c'habbia per pendente vn'occhìo humano , tenga con la

delira mano Comparto, Riga, con Squadra , vn Piombo pendente , & vno
Specchio, & con la finiflra dui Libri con Vifcrittioni di fuori , ad vno Tto~

lomei. Se all'altro riteUionis ; nel veflimento da piedi fari il colore ofeuro »

& di mano in mano afecndendo farà più chiaro, tanto che da capo venga
ad efler chiarisfimo

.

La Profpettiua è detta da Greci QTr'hf dal vedere è nobilisfima feien-

tia,come chefopra le Matematiche,& Fifiche dimoflrationi fondata,trac

faldella natura & proprietà della luce, & potenza vifiua,della quale nella

vita humana,& nell'vniuerfità delle cofe non ha più eccellente,n« più me-
rauigliofa . E' la profpettiua, come fi è detto, diletteuole, & giocondisfi-

ma ; & perciò fi rapprefenta di bello, & gratiofo afpetto . Hà-il pendente
con l'occhio,percioche dal vedere ha la fua denominatone, fi come quel-

la,che su le fpetie vifibili, & attione viforia è tutta pofla

.

Per gl'iflromenti fi dimostra la conditione ,& l'operationi fue

,

Nello Speccio le figure rette fi riflettono,& perche quella feienza di lu-

ce retta,& di refle(Ta,feruendofi, fi vedere di belle merauiglie . Per tanto

in fegno fi è poflo lo Specchio . Et rifiedendo le feienze nelli ferirti de fa-

moiì huomini, fi fono dati à quefta figura l'opere di due Autori , che per
hauer d'erta ottimamente trattato , fono per lei affai celebrati i onde per
gl'Autori tal feienza fi rende molto ben manifeila

.

Li colori nelle velli variati da ofeuro al chiaro,fono per dimoftrare,chc

l'operationi della profpettiua fi fanno col chiaro della luce, & con l'ofcu-

ro dell'ombra con vna certa graduatione,fecondo le diftantie , & reflesfi

.

Et in vero (i deuono render gratie à Dio , che & nel paflato fecolo , & nel

prefente non fiano mancati, ne manchino huomini in ogni forte di faen-

ze^ arti celebri, come ne anco in quefta profèsfione di profpettiua, fra*

quali è flato M. Giouanni Alberti delBorgo , il quale in che (lima (ì do-
ueffe hauere , lo dimoftrano tante famofe opere fue , & in fpetie quella di

Pittura fatta nella Sala del nuouo Palazzo nel Vaticano,detta la Clemen
tina, in compagnia di M. Cherubino vero fuo fratello, non meno per na-

tura, che per pari eccellenza in qaeft'arte .

Trojpettiua.

DOnna, che con ambe le mani tiene vna profpettiua , & alli piedi ha
(quadre, compasfi,& altri flromenti conueneuoli à quefl'arte,& co

me per rapprefentare fimil figura non fi può allontanare dalle cofe ifteffe,

cofi
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coli n;m bi'fogna molto fcudio pei4 dichiararle ; attefo che lor mcdcfimo
fanno noto ù quanto l'opra ciò fi melb'ero .

V f D 1 C I T 1 Jl

.

O N N A vefìrita di bianco , nella deftra mano tiene vn'Armellino

,

& ha il volto velato.

Ogni peccato è macchia dell'anima ; ma propriamente pare , che folo

dalle cofe veneree fi dicano gfhuomini reftar macchiati, & immondi , di-

mandandoli da Latini Polluto folo colui, che in fìmili piaceri è immerfo

.

Et chi in quello erraua fouerchiamente nella vecchia legge, era caftfgato

con la lepra, per la fimilitudine di contaminatione , & douendo il popolo
d'Jfrael riceuer la legge da Dio ; bifognò, che s'afteneffe ancora dalle prò
prie moglie per tre giorni intieri , fecondo il Tuo detto : Siate mondi voi

come io fon mondo,& netto ; Per quefta cagione fi fa il veftito bianco ; &
l'Armellinoil qual animale è tanto netto , che effondo ferrato in qualche

hiogodelfimmondezza, talché rron poffa vfeir fenza imbrattarli , elegge

jfpiiì tofto morire,che perdere in parte alcuna la fua candidezza

.

• TI volto velato/fignifica modeftia,& pudicitia , & cominciò l'vfo di ve-

lar la tefta alla pudicitia,dalla memoria di Penclope,la quale effendo pre

gata dal Padre à flarfene in Lacedemonia per fua fodisfattione, & fenten-

dofi fpronare dall'altra banda dell'amor d' VlifTe fuo marito à feguitarlo

,

non hauendo ardire per modefHa di manifeftarc apertamente la volontà
4

,

fé ne ftaua tacendo cól vifo velato ;& per tal memoria, in quel medefimo
ltiogo,il padre drizzò vn Tempio alla Modeftia,& alla Pudicitia

.

•prùlC'lTl.4.
SI potrà ancora quefta Fanciulla far veftita di verde , con vn'Armel-

lino itimano, il quale al collo vn collar d'oro>& Topazij , come diflc

il Petrarca nel Trionfo della caftità

.

Era la lorovittoriofa Infegna

In campo verde vn candido\Armellim .

' Etla vefté verde lignificherà , che la pudicitia ha per fine la fperanza_»

delle cofe promeffole in premio da Chrifto M.Sig.

Tudicitia.

DOnna con vn velo trafparente , che le cuopra la fàccia , con habita
lungo, & graue ; con la finiftra tiene vn lembo del manto, & con la

deftra ftà in atto di pigliare vna TortorelIa,che moftri con picciol motto
volare verfo lei ; fotto al deftro piede tiene vna Teftudine, per denotare

,

che le donne pudiche , & cafte deuono ftare quanto più pofsono nelle lor

cafe, & andar rare volte ne'luóghi publici,& frequentati

.

La Tortora hauendo perfa la fua compagna,fecondo che fcriuono,tut-

to il tempo che le refta viue caftisfimaj & però fi pone per fegno di pu-

dicitia_#.

Per lo velo fi dà ad intendere quanto la donna cafta, & pudica deuo
{prezzare 1 abbellimento della fna perfona_>

.

TFE-
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VN puttino vcftito di vari; colori, à cau a Ilo fopra vna cannai

.

Pueritia, è la prima etàdelfhuomo,che comincia dal nafcere,& du-

ra (ino al decimo anno, nella quale non potendo l'huomo esercitare la_#

ragione per i Tuoi mezzi , per eifer deboli i fenfi in- quella età , & quefto (i

chiama principio.

La varietà de colori conuiene alla pueritia, & anco la canna , perdio
quella, & quelli moftrano varietà, & leggierezza

.

V V 7^ I T l Ty; £.

DONNA rifplendente, che ftà fopra vna rota in piedi,con vn Timo
ne à canto , nella mano delira tenendo vn braccio da mifurarò , 8c

nella fini (Ica vn freno

.

Tunitione .

DOnna veflita di bianco, farà alata, nella deftra mano terràvn pafTo,

ouero legno da mifurare, & nella delira vn freno

.

Quella figura fi rapprefenta perla Dea Nemefi , onde fi dice effer fi-

gliuola della Giuftkia, & fi vette di bianco per la ragione detta_»

.

L'ali dirnojrano la velocità, & la preflezza , che fi deue adoprare , io-
punire i maluaggi, & in premiare i meriteuoli

.

11 frenoi&ril paffo da mifurare , fignifica, che ella raffrena ie lingue , Se

l'opre cattlue, mifurando il modo, che he la pena > né la colpa ecceda fo-

ucrchiameute , ma che ferbino infìeme conaienientemifura,& proportió-

ne ; il che Ci offejfuà nell'antica leggd pagando ciafeuno in pena rocchio.,

per l'occhib, il piede, jfer lo piede* & la vita, per la vita_>

.

p r K 1 t U%

Vedi ì Itinocenza^ .

Turità..

Glouanitta, veflita di bianco; con vna Colomba in mano

.

Giotìanetta fi dipinge la purità, perche ftà ne' cori teneri,doue non
ha ancora fatte le radici la malitia ; & il veltimento bianco, e taf difpofi-

tione di ménte conueneuole , /CòtTie*la bianchezza più d'alcunfaltro colo-

re partecipjp della luce, della quale neflua'accidente fenfibile,:è più puro ,

& perfetto?, moftrandofi ancora in quello modo la purità edere più di tut

te le altre virtù alladiuinità fomigliante

.

La Colomba bianca, ci dimoftra la (implicita, & purità dèlia vita,,&

col colore, ch'ella con ogni delicatezza mantiene, & coi colitene natura-

le, che è di; godere con (ingoiar purità il fuo compagno,fenz';$ltro defide-

rare, ò volere, per fine de naturali defidèrij d'Amore

.

Tri^T^A, ET SJXCE^IT^' D'^^IMO.
DONNA veflita di bianco , per la ragione detta in altri luoghi , &

che tenghi con bella gratia vn Gallo

.

Il Gallo, come riferifee Pierio Valeriano lib. 24. appreffo gli Antichi,

fignificaua la purità,& finceri ti dell'anima, onde Pitagora commandò à

Dd " fiioi
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fuoi Scolari, che doueflfero nutrire il Gallo-* cioè la puriti, & fincerità de
gli animi loro ; & Socrate appreflfo Platone quando era per morire,lafciò

nel Tuo teftamento vn Gallo ad Efculapio; volendo in quel modo inoltra^

re il faggio Filofofo,che rendeua alla diuina bontà curatrice di tutti i ma
lij l'anima fua pura , & lincerà come era prima-» . Onde Giulio Camillo
nel fin della canzona in morte del Delfìn di Francia,cofi dille

.

Ma à te Efculapio adorno

Eifacrò pria l'aurei tìuncio M giorno.

QV E \\ E L A Jl DIO.

ONNA veftita d'yn candido velo,che hauendo il vifo mcfto,& la-

^rimcuole riuolto al cielo,& la deflxa mano al petto,moftri l'altra

mano eiTer morfìcara da fieri, & velcnofi ferpenti . .

* La mefttrìa del vòlto, dimoflra cpal fia l'affetto della Querela

D
Si
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Si dipinge con gli occhi lagrimeuoli , riuolti al cielo, perche come fi è
detto s'indrizza la querela à Dio Qui habitat in ccetis

.

Con la mano morficata da ferpenti, fi vuol denotare la querela hauere-

per ragioni l'offefe, & l'ingiurie lignificate per li ferpenti

.

Il veftimento bianco, & la mano fu'l petto, dimoftrano l'innocenza , 5c^

l'integriti, perla quale ha efficacia detta querela

.

Querela . ~

DOnna veftita di tanè, percioche gli Antichi ne'mortorij , & nelle au-

uerfiti loro, fi veftiuano di tal colore, hauerà in capo vn Paffaro fo* «%

litario, vcccllo, che ha il canto maninconico, & mefto

.

Q_ V l E T E.

DONNA, che ftà in piedi fopra vna bafe di figura Cubica , con la_»

man deftra foftenga vn Perpendicolo

.

La figura Cubica , come riferisce Platone , fecondo il parere di Timeo
Locrenfe difcepolo di Pitagora , il quale imparò la dottrina fua in gran.*

parte da gli Egitti;, fignifica la terra, che con difficoltà fi muoue per effer

nel luogo fuo proprio, come è il centro dell'vniuerfo, & ripofandofi quie-

tamente, fi dimoftra per cagione della fua quiete,& venendo quefta prin-

cipalmente, & immediatamente mottrata , a ragione fi potrà dire , che il

Cubo fignifichi quiete,& ripofo,ftando egualmente pofato in tutti modi,
& mouendofi con difficolti . I

Il Perpendicolo, ci dimoftra, che la quiete ,& il ripofo di tutte le cofe ,

è il fine ,& la perfezione di effe i ma perche non poffono mantenerfi in_»

quiete, ne pure gli elementi femplici, che non hanno compofitione , anzi

che Ci generano, & corrompono per lo mantenimento de compofti,liqual£

medefimamente Ci comporigono 5& rifoluono di continouo, & ne'cieli che
fono incorrottibili, vediamo chiaramente vn perpetuo moto; quindi è,

che non conofeendo noi realmente la quiete , diciamo effere il ceffare del

moto , il quale non potendo giuftificare col CcnCo , andiamo imaginando
con l'intelletto ; & perche della quiete noi parliamo in rifpettodell'huo- •

<mo, diremo allora effoquietarfr, quando ifuoi motfdel penfiero , & dell*

attionifeno regolati^: retti, inmodo^he difeintamente vadino à ferire-»

al luogo della quiete fua , che è l'altra vita apparecchiata à Beati, per

quietarli eternamente, cornei] Perpendicolo, che è graue,& fuori del fuo

luogo naturale, ftà drittamente pendendo per arriuare mouendofi natu-
ralmente al punto imaginato dell'Orizonte, oue è la fua quiete

.

Quiete.

DOnna, d'afpetto graue, & venerabile ; farà veftita di nero, che porti

fecó qualche fegno di Religióne,fopra all'acconciatura della tefta,

vi ftarà vn nido, dentro del quale fi veda vna Cicogna tutta pelata per la

vecchiezza, la quale fi ripofa nel nidore nutrita dalla pietà de figliuoli.

La vera quiete, è imposfibile, come habbiamo detto, poterla ritrouar

compita in quefto mondo ; Con tutto ciò vn certo ceffar da negotij d'im-»

portanza per menare vita fenza peniìcri , che mantengono con anfietà 1*

Vd 2 mente
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mente, fi domanda volgarmente Quiete* Se è folo vn lafciar altrui per at-

tendere à sé fteflb, & però è molto riprenfibile nelconfortio de gli huomi
ni, & nel viuere politico , priuarfi di quella felicità , che viene dal gioua-

mentOjChe fentonoi Parenti ,&-gli Amici dall'opra d'vn Cittadino vtile

alia Tua Patria, fé aoniì fa per cagione di Religione, la quale fola merita,

che fi la fei da banda ogn'altro interefle ; & però fi dipinge detta figura iti

habito religiofo, graue, & venerabile, non effendo ogni huomo atto a fe-

guitar con lode tal forte di vita, c'hà bifogno d'intero giuditio, Se di fa-ida

Jntentione notata nell'afpctto del vifo > & nella compofitione del .corpo

,

come racconta Aristotile nel lib. di Fifon ..

Il veftimento nero , moftrala fermezza di penfieri ,& la quiete della_»

.mente, non eflendo atto quello colore a pigliar de gli altri, come fi è det-

to a ltroue.

Ancora di moftra, che l'huomo, che attende alla propria quiete,è ofeu-

ro appreflo il Mondo, non rendendo famofo nel fuperar le difficoltà della

vita con vtile del profilino

.

Perla Cicogna s'impara , che in vecchiezza principalmente , fi deue^»

procurare quella poca quiete,che fi può trouare, quando fianchi , & fati;

deile cofe terrene, Se caduche ; con più ardore,& maggior fede afpiriamo

alle celefti, Se perpetue .

i\. A B B 1 jt..

Vedi à Furóre-*.
'

K A G I o 7^ fi.

:
O N N A veftita del color cele/le , ftarà co' piedi fopra alcuni fer-

pentialati, Se moftruofi, li quali terrà legati con vn freno

.

La ragione, è virtù dell'Anima , con la quale Ci reggono , & gouernano

le potenze di efia, le quali per cagione del peccato originale, Se del fuo fo

,mite,fono in noi corrotte, Se mal inclinate

.

Dipingefi di color celefte il ve(Hmento3lperche la ragione deu.e fempre

conformarli col Cielo, & haueìre lplendore, Se chiarezza^

.

Il freno , èindiciò del d-ifeoffo', Scarta ragione , con la quale tutti gli

appetiti inferiori, che fi ràpp'refentan© fotto figura, di fermenti , perche^

•mordono l'anima ,jncitandolaal ideare ; Se tirando fpéranza della no-

ftrarouina dall'effetto della lor prima imprefa fatta con Adamo,fono te-

nuti à freno, & domati

.

. .

'.
.

n ^ ciò Tv; e.

VNA Giouane, armata, conia corona dell'oro in capo, & le braccia

ignudc, nella delira mano tenga vna fpadàj & con la finiftra vn fre-

.flo, col quale affrena vn Leone, far^c.inta d'vna candida benda, dipinta.,»

tutta con notte d'Aritmetica .Jjjfj irti

Quèfta virtù, è domandata da Theologi forza dell'Anima,per efTere la

Regina, che dà te vere, Se legitime leggi à tutto l'huprap,, ,
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Si dipinge giouane , armata , perche è difefa , & mantenuta dal vigore

della fapienza, fi piglia molte volte predo gli Antichi, l'armatura cilcrio

re, come nel figniiìcato di Pallade, & in altri propofitf.

La corona dell'oro, che tiene in tefta, moftra,chela ragione , è fola ba-
cante à far feoprire gli huòmini di valore, % dar loro fplendore , fama_, ,

prezzò , & chiarezza , ne è coli angolare l'oro fra metalli, ancorché fia il

pia pregiato , che più (Ingoiare non ila fra le potenze dell'anima noilra_j

que(ta,che dimandiamo Ragione , li quale ha la Cqó.q fua nella più nobil

parte del corpo, & oue hi l'anima maggior Vigore all'operare

.

Per le braccia ignude, s'intendono l'opere, le quali quando hanno prin

tipio della vera ragione, non hanno macchia , ò fofpetto alcuno , che le_>

veli,ò le adombri j talché non fi vedaùmaiediatamsnte la vera>&:.perfet-

ta virtù i Dd 3 La
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la fpada, è il rigore,che bifogna adoprarc alla ragione , per mantener

netto il campo delle virtù .da viti; predatori de beni dell'anima ; & a que-
fto proposto difìe ChriCto Signor no(iro,'XLon veni pacem mute re in itnam
fedgLidium; perche tutta la Tua dottrina,nun fu altro diretta,che a fare la_>

difunione de viti; già inuecchiati nell'anima, dalla virtù,per mezzo della
ragione illuminata dalla Tua gratia

.

Il freno in bocca del Leone , ci nota il fenfo foggiogato , & fottomeflb
ad ella, il quale per sé fteflb, è fcrociffimo, & indomito

.

Le note de Aritmetica fono pofte, perche con quelle fi fanno le ragioni
in detta arte, che prouano le cofe reali, come con la ragione, che ftà neli'

anima, fi proua, & Ci conofee tutto quello , che appartiene al ben noftro

.

Bigione.

VNa Giouane, veftitadel color celere, con clamidetta d'oro, nella de
ftra mano tiene vn'hafta,abbracciando vn'alloro con la finiftra ; dal

quale penda vno Scudo con la tefta di Medufa depinta nel mezzo d'elfo >

lieuerà l'elmo in capo con vna fiamma per cimiero

.

Già fi è detta la ragione del veftimento. & della Clamide dell'oro nelle

figure di fopra ; Et perche l'hafta lignifica l'imperio, ci dà ad intendere la

ragione effer la Regina, che commanda in tutto il regno della compoftu-

ra dell'huomo.

L'Arbore dell'alloro con la teda di Medufa pendere, da elfo , dimoftra

la vittoria , che ha la ragione de gli inimici contrarij alla virtù , quale gli

rende ftupidi,come la tefta di Medufa,che faceua reftare medefimamentc
ftupidi quelli,che la guardauano, & leggiamo che Domitiano Imperato-

re la portaua fempre fcolpita nell'armature , & nel figlilo , à fine di mo-
strarli vittorioso .

.

L'Elmo, nota la fortezza,& la fapienza della ragione, efTendo egli quel

la prudenza nell'anima intellettualc,che difeorre i fini delle cofe>& quelli

che giudica buoni,fcgue, & fugge i contrari;

.

La fiamma, moftra,che è proprietà della ragione inalzarli verfo il Ciò

lo,& di fard fimile à Dio, dal quale deriua la noftra nobiltà

.

Ragione .

DOnna Matrona di belliffimo alpetto , che con la deftra mano tenght

vna sferza, & con la finiftra vn freno, fi come il cauallo fi doma col

frcno,& li putti con la sferza, coli la raggione gouerna, e doma le cattiut

aifettioni dell'huomo

.

KtAGlOT^V DJ STRATO.
DONNA armata di Corazza, Elmo , & Scimitarra . Sotto Tarma-

tura portarà vna trauerfina di colore torchino riccamata tutta di

occhi, e d'orecchie, con la deftra mano terrà vna bacchetta , con la quale

moftri di dare vn rouerfeio dal lato dcftro , oue fiano alcuni papaucri , i

maggiori de quali fi moftràrà con l'atto fopradetto della bacchetta , che

fiano da ella rotti , & gettati i capi per terra , vedendoli rimafto folo il

gambo iutiero • Terra 1a finiftra mano appoggiata fopra la tefta d'va-i

Leone,
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Leone, à

1

piedi dei quale fia vn libro pofpoflo da parte , con l'infcrittione

l V S. K^OIO^E DI STATO.

Si dipinge armata , per dimoftrare l'huomo che Ci Tenie di tal ragione »

vuole quando foflfero le forze il tutto dominare co l'arme, ò altro mezzo.
Si rapprefenta con la verte di colore torchino contefta d'occhi,e d'orec

chie , per lignificare la gelofìa , che tiene del Tuo dominio , che per tutto

vuol hauer occhi,& orecchie di fpie, per poter meglio guidare i ftioi dife-

gni, & gl'altrui troncare

.

Se gli dà la bacchetta per moflrare quefta Ragione di /lato effere pro-

pria di chi ha dominio, & fignoria , dalla quale l'huomo diuiene império-

fo, ancorché ogn'vno,per benché Prencipe non fia , porti hauere vna cVr-

ta ragione di flato in propria, con la quale vogli gouernare il dominio
Dd 4 delle
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delle Tue cofe, e drizzarle al propofto fino

.

I papaucri gettati per terra, come dicemmo, lignificano, che chi C\ Ter-

uè della ragione di itato,non lafla mai forger perfona,che polla molcilar-

1», a fomiglianza della tacita ri/pofta data da Tarquinio alMcflb del fiio

Figli uolo . I{?x vdut dcl.bcralvìndm in Imi ::m "& T;ùm t va nfìì fequente nuncio filij ,

ibi immbulaiis tacita* JUmma pzpaucrurq capite dicitur bando decufific, parole di

T.Liuio nef primo lib. Decade prima i

Gli fi mette à cautoil Leone,per cijcr di natura fimile à quelli, che per
ragion di /lato cercano eficr di continuo fuperiori d tutti gl'altri , corno
anco per dinotare la vigilante cuÌìodia,che il deue hauere con fortezza-.,

per confertiatione del Tuo Stato

.

II Libro polpofto col motto I V S , dimoftra , che taluolta fi poiponc la

ragione ciuile, non tanto per caufa di regnare, quanto per la publica vti-

lità,come per esempio può condonare tal uolta il Prencipe à molti la vi-

ta,che per lor misfatti per legge Ciuile haueuano perduta, per feruirfi di

efli in guerra gialla , eflendo che rifulta molto hauer huomini di virtù , e

di valoro

.

.

R A M M A \l C DEL BET^ALT^^l.
DONNA macilente , vellica di nero , & fcapigliata , con la deftra fi

ftrappi i capelli, habbi alla finiftra mammella attaccata vna Serpe,

& alli piedi vn Nibio magro .

E veftita di nero, perche i penfieri , che piegano à danno del proffimo

,

fono tutti luttuofi,& mortali, che fanno ftare continuamente in dolore,c\:

iti tenebre,chc offufeano l'anima,e trauagliano il corpo .Et però fi ftrap-

pa i capelli dalla tefta, efTendo ifuoi penlìeritronchi,& volti lìniftramen-*

te con fuo dolore, & faftidio

.

• 11 che con più chiarezza dimoflra il Serpe attaccato alla mammella.-»

,

il quale come manda freddiiiìmo veleno al core , & eftingue il calore, che

manteneua l'huomo viuo, cofi quella tri/li tia affigge l'anima,& l'vccidc,

introducendo il veleno perii fenfi , che in qualche modo fentono l'altrui

felicità, & però ancora fi dipinge macilente-»

.

- Il Nfbiohd tanto dolore del bene altrui ,che fi ftende fino all' odio de*
propri; figli , come fi è detto in altro luogo , & però fi adopra-in quello

propoli to.

Rammaricò .

Vedi Affanno.

^ jl V 1 ^ A.
DONNA armata con vn Nibio per cimiero , &: cori la fpada ignuda

nella man dritta, nella finifira liauerà vno Scudo,in mezzo del qua

.
le fia dipinto Plutone ,che rapifea Proferpina , & a canto da vna parte vi

. fia vn Lupo •.

Non e altro la rapina,fecondo S.Tomafofecundafecunda? q.66. art. 8.

che vn torre à forza la robba altrui , & però lì dipinge armata con la fpa-

« 4a ignuda in mano* come ancor lo dimoltra Virgilio,quando dice

.

Ffptas
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Rgpta* fine more Sabina*

.

Il Nipio è rapaciffimo vccello, come è noto à ciafcuno, & perche Tem-
pre viue con l'altrui, rapprefenta la Rapina^

.

Proferpina in mezzo allo Scudo in braccio à Plutone , figniiìca qucfto

medefimo, come anco il Lupo, come dimoftra Tibullo eleg. prima

.

jit vos, exiguo pecori , furesq; Lupique

Varate , de magno eft preda petenda grege

\ E A L T J .

DONNA, che aprendoci il petto , moftri il core ; perche all'hora d
dice vn'hnomo reale, quando ha le medefimc cofe nell'opre,& nella

lingua, le quali porta nel core,& nelìinbentione

.

I{egal
:

tà .

DOnna giouane, allegra, la quale ftia in atto gratiofo di porgere con
la deftra mano vna coppa doro, & à canto vi fìa vn'Aquila

.

Si dipinge giouane,& che porgili la coppa d'oro nella guifa che dicem-
mo,percioche è proprio de i giouani di donare,& regalare altrui,per ha-

uer loro l'animo grande , & gcnerofo , come anco dimoftra quello ifteilb

l'Aquila, per eflerefra gli vccelli magnanimo,& liberale

.

J^ E L I G 1 Ti E.

DONNA veftita d'vn Camifcio, Stola, & Piuiale , ftarà fopra d'vnà

pietra quadrata come habbiamo detto in altre figure della Religio

ne, terrà con la fìniftra mano, con bella grafia, vn belliifimo Tempio , &
per terra vi farà vna Cicogna con vna ferpe in bocca

.

^EL1G107{E VEK^jl € HBJ STI Jl'KjI ..

DONNA di bello afpetto, circondata intorno intorno di fpknden-
ti raggi, hauerà il petto bianco, & fcoperto,& alle fpalle l'ali , farà

veftita con vna vefte ftracciata,c vile, gli ftarà vna Croce à lato, terrà nel

la man dritta alzata verfo il cielo vn Libro aperto in modo , che paia vi li

fpecchi, nel quale fia fcritto , Diliges Dominum Deum tuu>n ext-Ko corde tuo, &*

ex totaanima tua,& ex omnibus virìbu* tuli . Hoc efi pnn:um ,& maximum man-

ditum , fecundum autemfimile \mc . Diliges proximimfii ut te ipfum . In bis duolms

mandati* tota lexpendct,&?ropbet<e . Starà appoggiata con lamanfiniftra

in modo , che paia fi ripofi fopra la banda dritta del tronco trauer-

fo della croce , & dalla banda finiftra di detto tronco , penderà vn freno

,

& calcara con li piedi vna morte in terra quiui proftrata , in modo , che

fìa la Caluaria di efla al piede della Croce . Alla fignifìcatione di detta-»

figura, perche taato bene, & coli facilmente è ftata ftefa,& dichiarata da

vn bell'ingegno nell'epigramma fequente, non occorre , che vi aggioga
altra efpofitione

Qutznam tam lacero veflita incedisamiftu ?

I{eligio fammi vera Vati* foboles .

Cur ye/thit vilis ì opss contemno caduca*

Quis hberhic * Vatri* lex veneranda mei .

Cur ndnum pcftm i dactboc candori* amkum .

Cttr
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Cur innixa Cruci f* Crux mibi grata quia.

Cur alata i bomines doceofuper aìha volare
Cur radians t mentis difcutio tenebrai

Quìddocet bocfrmum ? mentii cohiberefurores
Curubi mori pramitur t mors quia morti* ego .RELIGIONE.

DONNA alla quale, vn fotti! velo cuopra il vifo,tenga nella definì

mano vn Libro, & vna Croce, con la finiftra vna fiamma di fuoco»

& aprreflò detta figura Ha vn 'Elefante

.

! Serondo la diffinitione di S.Tomafo nella 2. della 2. parte,alla queft.71

& art 7. & aHaqueft.84. art.*. & gl'altri Scolatici, è virtù morale, per la

quale Thuomo porta honore , & riuerenza interiormente nell'animo , &
efteriormente col corpo al vero Dio . E* anco ne gli huomini talmente*

inferta
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inferta da natura la religione, che come dice Ariftotile per quella più,che

per elfere ragioneuole , fono differenti da brutti animali', vedendoti ciò

chiaramente da quefto, che ne'pericoli improuifi , fenz'altra deliberatio-

ne, ci volgiamo a chiamare il diurno aiuto

.

Si li fa velato il vifo , perche la religione ne gli huomini riguarda Dio ,

come dice S.Paolo perjpeculum in ttenigmate, effe rido eglino legati a quefli feri

fi corporei ; & perche la religione è ltata Tempre fegreta , conferuandofi

in mifterij , che fono figure , riti , & cerimonie , come fotto certi velami

afeofa-,

.

La Croce, ò ne lignifichi Chrifto N. S. crocifitfo , ò cofa d'effo Chrifto

,

è gloriofa infegna della religione Chriftiana,à quale i Chriftiani portono

{omnia veneratione , riconofeendo per quella il /ingoiar benefìcio della.*

redention loro

.

Il Libro, ne dà ad intendere le diuine Scritture, reuelationi,& traditio

ni, delle quali vien formata ne gli animi la religione

.

Il fuoco, lignifica la deuotione della pura, & fincera noftra mente ten-

dente verfo Dio, il che è proprio della religione-»

.

Gli fi dipinge a lato l'Elefante, per eflere piùd'ogn'altro animale reli-

giofo,come fi dirà : Narra Plinio nel lib.8. al cap. 1 . che quello animale e

raro in bontà, prudente, amator dell'equità^ humano, pcrcioche incon-

trando l'huomo à cafone* defèrti, che habbia fmarrico il camino, tutto

atnoreuolc,& manfueto gli moftra la via ; è diferetto, perche come dice^

l'ifteffo Plinio, occorrendoli di pafl'are fra armenti fi fcanza tanto deftra*

mente,per non far lor male, che eglino medefimi non fé ne auedono .

Ma quel che fa. più à noftro propofico, è quefto raro animale il Hiero-

glifico della Religione; raccontando pur elfo Plinio al luogo citato , che>

egli ha in veneratione il Sòle*& le Stelle,& apparendo la noua Luna,fpoa-

taneamente va à lauarfi in acqua di viuo fiume , ty. amalandofi chiama_#

aiuto dal Cielo, buttando verfo il cielo dell'herbe, come mezzi, per inter

cedere gratia di fanità . 11 che tutto vien confirmato da Pierio Valeria-

uo, & altri Autori, & il Sannazaro nella fua Arcadia,cofì dice

.

Dimmi tjual fera , è si di mente bumana ,

Che s'inginocchia al raggio della Luna ,

Et per purgarfi feende alla fontana^ .

Onde vedendo io tante rare qualità in quefto nobiliffimo animale, non
poco piacere, & fodisfattione ho prefo, cohfiderando, che tal figura è prò

pria infegna dell'Illuftrisfimo Cardinal Montelparo mio Signore, per ve-

dere,che fingolarmente conuengono in S.S. Uluftrisfima le ludette quali-

tà di Religione, Prudenza, Giuftitia, & Manfuetudinc, che con rarisfimo

effempio rifplendono nella Perfona d'elfo Sig. Cardinale ; in modo ,cho
non pure l'hanno refo degno del grado del Cardinalato , ma lo fanno an-

co dignisfimo di maggior honore,&efaltationc> come viene per i fuoi

gran meriti da tutto ilmondo deiideraco

.
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Bflìgione .

MAtrona,d'afpettovenerabile,veftita dì panno Uno bianco; terra
4

la

delira mano aptr:a, & la finiftra (òpra vn'altare, nel quale ardere
vna fiamma di fuoco

.

li fuoco fopra l'altare, è ftato in vfo di facrificio preffo à molte, &: anti-

chiiUme nationi fino alla venuta di Clinico, il quale placò l'ira di Dio,no

col lingue de Tori,ò de gL'Agnelii, ma con sé ftefiò , & con la fua propria

carne, & col proprio fanguc , il quale miracolofamente fi cela per falute_>

noftra fotto fpecie di Pane,3c di Vino nei fantisfimo Sacramento dell'Eu-

chariftia . Et fi vede quefta figura con la mano aperta, & con l'altare io*

vna Megaglia antica di Elio Antonino

.

Veftefi di panno di lino b;anco,per moftrare la candidezza,che C\ ricer

ca in materia di religione,*^ però gl'Egitti; no voleuano,che ne'loroTem
pij lì portaffero panni di lana, anzi ancora i morti fepelliuano con panni
di lino, moftrando coli la rciigione,&: putiti di esfi . Et Plutarco nel libi

-d'ilìde,& Ofiride, dice,che à Dio non fi conuiene cofa alcuna, che non fia

pura, & candida, & perche il panno lino bianco (ì purga , & netta più dt>
gl'altri , giudicorno gli Egitti;, che fofle più conueneuole à Sacerdoti , &
alle cofe di Ileligione,che ciafcun'altra forte di panno,ò di drappo

.

^ . gigione .

DOnna di maeftà, & di grauità, veftita con manto ricco fatto i vfo di

Piuiale,hauerà velata la tefta,foprala quale lo Spirito fanto rifplen

da con la luce de fuoi raggi in forma di Colomba . Stari detta figura fo-

pra vna pietra riquadrata, che dinota Chrifto Signor noftro , il quale è la

vera pietra angulare,che difle il Profeta riprouata da gli Edificatori della

vecchia Legge,& è per efler pofta poi nel principal cantone della fua fan-*

ta Chiefa ; non è alcuno , che pofTa porui altro fondamento-, come diflè_>

S. Paolo.

Hàqucfta figura da vna banda vn fanciullo conletauolediMosè,con
alcune rofe,& alcunirami fecchi,per moftrare le paffate cerimonie de fa-

crificij antichi , & dall' altra banda farà vn'altro fanciullo , che foftiene il

libro de Vangeli;, perche inChriftoterminorono tutte le profetie],j& ce-

rimonie della vecchia legger

.

Tiene ella nella finiftra mano la verga del Sacerdote Aron, & nella de-

ftra le chìaui della Potcftà Ecclefiaftica, per aprire , & ferrare il Cielo , à
gli «uomini conforme i loro meriii . Dunque da qnefto vero , Se viuo ri-

tratto, e nata la noiìra fanta , Se vera Religione modello di fallite , fabri-

catoda fanti Dottori foprale pietre riquadrate da quattro Euangelifti

Scrittori della Legge piena di Spirito fanto, dì Religione, di fuoco,d'amo

re, & di carità

.

^ELIGIO^E Fl^Ti.
DONNA con habito grane, e lungo, à federe in vna Sedia d oro,fo-

pra vn'Hidra di fette capi, hauendo detta Donna vna coronam te-,

ita piena di gioie rifplendcnti con molti ornamenti di veli, Se d'oro, nella

deftra
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delira mano ha vna tazza d'oro con vn fcrpe dentro . Inanzi à lei fono

-molti inginocchiati in atto di adorarla,& alcuni ne fono morti per terra;

perche i falfi ammaeftramenti de gli empij allettano con qualche appa-

renza di piacere, ò di fìnta commodità terrena, ma al fine preparano l'In

ferno nell'altra vita> & le calamiti nella prefente', che per fecreti giuditij

«li Dio,vengono in tempo non afpettato

.

Rgsìitutione .

DOnna la quale conta danari con la man deftrafopra la finiftra fua_>,

& à canto vi fari vna calla, & vn Tacchetto di danari

.

Il contare i danari d'vna mano nell'altra, ci dimoftra, che vno , che fi

reflitutiòne della robba non Tua, non fi priua di cofa alcuna , anzi molti-

plica in sèftelfo le facultà, difponendo cofi il Creditore adeffer liberale

verfo di fé ; ouero moftra che la reftitutione deue elfer libera, & la deuo
lare ciafeuno da sé fleffo, fenz'altra mezzanità .

La caffa, & il Tacchetto, ci danno fegno , che tanto il poco quanto l'af-

fai, fi deue redimire a proprij Padroni

.

Refurrettione

.

DOnna ignuda, che efea fuora d'vna fepoltura_»

.

R E S P FtKE T T 1 *{ E.

DO N.NA ignuda , che à trauerfo habbia vn velo , & con la finiftra_^

tenga vna Fenice, la quale per opinione d'alcuni Scrittori, è vccello

che fi troua nell'Arabia, oue fé ne ftà fenza compagnia della ìiia ipetie,&
quando è vecchia, per lunga età, accende il fuoco con l'ali al calor del So

le,& abbrugia ; poi dalle fue ceneri ne nafee vri'ouo,& da quefto ella rifor

gè giouane à viuere vn'altra volta, per far l'ifteffo alla vecchiaia>& è mol
to bene quella attione celebrata da Latantio Firmiano

.

R E T T i* l C jl.

DONNA bella, veftita riccamente, con nobile acconciatura di te-

tta, moflrandofi allegra , & piaceuole, nella mano defera terrà vno
Scettro, & nella finiflra vn Libro, portando nel lembo della velie fcritte-.

quelle parole . Ornatus perfuajìo : & il color del vifo farà robicondo

.

Non è huomo sì ruftico, & sì feluaggio,che non fenta la dolcezza d'vn'

artifìciofo ragionamento in bocca di perfona faconda , che fi sforza per-

suadere qualche cofa, però fi dipinge bella, nobile,& piaceuolo .

Il Libro dimoftra , che quell'arte s'impara con lo ffcudio , per non ha-

uerfi da alcuno in perfezione per dono di natura

.

Le parole , Ornatus & ptrfuajìo , infegnano l'offitio del Rettorico, ch'è

d'inftruire altrui ì parlare conuenientemente per perfuadere

.

Lo Scettro , è per fegno , che la Rettorica , è regina de gli animi , & gli

fprona, raffrena, & piega in quel modo?che più gli piace

.

Rettorica .

DOnna con la mano delira aperta, & ftefa, & con la finiflra ferrata, &
raccolta ; alludendofi allafqncenza di Zenone Filofofo raccontata^

in altro luogo

RJC?
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DONNA vecchia , cieca ,& veftita di panno d'oro . Cieca dipinge

Ariftofane la Ricchezza nella Comedia intitolata Pluto,perche per
lo più fé ne va in cafa d'huomini poco meriteuoli,à quali fé hauesfi occhi,

che le feruiflero , non Ct auuicinarebbe giaraai ; oucro perche fa gli huo-
mini cicchi alla cognitione del bene, con vn fìnto raggio , che apprefenta
loro de commodi, & de piaceri mondani , feuza lafciar loro veder la vera
luce della virtù , fé per particolar gratia non è fuperata la fua inclina-

tione-/

.

Si dipinge vecchia, perche inuecchia alcuni col penfiero d'acquiftarla;

altri col timore di non perderla hauendone il pofleflò

.

11 vertimento dell'oro, moftra , che le ricchezze fono beni efteriori } Se

che non fanno all'interna quiete, & al ripofo dell'Intorno •

DOnna in habito regale riccamato con diuerfe gioie di gran ftima_*

,

che nella man dcftra tengavna corona Imperiale, & nella finiftra_»

vno Scettro, & vn vafo d'oro d piedi

.

Ricchezza è poflfesfione d'oro, d'argento, gioie, Stati, terreni, edifici;,

giumenti, ferui, veftimenti, &c#
La corona in mano, lo Scettro, & il vafo à piedi, moftrano , che la pri-

ma, & principal ricchezza, è pofledere la volontà de gli huomini , come-»

fanno i Re i la feconda, è il danaro

.

H 1 G H E.

HVOMO rigido, & fpauenteuole , c|ie nella deftra tiene vna bac-
chetta di ferro, & a canto vno Struzzo

.

Si deue dipingere queft'huomo rigido, & fpauenteuole, effendo il rigo-

re femore difpiaceuole , & folito ad indur timore ne gli animi de fudditi •

Onde la verga di ferro fi pone per l'afprezza del caftigo,ò di fatti, ò di pa
role . Perciò S.Paolo minacciando a Coloflenfi,dimandò fé voleuano,chc

egli andalsi à loro con la piaceuolezza, ò pure con la verga di ferro

.

Dipingefi appretto lo Struzzo,per dimoftrare,che il Rigore, è miniftro

della Giuftitia punitiua,& che fupera per sé fteffo qualfiuoglia contrailo.

K l /P K E N S I Ti E.

DONNA horrida, & armata con corazza , elmo , & fpada d canto

,

nella man aeftra tiene vn vafo di lùoco,& nella finiftra vn corno,in

ateo di fonarlo

.

La Riprensione, è vn rìmprouerare altrui i difetti,d fine che fé ne aften

ga, & però fi dipinge horrida , & armata , per generarfi dalla riprensione

il timore, & fi come fhuomo s'arma di fpada , & altri arnefi per ferire il

corpo, cofi la riprenfione di parole ferifee l'animo

.

Tiene il fuoco in mano, per accender nell'huomo colpeuolc, il roflbro
della vergogna

.

Il corno , è per fegno del difpiaceuol fuono, generato dalle voci di ri-

prenfione.

K1F0Z-
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D<J)
N N A vecchia, veftita d'habito feiraplice,corto,& ienz'ornamen

to alcuno; con la deftxa mano terrà vn ronchetto, ouero vn pardi

forbice, & con la finiftra vn libro aperto , nel quale vi fiano fcricte le fe-

guenti parole

.

Tereunt dìfctim'ine nullo .

^ntmlfa kges

.

Vecchia fi dipinge, pcrcioche à quefla età più conuiene, & è più atta à
riformare, & reggere altrui, fecondo Platone nel v. della Rep. onde per la

riforma intendiamo i buoni vii conformi alle leggi,i quali fiano tralafcia

ti per licentiofo abufo de gli huomini, che poi fi riducano alla lor forma»

& confi/le principalmente la riforma efteriore, & interiore.

Si velie d'habiio fé mplice,& corto , perche gli habiti riccamenti guar-

niti,



43<* ICONOLOGIA
nìti, non folo fono nota di fuperfluità , ma ancora alle volte di licentiofì

cofhimi, & ciò caufano la morbidezza, & gli agi di tali 'habiti nelle perfo-

ne, che quelli vfanofoprabondantemente .

il roncietto ancora, è chiara fignificatione di riforma, percioche fi co-

me gl'albori, i rami de quali fuperfluamente crefciuti fono, coti effo fi ri-

formano , tagliando via quello che foprabonda , ik che toglie all'albero il

vigore . Coìì la riforma leua via gl'abufi di quegl'huomini in quelle cofe

le quali licentiofamente fi fonolafciati trafcorrere più oltre di quello che

comportano le leggi . Il limile ancora Ci può dire delle forbice, che taglia

no le fuperfluità, come è manifefto.à tatti

.

Il libro dinota le leggi,& conftitutioni,fecondo le quali Ci deuc viuere ,

& riformare i trafgreflòri, che fé bene quanto à esfi le leggi fono perdute,

che non le ofiferuano, anzi fanno il contrario , non però quelle perifcono

per cafo alcuno, come bene dimoftrano quelle parole di Lucano nellib.3.

de bello ciuili , che dicono

.

Vevcunt di/crimine nullo

iAmm\$& leges .

Et cofi per elfo libro fi riducono aU'vfò antico le leggi tralafciate, tan-

to ne'coftumi, come ne gli habiti, & di nuouo fi riforma ne gl'huomini la-»

virtù dell'offcruanza, & lo flato di buon reggimento

.

EPIGRAMMA.
Quos ratio mores docet& lexprams abufm

Deformat , longa diminuiti]; die .

Hinc velut arborbm late ramalia crefeunt

T^ec matura fuo tempore poma ferunt .

Sic vana exurgunt vitiorum germina , & alta

V irtm humano in pcfiore prefea iacet .

T^pxia rerum igitur fortis cenfura recidat

Vt vita redeatjplendidaforma nou<z .

R I F O H M jl.

MATRONA vecchia, veftita d'habito graue,ma femplice fenz'al-

cun ornamento, con la deftra mano terrà vna sferza,& con la fini-

ftra vn libro aperto col motto,ji^guet in vna facciata, & OA/ccr^nell'altra.

Perla riforma intendiamo quelle ordinarioni de Superiori,con le quali

a'buoni coftumi tralafciati per licentiofo abufo de gli huomini Ci dà nuo-

ua,e miglior forma, conforme alle leggi , e fi tornano di nuouo ad intro-

durre tra i medefimi, e quello con quei due principali^ conuenienti mez
zi,cioè con l'efortaredimoflrato per il libro aperto; ecolriprendere,e ca

fKéàre dimoftrato per la sferza ,ambidoi meglio lignificati con le due pa

role del motto cauate da S.Paolo nel cap.4.della 1. à Timoteo,e del facro

Concilio di Trento alla feff. 1 3 . nel cap. 1 della Riforma,ricordato à det-

ti Superiori,acciò fé ne feruino in quefla materia, cioè,che debbono efler

Pallori,& non percuflòri, che deuono ricercare <li ritirare i fudditi da gli

abufi più con l'efortationi , che col cafligo , operando più in uerfo quelli

amore-
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amoreuolezza, che l'au(terjtà,pm l'efortationi, che le minacele , e più la

carità, che l'imperio . Ma non ballando poi l'efortatione, fi potrà venire

alla sferza, fempre però mitigando il rigore con tet rnanfuetudine , il giu-

dizio con la mifericordia , e la feuerità con la piaceuolezza , che cofi s'in-

trodurrà facilmente ogni riforma ne'popoli foggetti , e tanto più quanto
ì tutto fi farà con maturo configlio , che però lì dipinge in età di Matro-1

1 S 0.

GIOVANE, vago, veftito di varij colori , in mezzo d'vn verde , &
fiorito prato, in capo hauerà vna ghirlanda di rofe , le quali comin-

cino ad aprirti

.

11 Rifo è figliuolo .dell'allegrezza, & è vno fpargimento di {piriti fotti-

li monì nel diaframma per cagione della marauiglia,che prendono ii ten-

ti mezzani

.

Si dipinge il Rifo giouane, perche all'età più giOiaenile,& più tenera^,

più facilmente fi comporta il rifo , il quale nafee in gran parte dall' alle-

grezza; però fi dipinge giouane, & bello

.

I Prati fi fuol dire, che ridono quando verdeggiano, & i fiori quando fi

aprono , però ambedue coniiengono à quefta figura..»

.

< •

Rifo.

Glouanetto , veftito d'habito verde , dipingo dimori con vn capelletto

in tefta pieno di varie penne, le quali fìgnincano leggierezza, & in-

amabilità, onde fuol nafeere l'immoderato rifo, fècondo.il detto del Sauio:

Btfus abumkt in orefiultómm .

7

VV Giouane , allegro, & bello : terrà in vna mano vnaMafchera con
la faccia diftorta, & brutta, perche il brutto, & l'indecente, è fenza

decoro , come dine Ariftotile nella Poetica dà materia di rifo , & vi fari

vn motto . jimma rifu tempera .

Ee HFMO-



43* ICONOLOGIA
H V M R E.

VOMO armato ,che mandi iaette ; coli lo dipingeuano gli Egit-

ti; in Oro Apollino

.

S A L V T * 1 T» A y S A 7$ 1 A.
DONNA à federe fopra vn'alto feggio, con vtia tazza in màno,& a

canto vi farà va'Altare, fopra al quale fìa vna ferpe raccolta con-»

lateftaalta_^.

Quefta figura, è formata feconda la più antica intelligenza, dalla qua-

le s'impara facilmente,che fia falute, & in che confitta^

.

Primieramente l'Altare preflo gli Antichi, era vltimo rifugio di quell«,

che non haueuano altro modo per fcampar dall'ira dell'inimico , & fé ad

dìo alcuno s'auuicinaua, non fi trouaua huomo tanto profontuofo,ò di sì

poca religione j che l'offendette ; & però Virgilio introducendo Priamo
nel!'
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nell'vltimaneceflìti fenza alcuna fperanzahumana,fiiife che daCreufa
folle efortato à flar vicino all'Altare , con fermacredeuza di coriremarla

vita per mezzo della religione ; Adunque efifer faluo come di qui Ci racco-

glie, non è altroché effer libero di graue pencolo fopraftante, per opra ò
di sé, ò d'altri

.

II feggio, & il federe, dimofìra, che la falute partorifce ripofb ,il quale

è fine d'ella, ouero di quello, che la riccue . Però Numa Pompilio primo
introduttore delle cerimonie facre in Roma, volfe,che doppo che il facri-

fìcio forte compito , il Sacerdote fèdefle , dando indicio della ferma fede

del popolo, per ottenimento delle gratie dimandata nel facrificare

.

La tazza dimoftra, che per mezzo del beuere fi riccue la falute molte^*

volte, con le medicine, Se con medicamenti pigliati per bocca .

Il Serpe ancora,è fegno di falute,perche ogn'anno fi rinoua, & ringioua

niffe, è tenaciflìmo della vita, forte, & fano , & buono per moltiflime me-
dicine . Si fcriue,che per sé fteffo troua vn'herba da confolidar la vifta,&:

vn'altra , che è molto più da fufeitar se fteflb ancora morto . Et nelle fa-

cre lettere mifteriofamentc dal Sig. Iddio fu ordinato à Mosé , che fabri-

cafle vn Serpente di bronzo fui legno,nel qual guardando , chi fi trouaua
ferito, riceueua folo con lo fguardo la fanità

.

Si notano adunque in quella figura quattro cagioni , onde nafee la fa-

Iute , le quali fono prima Iddio , dal quale dipende principalmente ogni
bene, & fi dimoftra con l'altare ; Poi le medicine, & le cofe neceflarie alla

vita per nutrimento , & fi fignificano con la tazza ; l'altra l'euacuatione-»

de gli humori fouerchi moftrati nel Serpente , il qual fi fpoglia della pro-
pria pelle per ringiouenire . Il quarto è il cafo accidétale nato fenz'opra

ò penfamento alcuno,ilche R moftra nel feder otiofb, come auenne à quel

lo", che fi rifanò della pugnalata dell'inimico , che gli franfe la cruda pò-
flema_>.

Et perche fi diftingue la falute de facri Theologi in falute d'anima,& dì

corpo,diremo quella dell'anima poffederfi,quando fi fpoglia l'huomo del

le proprie pasfioni, & cerca in tutte le cofe conformarli con la volontà di

Dio,& quella del corpo quando fi ha commodità da nodrirfi in quiete , Se

fenza faftidio . Il che fi moftra nella tazza, & nella feggia.

S jt L V T E.

T^ella Medaglia d'intonino Vìoflà (colpita .

FANCIVLLA, che nella delira mano tknc vna tazza,con la qua-
le porge da beuere ad vn Serpe, & nella finiftra vna verga>col titolo,

Salus piètica.jLug*

Salute .

IN vn'altra del medefimo, fi vede vna Donna, la quale con la finifira_»

mano tiene vn'hafta, & con la delira vna tazza,dando da bere ad vna
Serpe inuolta ad vn piedeflallo

.

L'hafta,& il piedeflallo, moflrano la fermezza,^ {labilità in luogo del-
la feggia detta di fopra, perche non fi può dimandare falute , quando non

\ E e z fia
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fia fìcura , & (labile , ò che habbia pericolo di finiftro accidente , ò pur di

cadero . Dal che fasficura l'hafta , fopra alla quale fi fottenga quctta fi-

gura^ .

S A .ti l T ji\
Vedi Cagliardezza

.

Sanità .

DOnna d'età matura, nella man deltra hauerà vn Gallo , & nella fini-

ttra vn battone nodofo,al quale fard auuiticchiato intorno vn ferpe.

11 Gallo, è confecrato ad Efculapio inuentore della medicina,per la vi-

gilanza,chedeue hauere continuamente il buon Medico . Quefto animai

le da gli Antichi era tenuto-in tanta veneratione,che gli faceuano Sacrifì-

cio come à Dio ; Socrate, come fi legge predò à Platone , quando fi tro-

uavia vicino alla morte, lafciò per teltamento vn Gallo ad Efculapio, vo-

lendo fignincare,chè come-faggio Filofofo rendeua gratie alla diuina bon
tà, la quale medica facilmente tutte le nottre mòleftie;& però è intefa per

-Efculapio la pàrricipatione della vita prefente

.

Il ferpe, nel modo detto , è fegno di fanità per efler fanisfimo , & molto
più de gli altri animali, che vanno per terra ; & potti infieme il battono >

& il ferpe che lo circonda , fignificano la fanità del corpo mantenuta per

-vigore dell'animo, & de gii fpiriti

.

£t cofi fi dichiara ancora da alcuni , il ferpente di Mos.è pofto medefi-

inamente fopra il legno. :

S ji< P l E lì Z jl.

DONNA ignuda, & beliamolo con vn velo ricuopra le parti vergo-

gnofe, ftaràin piedi fopra vno Scettro, mirando vn raggio , che dal

cielo le rifplenda nel vifo, con le mani libere da ogni impaccio

.

Qua fi dipinge la Sapienza,che rifponde alla fede, & confitte nella con-

templatone di Dio, & nel difpreggio delle cofe terrene , della quale fi di-

ce ; Qui inuenerit mey ìnueniet vitam,& baurietfalutem à Domino . Et però fi di-

pinge ignuda, come quella, che per se licita non ha bifogno di molto orna
mento, ne di ricchezze, potendo dire con ragione chi la posfiede d'hauer

feco ogni bene, non con l'arroganza di Filofofo,come Biante, ma con l'hu

miltà di Chrittiano come gli Apoftoli di diritto , perche chi posfiede Id-

dio per intelligenza, & per amore, posfiede il principio nel quale ogni co

fa creata più perfèttamente, che in sé fteffa'fi troua

.

Calca quefta figura lo Scettro,per fegno di difpreggio de gli honori del

mondo,i quali tenuti in credito d ambinone, fanno,che fhuomo non può
auuicinarfi alla fapiciiza, eifendo proprio di quefta illuminare,& di quel-

la render la mente tenebro fa .

Mira con giubilo il raggio celefte,con le mani libere d'ogni impaccio

,

pereflere proprio fuo il contemplare la diuinità, al che fono d'impedi-

mento l'attioni etteriori, & le occupationi terrene .

SA? 1 Eli-
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Gì
O VANE in vna notte ofcura,veftita di color turchino, nella de*

ftra mano tiene vna lampada piena d'olio accefa, & nella fìniftra_,

yn Libro

Si dipinge giouane, perche ha dominio fopra le /Ielle , che nonl'inuec-

chiano , ne gli tolgano l'intelligenza de fecreti di Dio , i qualifono viui,

& veri eternamente-»

.

, La lampada accefa , è il lume dell'intelletto , il quale per particolare»»

dono di Dio , arde nell'anima noftra fenza mai .confumarfi , ò fminuìrlì ;

foro auuicne per noftro particolare mancaméto, che venga fpeffo in gran

parte offufeato , & ricoperto da vici; ,.che fono le tenebre , le quali fopra-

bpndano nell'anima , & occupando la vifta del lume , fanno eftinguere la

(àpienza , & introducono in fuo luogo l'ignoranza , & i cateiui pensieri ;

Ec ì Quin-
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Quindi è , die non effondo pratichi poi per le vie del Cielo , le quali fono
afprc , & difficili , infieme Con le cinque vergini incaute ,& imprudenti ,

reftiamo ferrati mora della cafa muttiale

.

Il libro fi pone per la Bibia ,chc vuol dir libro de libri , perche in elfo

s'impara tutta la fapienza, che è necefTaria per farci falui

.

Sapienza bitmana

,

VN Giouane ignudo con quattro mani,& quattro orecchi,con la man
delira diltefa con la Tibia iftromenco muficalc confacrato ad Apol-

lo, ite con la faretra al fianco

.

Quefta fu inuentione de Lacedemoni , i quaii volfero dimostrare, che-#

non baftaua per effère fapience la contemplatione,ma vi era neceflario il

rapito vfo, & la pratica de negotij, lignificata per le mani, & l'afcoltare i

configli altrui, ilche s'accenna per gli orecchi, cofi fortificandoli,& allet-

tato dal fuono delle proprie lodi, come dimoftra fifa-omento muficalo >

con la faretra apprendo, s'acqui!ta, & ritiene il nome di fapientc

.

S jf ? I E "*{ Z A ? E l{ A.
O N N A quali ignuda, la quale Mende le mani,&- il rifo in a!to,mi-

rando vna luce, che gli foprafta ; haucrà i piedi eleuati da terra-»

,

inoltrando eiTere aiforta in Dio , & fpogliata delle cofe terrene

.

Non è la fapienza numerata fra gli habiti vircuofi acqiriftati con rCo »

& esperienza ; ma è partico!ar dono dello Spirito fanto, il quale fpira do-
ue gli piace, fenza eccezione di perfona . Et gli Antihi che parlauano

d'ella, & difeorreu ino non hauendolume di cognitione di Chnfto Signor

„, noftro vera Sapienza del l
Jadre ecerno, con turco ciò ne ragionauano eoa

gran re ligione, molto cautamente , & voleuano, che il nome di fapiento
non iì pocelfe dare adalcun'haomo mortale, fé non ròlfe compito,& irre-

preniijile . Quindi è, che in tutta la Grecia madre delle faenze , & delle

virtù, (cpiì h^ominj lòlo (èppero feiegliere per dar loro queito nome, re-

putando , e he ò foife cofa maggiore di virtù , ò almeno virtù dalla quale_#

l'altre virtù der<ualìero,effendo ella ab eterno generata, come dice Salo-

mone , inanzi alla terra , & inanzi al cielo , godendo nel feno dell'eterno

Dio,& quindi fecondi* i giufti gjuditii di lui,cpmmunicandoiì particolar-

mente nel petto di pochi mortali . Però Ci dipinge eleuata da terra , con
la luce, che le feende nel vifo , dimoftrando che fia il fapientc diftaccato

col core da gli atleta terreni, & illuminato dalla diuina grada, & che chi

]r r?frou i , lenza confonderli fra la tìnta fapienza de gli feiocchi , ritroua

la vita, ól ne confeguifee la falute

.

Sapienza .

Ecommune opinione che gli Antichi hell'imagine di MineruaconJ
loliua apprelìo, volcfferorapprefcntare la Sapienza, fecondoil mo

do,che era conoiciuta da elfi , & però finfero ,che folle nata dalla tefta di

Cioue, come cola conofeiuta per molto più perfetta , non fapendo errare

in cofa alcuna,di quel che comporta la potenza dell'huomo, & fìngcuino

che hauelìe tre teiècper configliare altrui,intender per sè,& operare vir-

tuofa-



!> -I CESARE RIPA. 445
iuofamente ; il che più chiaro R comprende per l'armatura, & per Inatta,

co» le quali firefifte a^euolmente alla forza efteriore d'altrui , elfendo

l'huomo fortificato in se fteflò , & lì gioua à chi è debole , & impotente^

,

come fi è detto in altro proposito

.

Lo Scudo con la tefta di Medufa, dimofira che il fapiente deue tronca-

re tutti glihabiti cattiui da se ftefib, & dimoftrarli, infegnando à gl'igno-

ranti , accioche li fuggano, & che fi emendino

.

L'oliua dimoftra, che dalla fapienza nafee la pace interiore,^ esterio-

re, & però ancora interpretano molti, che il ramo fìnto neceflario da Vir

gilio all'andata di Enea à i campi Elifij, non fia altro che la fapienza, la-»

qual conduce,& riduce l'huomo à felice termine in tutte le difficolti.

Alcuni la figurauano col cribro, ouero criuello,per dimoftrare,che è ef-

fetto di fapienza faper diftinguere, & feparar il grano, dal gioglio , & la_»

buona, dalla cattiua femenza ne'coftumi, & nell'attione dell'huomo

.

S C E L E fl^ T E Z Z jly V l T / 0.

VN Nano fproportionato , guercio , di carnaggione bruna , di pelo

roflfo, & che abbracci vn'Hidra

.

Le fproportioni del corpo fi domandano viti; della natura , perche co-

me in vn'huomo atto ad operare bene, che "s'impiega al male,quel male fi

domanda vitio, & fceleratezza j perche pendè dalla volontà per elettio-

ne male habituata

.

Coli fi chiama vitio tutto quello , che non è fecondo la fua proportio-
nein vn corpo, che perciò fi dipinge la forma d'elfo, che habbia vitij del-

ia natura, come, al contrario fi fi, per lignificare la virtù , effondo che fe-

condo il Filofofo,la proporzione di belli lineamenti del corpo , argujfco
l'animo bello,& bene-operante ; ftimandofi,che come i panni s'acconcia-

no al doiTo, cofi i lineamenti, e le qualità del corpo fi conformino con Iól»

perfezioni dell'anima ; però Socrate fu anch'egli d'opinione, che le qua-
lità del corpo, & dell'anima, habbinoinfiemeconuenienza.

Gucrcio,brutto,e di pelo rollo d rapprefenta,percioche quefte qualità

fono ftimate communemente vitiofe, onde à queftopropofìto ditte Mar-
ciale xij. de fuoi epigrammi

.

Crine ruber, mgtr ore, breuis pede
t limine Ufus >

Rgm mag^am prA^.as-, %$$& , fi bo»ws et .

Si dipinge, che abbracci l'Hidra la quale ha fette tede, & vien meflfa_»

per i fette peccati mortali ; percioche s'auuiene , che alcuna d'elle tette..,

5ìa tagliata , fi come in efia rinafeono dell'altre ,& acquifta maggior for-

za, con chi gli s'oppone, cofi il vitio in vn corpo, il quale tutto che ven<*a

combattuto dalla virtù , nondimeno per haueregli più capi in elfo per la

volontà habituata nel male,;to(lo per effe rifbrge più vigorofo , & o/rina-

to nelle peruerfe operazioni, ma al fine conuiene che re Iti fuperato,& via

to con refiftcrli,ò fuggirlo, come quello che fin dal principio del mondo

,

gabbando il noftro primo Padre, è ft ito, & è la rouina di noi miferi mor-
alimonie fi dimoflraper ti feguentc Anagramma,che dice cofi

.
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Captfli fr'mum fubm-ffa r;ce Tarcnttm^

Uh e nos clamerà tollcre ad atira, fatti

.

Hcu [celiti <* ben rtinam mutefeas tempus in cmne f

Qitam tua noi tradant ampliti* ora ned

,

E V I G H.ji M M jt.

Mirarti Jcelerti monflrum deforme nefindi ,

Talìa non , dica , ftix& jUtermu babent

.

jtffi.ct. quamfacie , quam formidabile nultu

Quanti turpes macula corpora nigra notant .

Quam facile arrikm lernaam ampiettitm hidram

,

Torrigit& collo hrachia nexafera .

^ilmirum Bus'fidarli fumargumenta probroft

Quo mi afpeffu ffiéàm effe potefl .

Tale igitur monHrum dum fé mortali*iniqui*

Qbftringit vitijs criminibmq; refert .

S C I E Ti Z ji.

DONNA con l'ali al capo, nella deftra mano tenghi vno fpecchia,

& con la finiftra Vna palla fopra della quale fia vn triangolo

.

Scienza, è habito dell'intelletto fpeculatiuo di conofcere,& confidcrar

le co fé per le Tue caufe

.

Si dipinge con l'ali , perche non è feienza doue l'intelletto non s'alza-»

alla contemplatone delle cofe i onde fopra di ciò ben diflc Lucrctio nel

• lib. 4. della natura delle cofe

.

Ttfamnibilegregins quam retdifeernere aperta*

jlt dubijs animi quas abfé protbius abdìt .

Lo fpecchio dimoftra quel che dicono i Filofofi, che feientia fit abjlrahen»

do , perche il fenfo nel capire gli accidenti , porge all'intelletto la cogni-

tionc delle foftanze ideali, come vedendoli nello fpecchio la forma acci*

dentale delle cofe efiftenti fi confiderà la loro effenza

.

La palla dimoftra,che la feienza non ha contrarietà d'opinioni,corno
l'orbe non hà'contrarieta di moto

.

Il triangolo moftra, che fi come i tre lati fanno vna fola figura, coi* tre

termini nelle propofitioni caufanola dimoftratione,& fcicnia.

In feientiam ab codem deferiptaro

.

Cétfar fc'imìam pinxit mulieremferre

ji latam in capite defuper crifiam ,

Et in dextera rette contìnerejpeculum

Confpicuti clonge im iginibm (plendens .

In glia yero orbcm manu apparere ,

Etfuper orbem figura triangularti inefl .

titc feientia imago . at fi afy'was

Ctfarem yfcunt'm h?t<igiritm Ctfarem dixerti •

Scieth
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Scienza .

DOnna gtouane , con vn libro in mano , & in capo con vn defchetto

d'oro da tre piedi , perche fenza libri (olo con la voce del Maeflro
difficilmente fi può capire,& ritenere gran copia di cofe , che partoriico-

ho la cognitione,& la feienza in noi ftefli

.

li defchetto,ouero tripode, è indicio della feienza, & per la nobiltà del

meta!lo,col quale adornandoli le cofe più care, fi honorano ; & per lo nu-

mero de piedi , effondo il numero ternario perfetto , come racconta Ari-

stotile nel primo del Cielo, per effer primo numero , à cui conuiene il no-

me del tutto come la feienza e perfetta, & perfettionc dell'anima noftra ;

& però racconta Plutarco nella vita di Salone , che hauendo alcuni Mile-

{ij d rifico comperata vna tirata di rete di certi pefeatori nella Città di

:Coo, i quali hauendo tirato in luogo del pefee vn defeo d'oro,dubitandofì

poi fra di loro di chi doueffe edere tal pcfcaggione,& nafcédo per ciò nel-

la Città molto difturbo,feccro finalmente connenrione, che fidouetfe an-

dare all'Oracolo d'Apoliine Pitheo,& che da lui fi afpettaffe rifolutiono,

il quale rifpofe douerìì dar in dono al più (arno della Grecia; Onde di có-

•mun confenfo fu portato à Socrate, il quale eflfendo confapeuole del (igni

iìcato d'eflb,fubito lo rimandò all'Oracolo,dicendo,che fuor di lui mede-
fimo non Ci doueua ad alcuno , perche folo Dio penetra > sa > & conofee-»

tutte le cofe

.

SCIOCCHEZZA.
DONNA mal veftita, la quale ride di vna girella che tiene in mano

di quelle,che fanno voltare i fanciulli al vento,co vna mafia di piom
bo in capo, alludendoli al detto latino , Vlumbsumìngenium , perche come-»

il piombo è greue, & fé ne ftà di lua natura al baffo,cofi ancora è lo feioc-

co,che non alza mai l'ingegno,ò la mente à termine di difeorfo, ouero per
che come il piombo acquifta lo fplendore, & totìo lo perde,cofi lo feiocco

facilmente s'allontana da buoni propofiti

.

Il rifu fenza occafione, è effetto di feiocchezza ; però diflè Salomone^
Molto rifo abonda nella boccadclli feiocchi .

.

La girella, dimoftra, che come i fuoi penfieri,cofi l'opre fono di niffoli-»

valore,& fi girano continuamente

.

S C L T V H Jt.

GIOVANE bella, con l'acconciatura della tefta femplice , & ne-

gligente, fopra la quale farà vn ramo di lauro verde, Ci farà vcftita

di drappo di vago colore,con ladeftra mano fopra al capo di vna ftatua_>

di faflb,nell'altra tenghi varij iftrométi neceflfarij per l'effercitio di queft'

arte, co'piedi pofati fopra vn ricco tapcto

.

Si dipinge la fcoltura di faccia piaceuolc,ma poco ornata,perche men-
tre con la fantafia l'huomo s'occupa in conformare le cofe dell'arte con-»

quelle della natura, facendo l'vna , & l'altra fomigliante,non può impie-

garli molto nella cura del cofe del corpo

»

Il ramo del lauro , che nella feuerità del verno conferua la verdezza^»

nelle
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nelle fue frondi,dimortra,che la (coltura nell'opere Tue, fi conferua bella ,

& viua contro alla malignità del tempo .

Il veitito di drappo di vago colore , farà conforme alla fcoltura iftefia',

la quale Ci efercita per diletto, 3t Ci mantiene per magnificenza

.

La mano ancora fopra alla rtatua , dimoftra , che fé bene la fcoltura è

principalmente oggetto dell'occhi, può elfer medefimamente ancor del

tatto, perche la quantità foda circa la quale artiiìciofamente comporta-»

dalla natura Ci eifercita quert'arte, può cfler egualmente oggetto dell'oc-

chio, & del tatto . Onde fappiamo,che Michel Angelo Buonaruota,lume
& fplendore di efl'a , eifendogli in vecchiezza per lo continuo ftudio man-
cata quali affatto la luce, foleua col tatto palpeggiando le ftatue , ò anti-

che, ò moderne che li follerò, dar giuditio, & del pezzo , & del valore

.

11 tapeto fotto i piedi,dimoftracome (ì è detto, che dalla magnificenza

vien foitenuta la fcoltura, & che lenza eifa farebbe vile, ò forfè nulla

.

S C 1{ bg o.

HV O M O con vn Gufo in capo, & con la verte mal comporta, & di-

fcinta_»

.

*Lo feorno è vna fubita offefa nell'honore, & fi dipinge col Gufo, il qua-

le è vccello di cattiuo augurio , fecondo l'opinione feioccade Gentili, &
notturno , perche fa impiegar gli animi facilmente à cattiui penlieri

.

S D E G h{ 0.

HV OM O armato, & veftito di roffo , con alcune fiamme di fuoco»

ftarà con le braccia ignude , porterà ricoperte le gambe con due-»

pelle di piedi di Leoni fatte à vfo di calza> tenendo in capo vna tefta d'Or
fo, dalla quale efea fiamma, & fumo

.

Il fuo vifo farà roffo>& fdegnofo, & in mano porterà alcune catene rot-

te in pezzi •

Il veitimento rofib, & le fiamme, moftrano, che lo fdegno , è vn viuacc

ribollimento del fanguc

.

Le gembe, & le braccia , nel modo detto, danno indicio , che lo fdegno

può eifer sì potente nell'huomo per opra delle paflioni meno nobili, che fi

renda Ci mile à gli animali brutti „ & alle fiere feluaggie. Et però ancora vi

lì dipinge la pelle dell'Orfo, il quale è incitatkfimo allo fdegno

.

Le catene rotte mortrano,che lo fdegno fufeita la forza,& il vigore per

fuperar tutte le difficoltà

.

SECRETEZZJ.
DONNA, che non folo habbia cinta la bocca con vna benda,ma an

co figillata, & il refto della perfona iìa da vn gran manto tutta co-

perta-».

Soleuono gl'Antichi con la bocca legata,& figillata rapprefentare An-
gerona Dea della fecrctezza , per denotare l'obligo di tacere i fuoi , & gli

altrui fecreti

.

Si dipinge con il manto nella guifa c'habbiam detto, percioche /ì com'

. cgliricuopre tutte le parti del corpo 3 coli la fecretciaa cela , & tiene oc*

cute

/
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£ulte tutte quelle cofe, che gli vengono confidate

.

SECOLO»
HV O M O vecchio con vna Fenice in mano,che fi arde, & ftà dentro

alla nona sfera_,

.

<

Si fa vecchio , perche il fccolo , è lo fpatio della più !onga età dell'Imo-

trio, ouero di cent'anni, & lo fpatio della vita della Fenice i ouero il moto
d'vn grado della nona sfera

.

SE^TIMET^TI.riso.*
GIOVANETTO, che nella deftra mano tenga vn'Auoltoio, cofi

lo rapprefentauano gl'Egitti;,come racconta Oro Apolline,nella_#

(ìiultra terrà vno fpecciuo,& fotto al braccio, & a* canto fi vedrà vno Scu-

do ouc fia dipinta vn'Aquila con due, ò tre Aquilette,che guardino il So-

ie, col moto che dica, jogwtiorus via

.

Lo fpecchio dimoftra , che quefta nobil qualità non è altro , che vn'ap-

prenfione,che fa l'occhio noftro, il quale è rifplendente come lo fpecchio,

ouero diafane come l'acqua delle forme accidentali , vifibili de corpi na-

turali, & le riceue in sé non altrimenti, che le riceue lo fpecchio , porgen-

dole al fenfo eommune, & quindi alla fantafia, le quali fanno l'apprenfio-

ne , fé bene molte volte falla i & di qui nafee la dimcoltà nelle feienze , &
nelle cognitioni appartenenti alla verità delle cofe ; da quefto Ariftotile

giudicò la nobiltà di quefto fentimento, & che più ageuolmente de gli al-

tri facci ftrada à gli occulti fecreti della n atura,fepolti nelle foftanze del-

le cofe iftcifej che fi cauano poi alla luce con quelli mezzi dell'intellettto.

L Aquila ha per coftume , come raccontano i diligenti Ofleruatori , di

portare ifuoi figliuoli vicino al Sole, per fofpetto che non gli fiano ftati

cambiati,& fé vede che (tanno immobili, fopportando lo fplendore,Ii rac

coglie,& li notrifce,ma fc troua il contrario come parto alieno li fcaccia;

da che s'impara quella (ingoiar pocenza quando non ferua per fin nobile,

& per eflfercitio di operationi Iodeuoli, torna in danno , & in vituperio di

chi l'adopra; Et forfè a quefto fine durò nell'Italia,& nell'Europa per mol
ti anni, mentre durorno le feditioni di Vandaliche i Signori principali, i

quali haueflero mancato di debito, ò con Dio, ò con gli huomini , fi face-

uano accecare, accioche vjuefiero in quella miferia

.

Si può ancora vicino à quefto imagine dipingere il Lupo ceruiero>da_#

Latini dimandato Lincio, per l'acutezza del fuo vedere

.

V D I T 0.

VOLENDO gli Egitti; fignificar l'vdito, dipingeuano l'orecchiai

del Toro , perche quando la Vacca appetifce il coito ( il che è folo

per termine di tre hore) manda fuori grandinimi mugiti, nel qual tempo
non foprauenendo il Toro ( il che rare volte auuiene ) non Li Cuoi piegare

à tal atto fino all'altro tempo determinato i però ftà il Torcwótinuamen
te defto à quefta voce,come racconta Oro Apolline , lignificando forfè in

tal modojchc fi deue afeoleare diligentemente quello in particolare pia
doga'
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d'ogn'altra cofa, che è necefiario al)a duratione , & alla conferuatione di

noi ltcm,in quel miglior modo,che è polfibile . Et perche meglio fi cono-
fca quclta figura, fi potrà dipingere detta imagine,che tenga con le mani
lo recchia d'vn Toro

.

Fdito.

DOnna che.fuoni vn Liuto, & a canto vi fard vna Cerua

.

D {{ jl T 0.

C~^
IO V ANETTO, che nella mano fini ftra tenga vn vafo, & nella

J deftra vn mazzo di fiori,con vn Bracco a'piedi, & farà veftito di e©
lor verde dipinto di rofe, & altri fiori

.

11 vafo lignifica l'odore artificiale, & il mazzo di fiori il naturale .

Il Cane bracco Ci pone, perche la virtù di quefto fentimento, come ìhl#

tutti i cani è di molto vigore,cofi è di grandiflìmo ne'.Bracchi,che col folo

odorato ritrouano le fiere afeofe molte volte in luoghi fecretiffimi , & ali*

odore fi fono veduti fpcifo fare allegrezza de Padroni vicini , che altra-

mente non fi vedeuano.
Si verte di color verde , perche dalla verdura delle froadi , fi tolgono i

fiori teneri, & odoriferi

»

G V S T 0.

DONNA, che con la deftra tenga vn cefto pieno di diuerfi frutti, &
nella finiftra vn perfico

.

Il Gufto, è vno de cinque fentimenti del corpo, ouero vno delle cinque

parti,per le quali entrano ridee,& lapprenfioni ad habitar l'anima,della

quale fanno i loro configli bene fpelfo in vtile,& fpeffisfimo anche in rui-

n-a di ella, ingannati dalla falfa imagiue delle cofe apparcnti,che fono gli

efploratori, & {pie tal volta faìfe, & però cagionano gran male à lei,& ad
elfi ; falfe ipie hebbero in particolare gli Epicurei, li quali gli riferiuano »

che buona cofa foffe attendere alla crapula fenza molti penfieri d'hono-

re, ò di gloria hnmana *

Si dipinge con varietà de frutti, perche quelli fenza artificio, diuerfa-

mente dal gufto fi fanno fentire , & il perfico fi prende fpeflò à fimile pro-

pongo da gli Antichi

.

TUTTO.
DONNA col braccio finiftro ignudo fopra del quale tiene vn Falco-

ne, che con gl'artigli lo ftringe , & per terra vi farà vna Tcftudinc

.

S E 7^ S 0»

GIOVANE, ignudo,& graffo, ftando in vn Rufcello d'acqua à mei
za gamba,& nelle riue vi fieno varie piante, da vna delle quali eflb

con la deftra mano colga il frutto , & con la finiftra tenga vn mazzo di

fiori.

Il fenfò fi dipinge ignudo,perchc fagl'tiuomini andarnudide'bcnidell

anima,& del corpo, mentre ftanno intenti al prefente piacere, non fi pro-

cedendole fi prcuedendo per le future calamità

.

i La gratiewa >. e indicio d'anima fenfitiua , di penfieri baffi , & di poca

fpecu» .
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fpeculatione nelle cofe dimcili,'la quale principalmente macera il corpo,

& indebolisce le membra, come confermano i Fifiognomici

.

Sta co'piedi nell'acqua corrente , per dimoftrare, che i piaceri del fen-

fo, fono in continuo moto, & corrono,& menano via feti fenza profitto ,

St.fenza merito . Et è difficile ilfoflenerfi, come pericolofo il caminar

jperesir.

; Si piglia alcune volte l'acqua, per i peccati, &Thupmo che vi fti per lo

peccatore, fecondo il detto di Dauid : Intraucrupt aqùtz vfq; ad afumam mea .

Bt in quello propofito lì moflra, che feguic'arjdo l'hubmo la via del fenfo

,

Ìli. in gpan pericolo di non fommérgerfi per mezzo d'effo , mortalmente^»

cafea.ndo . .

I fiori, & i frutti, notano più particolarmente quattro effetti del fenfo,

cioè il vedere, il guflo, 1 odorato , & il tatto ,i quali fi oprano ne' fiori, &
ne'frutt.i,;fcoprendo l'altro dell'udito nel mormorio,che facilmente f} può
venire incognitione, che'faccial'acquacorrente.

Senfi , comefìpoftono rapprontare in vna figurafola .
j

Giouane, veftito di vari; colori, hauerà in capo vna ghirlanda di di-

uerfi fiori, & frutti, con vn pennacchio , il quale moftri d'effer mof-
fo dal vento ; nella finiflra mano hauerà vna Cetera,ò Tibia, ouero Fiftu-

la, & laydeftra terrà nel guanto..

Giouane fi dipinge, per dimoilràrei con quell'età lavolubilezza dei
fen(ì .

Li.vari; colori del veflimento,dinotano il fenfo del vedere, &i cui infie-

me con la luce fono obietto; coli i fiori l'odorato, & i frutti il guflo dimo-
ftrano ; & l'iflromento di'fonare fignifica quello dell'vdito,riferendo Pie-

rio Valeriano nel 7.1ib.4e fuoi Hierogìificì , gli Egittij hauercon alcuni

de detti iflromenti figtìificato il fenfo dell'orecchio

.

II tatto fi dimoftra col guantoni cui vfo è di difendere la mano dal fred

do, dal Sole, & fomigliantì cofe , che al fenfo del tatto fanno alteratione .

Gli fi pone<il pennacchio in capo , perche i fenfi facilmente fi mutano

,

come fi moue il pennacchio à picciol vento

.

.

S E 7^ S J.

PE R rapprefentare i cinque fentimènti del corpoin vna fola figura^,

fi dipinge vn giouane veflito di bianco,chein capo habbia vn ragna-

telo, &c che gli fjeno appre,fl# yna Scimia, vn'AuoItoio, vn Cignale , & va
Lupo ceruiero ; ciafeuno di quelli animali fi crede , che habbia vn fenfo

.più acuto,& più efquifitpjche non h£ l'huomo; però fi dicono quefli verfi.

y^osaper auditu , linx vi[k % Simìagufiu ,

Vultwr odoratu ,fuperat M<mea traU

.... '.'l'I! wiM«m^i,»»r|

fuperat jxawa trafili ,



45* ICONOLOGIA
S E i^ V I T A"

VN A Giouane fcapiglìata , veftita d'habito corto, & fpedito, di co-

lor bianco, che tcnghi in fpalla yn giogp,ouero vn groffo>& pefan-

téfafib : tìaucrài piedi nudi alati, & camini per luogo difanrofo,& pieno

di fpinc, eflendoli à canto yna Grue , che tenghi vn laflb con vn piede

.

Gli fi potrà anco mettere in capò vna candela accefa, con vn motto, che-#

dichi 1oferuo altrui) ènte flejja confumo .

Seruitù non è altro ( fi come fi caua dal primo libro dell'Inftituta ciui-

lc,nel titolo de iure perfonarum ) che vn ftato della legge de gl'huomini $

col quale viene qualch'vno à effer fottopofto all'altrui dominio noa per

natura

.

Giouane fi dipinge la feruitù, percioche refi/le £ gfincommodi , à i di-

faggi, & alle fatiche

.

L'effer
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L'eflfer fcapigliata, dimofi:ra,che effondo chi ftà in feruitù obligato alli

feruitij del Padrone,non può attendere alli fuoi ; come ben dimoftra Ari-

notele nel primo lib. della Politica , dicendo , che il feruo fia iftromcnto

attillo animato con ragione tutto d'altri, & nulla di sé fteffo

.

Il color bianco del vestimento, denota la candida, & pnra fedeltà, la_j

quale continuamente deue regnare nel feruo , come dice S. Matteo xxv.

Eugeferue bone, &fidelis,.quia inpauca faifti fìdelis &c.
Il giogo in fpalla anticamente era polio per (imbolo della feruitù , co-

me narra Pierio Valeriano nel lib. 47. de fuoi Hieroglifìci , come ancp fa

mentione Seneca in Hercole Fucente, doue dice :

Quùt ifte fimulm tradidìtj^eges ned
1 Curergo \egi feruti& patitur iugum >

Et Plauto in Milito .

T^am kominì feruo fuos

, Demites cportet balere oculos& mamis •

Et come habbiamo detto, in cambio del giogo fi potrà rapprefentare

,

che tenghi vn graue faflb \ percioche veramente, è duro, & graue , il ap-
portare il pefo della feruitù, come dice Seneca in Troa<Ie

.

Durum , inuifum ,
graue eft feruhium (erre •

L'habito corto, & i piedi nudi,& alati , lignificano , che conuicne allaj

feruitù la prontezza, & velocità

.

Il caminar con li piedi fopra le fpine, dinota gl'incommodi, & difficul-

tà, che patifcc di continuo chi in feruitù fi troua . Onde Dante nel 5. del

Purgatorio, coli dico :

Et prouerai fi come sa di [ale

Lopane altrui t& quanto e duro calle

Lo]tendere efdire > per C altrui [cale»

La Grue con il fafto nel piede, come dicemmo , lignifica la vigilanza-*,*

che i feruitori debbano hauere per feruigio de i lor Padroni, come dice il

Signor Noftro Giesù Chrifto, Beatiferiti ilii, quos cum venerit dominus inameni

rigiUntcs

.

s E %r 1 T f' T'E l{ F fi Z Jl.

DONNA con il capo rafo, magra, fcalza, & mal veftita, che habbia
fognato il vifo da qualche carattere, & che fia legata con catene, &

ferri alli piedi

.

La feruitù di cui parliamo vien detta à feruando, percioche effondo al-

cuni prèfi alla guerra, non s'ammazzauano,ma fi feruauano,& fi faceua-
no ferui, i quali Ci chiamauano per forza .

Si dipinge con il capo rafo, percioche appreflb i Greci,& Latini (come
riferifee Pierio Valeriano nel lib. 3 a. de fuoi Hieroglifìci ) era nunifofto
fegno di feruitù.

^
L'effer magra, fcalza, & mal veftita , dimoftra in quefta fpetie di ferui-

tù la pouertà del vitto, gl'incommodi, & non hauere cofa alcuna, che la_j

follie»ia ripari, & che cuopra le fue miferio •

II
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Il vifo Ternato nella guifa, che dicemmo, è chiarifiìmo fegno di priua-

tione della libertà*come chiaramente hoggidì anco fi vede

.

Le catene, &c gli ferri denotano i duri legami , che di continuo tengono
opprefTa l'infelice vita dello fchiauo

.

-

'

Semiti).

DOnnafcapigiiata,fcalza, magra,& legata,con catene,manette,& fer

ri a' piedi

.

• Scapigliata fi dipinge la feruitù, perche efTendo il Tuo penfiero occupa-
to in feioriì da~ faftidij imporcantiUìmi delle catene , non attende a gl'or-

namenti : Moftra ancora, che i penfieri Temili fono baili, vili , & terreni

.

E fcalza, perche non ha cofa alcuna, che (olleui le fue fperanze , che ri-

pari i fuoi intoppi, & che ricuopra le fue bruttezze

.

E magra, per la poucrtà del vitto, che feguita principalmente gli huo-
mi ni di feruitù.

Le legaccie di catene,& dLferri, fono indicio di ammifftone di liberti

,

& d'vn poffeflb certo di pene, & di dolori

.

SETE DtGirSTlTljt.
Vedi la quarta -Beatitùdine-»

.

S F jl C C I jl T J. G G 1 7^ E.

DONNA con occhi bene aperti , & fronte grande , & palpebre fàn-

guinofe, farà lafciuamente veftita, & alzandoci i panni con ambe le

manr, fcuopra le gambe, & le cofeie ignude, appretto vi fard vna Scimia,

che moftri le parti dishonefte.

La sfacciataggine, è vn'effetto vituperabile oppofto alla vergognarne
per mala operatione apporta biafimo

.

Ha gli occhi con fegni fopradetti, perche notano sfacciataggine, come
dice Ariftotile nel 6. cap. della Fifonomia

.

Et lafciuamente-.fi vefte, per lo dèfoderia d'impiegare l'opere fue in dan
no, & vituperio dell'honor proprio.

Parimente fcuopre le celate parti del corpo , perche lo sfacciato non-*

prezza lhonore pollo in quel modo,che lo mantengono gl'altri huemini.

La Scimia lignifica sfacciataggine > perche quelle parti ,'che fi deuono
tenere celate, ella per naturale inftinto, fcuopre, & manifefta fenza alcu-

na auuertenza,come dimoftra PierioValenano lib. 6.

SFORZO C 7{ J^G^T^TS^O.
VN Giouane robufto, armato da'guerriero, nel deliro braccio tenga

auuolta vna pelle di Leone, & nella finiftra mano vna di Volpe , in, >

atto d'elfer pronto à tutti bifogni per offendere il nimico con la forza li-

gnificata per il Leone ; & con la fraude , ouero inganno^ dimoftrato nella

Volpo •

SICVFJ.ZZA, ET TI^ji'HQJ^lLLlTU
1

Nella Medaglia dì Giordano .'

DONNA in piedi appoggiata ad vna colonna ,&: tiene con mano
vn'hafta, ouero vn Scettro, &auaadvn'Altare.

Poniamo
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Possiamo intendere, clie colui che fu bene con Dio, al quale fi conuic-

neilfacrifici©,può Sicuramente ripófare

.

S ì £ F T{T J , O irfKI(EZZi,
O NN Ai che fì appoggia ad vn'hafta con la dcftra mano, & conia

___ finiftra a<l vna colonna, cofi lì vede in vnà Medaglia di Macrino.

£c ficurtd fi aièe>^ueuàrerme22a,cnc fentc l'huomo nello fiato fuo,co-

rps in ogn'alcracofa., lenza pericolo d'elfer rimoflp ; Però lì fa appoggiata

alia colonna, cne
;

ciimoftra fermezza, & alfhafta , che dimoftra imperio

,

& maggioranza , dalla quale è perìcolo cafeare à terra , come è virtù fa-

peruiii conferuar^ con honore

.

Sicurtà
.'

DOnna, chekicapo tiene vna-ghirlanda d'olino,"ftd d federe dormen-
do, con la delira tiene vn'hafta, nella finiftra mano pofa la guancia,

& la tefta, tergendo il gomitò del braccio della medefima mano fopra vna
colonna^,.

Sicurtà »

STà nella Medaglia cTOtone vna 'donna ,cf^e helladeftra mano tiene la

corona, & nella finiftra vn'hafta, con lettere, Securita* T. !{.

Sicurtà.

NElla Medaglia d'Opilio Macrìno fi dipinge vna donna , la quale con
la finiftra mano s'appoggia ^d vna mazza, & con l'altra fopra d'vna

colonna, con \£t$er$,,Secwitas tcmpÒrum .

'" f I'^'fÌT IO \4 V P VL E T 0.

TT rK ^ M.O &nzà t%$9$i con vn capellétto in tefta!, ignudo , con vna

XjL ,
pelle di'Lupo à trauerfó, & tutto il corpo fuo farà, pieno d'occhi , Se

orecchi

.

Queftp hupmp fenza faccia, dimoftra, che con tutto il vifò fi parla ,o
prelumente cori la lingua, tacitamente con gli occhi, con la fronte,& con
le ciglia ; & però per dar ad intendere il filentio Appuleio formò quefta_»

imagino.
Il capello fopra alla tefta, fignifica la libertà , che l'huomo ha di parla-

re^ di tacere, ma fopra d'vna tefta fenza lingua dirnoftra efler meglio il

^tacere, che il parlare, quando non fia neceiTario , perche gli occhi , &'gli

orecchi perla vefte, auertifeano, che molto fì deue vedere , & vdire , mai»
. parlar poco, come accenna la pelle del Lupo , perche il Lupo , fe'vede al-

cuno auanti,che fia veduto da lui, gli fi perdere fubito la parola, in modo
che con gran sforzo quello, che è veduto, à pena può mandar fuori vn de-

bolissimo mono, & tacendo, d gran pasfi quello animale fé ne fugge co.'i-.

la preda rapita . Però giudicorno gl'antichi , che frdoueffe adoprare per
memoria del filentio .

, Silentio .

Onna con vna benda, legata d trauerfó del vifo , che le ricuopra la_»

bocca

.

E fentenza di Macrobio , che la figura di Angenora con la bocca lega-

Ff ta-
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ta, & flagellata inCegni, che chi sa patire , & tacere , diflimulando gli af-

fanni, li vince al fine facilmente, & ne gode poi vita lieta,& piaccuole

.

S ilentio .

"

VN Giouanetto , che fi tenga il dito indice alla oocca in atto di far

cenno, che fi taccia, & che nella finiftra mano tenghi vn pcrfico con
le foglie.»

.

Fu il Perfico dedicato ad Arpocrate Dio del filentiò , perche hd le fo-
glie limili alla lingua humana, & il frutto raflbmiglia al core,volfero for-

fè lignificare , che il tacere d fuoi tempie virtù , però l'huomo prudente^
non dee confumare il tempo in molte paròle vane, & fefìza frutto , ma ta-

cendo ha da considerare le? cofe prima, che ne parli

.

Si fa giouane, perche ne i gioùani principalmente il filentiò è fegno di

modeftia, & effetto virtuofo, feguitàndo l'vfo de gli Antichi, chedipinee-
uano Arpocrate giouane con l'ali, & còl vifo di color nero, perche il filca

tio, è amico della notte, come dicono i Poeti . Ne mi pare di detaer trala-

sciare i verfi dell'Ariofto, che del filentiò dicono con*

.

, il filentiò va intorno , e fa la /corta .

lidie [carpe difdrr
L

ó i elrriantel brutto , '

} tCfI°
'

:o:ì *-£
Et àquaHi tt mcontrudi lontano

ì

Che non debba yenir cerna cerimano .

Sileniio ;

VOMO vecchio, il quale fi tenga .vn dito alle larVt'a della bocca_^
& appreflb vi fard yn'Oca con vn faffo iri bocca .

t (
Perche feti fenile perfuade facilmente )liilentiò,come quella che con-

fida più ne'meriti , nella fama acquistata, che nelle parole , fi'fdìl filentiò

da alcuni di guefia età

.

L'Oca,è molta dedita al continuo ftridere,& cingottire con molta gar-

rulità, & fenza confonanza , ò armonia alcuna ; però tenendo il fallo in.*

""bocca, c'infegna , che non ci trouando noi atti'd poter -parlare in modo

,

che, ne posfiamo acquetare lode , dobbiamo tacere più tolto ; accroche-fc

non fi crefee, almeno non fi fminuifea l'opinione del noftro fap'cre ; emen-

do che il filentiò agguaglia più i più ignoranti, à più dotti, &pèrò diceua

vn fauio, che fhuomo s'aflbmigliaua alle pentole, le quali non fi conofea-

no fé fiano fané, ò rotte , fé non Ci fanno fonare . Et Socrate douendo dar

giuditio di vno nouo Scolare della fua fcola , dille di volerlo fentire , per

poterlo vedere . Scriue Ammiano dell'Oche,che partendoli per lo troppo
calore del Sole dall'Oriente, all'Occidente^ effendo loro necesfità pafla-

re per lo monte Tauro, oue è gran abondanza d'Aquile , timide della for-

za loro,per non manifeltarfi con lo Strepito naturale della bocca, prenda-

no con effa vn l~2Ùo3&. lo fomentano fino che il elee fuori del pericolo.

Siler.tio .

FAnciullo,come fi è detto,col dito alla bocca, con l'ali alle Ipalle di co-

lor nero ; ftà ledendo, & inoltrando di non poterli reggere in piedi

,

per difetto della debolezza delle gambe^ticne in mano vn corno di dinitia

&
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&'d*intorno alcuni vafì'pieni di lenticchie, &: d'altri lcgumi,c6 le perfidie*

che fono le primitie, che al filentio per religione fi ofreriuano

.

Gli fi fard ancóra appreflo vn Cocodrillo, il quale non hauendo lingua
da fare alcuna forte di ftrepito , a ragione fi potrà dire hieroglifico del fi-

lcntio

.

G
S 1 M V L ,1 C 1 T J .

IOVANETTA, vefiita di bianco, la quale tenga in mano vna_^

Colomba bianca, & vn Fagiano

.

Giouanetta fi dipinge, per la proportione dell'età , la quale nel princi-

pio del fapere, è fimile ad vna carta bianca,oue non fia fcritto, non effen-

do altro la fimplicità,che vn'ignoranza ifcufabile del bene,& del male feri

za cattiua intentione_> . £t Ci prende in. quefto luogo in buona parte per

coloniche non hanno, applicato l'animo à vitij, fé bene ancora Ci doman-
dano femplici gli huominidi poco partito .

Vefìefi di bianco, per eflere quello colore femplicisfimo, ouero fenza_,

compofitione

.

Et la colomba ancora fi pone per eflfer da ChrifloSig.No/tro data per

indino della vera,& lodeuole femplicità , con la quale fi arriua cielo . Et
per quefto egli medefimochiamaua i fanciulli, dicendo, Sinitc paruulos ve~

me dime.
Et in propofito di (implicita biafmeuole Ci dipìnge il Fagiano , il quale

crede non effer veduto da altri,quando effo ha nafeofta la tefta,& che non
può vedere,come raccontano molti . Et Ouidionel 6. delle Metam.

S 1 M V L J. T 1 2V( £.

DONNA con vna, Mafchera fopra al v'\Co y in modo che moftri due-»

faccie, farà velHta di cangiante, & nella delira mano terrà vna Pica.

Simulatone, è il nafeondere con doppiezza di parole, & di cenni l'ani-

mo, & il core proprio ; però tiene la mafchera fopra il volto , ricoprendo

il vero per far vedere il falfo . Il che fi inoltra ancora per lo color'cangian

te della velte-»

.

La Pica, lignifica fimulatione, perché ha vna parte della penna bianca^
& l'altra nera

.

S 1 G 7SL % 1 .A.

Vedi Imperio «

s i jì c e % i V ^:

DONNA vefHta d'oro , che con la deftra mano tenghi vna Colom-
ba bianca, & co la Ci nitiragorghi in atto gratiofo,& bello vn cuore .

E' la (inceriti pura , &; fenza finta apparenza , & s-rtificio alcuno ; però
lìrapprefenta, che tenghi la bianca ColombaA il veftìmento d oro

.

Ff 2 Ilpor,
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"'
'

.

Il porgere il cuore,denota l'integrità fua,perche non hauendol'huomo
fìncero vitio alcunodi volontà , non cela l'in trin foco del cuor Tuo , ma lo

fa palefe ad ogn'vno

.

Sincerità .

VNa beli ismiiagiouanetta con capelli biondi com'orojfparfrgiù-per

le (palle, fenz'artificio alcuno, farà veftita d'vn fottilisfìmo,& can-

dido vcIo,& che coi] h delira mano moirriydM^erfilcopertoil petto,mo-

ilra rido air.be le mammelle , & con la iiniitra tenghi vn Caduceo , in cima

del quale fia vn-a colomba biairca-,

.

S li l{ 1 E T ^

.

DONNA verità fcmpliccn-iente,che conia deflra mano tenghi vna

chiaue, la flni;i;ra< (opra il petto, & fotto alti piedi vn pefee ,. 8f(

da vn

iaco di detta figura vi ila vna fonuna>daliaqualefcatiinfcà acqua chiara.

so e»
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soccorso.

%T?

HV OM O armato, che nella deftra mano porti vna fpada ignuda,&

nella finiftra vn ramo di Quercia col fiio frutto

.

Il Soccorfo ha due parti principali, l'vna aiuta , & foccorre altrui eoa

vettouaglia , per fcacciare il pericolo della fama , con l'altra refifte alla__*

forza de gl'inimici.per falute di quello,che fi foccorre ; però fi dipinge ar-

mato per aiutare i deboli,& bifognofi, contro alla potenza de gl'inimici ,

& col ramo di quercia carco de ghiande , per aiutare nelle necefiitd della

fame, hauendo anticamente foccorfo à sé ftefli gli huomini in tempo di

aeceflità per mezzo di quefto frutto, che è dedicato à Gioue , il qual gio-

ua, & foccorre tutto il mondo, effendo Gioue l'aria più pura, Se purgata

,

oude noirefpiriamoj&viuiamo.

T£ SOLI-
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SOLlTfDI'HE.

D O N N A veftita di bianco, con vn Paflfaro folitario in cima de! ca-

. ... pò ; terrà fotto il braccio deftro vn Lepre, & nella finiftra vn libro

,

ftando in luogo remoto,& folitario ; & però dicefi , che la folitudine è ha-
bitatione de gl'huomini in luogo ruftico>& remoto, lungi dalle conucrfa-
tioni del volgo,& da publici,& prillati maneggi della Patria, esercitando
religione, dottrine , ò qiialche virtuofa attione ; & il Petrarca nel SoaetJ-

t0 28.

Solo è penfofo i più diforti ampi
Vo mifurando àpajfi tardile lenti.

Il color bianco del veftimento, fignifìca l'intentione di coIui,che habt*
ta nella folitudine , che è di m intenerii candido , & puro da ogni forte di

macchia, che poffa imbrattare l'anima, oda negotij , che la colorifcono >

ò da gl'amori mondani, che la rendono fofea i onde il Petrarca nel Sonet-
to aa z. fopra di ciò cofi dice

.

Cercato ho fempre folitarla vita

Le r'we ilfanno te campagne , e i bofebt 9

Ter fuggir queji'ingegni fora , e tofehi ,

Che laftrada del deb hanno fmamta .

Il Paffaro , come dicemmo, è per fua natura vccello folitario, come di»

ce il Salmo 9 1

.

latttM fum fìeut paffer folitarms in tetto •

Gli fi mette fotto il braccio deftro il Lepre, percioche volendo gl'Egit-

tij, come narra PierioValeriano nel lib. 13. fignificare l'huomo folitario,

fi dipingeuono vn Lepore nel fuo couile,attefo,che quefto animale fti fo-

lo, & rare volte fé ne trouono nel medefimocouile due , ò quando ftanno

vicinojftanno lontano l'vno dall'altro per fpatio d'vna pezza di terra

.

Il libro, ci dimoftra, che il fine dell'huomo folitario, deue effere lo ftu-

diodi fapienza, & di dottrina , altrimente la folitudine è cofa degna d'in-

famia ; però diflfe Ariflotile nel primo lib. della Politica ,.che l'huomo fo-

litario ò è Angelo, ò beftia, per Angelo intendendo quel,che fatio delle co

fé mondane fi riuolta alle contemplationi,& gode in sé ftéfib,ne gl'Ange-

li, ne gl'hi-iomini, nelle piante, & in tutte le cofe, rendendole Iodiche de-

ue al fuo Creatóre \ per beftia dall'altra banda, cjuel che viue in folitudi-

ne per poltroneria , perche la vita folitaria à chi non ha dottrina , è, piena

d'infidie , e di paura , come diflfe Cicerone nel primo lib. de fini : & a chi

aon hi religione è biafmeuole, & vitupero fa

.

SQLLE*
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iOLLECirrDix fi,

DONNA veflitadiroffo,& verde , nella delira mino tenga vn {li-

molo, ouero fperone, & nella finiftra vna f-acella.

Il veftimento roiìb,& verde , fignifìca la fperanza infieme col defiderio

fc l'amore, onde fi genera la follecitudine .

Il flimolo lignifica il delìderio efficace di confeguire, ò di finire alcuna

cofa ; però Teocrito vfaua [petto di nominare la follecitudine, amorofa_*

punta, ouero ftimolo d'amore •

Per la facella, ancora fi dimoftra il defiderip,& la follecitudine intenta

che ardendo nel cuore non lafcia viuere in pace , fin che non fi è venuto i

buon n*n<ì_>

.

Et la fiamma fignifìca la follecitudine, perche con caldezza,& preftez-

za fa l'opera fua, confumando quel che bifogna, per mantenere aeil'elfer

fuo il proprio Splendore

.

SOLLEClTfDlJ^E.

DONNA Ciouane, con l'ale nelle fpalle , & a piedi hauerà le brac-

cia, & gambe ignudc , & hauerà vna trauerfina rolla con vn' arco
telo nella finiilra mano, cauando con la delira vna factta dalla faretra,&
a piedi vi faràvn Gallo*

L'ali alle fpalle, & à piedi, moftrano velocità ,& follecitudine , & però
fi dice, alcun'hauere mede l'ali , quando è follecito nelle fue attioni , coli

«Ufle Vergaio di Caco ladrone perfeguitato da Hercolo

.

Speluncamq; petit , pedibtis timor addìdìt alai .

Le braccia,.& gambe ignude, fignificano deprezza, & fpeditióne

.

Il color roflb , è per la fomiglia.iza del fuoco , il quale lignifica folleci-

tudine, per la già detta ragione .

L'arco tefo, & lo flrale apparecchiato per facttare, è la continua inten

tione della mente, che drizza i penlìeri ali op _ra, come à fuo fine

.

Si dipinge il Gallo come animale follecito , il quale alfhore fue deter-

minate, Ci della cantando, perche non lafcia la follecitudine finire li fon-

ai intieri, conforme al detto di Homero

.

Ff 4 SOL LE-*
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SOLLEClTrDlT^E.

BELLA Donna , leuata ibpra due ali, con vn Gallo lotto a' piedi , Se

il Sole che fpunti mori dall'onde marine

.

Si dipinge quefta figura bella, perche la follecitudine piglia per i ca-

pelli Toccatone, & la ritiene con tutto il bene,& bello che porta feco.

L'ali figniheano velocità, & il Gallo diligenza . Et per moftrare, cho
deue efìere perfeuerante la follecitudine , per cflerc conimendabilc,fi ag-

giongc il Sole, il quale nel fuo veloce corfo, è durabile,ò\: permanente

.

Sollecitudine .

DOnnaconvn'Orologioinmano.
L'Orologio fi pone per il tempo, il quale è tanto veloce, che pro-

priamente l'andar fuo fi puoi dire volo, & ammonifee noi altri ,che nelle

noftre attioni,fiamo preftiA' lblleciti,per non cfler, tafdando,opprefli da.

lui, 8c p refi nelle infidie, che tutta via ci ordifee

.

SQL-
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SOLSTJTIQ ESTIMO.

4*1

VH Giouane d'età di 25. anni, tutto nudo,eccetto le parti vergogno-

fe, quali faranno coperte con vn velo di colore purpurino ; Mara det

ta figura in atto di ritornare indietro , hauendo in capo vna ghirlanda di

/picche di grano.
Hauerà (opra la te/la à vfo d'vna corona , vn circolo turchino , largo

quanto Tarala figura nelle fpalle,nel qual circolo (ì (colpiranno noue (Iel-

le, Se in mezzo d'effe il fegno del Capricorno 64. Con la delira mazo ter-

rà vn globo,ò palla, che dir vogliamo , della quale farà ofeura la quarta
pane, che farà la parte verfo terra, & il reflante , cioè li tre quarti di fo-.

pra, faranno luminofi,ccn Taltra mano terrà vn Grancio, & alli piedi ha-
uerà quattro alette", dal piede deftro doi alette bianche,& dal finiftro vna
bianca, & l'altra negra-,-

li
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Il Solftitio, è in quel tempo,che il Sole è più vicino à noi,& in q uel tem

pò, che è più lontano,S£_fi dimanda l'vno eftiuo, & faflì a Ili 2 i.di Giugno,
& l'altro HiemaleA' fafliaiji 2 1. di Decembre, & fi dimada Solftitio,cioè

flato del Sole,perche il Sole non paffa più auanti, & in qucfto Tuo viaggio,

ne deferiue doi circoli, che terminano il Tuo cerio, vno verfoil polo Arti-

co,& l'altro verfo il polo Antirtico,& ciafeuno di efli è diftante dal Tuo pò
lo gradi 66. & dall'equinotticnale gradi 24. & ciafeuno diuide la sfera in

doi parte inequale , & Ci chiamano circoli Tropici , che vuol dire conuer-
fìone, oucro ritorno , perche ftando il Sole nel primo punto del Cancro

,

ne fi il circolo detto nel moto del firmamento , & è l'vltimo da lui fatto

nella parte Settentrionale, & è quello che fi dice circolo del Solftitio efti-

uo, & doue per il pattato fi auicinaua a noi, per l'auenire fi difeofta, & al-

lontana fino che arriua al punto del Capricorno , facendo l'altro vltimo

circolo nel moto del firmamento dall'altre parti verfo il polo Antartico

,

& è quellò,che fi dice circolo del Solftitio Hiemale, & doue prima fempre
fi alloncanaui da noi,per l'auenire fi vien'acco(tando,& l'officio de i detti

circoli, è di diftinguere i Solftitij nelle maggiori declinationi del Sole,co-

me fi è detto nelli primi gradi del Cancro,& del Capricorno,& Ci dice efti

uo nei primo punto del Cancro, perche effendo più vicino che pofia efferc

a noi, ne porta l'eftace,& in tal tempo , è il maggior giorno di tutto l'an-

no, & la nhinor notte,& nel primo punto di Capricorno chiamali Solftitio

brumale , cioè dell'Inuerno , & è quando il Sole fé ne ftà più lontano da_»

noi, che posfi eflfere, apportandoci rinuerho,& in tal tempo è la maggior
notte di tutto l'anno , & il minor giorno , & tanto è il giorno del Solftitio

«ftiuo, quanto è la notte del Solftitio hiemale .

Si dipinge giouanc di età di 25. anni, perche efTendofi partito ilSoIe*

dal primo punto di Ariete,& arriuato al primo punto del Cancro,hà tat-

to la quarta parte del fuo corfo

.

Si fa nudo, & con il velo,come dicemmo,di color purpurino J per fegno

di maggiori caldi dell'anno

.

Sti in atto di ritornare indietro,perche il Sole toccando il circolo equi

notiale, non fi ferma, ma ritorna indietro

.

Il circolo con il fegno del Cancro , & le noue ftelle fi domanda Tropico

del Cancro, & vi fono le noue ftelle, per eflere le più notabile nel detto fe-

gno, & glifi pone in cima del capo , perche il Sole in tal tempo è più vici-

no a noi, & toccando detto circolo, fa il Solftitio.

11 Globo ouero palla, lo deue tenere con la mano deftra, per elle re il So

le in quei tepo della parte di Sette trione,che è la parte deftra del mondo.

Li tre quarti luminofi, ne fignifìcano la lunghezza delli giorni in tal

tempo, & il quarto ofeuro ne dinota la cortezza della notte, facendo il So

le tale effetto.

Tiene con la finiftra mano il Cancro,cioè Grancio, per efiere vno delli

dodici Ccgni del Zodiaco, & quefto fegno ha proprietà del detto animale,

effendo j che egli casnina all'indictro , facendo in cai tempo il Sole f inul-

ine nte
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mente tale effètro , ritornando in dietro

.

L'alette alli piedi, fignifìcano il moto del tempo , perche come voglio-

no alcuni Filofofì,il tempo non è altro,che vn moto circolare fuccesfìua-

rraente, & ne porta le'ftagioni vna doppo l'altra , l'Eftafe doppo la Prima-

uera, lìnuerno doppo l'Autunno, & di nuouo ritornando per modo di fuc

cesfione ciafcuna ftagione, ne porta l'effetti fuoi

.

Le tre bianche, ne di moftrano tanto maggiore effere il giorno, quanto
iriinorc la notte fìgnifìcata per la negra, che tanto l'vno quanto l'altro

caminano

.

La ghirlanda di fpighe di grano, dinota tal fegno portarci Teliate , per

differenza del Solftitio hiemale, che ne porta l'Inuerno

.

S l S T I T 1 H 1 E M A l F.
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4<*4- ICONOLOGIAHV OM O maturo quafi vecchio , veftito tutto di pelle , con vn cir-

colo alli piedi à vfo di corona di color turchino,in mezzo del qua-
te vi fard il fegno del Capricorno , & à torno à detto circolo , vi faranno
/colpite ia. delle.

Con la finiftra mano terra vn globo, ouero palla, della quale la quarta
parte farà luminofa, & il reftantc ofeura

.

Sotto al braccio deftro, terrà con bella grafia vna capra

.

Alli piedi hauerà quattro alette , al piede deftro l'vna farà bianca». , Se

l'altra negra, & al pie finiftro, faranno ambedue negre

.

Si deue figurare quafi vecchio, perche eflèndofi partito il Sole dal pri-

mo punto dell'Arietc,& auicinato al Capricorno, ha fatto le tre parti del

fuo viaggio.

Vcftefi di pelle, per effere in quella ftagione li maggiori freddi di tutto

l'anno.

Hauerà alli piedi il circolo con il fegno di Capricorno,?* le 1 2. flelle-» ^
attefo che il Sole fi a arriuato doue ha potuto arriuare lontano da noi ver
fo il polo Antartico, & chiamali circolo Tropico di Capricorno . !

Tiene con la finiftra mano il globo,ouero palla limile all'altre,! eccetto
che dalla parte da baffo li 3. quarti fono ofcuri,& il quarto di fopra lumi-
noib , & per dimoftrare che tal tempo ne porta la notte più longa , & il

giorno più breuè.

Lo tiene conia mano finiftra , perche il Sole in qùefto tempo d ritroua
'

à man finiftra verfo il polo Antartico

.

Tiene fotto al braccio deftro vna Capra,animale appropriato à detto,

fegno, perche fi come la capra fi pafee nell'alte rupe , & ne gl'alti precipi-

tinoli il Sole in quello tempo è nell'altisfimo grado verfo mezzo giorno, y
ouero perche il Capricorno fuole falire li monti, cofi il Sole in quello tem
pò comincia à falire verfo noi . .

L'alette alli piedi, ne lignificano, come fi è detto,il moto del tempo , le

tre parti negre per la notte , & la bianca per il giorno ; & per dare ad in-

tendere la difuguaglianza, che è da vn'altro , la bianca farà dal piede de-

ftro, perche la luce precede alle tenebre

.

S K Ti 0.
VOMO corpolento,& graue , veftito di pelle di Tafib , ftando fo-'H pra vn letto di papauero , & vnayita carica d'vua matura gli fari

ombra, & hauerà vna grotta vicina, oue fi veda vn zampollo d'acqua.
Sonno.

VN Giouane con Tali alle fpalle , che con la delira mano tenghi vnJ
Cornucopia, onde efea fumo, faràlanguido,con due vcfti,vna bian

ca di fopra,chc cuopra fino alla cintura ,& l'altra di fotto nera, & lunga ;

nella finiftra mano terrà vna verga

.

Perche il fonno nell'ofearità della notte commodamente fi fomenta ; fi

dipinge con la velie nera , & con la bianca , perche l'vno, & l'altro tempo

può fcruire a/bifognofi d'cs& % H "

II
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Il cornucopia di cui efce il fumo, dimoftra la cagione del formo efìere i

vapori, i quali falendo alla tetta , lo cangiano , & per mezzo di elfo fi ri-

foluano. •
•

La verga fi dipinge, per lo collume antico, che diedi à Mercurio la ver

ga, con la quale difpenfaua à mortali, ò il fonno* ò la morte, come i Poeti

raccontàno,& Virgilio nel v. dell'Eneide clefcriucndo il fonno,che fece ca
dere Palinuro dalla naue in mare, dice che portaua vn ramo infufo,& ba-

gnato nelle onde ftigie •

L'ali ,'& l'età giouenile dimoftrano la velocità delibano , & la piace-

uoiezza dell'hore, che dormendo fi fpeadono . Però dlffe Seneca .

fanno, almo riHoro alle fatichi

De mortali , & 'del animo q tiete

,

E del viuere human la miglior parte;
~

deh beila .Afirea veloce figlio
y

E deh morte languidi fratello ,

Che infieme rnefei il vero,& la-bugìa
,

E quel che dee venir chiaro ci moflri ,

Con certo, & ftefìo ( ahimè ) con triHo nmeio >

jt
.. \ "Padre di tutto, porto de lama

Hjpofo de la luce,&dela notte ,

Fido-fompagno , tu non più riguardi

tAl Re , che al fcrno , ma vieni egualmente

v4l'vno t& l'altro ;ene le [lanche membra
"Placido entrando la flancbeiga facci .

,

E à quel , che tanto temono i mortali

Li auetgi si , che imparino il morire .

Et quefle cofe non hanno bifogno di dichiaratione per eflfer ampia de-
fcrittione poetica,tirata da gl'effetti che fi vedono,& fi trouano del sono.

Sonno .

IL Doniflnfe per lo Tonno vn'huomo , che dorme tra due Tafli, con al-

cuni ghiri appreflb ; i quali fono animali inclinatiflìmi àdormire

.

S ^ r E.

DONNA veflita di color mifchio, nella deftra mano tiene vna co-

rona d'oro, & vna'borfa piena, & nella finiftra vna corda

.

Il color mifchio, Cignifici la varietà delle forti

.

La corona d'oro, & il laccio, fono fegno, che per forte ad alcuno tocca

la felicità , ad altri ^infortùnio ; & il difeorrere fé la forte fia , ò che cofa

fu, è opra da trattare in altr'occafìone . Balta folo, che noi forte diman-

"diamo i rari auenimenti delle cofe,che fono fuor dell'intentione dell'agen

i;e . XI che fu efprefTo benilfimo conforme à quefta figura, in quei quattro

verfì tradotti d'Aufonio di Greco in queftaguifa »



±66 ICONOLOGIA
S Z^ T E.

ThefatiYQÌnuento , qui lìmìna minU inibat

Liquìt ouans Uqutum ,
quo peritarti* erat

.

jl t . qui , quod tei ra abdidei-at , non reperti aurunt

Qucm laqueum inuenit, nexuìt , &peri]t •

Ói

Sorte .

Glouanetta cicca, ma di frefca età", alla quale foffiando da vna banda
il vento, moiìri di gonfiare la velie, & porti nel grembo alcune gio-

^c, & ornamenti di nobiltà

.

1 Poca diftintione lì dà fra la fòrte, & la fortuna, & però i'vnaA l'altra iì

» dipinge
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dipinge cieca, perclfe-non fegùitono il merito de gli huomini , anzi quafi

naturalmente ambedue attendono àfauorireil merito di minor prezzo ;

però diciamo , che l'età frefea, & giouenile fuol effere madre de pochi

meriti.

I venti che gonfiano la velie , dimoftrano , che la forte viene aiutata^

dalle parole , & dal fauore de gli huomini efficaci , ouero dall'aura popu-
lare, & porta il grembo pieno di gemme, perche la fi efferata in far abon
dare gl'huomini de beni nonafpettati 3 & fi dice tai'hora forte ancora , il

fucceflfo de gli auenimenti cattiui

.

SOSTITIOI^E.
DONNA vecchia, magra, armata ,& per cimiero portarà vn Gal-

lojfarà veftita fotto dall'armatura d'vna trauerfina di color turchi-

no, & giallo ; nel finiftro braccio porterà vn Scudo , nel quale fia dipinta

vna Tigre, porgerà il detto braccio in mori in atto di guardia , & con la_^

deftra terrà vna fpada ignuda in atto di ferire .

Vecchia fi dipinge , per la lunga efperienza dalla quale ella e folita ài

nafcere,<& però fi veggono i giouani effere pocdiinlrni>& i vecchi-moltifr

fimi fofpettofi

.

L'Elmo, & io Scudo con la fpada in atto di ferire, lignifica timore , con
che il fofpettofo è folito di prouedere à sèfteffo, onde fopra di ciò l'Ario-
ilo nel fecondo de gl'vltimi cinque Canti del fofpetto,cofì dice

.

Grida da merli ,& tiene le -guardie dcsle %

J^e mai rìpofa al Sol , ne al del ofeuro

,

E ferro [opra ferro \ e ferro ve(le ,

Quanto più s arma , è tanto men ficuro »

Muta 7& acaejcehor quelle cófe , hor queste

jlÙeporte , al ferraglio , al fo/fo , al muro
Ter darne altrui momtion , g li auan%a ,

E non par che mai ne babbia à baflan^a

.

II Gallo nel cimiero, dimoftra la vigilanza de fofpettofi, effendoil gal-

Io,come dice Appiano, animale egualmente vigilante, & fofpettofo .

La Tigre polla nel Scudo, fecondo Ariftotile neH'hiftoria de gl'anima-

li, lignifica fofpettione ; forfè perche il fofpettofo prende in finiftra parte

le cofe, che fi fanno, come la Tigre, che fentendo l'armonia del fuono,chc
e per se fteflb piaceuole, prende falcidio, & rammarico*

SQSTJQI-
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ONNA vefh'tà cToro, nella deftra mano tiene vn mazzo di ipiche

di grano, & nella finiitra alcuni grappi d'vua , gettando latte dalle

mammella. , . -

5 .0 T T 1 L ì T >A* .

IA Sottilitd ha fomiglianza con la prudenza, perche come il prudente

: ictra tutte le cole, cofi anco la fottilità nel corpo de Beati penetra

tutti gli fpatij ; Però fi dipinge Donna,che trapafìi vna muraglia da vna_ji

parce all'altra , & fi dicono per metafora , lottili i penfieri alti , & difficili

de belli ingegni

.

-5" V ^A V E 7+ T 0.

SI dipinge con faccia, & habito di.femina, ma alterato,& fpauenreuo-

le, & vna cofi fatta imagine dello ipauento dedicorno i Corinti a' fi-

gliuoli
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gliuoli di Medea da loro vccifi già, per lo dono che haueuono portato al-

la figliuola di Creonte,la quale ne perì con tutta la cafa regale

.

NELLA Medaglia di Claudio , è dipinta donna veftita di verdccon
vn giglio in mano, perche il fiore cidimoftra la fperanza , Ja quale

è vna àfpettatione del bene,(ì come all'incontro il timore è vn commoui-
•mento dell'animo nell'àfpettatione del maie,onde noi vedendo i n'ori, fo-

gliamo fperare i fruttici quali poi col corfo qualche giorno ci dà la natu-

ra, per non ingannar le no/tre fperanze,& fé bene i fiori tutti dettano in

noi la fperanza , il giglio nondimeno come fiore molto più fuaue de gl'ai

cri , la porge maggiore,comediceilPierionellib. 55.

Velteii quefta figura di verde per la fimilitudine dell'herbe , che danno
fperanza di buona raccolta . S T E l\ ^t t{ Z >A .
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DONNA veftita di verde,con vna"ghirlanda de fiori,tenendo amo-
re imbraccio al quale dia à fuggere le proprie mammelle

.

La ghirlanda de fiori , per la ragione detta del giglio nell'altra figura »

lignifica fperanza , fpirandofi i frutti all'apparire che fanno i fiori

.

Amore,che prende il latte dal petto di quefta,è vno inditio , che dimo-
erà la fperanza eifer vero fomento d'amore,& che doue manca la fperan-

za,amore in vn fubito fparifee, perche efìendo vna paflione alteratiua del

defiderio per pofledere vnacofa amata,non è dubio , che ne fenza amore
ella,ne amor fenza lei, può durare lungo tempo . Et come non fi defide-

ra già mai il male, cofi fempre Ci fpera il bene da vn'huomo , che viue con
la guida della natura , & della ragione , & per eflere il bene ageuolmentc
conofciuto,facilmente muoue ad amare,& àfpejarjexl'^ex£.pofleduto,&

goduto . Però diife S. AgolHno nel Salmo io^ . che l'amore lenza lafpe-

ranza,non può venir'à fine de defiderij

.

Speranti.

DOnna veftita di gialdo,con vn'arbofcello fiorito in capo, la verte fa-

rà tutta piena di varie piante,& nella finiftra terrà vn'aachora

.

Due fono le qualità del bene,che fi può defiderarc,vna è l'hòneftàjl'ai-

tra lVtilità,quella fi accenna con la pianta fiorita,cJie fono gl'ornamenti

d'honore i l'altro con l'ancora che aiuta nei pericoli maggiori della for-

tuna .

Si vede di gialdo la fperatraa , & di tal colore vertali l'Aurora , &r non
fenza ragione gl'Atheniefi addimandorno Aurora fperanza , -perche nel

nafeer di quella infieme col giorno,ogni cofa fi rinouella,& li meomincia
nouamente à fperare alcuna cofa già perfa

.

Speranza. i

DOnna veftitadi verde,con là finiftra mano alzi vn lembo della verte»

& nella dertra tenga vna tazza dentro alla quale fia vn giglio , cofi

divede fcolpitain vnaMedaglia d'oro d'Adriano Imperatore con quefte

lettere P. R.

STE^UTlZjt DELLE F jt T 1 C ti. E.

DONNA veftita di vcrde,che nel grembo tiene del grano» & con
l'altra mano lo femina

.

Quella figura moftra,che la fperanza è vn defiderio di cofa puona, con
la cognitione dell'attitudine à poterli confegu ire , & acquiftafe , perche
féminando il grano con debito modo , fi sa per efperienza pàfiata , che
moltiplica, & volontieri fi gitta via il puoco prefente , con la fperanza
del molto da venire . 11 che può ancora eflere impedito da molti actiden

ti, peròdifTe il Dante

.

Speranza è vn certo mei mifio tTafientìo,

Che far dolce , bar ajfrro il t empo ni gifto porgi

In chi
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In cui rioftro difto tabbafja ,&forge t

Finche la morte al tutto pon/ilentio .
;

come dipinta dagli antichi .

VNA fanciulletta allegra , con vn veftito longo , & trasparente , &
lenza cingerfi,tiene con dui dita della mano vn herba di tre foglie,

& con l'atra mano s'alza la vefte > & par che camini in punta de piedi

.

: Fanciulla fi rapprefenta la fperanza , percioche ella comincia come i

fanciulli , perche fi come di loro fi tiene fperanza , che faranno buoni

,

cofi quello che l'huomo fpera non lo gode ancora perfettamente

.

Si dimoftra allegra , perche ogni feguace di quello che l'huomo fpera *

gli caufa allegrezza

.

Il veftimento longo,e trafparente denota , che tutte le fperanze fono

longhe , & per effe fi ftrauede il defiderio

.

Si dimoftra elfo veftimento fenza cingerfi , perche la fperanza non pi-

gliale ftringe la verità , ma folamente prende qucllo,che gli vien porta-

to. dalL'aria,& di qua , & di là ,

L'herba chiamata trifoglie,c quella prima herba , che nafee dal grano
femihato , & quefto è quello,che fi chiama il verde della fperanza

.

Il caminare in punta di piedi , perche la fperanza non ftà ferma , e non,

fi ragiunge mai fé non à cafo» & fempre ci pare affai maggiore quelche
defideriamo,che quello , che habbiamo

.

STE^HZA DlflT^ji, ET CE^Tjl.

GIOVANETTA, veftita nel modo detto difòpra , con le mani
giunte vers'il cielo , & gl'occhi alzati

.

..Come il mondo,& gl'huomini che fono mortali,& incerti della duratio-

ne di fé fieni no poffono partorire effetto di ben certo,& ficuro,cofi Iddio

che è datore de tutti i beni,& il vero fondamento delle fperanze humane
li dona , & li poffiede in fé fleffo perfettamente , & però fi dipinge quefta

figura con gli occhi alzati al cielo,& con le mani giunte , dicendo ancora

il Profeta, è beato colui, che non ha filli gli occhi alle vanità , & alle fàlfe

pazzie , ma con la mente , & con l'intewtione nobilita fé fteffo>defideran-

do, & fperando cofe incoruttibile,non foggette alla mutatione de tempi,

ne fottopofte a gl'accidenti della vita mortale.

. Si fa anco giouanetta , perche deue effere fana>& ben fondata,gagliar-

da,& piaceuole,non fi potendo fperare quel che non fi ama,ne amar quel

che non hi fperanza de bene , ò di bello , & quefta fperanza non è altro >

cpmedice S. Girolamo nella 5. Epiftola,che vna afpettatione della cofe ,

delle quale habbiamo kdc .

Cg 1 STE-
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GIOVANETTA di grande ftatura \ cpn capelli diritti verlb il

cielo,con le mammelle ìgnude,con vn'occhio folo iti fronte,haueri

due grandi ale à gfhuomeri , nella deftra mano tenendo vna nuuola , &
con la finiftra vna nottola,& vna zucca

.

Si dipinge giouanetta , perche fi come quell'età è inftabile,cofi quella
fperanza vacilla,fperando fenza fondamento cofe fuor di ragione , & del

douere

.

x

Ha vn'occhio folo,perchc l'hiiómo à cui manca il lume delle cofe mòn-
dane,non hauendo altra confidenza,© altro lume nato dalla fede » ò dalla

religione,che è la vera tauola nel naufragio delle (peranze cafcate,perdc

la luce à fatto,& fi difpera .

.

Si fa confali molto grande, perche all'ombra d'effe corre affai gente ,

perche infinita è la turba delli feiocchi

.

La nuuola ci moilra , che quella fperanza quali nuuoladal vento feac*

ciatain vn fubitò,fenza che fhuomo firaueda fugge,& fparifee

.

Viene ancora affimigliata la fperanza mondana alla nottola,la quale là

più parte del tempo vola nell'ofcuro , non hauendo lo fpiendore della lu-

ce,che è Chrifto S. N. &ilfauore della fua grada . Però fi dipinge con
clfa,& fi dice eifer feguaci della fperanza,bugie,fogni,atti fallaci , & mena-

tite confetture.

Dipinge^ con le mamelle ignude , perche volentieri ciafeuno nodrifeè

col luo latte.

La zuccaia quale in pochi/limo tempo affai crefee,& s'inalza, ma poi

in vn fubito calca in terra, & fi fecca , dimoftra che.quella fperanza che è

mal fondata , quanto più fi vede in alto , tanto più (là in pencolo d'anni-»

chilarfi,& d'andare in fumo.
S T jl B 1 L 1 T J!.

DONN A vefeita di nero con la man deftra , & còl dito indice alto ^

ftarà in piedi fopra vna bafe quadrata,& con la finiftra fì appoggia
ad vn afta , la quale farà pofata fopra vna ftatua di Saturno , che ftia per
terra

.

Veftefi di nero,perche tal colore dimoftra (labilità, conciofia cofa che
ogn'altro fuor che quello colore può effere commutato , & conucrtito in

qualunque altro colore fi voglia , ma quefto.in altro non può effere tra-

sferito > dunque dimoftra ftabiliiù,òV coiranza

.

Lo ftare in piedi fopra la bafe quadrata, ci moftra effere la (labilità,

coftante,&: falda apparenza delie cole, la quale primieramente noiefpe-

rimentiamo,& conofciamone'corpi materiali ,dalla ftabilità de' quali fac.

ciamo poi nàfccrc 1 analogia delie cofe imateriale, & diciamo ftabilità

effere nelfintelletto^iell'opcrationi del difeorfo , & in Dio iileifo, il qua-

le diffe di propria bocca ; Ego Dews ,& non mutar

.

. -La mano deftra,& i\ dito alto.fi fa per fintiglianza del gefto di coloro >

che fimo(Irono di voler ftar fermi nel loro proponimento

.

»

'

L'afta
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L'hafta dHegno inoltra ftabilità,come la canna il contrario; perla de-

bolezza fua,come Ci è detto al Tuo luogo, perche come fi fuol dire volgar-

mente : Chi male fi appoggia predo cade

.

La (tatua di Saturno (opra la quale iti pofata l'hafta, è indicio,chc ve-

ra {labilità non può eflere, oue è il tempo, eifendo tutte le cofe nelle qua-
li effo opra , foggette inuiolabilmente alia mutationc ; onde il Petrarca^,

volendo dire vn miracolo , & efretto di beatitudine nel trionfo della diui-

aita ferifio

.

yidi rejìare colui, che mai non flette

,

Ma variando fuol tinto cangiare .

Et doue è il tempo vi è tanto anneiìa la mutatione , che fi ftima ancor

«(Ter opra da fapienteil faperfi mutare d'opinione, & di giuditio i onde-*,

l'ifteffo Poeta dillo

.

Ve r tanto variar n itura è bella .

Se bene ricorda rApofì:olo,ehe chi ftà in piedi con le virtù fopra le qua
li non può ne tempo , ne moto , deuc auertire molto bene di non cafeare-»

in qualche vitio, acciò poi non il dico. : Stultus vt Luna mutatur

.

Stabilità

.

DOnna, che ftia à federe fopra d'vn piedestallo alto , tenendo fotto a i

piedi vna palla di colonna in grembo molte medaglie

.

s r a 1 n 1 "d e l v a KH °'

Trimamra

,

VN A Fanciulla coronata di mcrtella,& che habbia piene le mani di

vari; fiori , hauerà appreiTo di sé alcuni animali giouanetti , che_*

fcherzono.

Fanciulla fi dipinge, percioche la Primauera Ci chiama l'infantia dell'

anno, per eflfere la terra piena d'humori generati ui , da quali fi vede cre-

feere frondi, fiori, & frutti ne gli arbori, & nell'herbe

.

Gli fi dà la ghirlanda di mortella, percioche Horatio nel libro primo
ode 4. cofi dice

.

ìjunc decet aut viridi nitidum caput impedire myrto ,

^ut flora , terra quentfh unt folata .

I fiori, & gl'animali , che fcherzono, fono conforme à quello,che dico
Ouidio nel lib. primo de Fatti

.

Omnia tuneflorent , tunc cjl naua tempori? atas %

Et nona degauidipalmitegemma tumtt .

Et modoformati* operitur fiomibasarbor ,

Trodit& infummum ft minti bevba folutn .

Ettepidum volucres concentrim aera mulcent,

Lud'it& in prati* ^.luxuriaiq; pectx*

Tunc blandi foles , ignota^ proda birundo ,

Et luteum cclfz jub trabefingk opus

Tuncpatitur cultus ager
, cr remuathr aratro ;

Hac anni nouilas iure vocandafuit.

Gg 3 $i
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Si dipinge anco per la Primauera Flora coronata di fiori de quali ha ari

co piene le mani, & Ouidio poi defcriuendo la Primauera dice nel j.libro

delle Metamorfosi trattato dell'agricoltura coli

.

Cli Ita dalla man delira vna donzella
r
t{e mxi sìa che non rida , giochi t ò balli ,

E la flagion che verde hd la gonella
t

Sparta di bianchi fior , vermigli , &gialdi •

f)ì rofe ì e latte , è la fna faccia e bella ,

Son perle i denti, e le labra coralli ,

E ghirlande le fan di vari] fiori ,

Schermando fico i futi tafani amori •

E S T A T E.

VN A Giouane d'afpetto robufto, coronata di fpiche di grano, vefti-

ta di color gialdo , & che con la delira mano tenghi vna facclla ac-
cefa_».

Giouanetta, & d'afpetto robufto fi dipinge , perciochel'Eftate fi chia-

ma la giouentù deH'anno,per effere il caldo della terra più forte , & robu-
fto à maturare i fiori prodotti dalla primauera , il qual tempo defcriuen-

do Ouidio nel 1 5 .libi delle metamorf. coli dice •

Tranfn in afìatem pvfl ver robufiior annus ,

Fitq; valens imeni* , ncque enim robufliorMas
Fila , nee vberior , nec qua magis ardeat vlla eH .

La ghirlanda de lpiche di grano, dimoiìxa il principaliffimo frutto,chc

rende quella itagione

.

Le Ci dà il vellimento del color giallo, perla fimilitudine del color del-

le biade mature

.

- Tiene con la deftra mano la facella accefa , per dimoftrar il gran calo-

re, che rende in quello tempo il Sole, come piace à Manilio libro quinto,

con* dicendo

.

Cum vero in vaftosfurgh T^em&us hiatus

Exoriturq; canis, latratq; cankulafiamma*
Et rapit igne fuo tgeminatq; incendia Solis

Quzfubdmte facem tetris ndiosq; movente •

Et Ouidio cofi la dipinge nel 2, libro delle metamorfofi

.

Vna donna il cui vijo arde ,& riffìenie

V'è che di varie fplghe il capo ha cinto »

Convnfpccchio, che al Sol il fuoco accende

Douc il fuo raggio è ribattuto , e fpinto »

Tutto quel chepercuote in m~Ao offende ,

Che rettaficco, Hrutto , arfo, <& esibito •

Ouunque fi rfuerberi
t & allumi

Cuoce C herbe , arde i bofihi ,&ficca i fiumi.

Solcano anco gl'antichi ( come dice Gregorio Giraldi nella fua ope-

ra della deità) dipingere perigliate Cerere in habito di Matrona con-»

va
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vn mazzo di fpighe di grano , & di papauero con altre cofe à lei aparte-

nenti

.

jl V T V 7{ X 0.

VN A Donna di età virile, grafia, & veftita riccamente , hauerd it\->

capo vna ghirlanda d'vue con le fue foglie , & con la delira mano
tenghi vn cornucopia di dinerfi frutti.

Dipingevi di età virile, percioche la ftagione dell'Autunno Ci chiama la

virilità dell'anno per eflere la terra difpofla à rendere i frutti già maturi

dal calore eftinto, & diporre i femi, & le foglie quali franca del generare ,.

come fi legge in Ouidio lib.xv. Metamorf.
Excipit autumnuspcfitoferu re viuenta

Matmws mitisq; Inter iuuenemq; fenemq;

Temperie medmsjparfm quoque tempora canis

.

Graffa, & veftita riccamente li rapprefenta, percioche l'Autunno è più
ricco dell'altre ftagioni

.

La ghirlanda di vue, & il cornucopia pieno di diuerfì frutti, lignificano

che l'Autunno è abondantiifrmo di vini, frutti , & di tutte le cofe per l'vfo

de mortali •

£c Ouidio lib.i. Metamorf. coli lo dipinge ancor egli

.

Stana vn'huomopiù maturo da man manca
,

Duo de tre mefi d quai precede jigosio ,

Cbel vifo ha roffò , e già la barba imbianca
,

E Sia fordido, egrafìo^ e pien di mofio ,

Ha il fiato infètto , e tardi fi ranftefea ,

Che vien dalfuo venen nel letto poflo

.

Vi vue maturefono lefueghirlande ,

Di fichi , e ricci, di cajlagne , eghiande .

Si può anco rapprefentare per l'Autunno Bacco carico d'vue con la_j

Tigre, che faltando, li voglia rapire l'vue di mano, ouero dipingerai!! vna
Baccante nella guifa che fi fuole rapprefentare come anco Pomona

.

J 71 V E H Ti 0.

HV O M O , ò donna vecchia, canuta, e grinza,veftita de panni,& di
pelle, che ftando ad vna tauola bene apparechiata apprelfo al fuo-

co, inoltri di mangiare, & fcaldarfi

.

Si rapprefenta vecchia, canuta,e grinza, percioche l'Inuerno fi chiama
vecchiezza dell'anno, per eflere la terra già la (fa delle fue naturali fati-

che, & attione annuali, & rendefi fredda, malinconica,& priua di bellez-
za , il qual tempo deferiuendo Ouidio nel xv. libro delle Metamorfofi,
coli dille

.

Inde fenili* hyems tremulo venit horrìda pafìu ,

jLutfrollatafuos, aut qua babet alba capillot

.

L'habito de panni, di pelle, & la tauola apparecchiata appreflb al
fuoco, lignifica, (come narra Pierio Valeriano ) perche il freddo,

Gg 4 èia
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e la quiete doppo i moki trauagli dell'E/late , & le ricchezze ducei dalla
terra, pare che ci inuitiamo à viuere più lautamente di quello che Ci è ut
to delle flagioni antecedenti ; & Oratio nell'Ode*, lib.primo, coli dice.

A'idi s y vt alta Uct n:ue candidarti

Socrate : nec iam fuflineant onws

Sy'tue laborantes
, geluque

Flumina coviiltennt acuto ?

Di/fatue frigo* ; Ugna fuper fuco

Large reponcns :atq; benignim

,

Dtprcme quadrimum Sabina

Thaliarcbe meum dyota .

Ouidio ancor egli , dipingendo l'Inuerno , nel 2. libro delle Mctamof.
eo.fi dico

.

Vn vecchio ve , che cgnvn d horrore eccede t

E fa tremar ciajcun , che à luipon mente .

Sol per trauerfo il Sol tal volta il vede ,

Ci Ha rigido , e freme , balte il dente ,

£ ghiaccio ogni fuo pel dal capo , alpiede ,

7{e men brama ghiacciar quel raggio ardente %

Et nel fiatar tal nebbia falsar fuole ,

Che offufea quafi ilfìtojplendore al Sole .

Dipingefi anco per l'InuernoVulcano alla fucina,come anco Eolo con
ì venti, perche quelli fanno le tempefle,che nell'Inuernofon più frequen-

te che ne gl'altri tempi

.

S T a G 1 71 1.

Le quattro Cagioni deli*jtnno nella Medaglia a"intonino Caracolla .

SI rapprefentano le fopradette flagioni per quattro belliffìme figure

figure di fanciulli vn maggior dell'altro.

Il primo porta fopra le fpalle vna certa piena di fiori

.

Il fecondo tiene con la delira mano vna falce^

.

Il terzo con la finiflra porta vn cefto pieno de varij frutti, & con la de-

lira vn'animale morto3& quelli tre fanciulli fono ignudi

.

Il quarto è veftito, & ha velato il capo , & porta fopra le (palle vn ba-

itene, dal quale pende vn'vccello morto , & con la finiflra mano parimeli

te porta vn'altro vccello morto vn differente dall'altro

.

«

Stagioni •

Cmcrapprefentatein Fiorenza da Frantefio Crsn Duca di Toftana

in vn bellìjfimo apparato .

? ì\ 1 M jt V Z i\ jt.

TR E Fanciulle con bionde, & crefpe treccie, fopra le quali vi erano-

beUifftmi adornamenti di perle,& altre gioie,ghirlandate di vari].,

&
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& vaghi fiori , Ci che elle treccie faceuano acconciatura , & bafa a i fcgnt

celefti, & la prima rapprefeataua Marzo, Se come habbiamo detto, ia ci-

ma della tefta fra le gioie, & fiori, era il fegno dell'Ariete

.

La feconda Aprile, & haueua il Tauro .

La terza Maggio con il Gemini, & il veftimento di ciafeuna era di co-

lor verde, tutto riccamato di varij fiori, com'anco d'esfi ne teneuano con

ambe le mani, & ne i piedi ili ualetti d'oro

.

ESTATE.
TRE Giouane ghirlandate de fpiche di grano.

La prima era Giugno,& hauea fopra il capo il fegno del Grancio.

La feconda Luglio con il Leone .

La terza Ago(lo , & portauaìa Vergine ; il colore del veftimento era_>

giallo, contefto di gigli»& ne i piedi portauano ftiualetti doro

.

ji V T V Ti X 0.

TRE Donne d'età virile, che per acconciatura del capo haueuano

adornamenti di gioie , & ghirlandate di foglie di vite , con vue , &
altri frutti

.

La prima era Settembre, & per il fegno haueua la Libra

.

La feconda Ottobre con il Scorpione .

- La terza Nouembre,& hauea il Sagittario; il colore del veftimento era

di cangiante rofto, & turchino fregiato delli medefimi frutti delle ghirlati

de,~con ftiualetti d'oro alli piedi

.

/ Ti V E \ Ti 0.

TR E vecchie per acconciatura del capo portauano veli paonazzi, &
vedeuanfi fopra di elfi la brina, & neue, & chiarisfimi criftalli fomi-

glianti per il ghiaccio .

La prima era Decembre,& haueua il fegno di (Capricorno

.

La feconda Genaro, co'l fegno dell'Acquario

.

La terza Febraio, & per infegna portaua il Pefce ; il color del veftimen

to era paonazzo feuro, ma pieno di neuc , brina , & di ghiaccio , & il me-
defimo erano guarniti i ftiualetti

.

S T E H 1 t 1 T Jl\

DONNA ftcnuata, macilenta, & mefta , terrà in mano vn ramo de
falice, appreffo hauerà vn mulo, il quale è animale fterile , perche^

nafeendo dall'Afino, & dal Cauallo, è animale difettofisfimo nel genera-

re,come racconta Ariftotile nel a.lib.dellaGeneratione degl'animali,

& rifultando in lui quefto difetto dell'vna, & dell'altra parte,non può ha-

uer medicina, che bafti per aiutarlo à tal opra ; folo per prodigio fi legge

che habbiaao alcune volée generato , & partorito

.

Il falce è da Vergilio nominato fra le piante infeconde , & Seruio fuo^

interprete vi aggiunge, òhe le donne mangiando di quefto feme diuengo-

no fterili, & perche nell'antico teftamento la fterilità era reputato flagel-

lo di Dio, & le donne fterili fi credeuano nemiche di lui, & fi'dipinge ma-
cilente ,,& mefta , la; quale meftitia fi fcuopre particolarmente in Sarra_f

, moglie
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moglie d'Abraham , in Anna moglie d'Elcana , & hi Elifabetta móglie di
Zacharia_»

.

STOLTIT.ljl.
DONNA ignuda, e ridente, e gettata per terra in atto feoncìo , \n^

modo però,chc non d moftrino le parti dishonefte , con vna pecora
yicino, perche il pazzo palela i Tuoi diletti ad ogn'vno , & il fauio li cela

,

& perciò fi dipinge ignuda,& fenza vergogna

,

La pecora da gl'antichi , fecondo che fegna il Pierio Valeriano , fu po-
fìa molte volte per la ftoltezza, però difTe Danto

Huomini fiate , & non pecore matte

.

Haueràin vna mano la Luna,perche aderta ftano molto foggettii paz-
zi, & fentono facilmente le loro mutationi

.

STADIO D E L Z.' jl G 1^1 CO L T V R j£.
Vedi Agricoltura-»

.

STADIO.
VN Giouane di volto pallido, veftito d'habito modello, farà a Cede»

re, con la finiftra mano terra vn libro aperto, nel quale miri atteri

tamente, con la delira vna penna da fcriuere , & gli fari à canto vn lume
accefo,& vn Gallo

.

Giouane fi dipinge, percioche il giouane è atto alle fatiche dello

ftudio.

Pallido , perche quelle fogliano eftenuare 3 & impedire il corpo , come
dimoftra Giouenalc fatira v. ;

^ìt temclurnù viuat impallefccre cartìs .

Si vede d'habito modefto, percioche gliftudiofi fogliono attenderò
alle cole moderate, & fode

.

Si di pinge, che ftia a federe , dimoftrando la quiete , & afliduità che ri-

cerca lo ftudio

.

L'attentione fopra il libro aperto, dimoftra che lo ftudio è vna vehe-

mente applicatone d'animo alla cognitione delle cofe.

La penna che tiene con la deftra mano, fignitìca l'operatione,& l'inten

tione di lafciare, fcriuendo , memoria di sé fteflfo , come dimoftra Perlìo

fatira prima

.

Scire tuum nìbil cf? , nifi boefeiat alter.

Il lume accefo, dimoftra, che gli ftudiofì confumano più olio,che vino.

li Gallo lì pone da diucriì per la follecitudme, & per la vigilanza , am-
bedue conuenienti, & neceflarie allo ftudio

.

$ V T ? L 1 c u t I ti e.
Tacile Medaglie di perone .

VN A verginella coronata di lauro, con la finiftra mano tiene vn ce-
ftello pieno di varij fiori, & irondi odorifere, i quali con la de/tra^*

mano iparga fopra a vn*Altare con gran fommisfìone , al pie del quale-»

Altare vi è vn letto con grandi, & vanj adornamenti

.

' Haucndo
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Hauendo i Romani in vfo per fupplicare i Dij , i letti flernij,che erano

alcuni letti,i quali ftendeuano ne i tempi;, quando voleuano pregare gli

Dij, gii fodero propitij,& quefte fupplicalioni,& letti fternij fi faceuanò,

ò per allegrezza , ò per placare l'ira delli Dei, nel qual tempo li Senatori

con le moglie , & figliuoli andauano à i tempi; , & alli altari delli pei , &
alcune volte foleuano anco in tale occafione andare i nobili fanciulli,^: li

libertini,& anco le vergine tutte coronate, portando la laurea , hauendo
feco con pompa i facri Carri delli Dei, & foleuano dimandare, & pregare

con facri verfi la pace à quelli , & fi ftendeuano i letti fterni j appreffo gli

altari delli Dei con varij ornamenti, & fpargeuano, come habbiamo det-

to verde,& odorifere frondi,& fiori d'ogni forte , & le verbene auanti , Se

dentro delli tempij.

DONNA bella,& altera,veftita nobilmente di roifo , coronata d o-

ro,di gemme in gran copia , nella deftra mano tiene vn pauone , &
nella finiftra vn fpecchio nel quale miri,& contempli fé fteffa

.

Lafuperbia,comedice S. Bernardo è vn'appetito dilbrdinato della

propria eccellenza,& però fuol cadere per lo più ne gli animi gagliardi

,

& d'ingegno infi;abile,quindi è che fi dipinge bella,& altera,& riccamen-

te veftita.

Lo fpecchiarfi dimoltra,che il fuperbo fi rapprefenta buono, & bello,à

fé ftefTo vagheggiando^ quel bene, che è in fe,col quale fomenta l'ardire

fenza volger giamai gl'occhi all'imperfettione che lo poifono moleftare

,

però fi affomiglia :al pauone,il quale compiacendofi della fua piuma efte-

riore,non degna la compagnia de gli quattro vccelli

.

La corona nel modo detto , dimoltra che il fuperbo è defiderofo di re-

gnare^ dominare a gl'altri,& chela fuperbia è regina, ouero radice, co-
me dice Salamone,di tutti vitij,& che fu fra le corone , & nelle grandezze
s'acquilt.a,& fi conferua principalmente la fuperbia ; di che porge mani-
fefto effempio Lucifero,che nel colmo delle fue feliciti cadde nelle mife-
rie della fuperbia . Però dille Dante nel 19* del Paradifo .

Trìncipio del caderfu il maledetto

Superbir di colui , che tu vedefti \

Va tutto i pejt del mondo coftretto .

Et però fi dice per prouerbio

.

v4 cader va chi troppo in alto[ale

,

TI veftimento roffo , ci fa conofeere , che la fuperbia fi troua partico-
larmente negli huomini colerici,& fanguigni,li quali femprefi moftrano
alte'rijsforzandofi mantenere quefta opinione di fé ftefii con gli ornamea
ti efteriori del corpo

.
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,ONNA veftita di bcrettino,& hauerà la faccia,& la fronte grande;
' ftard a cauallo fopra vna gran Te(tudine,la quale regga con la bri

gli aA' farà coronata di gingiolo , arboro tardiamo a dar frutto

.

T E Ai V E !{ u H z Jl-

DONNA veftita di porpora , nella delira mano tenga vn ramo di
palma,& nella fìmfìxa vn freno

.

La temperanza è vnu mediocrità determinata con vera ragione circa
i piaceri,& difpiaceri del corpo,per conto del gUflo,&: del tatto , vfandofi
come fi conuieneper amor deirhoneflo,& dctl'vtile; chefìa mediocrità ù
inoltra col veftimento di porpora compo/lo di dui diuerfifTimi colori , li

qa ili coli podi inficme fanno apparire vna dilettcuole,& vaga compofi-
tione,come due e 'tremi guardati da vn fagace, & accorto intelletto,òc ne
nafee vn'idea,& vn concetto di moka perfettione , quale poi manifeftata
nell'opere dimandiamo con queitonOme di temperanza , per moflrare

,

che iìa circa i piaceri,& difpiaceri del corpo

.

le ti dà ia palma in mano, (imbolo del premio, che hanno in cielo quel-
Ìi,che dominando alle paffk>ni,hanno foggiogati fé /lem*

.

La palma non fi piega ancorché le ftiano fòpra grandinimi pefi, anzi fi

folleua , come dicono i fcrittori, cofi anco l'animo temperato quanto più
fon 10 apparentile pai!ìoni,che lo moleftano,tanto più è auueduto, 8c ac-

corto in fuperarle,& in procurarne vittoria

.

Il freno dichiara, chedeue effer la temperanza principalmente adope-
rata nel gu(lo,& nel tatto,l'vno de quali folo fi partecipa per la bocca , &
l'altro è ìieCo per tutto il corpo

.

Gli antichi col freno dipingeuanoNemefis figliuola della Giuftitia, la

quale con feuerità caftigaua gli affetti intemperati de gli huomini , & al-

cuni dipingono la temperanza con dui vafi,che vno fi verfa nell'altro, per
la fimilitudine del temperamento , che fi fa di due liquori infieme , ce Q-#

quello che fi fi di due eftremi diuerfi

.

Si potrebbe ancora fare in vna mano vn'arco di tirar frezze, per mo*
ftrare la mezanità fatta, & generata dalla temperatura nell'attioni , per-

che tirato con certa mifura,manda fuori le faette con velocità , & non ti-

ranno la corda,ò tirandola troppo,© non vale,o fi /pezza

.

Temperanza .

DOnna,che nella delira mano tiene vna palma,& nella finiftra vn fre-

no,& acanto vi fia vn leone abbracciato,con vno toro

.

Il freno fi piglia perla moderatione de gli appetiti , & la palma perla

vittoria,che ha il temperante vincendo fé mede(ìmo,come fi è detto

.

Il leone abbracciato col toro è (imbolo dell'huomo dato alla tempe-

ranza fecondo l'opinione de gli Egitti;*, come racconta il Pierio

.

TEMTEB^^i-Ì^Z.A.
DONNA la quale con la delira mano tiene vn freno , con la finiftra

vn tempo di horologio,& à canto vi tiene vn'Elefante

.

Dipin-
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. Dipingevi colfrenoin vna manoj& col tempo nell'altra , per dimoflra-

re l'offitio della temperanza , che è di rafrenarc , & moderare gl'appetiti
j

dell'animo, fecondo i tempi, fignificandofi anco per lo tempo la mifurai^

del moto, & della quiete , perche con la temperanza fi mifurano i moui-
menti dell'animo , & lì danno i termini dellVna ,& dall'altra banda , da-,»

quali vfcendo la temperanza, fi guada come ì fìumi,che vanno fuori delle-

fpondeloro.
' L'Elefante dal Pierio nel 2 Jibro, è pofto per la temperanza, perche of-

fendo afluefatto ad vna certa quantità di cibo, non vuol mai paflare il fo~

lito , prendendo folo tanto , quanto è fua vfanza per cibarfi ; Et à quefio

propoflto Plutarco racconta,che in Siria hauendo vn feruitcre ordine dal

fuo Signore di dare vna mifura di biada il giorno ad vno EIe&nte,che ha-

ueua,



4(ìi ICONOLOGIA
ecua, il feruitore per molti giorni fece Ilare detto animale folo con m ez-
za mifura, & elfcndoui vna volta il Padrone prcfente gli diede il feruitore

tutta la mifura infìeme, di che l'Elefante auedutofi,diuife in due parti l'or

zo con la probofcide,& lafciatane vna,mangiò l'altra fecondo il fuo ordi-

nario; dal che il Padrone venne in cognitione facilmente di quello,ch'era,

prendendo Idegno deil'ingordigia del feruitore poco fedele,& marauiglia
delia temperanza dell'Elefante molto contenente

.

Temperanza .

BElla giouane, velHta di tela d'argento, con Ciamideta d'oro , fopra_*

la tetta per acconciatura portarà vna Teftudine ; nella delira mano
vn freno d'argento , & nella liniera vii* ouato oue fia dipinto vnparo di

cefte, con motto che dica yinuxìs inftmmentutn .

Ttmperan%a.

DQnna di bello afpetto, con capelli lunghi, $c biondi, nella deftra ma
no terrà vna tenaglia co vn ferro infocato,& nella finidri vnVafo di

«equa, nel quale tempera quel ferro ardente, & fard veftita di yeluto tof-

(o, con lacci d'oro*

TUMVEST^i *{1XFJ DELL' jl^lJt.
Vedi i Grandine

.

T E M ? 0.

HVOMO vecchio, veftito di cangiante color vario,&
v
diqerfò , fari

detto veftimento riccamente a delle, perche di tempo, intempo ef-

fe fono dominatrice alle cofe corrotcibile,farà coronato dirpfe^di fpighe,

di frutti, & di tronchi fecchi come Rc,& fignore dell'anno,& delle ftagio-

m ; Hard foprail circolo del Zodiaco, perche la fu a virtù , è la ài nel Cie-

lo altamente collocata , & mifurando à noi moti del Sole , & de gli altri

pianeti, ci diftingue,& eftingue i meli , gl'anni,& l'età ; terrà vn fpecchio

in mano, il quale ci fa cono(cere,che del tempo folo il prefente fi vede , &
hi l'effere, il quale per ancora è tanto breue*& incerto,che non auanza la

falfa imagine dello fpecchio

.

)

A canto hauerà vn fanciullo magro,& macilente, da vna £anda;& dall'

altra,vn'altro beilo, & graifo , ambidue con lo fpecchio , & fono il tempo
pafl'ato, che fi va confumando nelle memorie de gl'huomini , & il futuro

,

che accrefee le fperanze tuttatiia

.

A' piedi farà vn libro grande,nel quale due altri fanciulli fcriuano,ten-

dendo l'vno lignificato per lo giorno, il Sole in tcfla , & l'altro per la not-

te, la Luna.
Tempo .

VEcchio veftito di varij colori, nella deftra mano terrà vn ferpe riuol

tò in circolo, inoltrerà di andare con la tardità,& lentezza,hauerà

il capo coperto di vn velo di color verde,fopra alla chioma canuta,pcrche

il freddoA le neui lignificati nella canutezza fono cagione, che la terra-,

fi velie di herbe, & di fiori

.

11
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Il ferpe, nel modo fopradetto , lignifica l'anno , fecondo l'opinione de_»

gli antichi , il quale fi mifura , & fi dilìingue col tempo , & è immediata-
mente congiunto con sé fielfo

.

Tenpo*

HVomo vecchio alato, il quale tiene vn cerchio in mano,& ftà in mez
zo d'vna ruina, ha la bocca aperta, moftrando i denti, li quali fieno

del colore del ferro

.

Si fa alato, fecondo il detto Volatìrrep.trabile tmpws , il che è tanto chia-

ro per efperienza, che per non difacerbar le piaghe della noltra miferia_ ,

non occorre farui lungo difcorfo

.

Il cerchio, è fegno che il tempo fempré gira, ne ha per fua natura prin-

cipio , ne fine , ma è principio , e fine de sé folo alle cofe terrene , & à gli

elementi, che fono sferici

.

La ruina, & la bocca aperta, & i denti di ferro, moftrano,che il tempo
ftrugge, guafta, confuma , & manda per terra tutte le cofe fenza fpefa , &
ienza fatica

.

Tempo .

HVomo vecchio , alato , col piede deftro fopra d'vnaxuota ,& con te

bilancie, ouerocol pefo geometrico in mano

u

11 pie deftro fopra alla ruota, la quale con la fua circonferenza, non toc

ca, fé non inivn punto,che no ftà mai fermo,ci fa comprendere,che il tem-
po non>hà fc non il preterito , & il futuro, effendo il prefente vn momento
indiuifibile.

Le bilancie, ouero pefo geometrico, dimoftrano che il teinpo,è quello»

che agguaglia^ aggiuftarcutte le.cofe!*; u

h.^.Tentatiqne...

DOnna la quale con la deftra mano tiene vn vafo di fuoco , & con la fi-

niftra tenendo vn baftoneloftuzzica, &maneggia, perche tentare,

non é altro,che fomentare qucJlo,che per sé fteifo ha poca forza, fé bene è

potente ad hauerne affai, & ad accelerar l'opera, ò di corpo , ò di mente •

.

VÌA A bella vcrginella,di poueri habiti veftita,la.quale moftri di fta-

re ambigua,fé debba raccogliere alcune collane d'oro , & gioie,&
denari, che ftanno per terra , & fi dipingerà invna notte ; dietro lei fi ve-

drà il viCo d'vna vecchia brutta, & macilente

.

Alla gagliardezza delle tentationi, molto fa l'importanza delle cofe

che fi promettono , ma molto piìi ftimola la nccesfità , che l'huomo fente

in sé fteifo delle cofe offerte. Però R dipinge quefta giouenetta poue-
ra,& mal veftita,con l'occafione d'arrichire in luogo» che co'l filen-

, . tio , & con la fecretezza , par che inclini , & pieghi l'animo à farlo con
i le perfuafioni , che non ceffono ftimolare à gli orecchi , ò il cuore , ve-

dendo > ò dalla concupifeenz a , che per sé fteila non cella , ò dalle parole

4i
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di pedona habituata nel vitio , che continuamente fprona , & tanto pili

fé l'animo è laminile , che per se fteffo concorre a' fomenti della natura_

,

a quelle inclinationi principalmente accompagnato dalla debolezza,chc
volentieri filafeia partecipare , & dalla verginità , che perla poca efpe-

rienza incauta facilmente fi lufinga, & tira .TEOLOGI^.
DONNA con due faccie diffimiìe, guardando con l'vna più gioua-

ne al Cielo, con l'altra più vecchia la terra , ftarà à federe fopra vn
globo, ouero vna palla turchina, piena di iklle,tcnendo la delira mano al

petto, & la finiftra ftefa verfo latcrra ,-& foftenendo il lembo della vefte-*

vicino alla quale fi vede vna ruota,che è il proprio hieroglifico nelle facre

lettere della feienza Theologica, perche come la ruota tocca la terra, fe_*

non con l'infime parte della fua circóferenza mouendofi,cofi il veroTeo-
logo fi deue feruir del fenfo nella fua fcienza,folo tanto, che l'aiuti a carni

nare inanzi,& non per affondarli dentro

.

Le due faccie con le quale guarda il Cielo, & la terra , dinaoflraao , che

come difìfe S.Agoftino à Volufìano, tutta la Teologia è fondata nel riguar

darrcontimiamente, àramare con perfeueranza Iddio , & il proflimo fc
per non fi poter alzar l'vna, che l'altra non fi abbasfi, dimoftra,chc il Teo
Jogo non bifogna, che mai tanto s'inalzi con l'ingegno , che non (i ricordi

-di efiere huoina, & che facilmente può incorrere in molti erroriy& però

deue andare cauto, & procedere con auuertenza nelriuolgerfi per la boc-

ca il teftamento di Dio

.

Si fomiglia aH'etd.giouenile quelfo, che guarda il cielo , perche le cofe

alte, & remote, fono curiofe, & piaceuole; come le cofe terrene , & bafìe^

per hauer feco faftidij, & moleftie, fono difpiaceuoli,& tediofe

.

Sta à federe fopra il Cielo ftellato, perche la Teologia non fi ripofa ÌK*
-cola alcuna inferiore,ma vi direttamente a ferire alla cognitione di-Dio,

donde ha poi regola, & norma da fapere, & intendere tutte le cofè , che le

.fìa con facilità ordinate, rendono maraviglia a gl'occhi noftrl in terra.

La mano al petto, moftra grauità, per effer quella , feienza di tutte le-»

feienze

.

Il lembo delle velie foflenuto dalla mano che ftà diflefa verfo terra, di-

moftra che vna parte di Teologia fi l'tende alle cofe balìe , ma neceflarie

,

che fono il formare debitamente le attioni noflre , regolarli nelle viigtù »

-fuggire li vitij , honorar Dioefleriormente , & altre eafeitmile , le quali

fono, come vna velie, fotto alla quale non penetrano, fé non le menti illu-

minate da Dio.
r e ^ n o i^ £.

HVOMO con la tefla di Leooe, véftito di cangiante,tenendo in nv*-

no vn flagello, perche par proprietà del Leone attcrire chi lorii-

guarda, però gl'antichi vforno al terrore far lafaccia di quefto animale

.

Il flagello, è indicio, che il terrore sforza gl'animi , &r-gli guida à modo
fùo , & i colori ancora lignificano le varie pasiìoni, alle quale impiega-»

l'animo



DI CESARE RIPA. 485
l'animo vn'huomo, che dal terrore fi lafcia fpauentare

.

Sona ancora quefte le tre cagioni, che atteri fcono gli huommi,ci< è gli

afpetti formidabili, ifucceui nociui, & le fubitance mutationi delle cotcj

l'vno è nel vifo, l'altro nella sferzar; il terzonclla ?cftc di cangiante

.

T E P^ I^ O l{ E.

Paufania finge, che Marte per commilitone dLGioue vada i fufcitcìr

guerra fra gl'Argiui, & i Thebani,& dice che pigliò lo fpauento , & il ter-

rore, & gli fece andare auanti , & lo difegna in parte , & in parte deferiue

gli effetti, che da lui vengono, & fi è voltato in lingua,noftra cofi

.

Della plebe crudcl , che ha intorno elegge

il terror ,eài deflrier lo mania inan^i
t

jll cuipoter non è , che il[hoparegge
t

Uh In
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Infar temer altrui , non che l'aum^i ,

Ter coflui par che Cbuom , // ver difpregge •

Se nel timido petto j auuien , che Slanci

il ruosìro borrendo , ihe ha voce infinite ,

Et manifempre al malpofle ,& ardue .

Vna fola non è fempre la faccia ,

Ma m'ite , e tutte in variati affretti .

Che fi cangiano ognhor , pur (he à itti piaccia
"**

t>i accordar quei co'fpauentofi detti .

Quelli ne cuori bum vii si forte caccia ,

Che à dar loro ogni fede fono afhetti •

Et con tanto fpauento fpefìo afìale

Le Città , chepoi crédono ogni male .

Il Terrore depinto con la faccia di Leone,racconta Paufania,che fi ve-

dea (colpito preifo à gl'Elei nello Scudo di Agamennone, ina che in molte
altre occafìone fi dipingcua donna infuriata , & terribile , forfè per me-
moria, di Mcdufa , la tetta della quale era da Dominano portata inanità

al petto nell'armatura, per dare terrore, & fpauento à chi lo maraua

.

TERREMOTO.
IL Terremoto fi potrà rapprefentare indifegno con figura d'huomo

,

che gonfiando le guancie, & Porgendo in ltrana , & fiera attitudine il

vifo, moitri con gran forza di vfeire da vna.fpelonca , ò dalle iìmire della

terra,& già Ci veda con i crini longhi, & fparfi . .

La terra d'intorno iì potrà fare rotta , & folleuata con arbori gettati à

terra fracafiati, con le radiche riuolte al cielo

.

Il terremoto, è quel tremore, che fi la terra per cagione dell'eflTalatio-

ni riftrette nelle vifeere didelfa, che cercando l'elìco la fcuotono , & fi ran-

no ftrada alfvfcire mora con euidente apertura di quella . Onde Lucre-

tiòdiflo."

Quodmfi prorumpit tamenimpetus ir* animi
t

Et fera vus venti per crebra foramina terra .

Dijpertitur vt horror,& incuti inde tremqrem,

Tim ditata Timore.

HVomo vecchio , veftito di giallolino , col corpo curuo, la faccia al-

quanto pallida, gli occhi piccioli, sbianchi, le mani lunghe,& (bo-

tile, & i piedi alati ; ftarà metto , & Cono irci braccio finiftro terrà vii Le-

pore ; fé bene fra il timore, & la timidità vi è qualche poco di differenza

,

non è però tanta, che non fi pollano abbracciare fotco vn'ilteifaimagine;

onde diciamo, che il timore è vna paiììone dell'animo, nata ne gl'huomi-

ni dal dubbio, che hanno,che l'opinioni fatte , non vengono giultifìcate 4
baltanza.-.

.

E' vecchio, perche fi genera doue non è abondanza di fangue , ne viua-

citi di {piriti , il che iì vede auuenire ne' vecchi, che perdono il vigore-»

in lì eme
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infiemc con l'età , & però facilmente temono tutti gl'infortuni;

.

'Il giallolino , del qual colore è la verte , è imperfetto , come il timore
mofìra imperfettione nell huomo non nafeendo fé non dalla cognitionc
della propria indigniti

.

I fegni fopradetri del corpo, fono ne'timoro'ì notati da tutti i fiiìogno-

mici,& da Aristotile in particolare al cap. 6 9. io.

II lepre (otto al braccio fìniflro, come dice il medefimo A littore nel

lib. dell'hilloria de gl'animali è timiihliino di fua natura , & fé ne vedo-
no mani fé ('ti légni,& effetti

.

I piedi alati, lignificano la fuga, che nafee per lo timore fpelfisfimo,

come li è detto in altro propofito

.

TIMONE.
VECCHIO, pallido , veftito di pelle di cerno , in modo che la te-

tta del ceruo faccia l'acconciatura del capo , & ile gl'occhi del cer-

ilo vi faranno molte penne di color rolfo ..

Si dipinge pallido il timore,perche rende pallidi quelli che l'hanno .

Velleft di pelle di ceruo, perche il ceruoè animale tirhidilfimo , & fug-

gendo da qualche liniero, fé troua correndo delle penne rode, ferma il

corfo , & (i aggira in modo che i'peffe volte' ne refta prefo , il che Vergilio

nel ii. dell'incide, accennò con quelle parole.

Jnduft vtluti Jì quando flamine nMus ' '

Ceruum, aut punicea \xptum f.rmidine pentire.

T 1 L{. JL H H. 1 & E>

DONNA armata,alquanto pallida, fuperba , & crudele in villa >&
dando in piedi , lòtto- all'armatura hauerà vna trauerfina di por-

pora , in capo vna corona di ferro , nella delira mano vna fpada ignuda

,

& con la lìniflra terrà vn giogo .

Armata,& in piedi fi dipingerei* dimoftrare la vigilanza, che è necef-

faria al tiranno,per confcruare la grandezza dello {lato fuo violento j che
però (là fempre con l'animo, & con le forze apparecchiate al^a difendi

k ftelfo , & all'oftéfa d'altrui

.

E pallida , per lo timore continuo , & per l'anfietà che perpetuamente

la moleltano, &. affliggono

.

Dimollra crudeltà,*: fuperbiancll'afpetto, perche lVna di quefle dus
pedi , gli là la Strada alle ingiulte grandezze , & l'altra ce lo là eifere per-

feuerante.
- ai vede di porpora,& fi corona di ferro, per dimollratione di fignoria,

ma'barbara , & crudele

.

In vece dello Scettro fegno di dominio, &di.gouerno legìttimo, tiene

vna fpada ignuda, come quella, che fi procura l'obedienza defuddici,

con terrore , pafcendoli , non perii ben loro, come fi il buon pa(tore,ma

per Soggiogarli all'aratro, & per fcorcicarli , come là il bifolco mercena-

rio de buoui , hauendo per line folo la propria vellica ; (k però tiene il

giogo in mano

.

Hh 2 TOLE-
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SI dipinge donna, veftita di berettino, d'afpetto fenile, in atto di fopor

tare fopra alle /palle vn fallo con molta fatica, con vn motto,che dica

l\eìr.i'S me fcruo fecttndU .

Tolerare , è quafi portare qualche pefb , diflìmulando la grauezza di

eff) per qualche buon fine, & fon pefi dell'anima, alla quale appartiene il

fopportare, & tolerare per cagione di virtù li faftidij, & le afflittioni , le^#

quali fi dimostrano col fallò , che per la grauitd fua , opprime quello, che
gli ftà fotto

.

E' vecchia d'afpetto , perche la toleranza nafee da maturità di coni-
glio, la quale è dell'età fenile in maggior parte de gl'huomini mantenuta,
& adoprata >

Et il motto dà ad intendere il fine della toleranza, che è di quiete,& di

ripofo, perche la fperanza fola di bene apparente, fa tolerare , & foppor-

tare volontieri tutti li iaitidij

.

H
TOHMETiTO D' A M f\, E .

VOMO, metto , & maninconico, veftito di color bruno,& fofeo >

cinto di fpine ; nell'acconciatura del capo porterà vn cuore paffato

da vna frezza con due ferpi , che lo circondano , moitrerà detta figura il

petto aperto, &: lacerato da vno Auoltore, dando in atto di moftrare con
le mani, le fue pasfioni, & il fuo tormento

.

HVOMO veftito di giallolino, con due tefte , vna di vaga giouene",

& l'altra di vecchio, orgogliofo ; nella deftra mano terrà vn vafo di

fuoco,& nella (ìniilra vn'altro vafo d'acqua ; fporgendo il braccio inanzi.

Il tradimento, è vn vitio dell'animo di coloro, che machinano male
contr'alcuno, fotto precedo di bi-neuoienza, & d'arfettione, ò con fatti, ò
con parole ; & però detta figura fi vede di giallolino , che dimoftra tradi-

mento. *

- Dipingefi conduetcfte,perladimoftratione di due pasfioni diftinte,

vna che inclina alla beneuolenza finta, l'altra allamaleuolenza vera,che

tiene celata nel cuore p;;r dimoftrarla con l'occafioue della ruina altrui •

I due vafi vno di fuoco, & l'altro d'acqua, infegnano, che il tradimen-

to fi ferue di contrari) , perche quanto il tradimento deuc efìfere maggio-

re, tanto moftra maggiore l'aftettione, & la beneuolenza..

.

L'acqua, & il fuoco lì prende per lo bene, & per lo male, fecondo il det*

to dell'Apocal.

jiqiuMi & ignemappofititibi, ad quodeunq; voliterà tporrige
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TK.AD1ME7ÌT0.
VN' huomo armato , di brutto afpctto , il quale fiia in atto di ba-

fciare vn'altro huomo bello , & fenza armi i terrà la mano dritta

al pugnale dietro al fianco

.

Si fa d'afpetto difpiaceuole , perche quefto vitio è macchia enorme. ,

& deformità infame della vita dell'huomo

.

Il bacio è indicio d'amicitia,& di beneuolenza ; dar la mano al pignale

per vccidere , è effetto d'odio , di rancore , & di tradimento

.

L'huomo difarmato, dimoftra rinnocéza,la quale fa fcoprir maggiore

la macchia del tradimento , & che i traditori fono vigliacchi nell'enerci-

tio dell'armi , non fi curando perdere Thonore, per efler iìcuri nel rifico

della vita-.

.

Tradimento .

VNa faccia infernale , acconciatamente veilita , tenga vna mafche-

ra fopra il vifo,& alzandola alquanto con vna mano, faccia fco-

prire in parte la faccia macilente, & brutta , la detta mafchera hauerài

capelli biondi,& ricci, in capo porterà vn velo fottiliifimo dal quale tra-

(parifcono li capelli ferpentini

.

Fingono i Poeti ,che le furie , fiano alcune donne nell'Inferno desina-

te à tormenti altrui ; & che fiano fempre inclinate alla ruina dell'huomi-

ni,brutte, difpiaceuoli , fetente, con capelli ferpentini, & occhi di fuoco,

& per quefto elTendo effe miniftre di grandisfimo male, ricoperte con la__»

mafchera , noteranno il tradimento , che è vn'effetto nociuo , & luttuofo

ricoperto con apparenza di bene , & però ha la detta mafchera i capelli

biondi,& ricci , che fono i penfieri finti,per ricoprire la propria fcelerag-

gine,& mantener celata la calamitarne preparano altrui . Il che notano
i ferpenti,che fono tutti veleno,& tofiico,& i capelli ferpentini,ché appa-
rifcono fotto a] cielo , dimoftrano , che ogni tradimento alla fine fi fcuo-

pre,& ogni mal penfiero fi sa fecondo il detto di ChriftoN. S.

TfLtAGEVljl.
DONNA veftita di nero , nella deftra mano tiene vn pugnale ignu-

do infanguinato , con gli ftiualetti ne' piedi, & in terra dietro alle-»

ipalle vi farà vn veftimento d'oro,& diuerfe gemme pretiofe

.

Veftefi la Tragedia di color nero , per efiere tal habito maninconico

,

& conueneuole in quefta forte di Poefìa , non contenendo efia altro, che
le calamità,& ruine de Prencipi con morte violente,& crudele ; il che di-

moerà il pugnale infanguinato

.

Et fu quefta Poefia ritrouata da gl'antichi,per molte ragioni, ma prin-

cipalmente per ricreare , & confortare gl'animi di cittadini, li quali ha-

ueflero potuto penfare per confidenza de fé fteffi , di douer arriuare alla

t-irannide,& al regimento gl'altri huomini , togliendo loro la fperanza di

buon fucceflb , con l'efiempio dell' infelicità de gl'altri, che à quefte ar-

cuate fi fono fabricate grandinarne calamità

.

Hh 3 Dal
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Dal che Ci conchiadc,efler bene contentarci dcll'honefta fcr;:una,& fen-

za alerà pompa viucre allegramente, con quei pochi comtiudi 3 che par-
torire la debole fortuna de l'empiici Cittadini

.

r K J. G E D 1 oi.

Infegna ancora i\ i Prcncipi , & Signori , a non violentar tanto il corfo

<lel!a loro grandezza col danno de Cittadini , che non fi ricordino , che la

loro fortuna, & la vita, fta fpeflfe volte riporta nelle mani de Vafialli

.

Il pugnale infanguir.ato , dimoftra , che non le morti fìmplicemente^ ,

ma le morti violente de Prencipi ingiufti fono il foggetto cella Tragedia»

& fé bene dice Ariftotile nell'arte Poetica , che pofìbno effere le Trage-
die fenza auuenimcnto di morte , ò fpargimento di fangue , con tutto ciò

è tanto ben feguitare in quello cafo l'vfo de Poeti , che le hanno compo-
ne
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fte di tempo > in tempo , quanto i precetti , che nedia vn filosofo,ancor-

ché dottiAimo.
Gli ftiualetti erano portati da Prcncipi per moftrare preminenza alia

plebe , & à gl'huomini ordinarij , & però fi introduceuano i rapprefenta-

tori ad imitatione di quelli calzati,con quella forte difcarpe,& li diman
dauano coturni . E dimoftra , che quefta forte di Poema , ha bifogno di

parole graui, & di concetti,che non fiano plebei , ne triuiali . Però diilè^

Horatio

.

Effittrie leaes indigna Tragediaverfitt .

DONNA conallegro volto , tenga con ambe le mani vn'Alciono,
vccello il quale ftia dentro al fuo nido,& vn'altro ne voli intorno al-

la tefta di efla

.

- Gli Alcioni, fanno il nido alla ripa del mare con mirabile artifìcio di

officiole,& fpine de pefei affai piccioli,& in tal modo inteffato,& fortifica

to,che è ficuro ancora di colpi di fpada;hà forma fìmile alla Zicca , & non
ha fé non vn picciolo pertugio per il quale à fatica entra , & efee l'Alcio-

ne ifleffo, il quale fòpreflo à gl'antichi Egitti; indicio di tranquillità >

perche eflb per naturale iftinto , conofee i tempi , & fi pone d far il nido
quando vede , che fia -per* continuare molti giorni tranquilli , & quieti ;

però tirando di qui la metafora , dimandauano i Romani giorni alcioni;,

quei pochi dì , che non era lecito andare in giuditio , & attendere alle liti

nel Foro

.

Tranquillità.

DOnna bella d'afpetto , la quale ftando appoggiata advna Naue,con
la deftra mano tenga vn cornucopia , & con la finiftra le faldi de_/

panni;per terra vi farà vn'anchora arruginita,& in cima all'albero della_^

naue,fi vedrà vna fiamma di fuoco

.

Si appoggiatila naueper dimoflxare la fermezza,& tranquillitd,cheL»

confifte nella quiete dell'onde, che non la folleuando , fanno , che iìcura-
mente detta donna s'appoggi -

Il cornucopia,dimoftra,che la tranquillità del cielo , & del mare , pro-
ducono l'abondanza,l'vna con l'arte delle mercantiejl'altra con la natura :

delle influenze.

L'anchora è iflromentoda mantenere la naue falda,quando impetuo-
famente è moleftata dalle tempefte , gittandofi in mare , & però fard fe-

gnoditranquillità, vedendoli applicata ad altro vfo , che à quello di

mare.
La fiamma del fuoco fopra alla naue , dimoftra quella , che i nauiganti

dimandano luce di S. Ermo , dalla quale quando apparifee fopra l'albero

della naue , efliprendono certo prefaggio di vicina tranquillità

.

H h ^ Tran
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Tranquillità •

Vedi à Sicurezza

.

Tl\jl'KSltr lLLlTj:.
Isella Medaglia d'intonino Tio .

DONNA, che tiene con la man deftra vnTimone,& con la finiftra

due fpighe di grano, moftrando per effe fpighe l'abondanza del

grano, che fi può hauere per mare, in tempo tranquillo, & quieto

.

T K 1 B V L A T 1 7^ E.

DONNA veftita di nero , farà fcapigliata, nella deftra mano terrà

tre martelli, & nella finiftra vn cuore

.

,
£ veftita di nero , perche porta neri , & ofeuri i penfieri , i quali conti-

nuamente macerano l'anima , & il cuore , non altrimente , che fé fuflero

martelli, i quali con percofle continue, lo tormentaffero

.

I capelli fparfi , fignificano i penfieri , che diflipano , & fi intricano in-

fieme nel multiplicare delle tribulationi, & de'trauagli

.

ì Tribulaticne .

DOnna, mefta, & afflitta, con le mani ,& i piedi legati , & che à canto
vi fia vn'affamato Lupo, in atto di volerla diuorare

.

T % 1 S T 1 T 1 A, V E B^O
Rammarico del ben altrui .

Vedi a Rammarico

.

VAL i^ È.

HVO MO ignudo , con vna pelle di Leone à torno , farà cinto da vn
gran ferpe, al quale con le mani Aringa la gola , & lo fofFochi , ap-

pretta hauerà vna volpe ^refa alla rete

.

II valore, è vna congiuntane della virtù del corpo,& dell'animo infie-

me . Però fi dipinge veftito con la pelle di Leone, eflendo quello animale
audace nel prendere, & potente nel condurre à fine molte imprefe diffici-

li, & come la virtù del capo , fupera la forza altrui ( il che fi dimoftra nel

ferpente , che vecide con le mani ) cofi con quella dell'animo impedifee i

pasfi all'aftutia, & con mirabil prouidenza tiene in modo , che non pongo-

no nuoccre,ne pregiudicare ad alcuno ; Però gl'antichi lo figurorno il va-

lore nell'imagine di Hercole, & lo dimandauano con nome di virtù

.

Valore

,

HVomò di età virile, veftito d'oro , nella deftra mano tiene vna ghir-

landa d'Alloro, & vn Scettro, & con la finiftra accarezza vn Leone,

il quale gli fi appoggia al finiftro fianco

.

All'età virile, fi appoggia il valore facilmente, perche fuol per sé ftefla

portare la fortezza dell'animo ,& la robuftezza del corpo , & come l'oro

nelle fiamme fi affina, cofi la perfettione dell'huomo fi acqui!ta nelle fiam

me de gl'odi j nndriti, ò dall'inuidia, ò dalla fortuna

.

Gli
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Gli fi fa lo fcettro , perche al valore fi deuono di ragione i gouern i, le_>

fignorie;& la corona dell'alloro, che Tempre mantiene il verde fenza im-
pallidirle, dimoftra foffitio dell'huomo valorofo , fecondo il detto d'Ho-
ratio nelle Epiftole

.

7s(U confcire (ibi, nulh pallefcere cu Ipa.

, Perche la pallidezza , è fegno ne' pericoli di poco valore

.

Il Leone col quale fi accarezza , dimoftra che è opera di vero valore»/,

/aper acquiftare granimi de gì huomini fieri , & beftiali , con prouocarli

alla beneuolenza, fpogliandoh con particolar garbo de'coftumi maligna
& delle manieri fpiaceuoli

.

v a *H i r ji\

GIOVANETTA, ornatamente veftita , con la faccia lifciata_»

,

porti fopra alla tetta vna tazza con vn cuore .

Vanità fi domanda nell'huomo, tutto quello, che non è drizatoà fi-

ne perfetto,& ftabile, per eflfer folo il fine regola delle noftre attioni , co-

me dicono i Filofofi . Et perche il veftire pompofamente , & il lifciarfi la

faccia,!! fa per fine di piacer ad altrui con intentione di cofa vile ,& poco
durabile , però quefti fì. pongono ragioneuolmente per fegno di vanità

.

E' vanità medefìmamente fcoprire à tutti il fuo cuore , & i fuoT pen-

fieri , perche è cofa , che non ha fine alcuno , & facilmente può nuocere-»-

fenza fperanza di giouamcnto , & però il cuore fi dipinge apparente , fo-

pra alla tetta

.

V B :\ 1 A C H E Z Z jt.

DONNA vecchia,rolTa,& ridente,veftita del color delle rofe fècche,

in mano terrà vn vafo da beuere pieno di vino , & à canto vi farà

vna Pantera

.

*

Rapprefentafi vecchia , perche il troppo vino fa , che gl'huomini pre-

tto inuecchiano,& diuentano déboli

.

La Pantera, moftra, che gl'vbriachi fono furiofi,di cottumi crudeli , &
feroci , come fono le pantere , le quali , [come dice Arjft. nella hittoria de
gfanimalijnon fi domefticano mai

.

Vecchiezza.

DOnna grinza,& canuta,veftita di nero femplicemente*, con vn ramo
d< Senicio in mano; perche i fiori di quefta herba fono di color pal-

lido^ nella loro più alta parte,diuentano dome canuti,& cadono*
Vecckie-jga .

DOnna con la tetta canuta, macilente , & con molte crefpe perla fac-

cia,veftita di quel colore de le foglie , quando hanno perduto il vi-

gore,fenza ornamento, tenédo nella man finiftra vn'horologio da polue-

re , il quale ftia nel fine dell'hora,& vn paro d'occhiali, con l'altra appog-
giandoli ad vn battone , infegnerà col dito detto horologio , & terrà vn_,

piede alto , & fofpefò fopra vna foffa, moftrando il vicino pericolo

.

Vec-
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Vecchiezza è quella età dell'huomo,che tiene da cinquanta /Ino a fee-

tanta anni, nella quale l'huomo, che va in declinatone per la freddezza-»

del, faague, deuicne inhabile alle fatiche corporale, & eflercitij mentali, i

quali per la debolezza de fenfi, non può fare fenza diificultà, & quella età
e tutta declinatione

.

Che la vecchiezza fininuifca la villa, le forze , l'ambitione , le bellezze,

& le Iperanze, fi moflra con gl'occhiali , col battone , col vestimento , con
la faccia, & con rhorologio,che ftà in fine , ouero del color della velie fo-

rnigliante d quello delle firondi de. gl'alberi nell'Autunno,ouero dalia foflfa,

quale Ila per cadere

.

Si potrà ancora dipingere, che tenga in mano le fpine , ouero la pianta
d'alcune rofe, le quali fiano sfrondate in gran parte, & languide

.

V, E l OC l T ji\

DONNA con Tali alle fpalle, in atto di correre, tenga ?n Spannerò
in capo con l'ali aperte, il che è conforme ad vn detto di Homero,

doue fi esprime vna gran velocita, col volo dello Sparuiero

.

Velocità.

DOnna, con habito, con l'ali alle fpalle, portando i Talori , ouero fli-

ualetti limili à quelli di Mercurio, & nella delira mano vna faetta'.

. X talori fono indicio di velocità, però diife Virg, di Mercurio

.

jlurea qua fublimem alij fiuè £quora fupra

Seti perram rapido parìter cumfluirne portant . '

La faetta ancora nel fuo moto velocisfimo,merita che fc ne faccia me-»

moria in quello propofito

.

Apprettò hauerà vn Delfino , & vna Vela , quella perche fa andare ve-
loce la naue, quello perche maoue so flefib velocemente

.

V E Ti D E T T >*.

DONNA armata, &veflita di roffo, nella delira tiene vn pugnale
ignudo, & fi morde vn dito della fini/Ira , à canto ha vn Leone feri-'

to con vn dardo, il quale fi veda in detta ferita, & il Leone ilia in atto fpa

uenteuole

.

La vendetta fi rapprefenta con vn pugnale in mano, per dimollrare

quello atto fpontaneo della volonti,che corre à vendicare le ingiurie,con

lo fpargimento del fangue, & però ancora fi velie di rodo

.

. Si dipinge armata, perche per mezzo delle proprie forze, facilmente

può l'huomo vendicare l'offefe

.

Et fi morde il dito,perche chi è inclinato a vendicarli per hauer memo-
ria più ftabilc , fi ferue coli del male fpontaneo , che fi fa da se Hello , per

memoria del mala violento, che proua per lo sforzo de gl'altri

.

Il Leone elfendo ferito,olferua mirabilmente il perculforc,& non lafcia

mai
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mai occafione di vendicarli. OndeilPierio racconta, chevn giouanc
compagno di Ciuba Re de Morij mentre il detto Re andaua con l'Effera-

to per li deferti dell'Africa per cagione di prouedere alle me cofe , incon-

trandoli in vn Leone, lo percofle con vn dardo, & Tanno dapoi riparlando

il detto già fpedito per quel medefimo loco , comparile il detto Leone , &
oflferiiando il giouane,che l'haueua ferito, andando con velScisfimo corfo

fra le gran moltitudine de Soldati , miferabilmente lo lacerò , partendoli

fen za offe ridere alcun'altro ; folo fodisfacendofi d'hauer vendicata la vec-

chia orfefa . Però gli Egitti; dipingeuano nel detto modo il Leone perla

vendetta.

Vendetta .

DOnna armata, con vna fiamma di fuoco fopra aU'elmo,hauerd moz-
za la finiftra mano, & tenendo gl'occhi fisfì al tronco del braccio ,

dimoftri con l'afpetto turbato^ maninconia,& rabbia, dall'altra mano ter

rà il pugnale in atto di voler ferire, farà veftita di rollo, & d canto hauerà
vn Coruo con vn Scorpione in bocca, il quale punga con la punta della co
da il Coruo nel collo .

L'armatura , dimoftra il valore , & la fortézza del corpo clTer neceffa-

ria alla vendetta de' danni riceuuti

.

li fuoco è indicio del moto ,.& del feruore cfclfangue intorno al cuore ,'

per ira, & per appetito di vendetta , ì che correfponde l'afpetto turbato •

Et guarda il tronco del braccio, perche non è cofa alcuna , che inanimi

maggiormente alla vende tta, che la memoria frefea de' danni riceuuti

.

Et però è diinoltrata col Coruo punto dallo Scorpione, dal che l'Alcia-

to tira vn fuo emblema, diendo

.

Raptabat volucres captum pede Coruna in aura* ,

Scorpìon , audaci proemiaparta gula .

jtfl ille infufo fenfim per membra veneno ,

fytptonm injìygiai compititi vltor aquas*

rifu rei digna ; alijs quifata pxrabat ,

.

Jpfe peritf proprijs fuccubttitq; doto.,

V E ,1{ T 1.
* Eolo R$ de Venti.

HV OM O con l'ali , & con capelli rabuffatti , cinti di vna corona , le

guancie gonfie , & con ambe le mani tenghi in fiera attitudine vn_>

freno .

Si dipinge che porti la corona, & il freno, percioche i Poeti lo chiama*
no Re de venti, & per quanto referifee il Boccaccio lib.xii j. coli

.

Venne in Lelia alla Città de venti , g
Oue congran furorfon colmi i luoghi ,

D'^iuttri irati
,
quinci in la gran cana

Eolo freme i faticofi venti

,

ti
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Et lefonante tempe >&come Rgge

Ter lor legami , &gti raffrena chiù/i .

Oueffi dtfdegnoft d'ogni interno ,

Fumano ,
& alte ne rimbomba il monte .

Et Virgilio ancor egli defcriuendolo nel primo dell'Eneide cofi dice.

7'aliaflamantì,fecum Dea corde volutati*

T^imborum inpatriam , locafoffa furentibus auHrii
jLeoliam venìt , bic vafio Rex jttdins antro

Lucrante* -pento*;, temperatesi; fonoras.

Imperio pramit ac vinculis ,& carcere frenat

Idi indignante* magno cum murmure mot'ts

CircumclauHrafremuto ; celfafedet aolus arce

Sctptra tenent , mollitq; animo*& temperat ira* .

EOLO
Come fi pofia dipingere d'altra maniera.

HV O M O inhabitato di Re, con vna fiamma di fuoco in capo,terrd

con vna mano vna vela di naue,& con l'altra vn Scettro •

, Si rappresenta in quella guifa , perche Diodoro Siculo nel 6. libro delle

fiie hiftorie, dice,che Eolo regnò nelle Ifole chiamate da gl'antichi dal fuo

nome Eolie, che fono nel mare di Sicilia, & iù Re giuftisfimo, humano, &
pietofo, & infegnò alli Marinari l'vfo delle vele , & con la diligente ofler-

uatione delle fiamme del fuoco, conofceua i venti che doueuano tirare, &
li prediceua ; onde hebbe luogo la fauola, che egli era Re de venti

.

V B 7^ T 1.

ANCORCHÉ di molti venti, fi faccia mentionc , nondimeno quat-

tro fono li principali,& di quefto faremo pittura, i quali foffiano dal

le quattro parte del mondo , ciafchuno dalla fua parte ; & Ouidio nelle-»

Metamorfofi, di loro cofi dice, mettendo ciafeuno al fuo luogo nel libro

primo

.

Euro verfo tAuroraM regio toÌfè 9

Che al raggio mattutin fi fottopone.

Faaonio neli'Occafo il feggio yolfe

OppoHo al ricco albergo diTitone

Ver lafredda >ecrudel Satia fi volfe

ilbombii Borea , nel Settentrione

Tenne Cjìuflro la terra à lui contraria ,

Che di nube t grdipioggie ingombra Varia

.

E V H 0.

HVO MO con le gote gonfiate , con l'ali à gl'homeri , di carnagione

morefea, hauerd in capo vn Sole roflò

.

Quefto vento fonia dalle parti dell'Oriente

.

Si
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Si dipinge di color nero , per fimilitudine de gl'Ethiopi , che fono in

Leuante donde egli viene, 8c cofi è flato dipinto da gl'antichi

.

L'ali fono inditio della velocità de i venti , & circa l'ali quefìo batteri

per dichiaratione de tutti gl'altri venti

.

Si rapprefrnta con il Sole rolTo in cima del capo, perche Ce il fole quan
do tramonta è rollò, èc infocato , inoltra che quello vento ha da foffiare il

dì che vien dietro, come inoltra Vergilio libro primo della Georgica feri

uendo li legni, che ha il Sole delle iìagioni, dicendo

Carulcu*plmiam deuuncht ignote Eurtts .

VÀVO'K.lb* Z £ V H 1 1^0
che dir vogliamo

.

VN Giouane di leggiadro afpetto , con l'ali , & con le gote gonfiate »

come communemente fi fingono i venti , tiene con bella grada vn
Cigno con l'ale aperte ; & in atto di cantare

.

Hauerà in capo vna ghirlanda con tefta di varij fiori , cofi è dipinto da
Philoftrato nel primo libro dell'imagine, doue dice che quando viene que
ilo vento , i Cigni cantane più fuaue.mente del folito , & il Boccaccio nel

quarto libro della Geonologia délli Dei, dice che Zephiro è di complesfio

ne fredda, & humida, nondimeno temperatamente, & che rifolue i vermi,

& produce l'herbe, & i fiori,& perciò gli fi dipinge la ghirlanda in capo

.

Vien detto Zephiro da Zephs , che volgarmente fuona vita , vien detto

poi Fauonio, perche fauorifee tutte le piante , fpira foauemente , & coo_»

piaceuolezza da mezzo giorno, fino a notte»& dal principio di Primaue-
ra fino al fine dell E (tate.

SO^£^, V U \Q JL O^V I l X E.

HVOMO horrido, con la barba, i capelli, & le ali tutte piene di ne

uè, & con li piedi come code di ferpi ; cofi viene dipinto da Paufa-
nio, & Ouidio nel 6 . lib. delle Metàmorfoiì, di lui coli dice .

Deh perche tarme Miepofle ho in oblìo

E'I miopoter , che ogni potenza sforma ,

Terchevò vfat contraila^ urne mio

Lufinghe , #» prieghi in vece deliafr^a •

lofon pur quel temuto in terra ùio,

Chefoglio al monto far di giel la fiorai ;

Che quando per lo cui batto le piùme
Gangio la pioggia in nette , tn ghiaccio ilfiume •

Tutto , alùmmcnfa terra imbianco it feno

Quando ingiù verfo ilmio gelido lembo,

E come alla ima rabbia alcnto ilfreno

jìpro il mar fino al fuo pia cupogranfa

Eper rendere al mondo U;iclfmm

Settato
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S caccio dall'aere og ni vapore , e nembo

,

E quando in gioftra incontro , e che percuoto

,

finca, <&- abbatto U turo borrido ISfoto .

Quando l'orgoglio mio per {aria irato

Scaccia i nembi vevìjiuftro , e [offri , e freme ,

£7 forte mio frate l d.i il altro lato

^AÌtre nubi ver me r.ùufta , e freme ,

£ che cucilo, e quel nuUo è sfratto

T^elme^^t dtUawin-d'vrtarji inficine

.

io pur cjiifijitit , che ton bombii fuono

FJtfóir il fkui.o\ la-jduta 4
t'I mono, &

^on j'oìoìl fnJjÌQ m>o g»arborì atterra >

Ma fia palagio pur fondato , e forte

,

E fé tal' bar tnajconia^e (ìò fotterra

T>(el tetro, career delle genti morte ,

Fò d'intorno tremar tutta la terra ,

Se io trono ali'vfeir mio cbiufe le porte , ;

£ fin che io non e/alo all'aria il vento

Di tremor empio il mondo ,e disattento

,

jt V S T R 0.
Come deferitto da Ovidio nel primo lib. delle Metamorf.

Con l'ali bumide su per l'aria poggia

Gl'ingombra il volto, molle o/curo nembo

Dal dorfo borrido [ito , feende tal pioggia ,

Chepar che tutto il mare tenga nel grembo

.

Tioucn (peffe acque in Jpauentofa foggia

La barba, il crine, e ilfuo piumofo lembo .

te nebbie bà infronte , i nupli alle bande

Oumique l ale tenebrofe fpande

.

>

Per quanto riferifee il Boccaccio nellib. 4. della Geonologia delli Dei,

dice,che queito venc<>,è naturalméte freddo,& lecco, nondimeno mentre
venendo a noi,paffa per la zona torrida piglia calore , & dalla quantica

dell'acque, che condite nel mezzo giorno , riceue l'humidita , & cofi can-

giata natura, pcruiene a noi calido
?
& humido, & con il fuo calore apre la

^

terra, & per lo più è auezzo moltiplicar l'humor,& indurre nube,& piog-

gie i oc Ouidiodefcriuendoli tutti quattro nel primo lib. Triftium eleg.2.

cofi dice

.

2^am modo purpureovires cupit Eurm ab ortu .

i\unc Z phy; ut fé rò vcfperc miffus adefi :

'Nuncgtlidm ficca bori as baccatur ab ardo :

2\JM \otM aduerj'aprcdiafremegc rit •
'*

.
•>
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VNA fanciulla con i capelli bicndi, iparfi al vento 3 con bella ac-

conciatura di varij fiori in capo .

Il vifo fard alquanto graffo, cioè con lepore gonfie fìmilc à quelle de i

venti , ma che fieno tali,che non defdicano à gfhomerij porterà Tali , le_>

quali faranno di più colori, ma per lo più del colore dell' aria , &fpar-

gerà con ambe le mani diuerfi fiori -

Aure fono tre , la prima è all'apparire del giorno , la feconda à mezzo
giorno ,,&} la terza verfo la fera

.

Fumo pinte dalli Poeti fanciulle., piaceuole , feminàtricede fiori con

l'occafione de quei venticicli , che al tempo della primauera vanno dol-

cemente fpargendo gl'odori de fiori , come dice il Petrarca in vna fettina

doue dice

.

Là ver C aurora , che fi dolce ì^ura

jil tempe nuouo [noi meuere i fióri.

Etnèi Sonetto 162

.

L'aura gmii che raferena i poggi

Leflando i fior per queflo ombro/o bofeo

^/ìl fuaue [uo jjnrto riconojco>&c,

Giouane,& con l'ali fi dipinge, per rapprefentare la velocità del fuo

moto

.

V E ^ 1 T J.

VN A belliffima donna ignuda , tiene nella deflrra mano alta il Sole,

il qiale rimira , & con l'altra vn libro aperto,con vn ramo di pal-

ma^ fotto al deflro piede , il globo del mondo .

Verità è vn'habito dell'animo difpoito à non torcere la lingua daldrit

to , & proprio effere delle cofe,di che egli parla,& feri uè , affermando fo-.

lo quello che è , & negando quello, che non è fenza mutar penderò

.

Ignuda fi rapprefenta , per dinotare , cl>ela fìmplicità gli snaturale ;

onde Euripide in Pha:nifiìs,dice elferfempiiceil parlare della verità, ne li

fàbifogno di vane-interpretationi ; percioche ella per fé fola è opportu-

na . 11 medesimo dice Efchilo , & Senica nell'epiftola quinta, che la veri-

tà è femplice orationc,però fi fa nuda , comchabbiamo detto , & non de-

ue haucre adornamento alcuno .

Tiene il fole,per fignficare, che la verità è amica della luce , anzi t Ila è

luce chiariffima , che dimoftra quel che è

.

. Si può anco dire che riguarda il fole cioè Dio, fenza la cui luce non è

Verità alcuna;anzi egli è l'ilteffa verità i dicendo Chriito N. S. io fono

Via', Verità, & Vita.

Il libro aperto,accenna,che ne i libri fi fuona la verità delle cofeA' per

ciò è lo ftudio delle feienze .

11 ramo della palma , ne può fignificare la fua forza , percioche Ci come
è noto,che la palma nò cede al pefo,cofi ti verirà nò cede alle cofe còtra-

rie,& ben che molti le impugnano, nondimeno lì folleua,& crefee in alto,
jj

Oltre -
'
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Oltre ciò lignifica la fortezza,& la vittoria ; hichral poi còtra Timar-
co dice la verità hauer tanta forza , che fupera tutti i penfìeri humani

.

Bacchilide chiama la verità onnipotente, fapienza nell'lìfdra al 4«cap.

Et la fenteza di Zerobabel Giudeo dice la verità efler più forte d'ogni

altra cofa , & che valfe più di tutte l'altre preffo al Kè Dario

.

Ma che dico io delle fcntenze, poi cheli fatti de i noftri Chri/tiani

ampliffimamente ciò hanno prouato , etfendofi molte migliaia di perfo-

ne d'ogni età,d'ogni feffo,& quafi d'ogni paefe efpofto al fpargere- il fan-

gue , & la vita per mantenere la verità della fede Chriftiana ; onde ripu-

tando gloriofo trionfo de i crudeliflimi tiranni,d'infinite palme > & coro»

ne , hanno la verità Chriftiana adornata •

Il mon-
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I! mondo fotto il pie ., denota, che ella è Supcriore à tutte le cofe del

mondo , & di loro più prctiofa , anzi che e cofa diuina , onde Menandro
in Nannis,dice che la verità è cittadina del cielo J & che gode folo Ilare

tra'Dei

.

Verltà .

DOnna rifplendente , & di nobile afpetto, veftita di color bianco

pompofamentc , con chioma d'oro, nella deftra mano tenendo

vn fpecchio ornato di gioie , nell'altra vna bilancia d'oro

.

La conformitàjche hd l'intelletto con le cofe intelligibili fi dimanda da
filofofi con quefto nome di verità , & perche quel che è vt ro è buono, & il

buono è priuo di macchia , & di lordura , però fi vefle di bianco la veri-

tà , aggiungendoti* che è fimile alla luce, Se la bugia alle tcnebre,& à que-
fto alludeuano le parole di Chrifto S.N. quando diffe,quel che vi dico nel-

le tenebre, narrate nella luce, cioè, quel che dico insnzi alla pianezza
del tempQ,che-fia feoperta la verità celle profetie in me ditelo voi,quan-

do farò falito al cielo, che farà riuelato, & aperto il tutto, & però egli

ancora è dimandato , & luce , & verità : onde lo fplendore di quefta figu-

ra , & ij veftito Ci può dire che fi conformino nel medefimo fignificato

.

Et lo fpecchioinfegna, chela verità allora,è in fua perfettione , quan-
do,comefi è detto,l'intelletto fi conferma con le cofe intelligibili, come
lo ipecchio è buono quando rende la vera forma della cofa, che vi rifplen

de,& è la bilancia indicio di quella egualità

.

Ferità.

Fanciulla ignuda , con alcuni veli bianchi d'intorno , per dimoftraro,
che efla deue eflfer ricoperta , Se adornata in modo con le parole, che

non fi leui l'apparenza del corpo fuo bello , Se delicato , Se di fé ftefiò più
che d'ogn altra cofa s'adorna,& s'arricchifee

.

ferità .

IGnuda , come fi è detto , nella deftra mano il Sole , & nella finiftra vn
tempo d'horologio

.

11 Sole le fi dà in mano , per l'iftefla ragione che fi è detta di fopra del-

lo fplendore; & il tempo nella man finiftra fignifica,cheà lungo andare.»

la verità necetfariamente fifeopre, & apparifee , & però è dimandata
figliuola del tempo , & in lingua Greca ha il fignificato di cofa,che non-.

ftà occulta

.

Ferità

.

Glouanetta ignuda , tiene nella deftra mano vicino al cuore vn Per-
fico , con vna fola foglia,^ nella finiftra vn'horologio da poluere

.

Il perfico è antico ieroglifico del cuore,come la fua foglia della lingua,

& fi è vfato fempre in molti fimili propofiti la fimilitudine che hanno con
l'vno,& con l'altra , & infegna che deue efler congionto il cuore, & la lin-

gua, come il perfico ,& la fua foglia , accioche quello che fi dice habbia
forma, & apparenza di verità.

li Et l'ho-



5o* t re o M o toc r a
Et l'horologió è in luogo del tempo , che fi è detto nell'altra'/

r 1 l L u 71 Z jì.

DONNA con vn libro nella deftra mano , & nell'altra con vna ver-^

ga,& vna lucerna accefa,in terra vi farà vna Grue, che foftenga vn
faffo col piede

.

E' tanto in vfo , che fi dica vigilante , & fuegliato vn'h'uomo di fpirito

viuacc,chc fé bene hi prefo quefto nome della vigilanza de gli occhi cor-

porali , nondimeno il continuo vfo fé l'è quafi conuertito in natura , &
fatto Tuo , però l'vna, & l'altra vigilanza,& del corpo,& dell'anima , vien

dimoftrata nella prefente figura , quella dell'animo nel libro del quale.*

apprendendoci le feienze fifàThuomo vigilante, & defto à tutti gl'in-

contri della fortuna , per la agitatione della mente contemplando, & la-.

verga
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verga fueglia il corpo adormentato, come il libro , & la contcmpla-

tione deftoao li fpiriti fonnolenti ; però del corpo , & dell'animo , ii in-

tende il detto della Cantica Bgo dormio, er cor mtum vig Ut,

Et le Grue , infc^nano , che lì dene Itar vigilante in guardia di fé me-
defimo , & della propria vita > perche come lì racconta da molti quando
vanno iniìeme" perripofarlìfecuramente, fi aiutano in quefto modo, che

tenendo vna di elle vn fallo col piede raccolto , l'altre fin che il iafiò non
cade, fono ficure di efler cuttoditeper la vigilanza delle compagne,& ca-

dendo , che non auuiene , fé non nel dormire di dette guardie , che al ru-

more Ci dettano , &: fé ne fuggono via .

La Lucerna dimoitr i , che la vigilanza propriamente s'intende in quel

tempo che èpiùconueriicnteal ripofo, & al iònno , però Ci dimandauano
da gli antichi Vigilie alcune hore della notte , nelle quali i Soldati erano

obligati à ftar vigilanti per ficurezza dell'esercito, & tutta la notte lì

fpartiua in quattro vigilie , come dice Cefare nel primo de fuoi coni-

mene ari; •

/ Vigilanza.

DCnna veftita di bianco , con vn Gallo , & con vna lucerna in mano»
perche il gallo fi detta nelffiore della notte, all'efferato dtl iuo

canto , ne tralafcia mai di obedire alli occulti ammaeftramenti della na-

tura, coli infegna à gl'huomfni la vigilanza

.

. Et la Lucerna , mottra quello mede(imo vfandofi da noi accioche le-»

tenebre non fiano impedimento allattioni lodcuoli

.

Et però fi legge , che Demottene interrogato , come haueua fatto a di-

ventare valente Oratore , rifpoiedihauere vfatopiù olio, che il vino,

intendendo con quello la vigilanza de gli ftudij , con. quello la fonno»

lenza delle delicie

.

Vigilanza

.

DOnna , che dia in piedi con vn campanello in mano , & con vn Leo-
ne vicino in atto di dormire con gli occhi aperti

.

La campana è iniì:romento facro , & Ci è ritrouato per dettar non me-
no gli animi dal fonno de gl'errori con la penitenza alla quale c'inuita

chiam mdoci al tempio , che i corpi dalle piazze,& dalie commoditàdel
dormire

.

. Il Leone fu preflo à gli Egitij indicio della vigilanza, perche, come
Racconta il Pierio non apre mai intieramente bene gl'occhi, fé non quan-
do fi addormenta , & però lo figurauano alle porte de tempij, moftran-

do che in Chiefa Ci deue vegliare con l'animo nell'oradoni, (è bene il cor-

po par che dorma alle attium del mondo

.

-,

Il 2 Pigi-
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Vigilanza per difenderfi , & oppugnare altri

.

DONNA, che nella delira tiene vn ferpe , & con la finiftra vn-»

dardo. r IL T Jt.
O N N A mal veftita, giacendo per terra in luogo fangofo,& brut-

to ; tenendo in mano l'vccello Vpupa , & moftri non hauer ardire-*

d'alzare gli occhi da terra , dandogli appreso vn Cuniglio.

Vile fi dimanda l'huomo , che lì llima meno di quel che vale , &: non-,

ardifee quello , che potrebbe confeguire con la Tua lode , fenza mouerfi à
tale openione di fé lèelfo dalla credenza che egli habbia d'oprare con vir-

tù , & però fi rapprefenta la viltà in vna donna , che giace per terra , &
mal veftita , eflendo ordinariamente le donne più facili de gl'huomini

à mancar di animo nell'attioni d'importanza

.

Il veftimento {tracciato , nota , che in vn vile, non vi fia penderò di

addobbare il corpo Tuo , per dubbio di non poter foilentare quella gra-

ttiti , & quei colhimi , che richiedono i panni , ouero per quel detto tri»

uialc , che fi fuol dire . jLudices fortuna, wi-.it> tim dopane repellit .

Et non hauendfcardire l'huomo per viltà offerirli ad imprefe grandi ,

fé neflàfriilfang&d'vna fordidavita, fenza venir mai à luce, & àco-
gnitione de gli huomini , che lo poffono fouenire delle cofe neceffarie

.

Vvpupa li deferitre da dluerfi autori , per vccello viliflimo, nutrendoli

de flerco , & altre fp&rcitie,per non hauer' ardire metterli à procacciare

il cibo con difficolià

.

11 tenere gl'occhi baffi,dinota il poco ardire,come per l'effetto fi vede.

. Ilconiglio, èdifua natura vilillimo, come chiaro fi sa da molti, che

hanno fcritto la natura de gli animali

.

V 1 L E 7^ Z jl.

DON N A armata , che al finiflro fianco, porti vna feimitarra , nel-

la delira vn battone, & conia finiltra tenghivn fanciullo, & lo

percuota

.

Violenza , è la forza , che fi adopra contro i meno potenti , & però li

dipinge armata all'offe fa di vn fanciullo debole , & fenza aiuto d'alcuna

parte. Cofi diciamo effer violento il moto della pietra 'gittata in alto

contro al moto datogli dalla natura del fiume, cheafeende, & che altre

cofe limili , le quale in. quelli moti poco durano,perche la natura alla qua

le l'arte,& la forza finalmente vbidifcejle richiama, & le fa facilmente le*

condare la propria inclinatione.

GIOVANE, pallida,& alquato magra,di bello,& gratiofo afpetto

co vna ghirlada de fiori in capo,veftita di biaco,&fuoni vna citarag

xnoftr adofi piena d'allegrezza, feguédo vn'Agnello in mezzo d'vn prato .

Si dipinge giouane , perche dalla fua giouentù fi mifura il fuo trionfò »

& il fuo prezzo,per la contraria inclinatione di quella età

.

La pallidezza, & allegrezza fono indicij di digiuno, & dipenitenza, Se

Tono dui particolari cuftodi della virginità

.

\ 1 Hai!
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Ha il capo cinto di fiori, pcrchc,comc dicono i Poeti, la Virginità non è

altro,che vn fiore, il quale Albicò che ccolco,pcrdc tuttala gratia,& bel-

lezza . Segue rAgnello,perche tanto è lodcuole la virginità,quanro fé ne
va feguendo Forme di Chriìto, che fu il vero cflempio della virginità,^' il

vero Agnello, che toglie li peccati dd inondo

.

li Prato verde,dimoùxa le delicic dilla vita Jafciua, la quale comincia
& finifee in herba, per non haucr in sé frutto alcuno di vera contentezza,

fna folo vna femplice apparenza , che poi lì 'lecca , & fparifee , la quale è
dalla virginità calcata con animo generofo , & allegro, & però liiona la^
Cetra

.

virginità .

GIouanetta,la quale accarezzi con le mani vn'Àlicorno, perche,come
alcuni fcriuono,quefto animale non fi lafcia prendere (e non per ma-

nodi Vergine. ' r 1 f^G 1 1{ 1 T J

.

li l VNA
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VN A bclliiTima giouanetta, vcitita di panno lino bianco , con vna_»

ghirlanda de fmeraldi, che li coroni il capo, & che con ambi le ma-
ni fi cinga con bella grada vn cintolo di lana bianca

.

Lo fmeraldo , per quello, che narra Pierio Valcriano lib. 41. è fegno di

virginità* , & fu confecrato à Venere celcfte , creduta all'hora Dea dell'A-

mor puro, dal quale non poffono nafeere fé non puri,& candidi effetti; ef-

fendo,che da lei viene quel puro , & (incero amore , che in tutto , è alieno

dal congiongimento de i corpi ; & però lo fmeraldo da molti , & in parti-

colare da gl'Aftrologi, è pofto per fegno della virginità

.

Si dipinge con il cintolo di lana nella guifa che dicemmo , percioche fu

antico coframe, chele Vergini fi cingeflero con il cinto, in fegno di virgi-

nità, la quale fi foleua feiorre dalli Spofi la prima fera , che elle doueffero

dormire con effi , come fcriue Fefto Pompeo?, & à quefto alludo Catullo

nell'epitalamio de Manlio,& di Giulia cofi dicendo

.

I
~ Tefitù trcmulus parem *^

Jnuocat t'tbi virgines
\ \

Zonula foluat linm .

Il bianco veftimento, fignifica purità , fondata ne i buoni penfieri ver-

ginali ,& nelle fante attioni del corpo , che rendono l'anima candida , &
beila_j

.

Virilità .

DOnna di età di 50. anni, con habito d'oro', & nella deftra mano con-»

vn Scettro, nella finiftra con vn Libro,& fiede fopra vn Leone,con_»
la fpada al fianco

.

Virilità, è quella età dell'huomo,che tiene da 3 5 . fino à 50. anni , nella

quale egli fatto capace di ragione, & efperto delle cofe , opera come huo-
mo in tutte l'attioni ciuili,& mecaniche,vniuerfali,& particolari, & que-
lla è la età, onde effo huomo fa l'habito, che lo conduce à fin di bene , ò di

male, fecondo che egli elegge per gratia diuina,ò inclinatione naturale-»;

quefta età è principio della declinatione

.

Si dipinge con il Scettro, il Libro, il Leone , & la Spada , per dimoftra-

re, che à quefta,che è l'età perfetta dclfhuomo,~fi afppetta di configliare

,

di ri!bluere,& di determinare con grandezza d'animo le cofe,circa le qua
li polTa hauer luogo in qualche modo la virtù

.

Virtù btrdca

Cerne definta dagl'antichi,& come fi veda nella Medaglia dì

Guydiano Imperatore.

ERcole nudo , appoggiato fopra la fua Claua , con vna pelle di Leono
auiluppata intorno al braccio,come fi vede in due belliflime ftanite

nel Palazzo dell'iliuftriùlmoSig. Cardinale Odoardo Farncfe vero ama-
tore delle virtù

.

Virtù, è propria difpofitionc ,& facultà principale dell'animo in atto

,

te in penfiero volta al bene fotto ilgouerno della ragione> anzi è la ragio-

iieiftc&L-».

Gli
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Gli fi dì la pelle di Leone , & s'appoggia alla Ciana , per efTer ambidue

fortillimi , & la virtù piantata con fortiffime radici , & con niAlma forza

fi può eftirpare, ne mouere di luogo „
Si fa nudala virtù, come quella che non cerca ricchezze , ma l'immor-

talità, gloria, & honore, come fi è villo in vn marmo antico , che dice

.

Vvttm nudo bonàrie contenta efi .

Virtù heroìca ,

Isella Medaglia a*oro di Maffinano

.

VN' Ercole nudo , che tiene per le corna vn Ceruo , che fu vna delle»

fuc dodeci fatiche

.

V 1 z^r V 1 H E no 1 C A
A Isella Medaglia di òtta

,

PER la virtù heroìca fi rapprefenta Ercole, che con la delira mano
tenghi la claua alzata per amazzare vn Dragone, che fi aggira intor

no ad vn*arbor$#eón i pomi , & al braccio finiflro tiene inuolta la pelle

Leonina .

Ciò lignifica hauer Ercole ( inte/b per la virtù) pollo moderatione alla

concupiicenza , intendendoli per il Dragone il.piaceuole appetito delia^

libidine.*

.

La Ipoglia del Leone in Ercole ci dimoflra la generalità , & fortezza.»

dell'animo

.

La claua, fignifica la ragione, che regge,& doma l'appetito, percioche

quella virtù è grand'eccellenza in Ercole , però gli è attribuita la claua_»

fatira d'vn fermo, & forte arbore,che è il Qucrcio, il quale dà legno di fer-

mezza^ di forza.

Fingefi la claua nodofa, per le difficoltà, che da ogni parte occorrono

,

& iì offerifeono à coloro, che vanno feguitando,& cercando la virtù,& pe
rò Ercole effendo in giouenile età, dicefi,che fi trouaffe in vna finitudine,

doue feco deliberando qual forte di via doueffe prendere , ò quella della

virtù, ouero quella de i piaceri , & hauendo molto bene fopra di ciò con-
fiderato, fi eleffe la via della virtù quantuncunque ardua , & di grandisfi-

ma difficultà

.

V 1 \T V H E ^0 / C jt

SI troua in Roma, cioè in Campidoglio vna flatua di metallo indora-

ta d'Ercole,' veflita della fpoglia del Leone, con la claua,& con la fini^

ftra manotiene tre pomi d'oro portati da gli horti Efperidi , i quali ligni-

ficano le tre vrtù eroiche ad Ercole attribuite

.

La prima, è la moderatione dell'ira

.

La feconda, la temperanza dell'Auaritia

.

L'altra, è il generofo fprezzamento delle delitie, Ikdci piaceri,|& però

dicefi , che la virtù eroica nell'huomo , è quando la ragione ha talmente,»

fottopofti gli affetti fenfitiui, che fia giunta al punto indtuifibile de i mez
zi virtuofi, & fattoli pura , & illuftre , che trappasfi l'eccellenza humana

,

& àgli Angeli fi accolli.

li 4 VlBjy*
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Vlìtjy* DELL: jI^IMO, ET DEI CORVO

7\ella Medaglia di T<alano

.

SI rapprefenterà Ercole, nudo, che con la deHra manotenghi la Ca-
lia in fpalla con bella attitudine, & con la iìniitra guidi va Leone , oc

vn Cignale congiunti inficine

.

Per lo Ercole ignudo con la Claua in fpalla, & con la pelle di Leonina

,

fi deue intendere l'Idea di tutte le virtù , & per. il Leone la magnapinpiti

,

& fortezza dell'animo, come teftifìca Oro Apollo ne i fuoi hierogiifìci , &
perii Cignale la virtù corporale

j
per larobufta fortezza d'effo , fcriueu*

,

che Admeto giunfe inficine il Leone, & il Porco, volendo per tale compa-
gnia intendere lui haucre accopiato infìemela virtù dell animo,&dcl cor

pò j di che rende teftimonio il Pierio,doue parla del fegno del Leone

.

V 1 F^ T V' -

Ofelia Medaglia di ^le/Sandro .

DONNA bella, armata, & d'afpetto virile , che in vna mano tiene

il mondo,' & con l'altra vna lancia . Significando, che la virtù do-
mina tutto il mondo

.

Armata fé depinge, percioche continuamente combatte col vitio

.

Si rapprefenta d'afpetto virile,perche il fuo nome viene ( fecondoTito

Liuio nellib.27. & Valerio Maiiìmo lib.i.ca'p.i.) a viro vel a viribus,&

inoltra la fortezza, che conuiene al virtuofo

.

V \ ^ T V*

Tacila Medaglia dì Domhiano Gatieno> $* in quella di Galba .

SI rapprefentaiia vna donna in guifa d'vn'Amazone, con la celata , e-#

Parazonio,che è vna fpada larga fenza punta,& con la lancia, pofan-

do.il piede fopra vna celata, ouero lbpra yn mondo •
j

*•

V I R T tf

t^ella Medaglia di Ludo Vero .,

PE R Bellerofonte belliilimo giouane à cauallo del Pegafeo , che con>
vn dardo in mano vecidendo la Chim'era, fi rapprefenta per la virtù

.

La Chimera allegoricamente , s'intende vna certa moltiforme varietà

de vitij ,la quale vecide Bellerofonte, il cui nome dall'Etimologia fua_»

vuol dire vecifìone de i vitij, & l'Alciati nelli fuoi Emblemi coli dkc

.

Bellerophon
%
vtforti* eques fuperare cbinutrem,

Et ly'cij potutifternerè monjìra foli ,

Sic tu Vegaftis vlcHms petis attera pennis

,

Confilioq; animi monjìrafuperba doma*

.

Moftrano i detti verfì, che col configlio,& con la virtù, fi fupera la chi-

mera, cioè i fuperbi moftri de i vitij *»

Giouane
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Giouane,& bello fi dipinge, percioche bellìflìma è veramente la virtù,

& è proprio fuo di attraherc à sé glanimi,& all'vfo Tuo congiungerli

.

V 1 K r r' 1 7^ S V T E R jt B I L E.

DONNA coperta di bella armatura ,nelladeftra mano terrà l'hafta

& nel braccio finiflro lo feudo , dentro al quale farà depinto vn'El-

cio; per cimiero, portarà vna pianta d'alloro minacciata,ma non percof-

fa dal fulmine, con vn motto che dice : T^ec forte, ntc fatto

.

La virtù come guerriera, che di continuo col vitio fuo inimico combat
te, fi dipinge armata, &col fulmine, il quale come racconta Plinio, non_,

può con tutta la fua violenza offendere il lauro, come la virtù non può ef-

ifer offefa da qualfiuoglia accidente difòrdinato

ì L'elee,
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L'clccche è dipìnto dentro allo fcudo»aitro non lignifica che virtù fer-

ma , & coftante , come quefto albero , che hanendo le radici profonde , i

rami, & le foglie ampie, verdeggiànte, quanto più vien recifo , tanto più
germogliai prende maggior vigore ; anzi quanto più è feoflò, & traua-
gliato ,tanto più crefee ,& con maggior ampiezza fpande i rami , però fi

aflbmiglia alla virtù, la quale nelle tribulationi,& ne'trauagli,principal-

mente fi feopre

.

Gli fi può dipingere a canto ancora vn'Jftrice , il quale non fa altro

preparamento per difenderla vita fua , che di ritirarfiln fé medefimo ,&
iifenderfi con fé fteflò , come la virtù di fé ftefla fi difende ,& in fé mede-
lima confida, per fuperare ageuolmente ogn'incontrodi finiftro acciden-

te , & forze, à ciò alludeua Horatio dicendo di nafeonderfi nella propria

virtù

.

Vtrtà

.

DOnna veftita d oro,piena di maeftà, con la deftra mano tiene vn'ha-

fta , & con la finiftra vn cornucopia pieno di var/j frutti, con vna-»

teftudine fotto à i piedi

.

Il veftimento d'oro , lignifica il pregio della virtù,che adorna, & nobi-
lita tutto l'huomo.

Tiene l'hafta in mano,perche ella impugna , & abbatte continuamen-
te il vitio , & lo perfeguita •

Virtù .

GTouanetta alata, & modeftamente veftita , farà coronata di lauro,&

in mano terrà vn ramo di quercia , con vn motto nel lembo della.*

vefte , che dica

.

M EDIO. TVTISS1MA.

Dine Siluio Italico nel 1 3 . Iib. della guerra Cartaginefe , che la virtù

iftefla è conuenientc mercede à femedefìma, & fi conformò con quefto

detto all'opinione de i Stoici , che diceuanofuordilei non efler cofa al-

cuna , che la pofla premiare à baftanza , & fu da gl'antichi dipinta così ,

perche , come la quercia refifte alli infiliti delle tempefte immobile , coli

la virtù refta immobile, à tutte le oppofitioni de contrari; auuenimenti •

Per lignificato del lauro , ne feruirà quello che diremo nella feguento
figura , che nell'vna , & nell'altra fi rapprefenta detta pianta

.

Il motto dimoftra che quefte attioni, folo fono dependenti dalla virtù,

le quali hanno la loro eftremità,che fono, come fofle oae l'hùomo cado»
& s'immerge cadendo dal fao dritto fentiero, però dine Oratio

.

hfl modus in rebus \unt certi denique fines \

Quos yltra citrasque nequit confifìere rcffwn •

Virtù

.

VNa giouane bella ,& grptiofa , con l'ali alle fpalle,nella deftra ma-
no tenghi vn'hafta , & con la finiftra vna corona di lauro, &nc)

pc ;to habbia vn fole . .

Sidi-
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Si dipinge giouane , perche mai non inuecchia , anzi più Tempre vieni»

vigorofa ,& gagliarda , poi die gl'atti fuoi conftituifcono gli habiti , &
durano quanto la vita de gi'huomini

.

Bella fi [rapprefenta , perche la virtù è il maggior ornamento del-

) l'animo.

L'ali dimoflrano, che è proprio della virtù l'alzarfi a volo fopra il com
mune vfo de gi'huomini volgari, per guftare quei diletti , che {blamente

5, prouano gi'huomini più virtuofi , i quali , come diflTe Vergilio, fono al-

zati fino alleitelle dell'ardente virtù,& diciamo che s'inalza al cielo, che

per mezzo della virtù fi fa chiaro,perchc diuenta limile à Dioiche è l'iftef

fa virtù ,& bontà.
llfole
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11 fole dimoflra,che come dal cielo illumina eflb la terra,cofi del cuore

la virtù defende le ìlie potenze regolate à dar il moto, & il vigore à tutto

il corpo r.oflxo , che è mondo piccolo, come diiTero i Greci; & poi perla-»

virtù s'illumina>fcaldi,& auuigora in maniera, che buona parte de Filo-

fofi antichi la fh'morno bacante a fupplire alie fod is&trion i , 8t à gufli,

che nella vita humana poifono defiderarfi , & perche Chrifto S. N. Ci di-

manda nelle facre lettere fole di giuftitia, intendendo quella giuftitia vni

ucrfalilTima, che abbraccia tutte le virtù, però fi può dire , che chi porta
elio nel cuore , ha il principal'ornamento della vera,& perfetta virtù .

La ghirlanda dell'alloro, ne fignifica che fi come il lauro è Tempre ver-

de, & non è mai tocco da fulmine , cofi la virtù moftra Tempre vigore , &
non è mai abbattuta da qualfiuoglia aduerfario, come 2nco ne per inceri

dio,ne per naufragio, Ci perde,ne per aduerfa fortuna , ò forte contraria .

Le Ci dà l'afta per fegnadi maggioranza, la quale da gli antichi per
quella era lignificata

.

Dimoftraanco la forza,& la potefta,chc hàfopra il vitio, il quale Tem-
pre dalla virtù è fottopofto , & vinto

.

v i r jf.

O N N A veftita di verde , con vna ghirlanda in capo di fempreui-

uo,& nella deftra mano con vn mazzo della medefima herba fopra
del quale vi fia vna Fenice ; con la finiftra tiene vna tazza, dando da bere

ad vn fanciullo

.

Quello,che da Latini fi dice nelfhuomoviuere,fi dice nclfherbe*,cVnel-

le piante Virere,8t la medefima propoli!tione,che è fra le parole , è anco-

ra fra le cofe lignificate da effe , perche non è altro la vita dell huOmo,che
vna viriditàjche mantiene,& accrefee il calore , il moto , & quanto ha in

sé di bello,& di buono,&la viridità nelle piante,nó è altro,che vna vita,la

quale mancando,manca il nodrimento,il calore,le flammei & la vaghez-

za,però l'hefbacche tiene nella mano,&riel capo queiTimagine,n* diman-
da fempreuiua>& l'età profpera neirhuomo fi chiama viridità,& da vire-

re parola latina , fi fono chiamati gl'huomini viri , però Ci farà-aon i«l-

zapropofito inghirlandata di queft'herba.

Quafiil mecefìmodimoftrail vefti'mento verde, & come dall'herbe

non Ci attende altro che la viridità , cofi nelf huomo non è bene alcuno

(parlando humanamente) che fi debbia anteporre alla virtù iftefla

.

L'hifìoria , ò fauola che fia della Fenice è tanto nota , che non ha bi fo-

gno di molte parole , & fi prende per la vita lunga > & ancora per l'eter-

jutàjrinouando fé medefima , come fi è detto

.

11 fanciullo, che bene , fignifica , chela vita fi mantiene con li alimenti

& con la difpofitione,gli alimenti la nudrifeano, & fi prendono per la boc

ca, ouero per la parte fupericre , & la difpofiticne la fa durare , & deue-»

efière in tutto il corpo, come l'età tenera de fanciulli , che crefeono, & Ci

à quello propofito quel che fi è detto della falutc

.

VITA
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VITA U T T l V y4.

SONO due le flrade, che conducano alla feliciti, & quefte fono diuer

famente feguitate fecondo la diuerfiti, ò delle incIinationi 3ò delle ra

gioniperfuafiuc,&'fi fignificano con nome di vita attiua, & contemplati-

ua, & furono ambedue approuate da Chrifto Saluator noftro nella perfo-

na di S.Marta,& di Maria,& fé bene quefta à quella, che ftaua occupata-,

nelle attioni fu preferita, con tutto ciò ancor quella è degna della fua lo-

de, & de fuoi premi j .

: Si dipinge adunque la vita attiua con vn capello grande in tetta, & vna
- zappa in fpalla,con la finiftra mano appoggiata fopra il manico d'vn'Ara

tro,& appretto con alcuni inftromenti d'agricoltura j perche , effendo l'a-

gricoltura la più neceflaria attione , che fi faccia, per conferuatione dell*

huomo con etfercitio dellemembra, & con diitratione della mente , man-
tenendofi per ordinario fra gl'huomini di yilla con l'ingegno o'ftufcato,po

trano quetti foli inanimenti dimoftrarequel tutto , che fi appartiene ad
vna indiftinta cognitione. di quelle cofe, alle quali Ji'induftria ftimolata^»

dalla Recediti, ha diligentemente apertala via in tanti modi,in quanti d
diftinguono l'arti, & gl'eflereitij manuali

.

Michel Angelo Buonaruota rapprefentò per la vita attiua alla fepoltu

ra di Giulio Secondo, Lia figlia di Laban , che è vna ftatua con vno fpec-

chio in mano,per la confideratione , chefi deue hauere per le attioni no-
ftre, e nell'altra vna.ghirlanda di fiori,per le virtù, che ornano la vita no-
ftra in vita,& doppo la morte* la fanno glotfiofa . .

•

,

< ' Vita attiua. . , ,

DOnnacon vn Bacino,& con lai Mefeirobba in atto di mettere dell'ac-

qua,col motto del Salmo : Fiètriaìiter agam,& non timsbo . Quetta di
vn cenno, che fi deuono fare l'attioni con le mani Iettate , cioè fenza inte-

refle, che imbrattano fpefle volte la fama , & confidenza di buon fucceflb

per diuina bontà, & che Iddio.cofi profpera i fuceetttdelle noftre attioni

.

r 1 T U G Q 'K T E M V L j& T l C A *

-ir A vita contemplatiua d dipingeua da gli antichi donna col vifo vol-

JL> -to in cielo;, con molta humilta ,& con'vn raggio Hi fplendorè , che_*

feendendo l'illumina, tenendo la delira mano aìta,& ftefa, la finiftra baf-

fa, & fcrrata,còn due picciole alette in capo

.

; Contemplatone è fruire,& conofeere Dio, invaginando la perfettione

della quale confitte in creder bene, cioè nella iftefla fede pura, & viua

.

- L'ali, che tiene in capo fignificano l'eleuatione dell'intelletto , )a quale
non lafcia abbacare i penfieri alle cofe corrottigli , ouc^s'imbratta bene
fpefio la nobiltà dell'animante purità* dellff voglie carte, però fi dipinge,

chem trial cielo donde efee lo fplendore che rillumina,perche l'hauer ì'a-

nima atta alla contemplatione, è dono particolare di Dio, come affermò
* Dauid,dicendo : Domine aduna me, & mediubor in iajìtficationibM tuis .

Sta con humilta , perche Iddio refitte a' fuperbi , & fa grada à gii hu-
mili.

LVna



51+ . ICONOLOGIA
L'vna mano fteia,& alta,& l'altra ferrata, & bada, dimoiìrano la rila£

facionc della mente he gli alti penficri dei Cielo, & la farcita intorno alle

baffe voglie terrene. !

Ù-lr&iiid CO Ty r E M V L JL T 1 "_ A

.

DONNA ignuda, che ftenda vnamano aperta verfo il Cielo, & con
l'altra tenga vn libro, nel quale fiaferitto iimotto tratto dal falmo

Mibi acihjerere Deobonum efi.. .

Michel Angelo, come fi è detto della attiua , fa vna {tatua di Rachele

,

forelladiLia,& figliuola diLaban per la contemplatiua , con le mani
giunte, con vn ginochio piegatd,& col volto par che fina leuata in fpirito,

& ambiduc quelle ilatue mettono in mezzo il Moifc canto famofo del gii

detto fepolcro

.

V I T' jt lì V. M jtrrjty ^i.

DONNA, che fi pofico'piedi nel mezzo di vna Ruota di fei raggi,

la quale ftia in piano rotondo, fopra vn piede/tallo in modo forma-
to,che non pieghi, ne dalla,deitra,ne dalla finiìtra parte, terrà in vna ma-
no il Sole, nell'altra la Luna

.

Sono tanti, & tanto varij cafi dell'humana vita, che per la moltitudine

& nelle penne, che fcriuono,& ne gl'intelletti fteilì, che difeorrono, fanno
confufione, parendo imposfibile arriuare a tanti indiuidui,che con molti

vniformi attieni poflòno generar faenza-di se ftesfi ; pur da tutti qutfh il

raccoglie quafi vn'epilogo, che la vita è incerta, volubile, & però fi ino-

ltrano nella Luna,& nel Sole, le cagioni fuperiori ncceffarie, & nella ruo-

ta l'inferiori accidentali ; & fé bene la forte, ouero la fortuna non ha cofa

alcuna fuor de gli auuenipienti ftesfi, che vengono di raro,&. fuor dell'in-

tentione di chi opera, con tutto ciò l'animo noltro per lo più troppo ere-,

dulo in quello oue Ci troua intereflatoijhà dato facilmente luogo di figno-

ria particolare in sèffcefib à quefta imaginata deità di quelle co fé,alle qua
li non sa aifegnar la cigi©ne,ne dà alla fortuna ò la colpa , ò la lode, & di-

d'amo,che la ruòta lignifica lauuénimenti, che hanno cagione inferiore ,

& accidentale,cioè di fortuna, la quale con la ruota fi dipengea da gli an-

tichi come coleijcheriuòlgefie à fuo piacere li.iljti,& legrandezze

.

r i t \a i li il^r i e r ^.

LA vita de mortali eflfer foggetta ad vna perpetua inquietudine Io pò-»

tra lignificare la figura di Sififo , il quale fecondo le fintioni de molti

V jlcì, mai cefla di riuolgere verfo la cima di vn gran monte vn.graue (a£<

io,& da alto tornando à ricadere , muoua ,& perpetua fatica lì aggiongc

al mifero huomo, per ricondurre di nuouo in cima al monte il lalìo , ouc

none ballante di fermarlo, onde OuidtQnériib.4. cofi dice.

Sii' fo vn gratti' {affo ognbortermenu . i

Il monte è (imbolo della vita rtoitra

.

La cima di elfo , denota la quiete , & tranquillità di quella , alla quaìe

ciafeun Ipira

.

llfaifo è lafhidioj& la fatica,chc ciafeuno prènde per poterui arruare.

bllilO
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Sifìfo è (per quanto narra Gior-Battifla Rinaldi nei Tuoi Teatri) (igni

:atore dell'anima , la quale mentreè qui giù yTempre a qualche quiete-*

ipira, & che à pena ha vna cofa e{Tequita,tofto l'altra defidera, percioche

altri ne gl'honori la vera felicità ripongono, altri nelle ricchczze,chi nel-

la feienza, chi nella fanità,chi nerfa fama,chi nella nobiltà ; la onde è for-

zarne il noftro desiderio la vera fua quiete ritroui •

V
I

' E D I a Scelexatezza^»

.

V l 7? T , K l ji
Hetla Medaglia di Dominano

,

PE R la vittoria fi dipinge vna donna alata, che nella de/Ira tiene ?aJ
cornucopia, & nella finfftra vn ramo di palma

.

£t qui fono le due forti di bene,che porca feco la vittoria,cioè la fama,

ouero
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onero l'honoire,& la ricchezza, & l'vna, & l'altra per ragione ci guèrra,
"

toglie per forza di mano all'inimico.
"

Vittoria*

DOnna vcftita d'oro,nella delira mano tiene vn pomo granato,& nel-
la finiftra vn'elmo, cofi la deferine Eliodoro

.

Perche due cofe fono neceffarie per conseguirla vittoria, cioè la forza ,

& la concordia , quella per ritroiiar :U via Che li fi nafeonde , quella per
aprirla con animo coraggiofo ; La forza fi moftra nell'elmo , che relitte à
colpi, che vanno per offendere làtefta, & fingegniVn^rnèTpomo grana-
to, il quale è riftretto con IVnione deTuoi graneHi,come gi'huomini di va.

lore, reftringono in vna fola opinione, tutti ì penfièridi moki ingegni

.

FITTOCI jl +

Isella Medaglia di Ottauio .

SI dipinge donna, alata', che fta iòpra vna baie in piedi , con la palma
in vna mano, & nell'altra con vna corona, & due ferpenti dell'vna 5&

dell'altra parte , & con vn'altro ferpe , che giacendo lì auuolga intorno à'

gl'altri due, con lettere jtfia recepta , cofi fi vede nella Medaglia diAu-
gufto.

11 ferpente è indicio della prudenza, come fi è detto altroue,5: fi dipin-

ge intorno alla corona, perche dalla prudenza de Prencipi nafee ben lpe£-

fo,_& cofi fi ftabiliTce per molti anni la vittoria,& come vafe de noftri pen
fieri aiuta a foftenere i peli de noftri defiderij

.

V iteoria de gl'antichi .

DOnna di faccia verginile,& voli per l'aria, con la deftra mano tenga
'

vna ghirlanda di lauro,ouero di olino,& nella finiftra vna £alma

,

con l'Aquila fotto a'piedi, la quale tiene nelle zampe vnramo pur di pal-

ma, & livellimento fi farà di color bianco,con la clamidetta gialla

.

Il lauro, l'oliuo, & la palma, furono da gl'antichi vfate per legno di ho-

nore, il quale voleuano ditnoftrare douerfii coloro, che hauefiero ripor-

tato vittoria de nemici in beneficio della Pàtria , & le ragioni fono dette

da noi altroue , & fono tanto chiare per se ilefle , che non hanno bifogno

di eflfer replicate più d'vna volta

.

Si fi in atto di volare, perche tanto è cara la vittoria, quanto lignifica

più manifeftamente valore eminente, & dominatore

.

Quello medefimo lignifica ancora l'Aquila , & però augurando buona
fortuna alle loro imprefe gli antichi Imperatori nell'Infegne ladipinge-

uano,& laportauanoinanzi, per nudrire la Iperanza della vittoria ne gli

animi de Soldati

.

Il veftimento bianco, dimoftra, che deue efier la vittoria fenza tintura"

di biafmo d'alcuna forte, con prùdénza'di faperla vfare dopò che fi è con-

feguita, ilche fi moftra nel veftimento di giallo

.

Isella Medaglia di Ve^afiano .

DONN À , alata, in piedi fopra vn rollro di Naue , nella deftra ma*
no
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.e vna corona,& nella finiftra vna palma, con lettere Vittoria natta-

f.t.

V 1 T T H,l jl 7^ ^ V ,4 L E
come depinta da Romani

.

VA N D O la vittoria, è/opra vna prura deirinimico,oucro quaar

-s^ do ftà a canto à vn Trofeo doue fiano ftromenti nauali , come fono

\ Timoni, Anchorc, Remi, fi chiama vittoria nauale, onde hauendo i Ro-
mani hauuto vittoria di quelli di Antio nel fiume del Teuere, tagliorno le

prure delle loro Nauilij, & fecero vn pulpito nelToro Romano , che chia-

morno Roftri, doue orauanole caufe,& nelle Medaglie di Vefpafiàno per
la vittoria nauale vie vna colonna roftrata , fi che volendo depingere la

vittoria nauale nell'vno, & nell'altro modo ilari bene.

Vittoria della Medaglia di Tito

.

DOnna fenza ale, con vna palma, & corona di alloro ; In quello modo
moftraua Tito non voler che ella fi partiiTe mai da lui,co fi la depin-

fero anco gli Ateniefi, come racconta Paufania nelle fue antichità per la

enedefima ragione di Tito

.

r 1 T T O \ 1 J[

Tiella Medaglia d'^uguflo •

DONNA fopra vn globo,con l'ali aperte per volare , con vna coro-

na ài alloro in vna mano, & nell'altra il La.bbaro Infogna dellìmpe

ratore, che i Francefi hoggi dicono Cornetta , folita a portarfi inanzi al

Prencipc, quando in perfona fi troua alla guerra,come inoltrano le lette-*

re, che fono intorno alla Medaglia . 1MPERATOR CAESAR.

V 1 T T 2^ I jt.

come depinta dagl'Antichi .

GVANTICHI dipinfero la vittoria informa di Angelo,con l'ali,

& bene fpeflfo à federe fopra le fpoglie de i nemici con Trofeo dinari

zi al petto con vna palma, & vno Scudo, & parole,che dicono VICTO-
RIA AVGVSTl, cofi l'ha deferitta Claudiano quando dice

.

lpfa Duci fatras vittoriapanieretMas ,

Etpalma viridigauiens,& amicaTropbais

Cujìot Irnpetij virgo , quafola mederà

Vulnerilms : nullumq; doces fehtire dolorem •

Et Plinio; Laborem in vittoria nemofentit

,

V 1 T T \ 1 jt

Tacila Medaglia di Seuero .

DONNA, che fiede fopra di vn Scudo , & tiene vn'elmo in roano ,

che debbec^br quello del Vincitore*

KK VITTO-
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Tifila Medaglia di Lucio Vero .

H

v

Vomo con vn'elmo in teda, che porta con la deftra vn'hafta, & co*
la fìniftra vn trofeo in fpalla con le fpoglie in fegno di vittoria •

Vittoria , come rapprefantata nella Medagia

diVefjjefiano.

N A donna alata in piedi , che ferme entro ad vno feudo , che ili

appreffo ad vna palma > con littere che dicono ludca capta •

Vittoria nella Medaglia dì

Domitiano .

VN A donna alata , che tiene vn piede fopra vn'elmo,& fcriue entrò
ad vno feudo appefo ad vn' arbore , & dall'altra parte dell'albore.»

ornato d'vn trofeo , quiui vna donna fedente > che ha vna mano fotto le

guancie, mefta in vifta

.

Quefta medaglia fu battuta in honore di Domitiano quando pigliò la

Germania.
V O L W ? Jt\

VN A grouane mal véftita di rouo , e giallo , hauerà Tali alle fpalle»

& a piedi ; farà cieca , fporgendo ambedue le mani auanti vna più
dell'altra in atto di voleri! appigliare ad vna cofa

.

La volontà fcriuono alcuni , che fia come Reginaja quale fedendo nel-

la più nobil parte dell'huomo , difpenfì le leggi fue, fecondo l'auuenimen-

ti , ò fauoreuoli , ò cohtrarij , che ò riporti il fenfo', ò perfuada la ragio*

ne : & quando , ò da quefta , ò da quello vi è malamente informata , s'in-

gannanel commandare , Se ^difturba la concordia dell'huomo interiore*

la qual fi può ancora forfè dire miniera dell'intelletto , à cui volentieri li

lòmmette per fuggire il fofpettodi contumace , & di fentimenti , i quali

vàfecondando , accioche non diano occasione di tumulto , & però fùdaVr

l'auttore di quefta » come credo , depinta con veftito pouero » fc bene

Zenofontc, conforme all'altra opinione, ladipinfe molto ricca, come
diremo poi

.

Il color roftb,& giallo , cagionati preflò el Sole perl'abbondanza del-

la luce , potranno in quefto luogo , fecondo quella corrifpondenza 4i-

moftrar la verità, che è chiarezza, lume, & fplendore dell'intelletto.

Si depingc con l'ali , perche lì dimanda col nome di volontà ,& perche

con vn perpetuo volo decorrendo inquieta fé ftefla per cercar la quiete ,

la qual non ritrouando , con volo ordinario vicino alla terra , ingaglia»»

diifee il jfuo moto io verfo il cielo » & verfo Iddio > & però ancora à piedi

tiene
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Al , che l'aiutano fminucndo la timidità , & l'audacia

.

V L T{ T jt\

$19

La cecità le conuiene , perche non vedendo per fé ftefla cofa alcuna ,

và quali tentone dietro il fenfo , fé è debole , & ignobile > ò dietro la ra-

gione 9 fé è gagliarda , & di prezzo •

Volontà .

DOnna , veftita di cangiante , farà alata , & con ambi le mani terrà

vna palla de varij colori

.

Volontà e potenza, conia quale s'appetifeono le cole conofciute be-
ne , ò con verirà , ò con apparenza , & per non eflère in lei {labilità tiene

la palla di varij colori , il veftimento di cangiante , & l'ali

.

K K a rolititi
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Volontà.

DOnna , giouane , coronata di corona regale , con Tali come fi è det-
to,in vna mano terrà vn'Antenna con la vela gonfiata , & nell'altra

vn fiore di £Iitropio

.

Si depinge coronata di corona regale, per conformità di quello che fi

è detto.

La"vela gonfiata moftra che i venti dei penfieri noftri quando ftimo-
lano la volontà , fanno, che la Naue,cioè tutto l'huomo interiore,& efte-

riore , fi muoua , & camini doue ella lo tiri

.

Et lo Llitropioche fi gira fempre col giro del Sole, dà indicio, che l'at-

to della volontà non può eflfer giudicato , fé non dal bene conofciuto , il

quale necelfariamente tira detta valontà à volere , & à commandare in
noi flelli, fé bene auuiene alle volte, che ella fi inganni, & che feguavn
finto bene in cambio del reale , & perfetto

.

Voluttà. -

DOnna bella, & lafciua, terrà in mano vna palla con due ali, ficea-

minando per vna ftrada piena di fiori , & di rofe , hauerà per argi-
ne , come vn precipitio

.

Non che sòfi poffa con vna fola parola della lingua noftra , efprimere
bene quello che i latini dicono con quefto nome di voluttà , la quale è vn
piacere di poco momento, & che pretto paffa, però fi dipinge bella , &
lafciua , & con la palla dell'ali , la quale vola , & fi volge , & cofi con vn
fol nome tiene doppia fignificatione d'vn folo effetto , fimilc à quello del-

la palla alata.

Quefto medefimo dechiara la ftrada piena di fiori , & il precipitio vi-

cino .

V' % JL C 1 T M
DONNA veftita del colore della ruggine, con vna mano fa carez-

ze ad vn lupo , & l'altra tiene fopra d'vn ftruzzo .

La voracità nafee dal fouerchio piacere , che fente il golofo nel man-
giare e fquifitc viuande, & è priua di quello fteffo piacere che da lei fi

afpetta , perche attendendo fempre à nuouo gufto di faporite viuande , fi

affretta à dare ifpeditione à quella che tiene in bocca , fenza guftarle , &
coli fempre facen io confuma tutte le cofe , &r non ne gufta pur vna , & fi

come il cane , che per troppa voglia di far caccia all'animali , & non l'vc-

cide

.

Però fi veftedel color della ruggine , la quale diuora il ferro , con lupo

apprelfo , & con lo ftruzzo , & perche l'vno ingoia li pezzi di ferro , l'al-

tro quello che ha tutto confuma in vaa volta lenza penfarc per la nccc&

iìcà del tempo da venire

.
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V S A K z -*"
I

Vedi Confuetudine

.

V S V R jt.

DOnna vecchia , macilente , & brutta, terrà fotto il braccio manco,
vn baccile d'argento , & nella mano il boccale , con alcune catene

d'oro , & con l'altra mano /porgendola in fuoifi , moftrì di contare alcune

monete picciole , nel che fi accenna quello in che confitte l'vfura , cioè il

prefto de denari con certezza di maggior guadagno,che conuiene,& fen-

za pericolo di perdita ; però tiene gli argenti , che fono di molto prezzo
ftretti fotto al braccio , & pagati con poco prezzò, con pregiudicioal

prosfimo dell'vtile , & a sé dell'honore , effondo quella forte di gente , co-

me infame condennata dalle leggi di Dio , & da quelle de gl'huomini

.

V TI L l T **'. "

DONNA veflita.di veflimento d'oro, invnamano terra vn ramo
di quercia con le ghiande , & con le frOndi , l'altra mano /tari po-

fatafopra la teftad'vna pecora, & in capo,porterà vna ghirlanda di fpi-

ghe di grano

.

j

Si dimandano vtili le cofe che fono di molto vfo , per aiuto dell'huma-

na neceflità , & quelle appartengono , ò al vitto , ò al veflito , che ci ten-

gono fecuri dal freddo , & dalla fame , ne quali bifogni , quello che più ci

riuefte , & ci nudrifeccon la carne , & con latte proprio . Il medefimo fi

l'oro , che fi tramuta per tutti gli vfi , & per ogni forte di vtilità , però fi

manifefta nel veftimento

.

Et perche il grano è la più vtil cofa , che creafle Dio per l'huomo dalle

fue fpighe , fi corona , & il ramo di quercia con fuoi frutti de-

nota quello medefimo , per hauer fcampati dalla fame
gl'huomini ne primi tempi fecondo l'opinione de

Poeti, & piacefìfe al cielo, che non fipotefle

dire che gli fcampa nell'vltimi noftri à tan-

te calamità fiamo ridotti

per colpa de noftri

.

errori.

-

KK J ZE-LO



5" ICONOLOGIA
ZELO,

HVOMO in habito di Sacerdotc,che nella deflra mano tenga vnaj
sferza, & nella finiftra vna lucerna accefa

.

11 zelo è vn certo amore della religione col quale fi defidera , che le co-
te appartenenti al culto diuinofìanoejTequitc con ogni fincerità , pron-
tezza, & diligenza •

A che fare due cofe accennate in queft'imaginc fono necefTarijjfllmo ,

cioè iufegnare à gl'ignoranti, & correggere , & caligare gl'errori ; ambe
due quefte parti adempì Chrifto Sai uatore , {cacciando quei che faceua-

no mercato nel Tempio di Gierufolemme , de iniègnan-lo per tutto quel

giorno in elio la iua dottrina, aflimigliaadoiì quella, & quello conueniea

temente
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.^mente con la lucerna, & col flagello , perche doue ci percuote none
chi foni, & oue £1 lume non è chi ofcuri, in nome del quale dobbiamo pre-
gare, che frano tutte le noftre fatiche cominciate, & finite felicemente

.

Laus D E O , & Beat* ViginisM A R I AE

.

E I N I S
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ECO Lucas Valerius fidem facio, liane D. Csefaris

Ripa? Iconologiam, non folum nihil fidei Catfcoli-

ca?,aut bonìsmoribus repugnans continere >

y
verum

ctiam opus effe elegantisfimum , atejue omnibus ad virtu-

teiri ampk&endam , & fugiendam vitia profuturum.

s
Imprimatur fi placet R. P. Magift. S. Palatij Apoftolici,

B f Gypfius Vicesgeren.

Imprimatur Fr. Angelus Barb. Venetus Magift.& focius

Reuerendifs. P.Magift . Sacri Palatij

.

;1



itRORI COMMESSI NELL' INTAGLIO.
gura dell'%/4bondan%a deue tenere il cornocopia con la àtfira mano , <& non per

*a. il. 'inetta figura dell'aUegrc^a vi mancano i fi ori all'i piedi. 77. i\t /*'* figu-

/a del Sanguìgno,non vi ha da efiere il leggio.ma vn libro di mujica aperto con lefue no-

te . 97. il crepufculo della fera bà da efiere detcolore come quello delia mattina .

107. Al Dijpregiodcl mondogli manca la corona d'alloro . ^Ua figura dell'Economi*

gli manca la ghirlanda d'olino . òli Equinotij deuono haucre il veHito dalla
;
parte deftra

da alto à bafìo di color bianco,& dall'altro lato di color negro. 180.^/ Furto gli man
(ano Cale allipiedf,& deue hauer l'orecchie come quelle del Lepore . 1 8 1. jtlia figure

delia Gelofia gli mancano l'ale allefpalle . 252. Isella figura della Tofcana vi mancano

alla fimslra banda diuerfeforte a*arme . 277. Isella Marca Triuigiana manca nella fo-

prauefla,ò manto che dir vogliami il ricamo dijftgbe di grano , fruttifere vite . 280.

Isella figura del Friuligli manca ne i piedi i coturni. 306. Isella figura del Matrimonio

alli piedi vi manca vna ripera . ,19. La figura della Mifericordia deue tenere nellade»

tira mano vn ramo di Cedro co» Ilfrutto,^ non lapalma,& vi manca allipiedi vna cor»

nacchia 39$. La figura della Verfttafìone deue battere vn occhio àpiede della lingua t che

bà in cima del capot&non al piede delia figura. 399. La figura del Tiacere,bà da efiere

nudo, & non veftito . 427. La figura della Ragione di fìatonon tiene bene labachctta

con la quale fa cafeare ipapaueri . 45 o. ji Ila figura della Strutta vi manca clxgliflia

vna Grue,che tengbi vnfaffo con vn piede. 46 1 . La figura del Sol]Ut io efìiuo non Rd nel

lafuapofttura^cioè nonfio. in atto di ritornare indietro

.

ERRORI NEL VOLGARE.

...—...jlefeguentipi.—

,

-
Ty -~ —-*. „,„., , ^ - ,-.... f . .. ^ -.

^.perche il bìafmo nacque ci manca doppò, 44. da vn parto con la natura amichi[filma

madre di tutte k cofe,& dell'huomo in particolare.^ .di. Uhi. 5 $ .altri, l.altì.
5 5 .per-

cbe.l.ma percbe.%y,fafcina.l.fafcia.<ij.dipinto T^ettuno.l.èdipintoT^ettuno.^S.Le ma
fine fonofalfet& amare ci mancano doppò quefte parole, 58.^ quelle dei laghi nonfo-

no amare. 5 9.ghirlanda ethedera, manca doppò, 49. pertiche l'edera è dedicata &c. 60»

fpentajtjpinta.6i.&in vn'altro luogo ci manca 6\. 3 .eiegiarum, 7 i.Comedin.l.Come

dia\i^. eh'babbi 1 jadisfare. I. chhabbia àfodisfare . 8 Mal maniera l. in tal maniera.

94.armataJ.wnata.94.veuto.Lvento 9$.vn danno.l.vn penar. 9 $.Cordine. LC ordire.

Sfy.cupro.l.crepero. 1 oo.con/ìgio.l configlio. 1 08.oaopa.ioccupa. 1 1 ^.ierefoluto. Ur-
refoluto. 114 timoreU.timone. 1 l'&quat.l.qmttr0.12 6.inerme.l.imrne. 1 27. 18 y.l.fef

fantefimo. 1 36.fermeremo.L [eruircmo.i qi.no me.l.nome. 1 42.lai.Lali. 1 ^.ftppultp.

l.fepolto. 1 ^.fciolta.l.fcofft. 1 44. e deya. Le della. 1 44.mo.l1 l.nodi, 1 qq.nodi. l.modi.

j ^.cornacchia l.conocchia. 1 46.CO nacchia. I.conocchia. 1 j\$.trouandogli.l.toccandcgli

.1 ^.biando.l.biàco. 1 5 i.oon.l.con. 1 5 o penna.l.penda. 1 5 o.camd filmo, {.candidiamo.

150. Chritfa.l. Chitfa, 153. riaornuta. (.ritornata. 1 5 ^.federe. Lfederà 1 5 8 .marrana,

l.marina 1 60. di ne tare l.di feber^are. 1 6.6. torte in. l.torte&.\(?6 Eito.l.£gitto.i66.

finofomia.l.fifonomia. 1 66. nella dtflro.Lnella deflra. 1 6%.appartenente, l.apparente-

mnte. 1 6 o.homo,l.huomo. 1 68.fifd inaridì, va caffo vna viltà. 1 6 9,indinado.Lindi»

nando.



1 70 fi troua in vn.l.fi trotta vnfafio. t75 .in habito.l.in atto, x 7 $ .ferpentici.l.j

ipS.rpntito.l epiteto ìoi.Gcuane l.Giottane.io 2. Croniche. l.Croni. 205 .diti*.

Iciifìingue.icS.*}. L oMio.$ l. <f.Hi.puritìieffo. 2^2 alberid.albori.i\6.vnt.

bfo fuccbiufo% dtue feguire, 216. donde appari/cono vfeire &c. 2 18. dei quale Couato. l,

del qualepoft l'ouato.12 5 .cofciem^.l.conjcien^a. 257 .adornamenti.Lanfomenti. 242.
difcordandofi.l d Horandofr.zqi.t occhi.l gl'occbi.242 .il veleno. Lvn veleno. 24 2.lugge

l.juggc.2^2xapo. l.corpo. 242. ancora. Lancia. 245, Etti Tetrarca nel Son.xpy, rd
4all altraparte auanti. Ira è forate furore chi no7 frena. 248 .larghi.Llagbi. 2 jo,Beu-

%o.l.berofo.i')j.FrancecoA.Francefco.i i)$.di Strafotte. Ldice Strabone.258.de Frb'ù

no.l.yibibws 260.ddjuo.idelf140.z60.Cicb.iCielo.261.fa. l.fu. 270 camiti. Lea*

malli.ij i.conuefare.l.conuerfare.iy 5 .ài quali.l li quali. 27 t).kora.l.h«ggi. 210.&
ttano.l.y anco % 1 2 raragione. iragione. 3 1 j.Eleoga 6 l. Ecloga. 215. dipingeuano.

l.dip'wgeremo $ 1 6.rcconciglia.l.riconfiglia. ^ 1 7.la Rip. Lia I{ep. 2 18. Gioitane di$er*%
l.Giouane alato di fiero. 2. 1 S.confegnato. Lconfegrato. 2 18.offèndendo, t. offende. 2 ip.

$ eferina la quale lieferuta lacaccialaquale.$2o.poi.l.cbe.2i\. qualfiano. t. quali

fiano. 2 24 formita. [.formato. 325 .concienti, l.conuenientì. $ 2-j.Euflatio. LEuslacbh,

527. Euflatiot Eufìachio. $ 4ì.<Arioflo.l.l',Ario8o.z 4 ? . Per lungafame attenuate , e

ajciutte ci va doppb. Horribil' à vederpiù che la morte. $46. coft ìopere.Lcoftperì9»

pere, l^.veft iverft.2^ j.T^nncdiJ.Hinnedi.^^.nifale Lninfaletf9.riccam.L1ic-

camente.tf p.Mincrba.l.Minertta. 2 ?^.ff>kndor cieto.l.fplendor delcielo.2'j2.freT^e*

l. sferze .297. sfarei. I. tfer%a . 400

.

segone . L seff/ofe. 400.fino . L freno* 401.
cfìinatione.L alternatane. 40*.. dette. I deito. 402 pidi. l.piedi.^o4.l

J

ffuomo.l.lbuo^

fno.409<ardore.Lardere.4i9.focciateJ facciata.42 c/7 quale al collo.Lil quale batterà

al collo.42.9M lyipio.Lil T^ib!0.4f6.ordinarioni.Lordinationu4$ 5 Sartina cieloX.s'ar

fina al cielo. 4^ y.fama.Lfame.46 1. Capricorno,l.Graneto ouer Cancro.tfo.Jpirandofi

ijperandoft.474.trattato dell'agricoltura^ caJfo.4j9.qttattro.Laltri.480. tiranno.

L

tirando. 489 pignaleJ.pugnale. 4% 9.f'cria.Lfuria. 489. gl'altri buomini. I. degl'altri

htomini.4%9.arriuate.l.arriuat!.4^9'fabricate. ì.fabricati. 49 x.intefiato. l.intefiuto,

49 r .Zicca.LZucca. ^92.capo.l.corpo.492.nndrhi. l.nodrHì. 492. manieri. l.rnanicrem

4 g 4.rfc/ color, l.dal color.496.in babitato. Lin ba.bito.a99. Senica.l.Seneca. 5 o 6.A Ufi

do.LMlHfe'

ERRORI NEL TESTO LATINO.

Tacciata 2.fnUiamil'mm.leggemillia millium. io. 2 ecloga. 1. 4 ecloga. iq.bic. itine*

1 \ .nemm agricola, l.nèmus redit agricoli*. 3 i.ode. Lode i.lib.i. 2 1 . bydropm. l.hy~

drops.^2.qHidtam.Lquidtantum.t2.Quinec b'ikit,qui eparolafuperff.ua. 2 t.pomapo-

tentia.Lpomapatentia.2 2.vita.Lvota.2i.fuit.l.er'tt. 32.ofi.Ltsl. 2 2.befiiaprauage~

runt.l.bes~ìiaprauagerit.24>pr*dillit.Lpradpcit.2. 4. augores. l.^tugures. 24M0US.

L

litum.2.4dixerit.l.direxit.2$.antem.lautem.2ì.antiqms.Lantiquist 52. armentia. /•

ormenta . 5 7. Tytiro.l.Thyro.^8. Bereàntbia. I. Berecyntbia. 5 8. currum. I. cttrru,

5 S.Tbrigias.l.Vhtygias.é 1 .ftaua ceresjpicis. iflua Ccres tenue
s
/pitie. 67. ante aìt

tnorìar.l. Ante ait emoriar.jo.fere.l.ftr<s.j2,.graci.l.graci.j2.ambulatur.l.ambulant

JÌ.Rfgi.Lregi.-] 2.ficcante.l./icanws.jj.cantus.LcautHS. 81.concordia. I. dijcora~a.

99.voluerisJ..volucrii.ijg.jubi4.l.fubh.99.Ere.L uere.iQj.feper.l.fcmper. 1 oó.lntrt

muent.l.lntrtmucre. 11 6.non eitt.l.nw tris, j z6.Vbca. L tifica. 1 2 6. in uertice. I. in

vuòte



% i iS.Tlorabat.l.Tloraret. i zó.'mcautem. l.ìncautam. iiS'.flendum.

oidiliquit.l.delìquit. i<)0.faftum esl.l.fafiut e/?-
1
5 i Xecitas.t.Cacitas

1 .ouifor. 1 9 1 .fuluia.l.fnlgens. 1 9 1 . non xquat pondera, l. non aquat rts

Zera.jpi.lctere.l.latere.igiMU.UUa. ipi.fulceret. Lfuldret. 192. qu£. l.quod.

97.&q>4ÌJ.equi.20 1.aut.Lrt.ioq.qumlos.l.querulos. 10$.aquosJ.cquos. 206. <£qù

t.equLzoó.nuida.l.mtido. io6.de uapA.de rap.2o6.<eqno.t.rquo.2o6.pramu-l.premìt

.Q6.equore.l.aquore.io6.£quosJ.equos.20j.flagrantur.t.fl:grantìor. 207.wltusq;

fuo.l.vH!tHsq!tefuos.20T.vidjqueA.vtoUque. 20%. Vbatonte.l.V

lù.l.qgricolis. 208.nubili, l.nubilo. 209.Vbxtontìas. t.Tbàetontias.'
t
209. ore. I. rore.

i09.\qum.l.&qwm.% io*exasÌH4.l.exaftttt. 2 lo.fccnartiMJ.fieuarum.i io. C&na~

t&q;l.Conat<xq; 2 \ i.fafìum efl.Lpatlum cjì.211 .ac.l.at.i 1 1 .fimpkx dum.l.dumfim

flex.2

1

1 .flegetbontide.LV-blegctljOttfide, 21 1 %pertìnentia. ì.per inertia. 21 1 jiolueris.

l.vuUcm.z 1 2.varia.l.vacca.2 \ì.exigeti.exiglt.z 1 2.pr&bent.l.pr<cbtt. 21 j.folus.

\.[ormus. 2 1 2 .mtiens.l.nitens. 2 1 $.repércujfio*l.rcpcrcu@o.2zo.moàica.l.niod;c£. 233
fntriaues.l.ni4tri atncs.i jq.dieJédic. 24q.Yif1J.vm. 2^6.0emotrtj.l. Qenotrij. 248.

^x.LtMÌ**$$wb:fa.lfi(Wcbaia.ityJam

barì.tfabhft.2 58. Italia tnediobltéia ìh
!

medio.'2^é.vtriqiteJ.vtrin7qite.2^ S.Crinyt

\.Enntys.2ì%.C{itpnne..l.Cfyumne,2i8,Meccanus.l.Menanus. 2 <$2.erat.l.arat. 258

ClitunìW'L Glitumwis. z )%.gdio.l.gelido. i^i.ClitHmHsd.Clitumnm. 2 5 S.latut. L

latos. 2\8'petit.l.petit. 2 io7pedep luàer. I. pendet Tuder. 2 5 g.Meccania. l.Meuania.

ZJfp.jìpHyrfar&trfÀtfiirw

aue vt strtbonis.}. autvt prahoni.zjo. iunìt. LiuHÌt.i'jv.toge.L toga. 272. que.

\.qm.i'fi.TbMon.l.Thàeìon.'ijG .dfqiktX.aqw. 2tj6. Tmtoh.l."Bbàeton. 2")6.bybU

tas.Uybfias.iSS.eieret.l.cieret.ipjtCaJJesJ.cd^

xeraatyxerat-3 62 -fehn*'Lferrite^
•Pilis fcpìì'l-Citr veftes viles ?pmp^.^igXwndmm.l.Cm nudttm. ^o.prxmitur.
Lpremittf<436'Prefca-l'faP^66 'r€̂ ^
wumrMe™»*tM'41lfttnnWe™ere'VlMM
raae.^j6.m€umÀ.meYum.416.nifthùcjàatd.mfìte!ckeh
mìÀùea»im*i.tf6.Ytmì.l.vMi.4$6.wcm.Linc^^^^^

\.tffM\Ye 4pu
Tragedia.l.Trag*dia.496.flamatU.flamwa-4Lw6.^
^nm.A(o6.prAmit.lpremt.At96.YmmlU.lMmlù
.MQlM.w%.wpit,l.capit. 5 iQ.ctirasq', Latraci *

'
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REGISTRO
fABCDEFGHlKLMNOPQ^RSTVxf;

Aa Bb Ce Dd Ee Ff 'Gg Hh li KK.
«'

I

Tutti fono duerni eccetto f che è vn foglio fblo , &
che è vn foglio , e mezzo

.

in roma;
Appreffo Lepido Faci. M. DCIII.

^ lì e £ti* u ot' sr* *K*v *







J/>
l>

\




